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LIBRO  VI 


S O M M A R 1 O. 


Zuffa  navale  innami  ('  itola  di  Spezie.  L' armata  OUomanna  duperia 
dalla  lempeita  approda  in  Candia.  Due  tue  navi  incendiate  a Tenedo 
dai  Greci.  Toma  i(  Capitan  Batta  umilialo  a Cotlanlinopoli.  Sup- 
plixj  di  alcuni  uficiali  del  Serraglio.  Commovimento  de'  Giannizzeri. 
Due  Bojardi  tono  eletti  a Otpodari.  Crudeltà  etercitale  a Cipro  e in 
altri  luoghi  da’  Turchi.  JVàuplia  preta  da'  tumultuanti.  Mandanti 
deputati  dal  Governo  Greco  al  Congrettu  di  Verona:  proibitogli  di 
pretentarsi.  Convenzioni  strette  da  quelli  coir  Ordine  di  Malta.  Var- 
nachiotti  patta  alla  parte  del  nemico.  Fatti  militari  in  Acamania. 
Procedesi  dal  Governo  Greco  alle  nuove  elezioni.  Ammannimenli  del 
Saltano  e de’  Greci  per  la  nuora  campagna.  Coreb , nuora  Capitan 
Batta , rinfrescato  Caristo , corre  a Patrasso.  Itmael  Pota  battuto  a 
Velo  e a Tricheri.  Il  Seratchiere  Selim  sceso  nella  Vocide  espugna 
il  Convento  di  S.  Luca.  Abbattuto  da  Odisseo  e da  altri  Capitani,  l 
Turchi  t’ affacciano  ad  Atene  , ma  ti  ritraggono.  Selim  e il  Batta  di 
Laritsa  disfatti  da  Odisseo.  Musini  di  Seodra  con  nuovo  esercito  n«l- 
l’  Acheloide.  Marco  Bozzari  l’ assalta  a Carpeniti,  ove  resta  ferito  e 
muore.  Il  suo  corpo  condotto  a Mitsolonji.  Mittolongi  attedialo  per 
terra  e per  mare.  Mattai  te  ne  allontana  e toma  a Scalari.  Il  Ca- 
pitata Batta  danneggiato  da  Minali  nel  golfo  di  Velo  e a Pondiconiti. 
Si  riconduce  a’  Dardanelli.  Azioni  de’  sollevati  in  Eubea  e in  Mace- 
donia. Guerre  del  Tombati  in  Candia.  Sbarchi  e rapine  de’  Samj  e 
degli  Piar  iota. 


Informato  Jnssuf  Bassa  di  Lepanto  de’ progressi  di  Drama  nel 
Peloponneso , aveva  calalo  in  mare  un  piccolo  stuolo  di  navi , 
volgendosi  con  quello  al  golfo  di  Corinto.  Sbarcato  a Vostizza , 
investiva  una  batteria  e l’ espugnava , spargendosi  per  tutte  quelle 
vicinanze  grandissimo  timore,  conciossiachè  pareva  certissimo  che 
egli  si  sarebbe  fatto  strada  per  unirsi  al  Seraschiere  e condurre 


Digilized  by  Google 


'.52 

a niic  r occupazioni*  di  tutta  la  penisola.  Ma  con  universale  ma- 
raviglia, dopo  questo  primo  fatto,  restava  tutta  quella  gente  che 
aveva  condotto , sospesa  ; perché  se  con  risoluzione  s’  era  mosso 
da  Lepanto,  appena  si  venne  a sapere  che  Drama  era  stato  in 
tanti  raffronti  percosso,  e penuriava  di  vitto,  vagando  tante  sue 
genti  disperse , caddcgli  la  volontà  di  assisterlo , e preso  da  bruita 
avarizia , deliberò  di  doversi  con  le  calamità  dell'  esercito  arric- 
chire. Venivano  a quelle  marine  molto  spessamente  navi  inglesi , 
niallesi  c jonie  a portar  le  derrate,  e ogn’ altra  sorta  di  merca- 
tanzia.  Jussuf  invece  di  chiudere  i porti , lasciava  che  liberamente 
entrassero,  e che  per  questo  mezzo  s'alimentassero  tutte  quelle  po- 
polazioni che  s’ erano  alienate  dal  Sultano,  appagandosi  d' imporvi 
sopra  una  tassa  molto  gravosa  che  a proprio  vantaggio  attribuiva. 
Nè  il  danno  sarebbe  stalo  si  grave , se  di  questi  abbenché  illeciti 
guadagni  si  fosse  appagato.  Chiedeva  in  quella  sua  grand'  inopia 
Drama  Ali  eh' ci  lo  fornisse  di  viveri:  ma  egli  multo  piccola 
quantità  ne  inviava , allegando  che  le  riposte  a Lepanto  e a Pa- 
trasso erano  scarse , e faceva  che  gli  fosse  quello  che  mandava 
rigorosamente  c sollecitamente  pagato  ; si  che  gli  affamali  soldati 
non  essendo  secondo  i bisogni  loro  nutriti,  stentavano,  essendosi 
alcuni  di  essi  ridotti  per  sostentarsi  a vendere  parte  delle  vesti- 
menta  c le  armi.  Lo  stesso  disonesto  tralSco  opcravasi  dai  prc- 
sidi,irj  di  Rutzi,  i quali  dal  castello  spedivano  alla  giornata  co- 
piose vitluaglie  agl'inimici  a Nauplia  per  mezzo  del  capitano  di 
quel  porto , sotto  colore  d' avere  a nutrire  gli  ostaggi  ritenuti  in 
quella  piazza.  Ma  questo  maneggio  non  fu  di  lunga  durala , con- 
ciussiachè  saputosi  le  mosse  dell' armala  oltomanna  da  Patrasso, 
col  nuovo  capitan  llassà  Cara  Mehemet , il  presidio  si  dileguava 
restandosi  a guardia. 

Ignaro  il  nuovo  Capitan  Bassà  delle  sconGtte  patite  da  Drama, 
e delle  usure  che  si  facevano  da  Jussuf  con  detrimento  dell'  eser- 
cito , non  applicava  i necessari  rimedj  inviando  cibi  c soldatesche 
a (jorinto,  ma  dirittamente  salpava  alla  volta  di  Nauplia,  seguito 
dalle  navi  d' Egitto  c dalle  Barbaresche.  Eransi  già  mosse  ad  in- 
contrarlo quelle  degl'  Lsolani  sotto  la  condotta  di  Andrea  Vocos . 
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comancmonlo  conosciuto  sotto  il  nume  di  Miauli  : il  quale  necor- 
lusi  che  il  nemico  indirizzarasi  a far  le  prime  dimostrazioni  eim- 
tro  l'isola  di  Spezie,  partiva  la  flotta  in  due,  e posavasi  con  la 
prima  squadra  nello  stretto  tra  quell’isola  e il  continente,  dis|>o- 
nendo  le  navi , come  dicesi , a scaglioni , e spingendo  l’ altra  tra 
l’isola  d’idra  c di  Ermione.  Era  suo  intendimento  con  questo 
artiflcio  di  smezzare  le  forze  dell’  Ottoinanno  in  paragone  delle 
sue  formidabilissime,  come  quelle  che  erano  composte  di  circa 
ottantaquatlro  navi , sei  delle  quali  da  guerra.  Recavano  i solle- 
vali diciotto  legni  mercantili  e otto  barche  incendiarie,  (iuarda- 
vano  però  l’ isola  di  Spezie  cinquecento  uomini  capitanati  da  Pano 
Colocotroni , e gli  scali  rimpetto  a quella  nel  Peloponneso  circa 
dodicimila  contadini  d’animo  forte  e risoluto.  Appiccatasi  in  mare 
la  zuffa , le  navi  turche  dopo  non  troppo  luogo  contrasto  per  es- 
sere stato  molto  gagliardamente  incalzate  dal  primo  stuolo  dei 
(ircci,  c investita  una  nave  Tunisina  da  un  brulotto,  correvano 
pericolo  di  frangersi  sulle  coste  di  .Morea  ; se  non  che  riordinatesi 
in  tempo , c scese  sulla  barca  coraggiosamente  le  ciurme  della 
nave  estinguevano  il  fuoco,  parte  restandone  arse,  parte  anne- 
gate. Liberatosi  il  Capitan  Bassa  dalla  prima  squadra,  e schivato 
il  pericolo,  correvasene  addosso  all’altra,  e approfittando  del 
buon  vento,  meltevala  in  disordine.  Accorse  il  capitan  Criesis  a 
intromettersi  fra  quattro  fregale  oltomanne,  che  più  delle  altro 
facevano  maggior  tempesta,  e sostenuto  dall’ Ammiraglio  e da  tre 
altri  capitani,  ripose  l’ equilibrio  nel  combattimento  che  durò  lo 
spazio  di  quattro  ore , costringendo  il  più  delle  navi  contrario  a 
volgersi  indietro , si  che  i cannoni  delle  batterie  dell’  isola  pcrcuo- 
tevanli  gagliardamente  in  poppa.  Ma  sopragginngendo  la  bonac- 
cia, c restando  interdetto  all’ altra  squadra  di  tornargli  addosso, 
non  v’  ebbe  nè  per  1’  una  nè  per  I’  altra  flotta  nessun  determina- 
tivo vantaggio.  Soffiava  nella  susseguente  mattina  molto  propizio 
vento,  del  quale  opportunamente  approfittatosi  il  Capitan  Bassa, 
entrava  a piene  vele  nel  golfo  d’Argo,  quando  un  uficiale  spedito 
dalla  squadra  francese  sotto  colori!  di  fargli  reverenza , venne  a 
consegnargli  un  prigioniero  Ccorgiano,  che  sfuggilo  dalle  navi 


Digilized  by  Google 


45& 

ìdrioUtì  crasi  riparato  sotto  la  bandiera  dei  Gigli.  Keferira  lu 
schiavo  air  Ammiraglio  che  sei  navi  di  fuoco  artiGciato  erano 
state  dagli  insorgenti  disposte  a riceverlo  innanzi  Nauplia , ove 
stava  schierata  la  flotta  loro , dalla  quale  accesa  con  grandissima 
impazienza  attendevasi  l’ istanle  delle  sue  mosse  per  riassumere 
il  combattimento.  Turbatosi  a tali  novelle  il  Turco,  non  attese 
più  a correre  innanzi , e fermatosi  alia  gola  del  golfo  mandò  a 
una  nave  austriaca  del  suo  seguito  di  entrare  nel  porto  di  Nauplia 
sotto  scorta  di  una  fregata  per  recarvi  la  vittuaglia.  Radevano  le 
due  navi  la  spiaggia  di  Tirinto , allora  che  due  legni  greci  postisi 
in  aguato  dietro  all'isola  Pitusa,  a vista  delle  due  armate  le  cat- 
turarono. Non  ebbe  pensiero  T Ammiraglio  di  soccorrerle  : e al- 
r opposto  di  quello  che  ognuno  s'avrebbe  immaginato,  girate  le 
navi,  disponevasi  ad  uscir  dal  golfo.  Faceva,  prese  le  mosse, 
gran  rumore  di  artiglierie  per  distogliere  i nemici  da  inseguirlo , 
ma  spiccatisi  sollecitamente  gl'  Isolani , strappavangli  alla  coda 
un  briks  che  tosto  andò  in  fiamme;  ed  avendo  con  diverse  sca- 
ramucce fatto  richiamo  a levante  dell'  isola  di  Spezie  di  alcune 
navi  della  sua  flotta , procurarono  di  respingerle  nel  golfo.  Volle 
il  Turco  in  quel  caso  con  la  sua  presenza  richiamarle , ma  accor- 
tosi che  una  nave  incendiaria  venivagli  incontro,  voltò  faccia, 
tenendola  lontano  con  continue  scariche  dal  lato  di  poppa , e a 
gran  forza  di  vele , con  tutto  quel  magno  apparato  di  guerra , usci 
dal  golfo , lasciando  di  rinfrescare  la  piazza , abbenchè  ne  fosse 
stato  per  brevissimo  tratto  discosto , e gliene  avessero  fatto  invito 
i Turchi  delia  città,  i quali  nel  corso  del  combattimento  fulmi- 
narono di  molti  colpi  il  castello  a mare,  che  secondo  la  possibi- 
lità sua  ne  li  ricambiava.  Navigava  il  Capitan  Bassà  con  intenzione 
di  tornare  ai  Dardanelli,  ma  suscitatasi  furiosissima  tempesta, 
quasiché  il  cielo  volesse  punire  la  viltà  sua , andava  il  navilio  di- 
sperso parte  nel  mare  di  Sicilia , parte  sulle  rive  di  Candia , ove 
ei  col  maggior  numero,  danneggiato  negli  alberi  e nelle  vele,  si 
refugiava.  Appena  entrato  in  Suda  pubblicava  splendidissime 
vittorie,  rassicurando  i timori  di  quel  governatore  Hussan  Bassà, 
figlio  di  Ali  d'Egitto.  Erano,  siccome  spacciava,  stati  messi  co- 
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piosi  approTTÌgionameBli  in  Nauplia  ; presa  e distrutta  Missotongi  : 
di  combustioni  di  vascelli , di  prede , d’ uccisioni  farellava.  Al  go- 
vernatore di  Nauplia , che  avealo  veduto  con  tanta  sua  infamia 
sottrarsi , con  bugiarde  lettere  d’ altre  sognate  glorie , siccome  di- 
ceva , avvenute  nel  traghettare , mandava  ragguagli. 

Nel  tempo  che  si  combatteva  quella  naval  battaglia  di  Nau- 
plia era  il  popolo  d’ Idra  accorso  in  folla  alla  spiaggia , essendo 
in  tntti  naturai  desiderio  di  sapere  qual  effètto  sarebbe  per  uscire 
da  una  lotta , dalla  quale  dipendevano  i destini  di  tutta  la  Grecia. 
La  popolazione  di  Spezia , rifugiatasi  in  quell’  isola , stava  anco  in 
più  mortali  angoscio,  poiché  la  misera  lor  terra  ornai  riputava 
distratta.  Coglieva  contro  ogni  espettazione  tal  circostanza  il  Fran- 
cese Viallà,  comandante  della  squadra  del  Re  Cristianissimo  in 
que’  mari , per  far  richiesta  di  treotacinquemila  piastre  da  doversi 
dagl’ Idriotti  sborsare  per  la  cattura  di  una  nave  Schiavona  co- 
perta da  bandiera  francese , chiamata  il  Listock , che  da  Giovanni 
Mauromicali , fratello  di  Pietro  Bey , era  stata  sequestrata  a Mal- 
vasia. Comprata  da  un  capitano  italiano , e carica  di  grano , fa- 
ceva indebito  commercio  con  gii  Ottomanni  ne’ porti  stretti  d’as- 
sedio dai  Greci.  Chiedeva  inoltre  il  Francese  cinquemila  piastre 
pel  trasporto  dei  prigionieri  ottomanni , che  da  Atene  avea  con- 
dotti a Cismè.  Pregavano  gl’  Idriotti  volesse  soprastare , finché  la 
sorte  del  comhattimento  non  fosse  decisa , tanto  più  che  il  ter- 
mine fissato  al  pagamento  di  giorni  sessantuno  non  s’ era  com- 
pito. Giusta  era  la  domanda,  da  non  pregiudicare  agl’interessi 
del  Re , e piuttosto  da  rilevarne  buona  fama  ed  onore  alla  nazione 
francese,  e a lui  medesimo;  ma  fu  continuo  in  quel  suo  volere, 
ed  affacciatosi  alla  goletta  di  un  capitano  greco,  ancorata  poco 
distante  dal  porto  ove  tenevansi  custoditi  gli  ostaggi  turchi  di  Nau- 
plia , chiese  arrogantemente  gli  fossero  per  sicurtà  del  suo  credito 
consegnati  : « non  avendo  il  capitano  assentito , ove  prima  non  glie- 
ne venisse  comandamento  dal  Governo , il  Viallà  usando  modo  più 
da  pirata  che  da  onorato  soldato,  investiva  di  un  colpo  di  artiglie- 
rìa la  goletta , la  quale  fn  forata  da  parte  a parte  con  la  morte 
di  alcuni  marinari.  E perché  la  goletta  si  dette  a fuggire  per  ri- 
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pararsi  sotlu  la  batteria , e dod  riusciva  al  Viallà  di  ghermirla , 
fece  che  le  tirassero  addosso  le  altre  duo  nari  senza  riguardo  alla 
popolazione  dell’  isola , che  in  gran  moltitudine  ricuopriva  il  porto. 
Dissipatesi  le  palle  io  sulla  spiaggia , potè  la  goletta  si  mal  con- 
cia riparare  sotto  il  cannone  della  città.  La  sera  stessa , o tre 
giorni  dopo , come  narrano  altri , pagarono  i Geronti  d' idra  la 
richiesta  somma , sebbene  non  fosse  anco  spirato  il  termine , né 
spettasse  loro  un  tale  aggravio , ma  si  al  governo  comune  di  Gre- 
cia. lo  poi  non  so , hen  considerata  la  cosa , come  i Greci  fossero 
tenuti  a rispettare  una  nave  neutrale , la  quale  facevasi  portatrice 
di  lettere  maligne  del  Divano,  e che  veniva  a subornare  la  fede 
del  governatore  di  Malvasia , come  da  quelle  stesso  lettere  chia- 
ramente s’ intese.  Proruppe  tanta  passione  in  sull’  occasione  di  tale 
prepotenza , che  il  popolo  d’ Idra  in  quel  primo  bollore  voleva  ri- 
spondere ai  cannoni  francesi  col  fuoco  delle  batterie , ma  fu  rat- 
tenuto  dagli  anziani.  Tolscrsi  però  gl’ldriotti  d’atto  si  avaro  c 
crudele,  vendetta,  ma  generosa:  facendo  a lettere  cubitali  iscrivere 
sul  lacero  legno , che  questa  ingiuria  era  stata  ai  Greci  dalle  navi 
di  Francia  inferita,  nei  punto  che  contro  tutte  le  forze  del  Sul- 
tano per  la  libertà  combattevano  ; magnanimità  grandissima  da  un 
lato  da  disgradarne  le  antiche  repubbliche  ; bassezza  dall'  altro  da 
non  esser  tollerato  che  ella  si  commettesse  al  nome  del  Re  e 
della  nazione  francese  da  un  capitano  di  Francia.  Lodevolissìmo 
diremo  il  consiglio  dei  primati  d’ Idra , i quali  conoscendo  quanto 
importasse  mantenersi  in  quei  difficilissimi  frangenti  la  grazia  dei 
principi , si  prudentemente  si  comportarono.  Per  questa  medesima 
considerazione  fu  anco  messa  in  libertà  la  nave  austriaca , presa 
nel  golfo  di  Argo , con  tutte  le  vettovaglie  destinate  a soccorrere 
la  guarnigione  di  Nauplia,  ed  entro  alla  nave  trovaronsi  soldati 
turchi  della  flotta.  Non  è però  da  tacere  che  il  Governo  francese 
reputando  dovesse  restare , come  restata  era  difatto , offesa  la  di- 
gnità sua , privò  delle  patenti  il  capitano  del  Listock , c richiamò 
il  Viallà  a render  ragione  del  suo  operalo  innanzi  alle  Camere 
della  nazione. 

Intanto  il  Miauli  che  non  avea  perso  d’occhio  la  fluita  del 
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capitan  Bassà , venuto  in  cognizione  come  ei  a’  apparecchiasse  a 
oscire  dal  porto  di  Suda , mossesi  ad  inseguirlo.  Stavano  gli  abi- 
tanti delle  Cicladi  parati  a difendersi  ; ed  essendosi  un  bastimento 
d'Algeri  avvicinato  a Micone,ne  fu  coraggiosamente  respinto.  Lo 
stesso  non  avvenne  a Sira , ove  il  capitan  Bassà  fu  contentamente 
accolto  da  que’  Greci  di  rito  latino  : della  qual  sommissione  sod- 
disfattissimo , indirizzossi  alla  volta  di  Tenedo.  Riusciva  molto  in- 
grato al  Miauli  ebe  il  Turco  dovesse  far  ritorno  con  poca  perdita 
in  Asia  ; e studiava  il  modo  che  prima  della  sua  uscita  dall’  Arci- 
pelago dovesse  sentire  qualche  altro  colpo  delle  sue  armi.  Ma 
perché  prevedeva  che  Cara  Mehemet  non  sarebbe  mai  venuto  seco 
a giornata , ancorché  provocalo , tornò  al  solito  espediente  dei  bru- 
lotti , dando  commissione  al  Canari  di  avventarne  una  coppia 
alla  timida  armala  che  nel  porto  di  Tenedo  da  qualche  giorno 
stanziava.  Osservò  Canari  presso  a poco  gli  stessi  termini  tenuti 
nel  fatto  precedente  innanzi  a Scio;  e T Ammiraglia  ed  un’altra 
nave  di  Già  n’andarono  arse.  Scaricatisi  nell' incendio  i canno- 
ni dell’  Ammiraglia , molto  gravemente  non  poche  delle  altre  re- 
stavano danneggiate;  e i Turchi  della  fortezza  immaginando  che 
la  squadra  dei  nemici  fosse  quella  dalla  quale  si  tremendi  'colpi 
si  dipartivano,  nè  potendosi  per  la  grandissima  oscurità  della 
notte  ravvisare  le  navi , tiravano  sopra  i lor  medesimi  legni  ; onde 
il  danno  e la  confusione  nell’ armata  del  Bassà  per  questo  errore 
maggiornientc  si  accrebbero.  Ciò  non  pertanto  riusciva  all’  armata 
Ottomanna  di  slargarsi , ma  era  appena  proceduta  alquanto  di 
viaggio  , che  fattosi  il  mare  grosso,  tutto  in  se  stesso  con  ispaven- 
tevole  mutamento  si  commosse , tanto  che  per  un  lato  e per 
l’altro  era  sbattuta  e dispersa.  Dodici  o più  legni  incagliarono 
alle  coste  d’Asia,  laddove  ò fama  che  un  tempo  fu  Troja;  e due 
trasportati  dalia  furia  dei  venti , dopo  lungo  divagamento  e incer- 
tezza , ripararono  all’  Isola  di  Paro.  Ebbe  dall’  Ammiraglia  che  re- 
stava incesa  agio  appena  di  salvarsi  il  capitan  Bassà  in  piccolis- 
simo schifo  alia  vicina  spaggia,  e dall’ altra  nave  andata  pur 
tutta  in  Gamme,  due  marinari  soltanto  camparono,  sebbene  recasse 
sopra  di  se  circa  inillcseccnto  persone.  Sparsesi  di  questa  vitlo- 
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ria , della  quale  fu  principale  autore  il  Canari , per  tutta  Grecia 
grandissima  letizia , con  gran  riflorimenlo  di  quella  fama  che  già 
erasi  acquistata  innanzi  a Scio.  Narrano  a tal  proposito , che  ncl- 
r atto  di  figgere  il  buonpresso  della  fatale  barchetta  in  una  can- 
noniera della  nave  nemica  , con  voce  solenne  ferocemente  gridasse  : 
Turchi,  siete  ora  bruciati  come  a Scio;  e che,  interrogato  dopo 
il  fatto  dal  capitano  della  nave  Inglese  chiamata  il  Cambrian , del 
come  si  comportasse  in  sì  arrischiato  esperimento,  replicasse  in 
vece  di  parole  , con  l’ atto  di  accennare  con  la  mano  il  core , per- 
chè se  ne  inferisse , che  tutta  l’ arte  sua  consisteva  nell'  animo 
fermo  e risoluto.  Fu  al  Canari  in  ricompensa  di  si  belle  prove  of- 
ferto il  grado  di  ammiraglio , ma  se  ne  scusò  allegando  l’ incapa- 
cità e imperizia  sua  in  tanto  ufficio:  esempio  che  dovrebbe  esser 
tenuto  in  pregio  dagli  uomini  di  questo  secolo,  nel  quale  tant'  ol- 
tre trascorsa  è la  presunzione , la  tracotanza  e l’ orgoglio , che  n 
più  vile  ambisce  il  più  alto  grado , i più  poveri  d’ ingegno  cercano 
usurpar  i premj  ai  privilegiati  intelletti  dovuti.  Nè  il  Miauli , per 
le  cose  si  virtuosamente  condotte,  erasi  in  alcun  modo  enfiato, 
attribuendo  anzi  a Dio  reggitore  dei  mondani  destini  quei  prosperi 
eventi.  11  qual  sentimento  di  umiltà  e di  devozione  essendosi  pro- 
pagato in  tutti  gli  animi  dei  soldati  di  mare  che  avevano  com- 
battuto, chiesero  che  a Dio  della  ottenuta  palma  so  ne  rendes- 
sero umili  grazie,  e che  gli  onori  del  trionfo  s’avessero  a refe- 
rire al  segno  di  nostra  Redenzione , nel  quale  era  stalo  vinto.  La 
maggior  reliquia  di  quella  croce  su  cui  pati  il  Salvatore , da  Co- 
stantinopoli trasportata  ab  antiquo  al  Monte  Santo,  lenevasi  allora 
in  reverenza  grandissima  di  tutti  i Cristiani  dell’  Oriente  nell’  isola 
di  Samotracia , luogo  che  pareva  in  ogni  tempo  sacrato  ai  reli- 
giosi misteri.  Fu  per  tutta  l’Isola  dell’Egeo  pubblicato  che  dalla 
vincitrice  armata  sarebbe  solennemente  condotta  a Idra.  Collocato 
il  sacratissimo  Legno  dai  sacerdoti  sulla  nave  ammiraglia , prece- 
deva quella  nave  tutta  ornala  alle  altre,  distinguendosi  partico- 
larmente per  una  facella  fiammeggiante  in  vetta  all' albero  mae- 
stro. Scorto  da  lungi  dagli  abitanti  della  Cicladi  il  segnalalo 
naviglio , accorrevano  in  folla  alla  spiaggia  ; prostravansi  umil- 
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mente  a terra;  ed  il  devoto  silenzio  era  solamente  interrotto  da 
ferTorosi  sospiri  e dal  saluto  delle  artiglierie.  Pervenuta  la  sacra 
nave  a Idra , fu  dal  Vescovo  di  Egina  quella  veneranda  reliquia 
recata  alla  chiesa  del  Pandocratora , accompagnandola  in  proces- 
sione il  Clero , il  Senato  e la  turba  dei  cittadini  con  grandissima 
dimostrazione  di  giubbilo  e di  pietà  ; e riposta  nel  santuario , ce- 
iebraroDsi  l' esequie  ai  quarantamila  martiri  di  Scio.  Disse  a 
quelle  sante  anime  il  prelato  le  laudi  ; e se  non  uscirono  dalle  sue 
labbra  tutte  splendenti  di  quell’  eloquenza  onde  la  fama  de’  Greci 
Oratori  dora  si  chiara  nel  mondo , fecero  però  tale  impressione  ne- 
gli animi  che  viemeglio  s’ incalorissero  alla  pietà  e nella  eroica 
pazienza  si  confermassero. 

Mentre  i Greci  con  queste  auguste  cerimonie  chiudevano  le 
fatiche  loro  sul  mare,  approdava  Tarmala  Ottomanna  a Galli- 
poli  , e T Ammiraglio  stoltamente  correva  a Costantinopoli.  Non 
aveva  Cara  Mebemet  adempiuto  ad  alcun  de’ ricevuti  comandi; 
non  vettovagliata  Naoplia  ; non  soccorse  le  piazze  marittime , ove 
si  tenevano  i Maomettani;  non  tentate  quelle  vinte  o prese  placi- 
damente da’ sollevati  ; non  dato  appoggio  a Curscid,  non  Gancheg- 
giato  e ristorato  Brama , non  domati  i Samj  che  si  audacemente 
infestavano  le  coste  d’  Asia.  Recava  almeno  seco  il  suo  predeces- 
sore T infamia  di  Scio  ! Non  è dunque  maraviglia , se  appena 
giunto  nell’  imperiale  città  pagasse  con  la  testa  T eccesso  di  tan- 
ta viltà,  o come  altri  referiscono,  fosse  con  grande  sdegno  del 
Sire  dalla  dignità  sua  ignominiosamente  tolto,  surrogandosegli 
Corcb  Bassà.  Restando  la  squadra  del  Saltano  di  bel  nuovo  sce- 
mata della  piu  grande  e miglior  parte,  bisognava  fosse  poten- 
temente rinfrancata  : due  nuovi  eserciti  erano  pur  necessari , uno 
per  domare  la  Morea , un  altro  per  porre  un  argine  ai  Persiani , 
che  avevano  inaspettatamente  invaso  alcune  province  dell’  Impero  : 
ma  le  casse  erano  esauste  ; il  numerario  presso  che  affatto  scom- 
parso. Postisi  poco  elGcacementc  in  opera  tutti  gli  espedienti  per 
raccoglierne , non  si  sapeva  più  donde  trarne.  Pubblicavasi , come 
per  estremo  rimedio , un  Ormano  col  quale  si  ordinava  di  recare 
al  Tesoro  Imperiale  lutti  gli  argenti , e le  supellettili  di  privata 
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proprietà,  pigliandosi  argomento  dal  fasto  intollerabile  dei  ricchi 
e dall’antica  semplicità  degli  avi;  lo  che  fu  cagione  che  l’ordi- 
ne dei  grandi , e molti  de’  più  doviziosi  levasser  grandissimo  la- 
mento contro  i principali  uGciali  del  Serraglio  ; perché  avevano 
persistito  nell’  opinione  della  guerra , e più  particolarmenle  contro 
Halet  Effendi , che  era  l’ anima  di  tutte  lo  volontà  del  Sultano . 
attribuendoglisi  la  vigorosa  resistenza  che  opponevasi  alla  Russia , 
c le  crudeltà  esercitate  contro  i Greci:  onde  con  l’inciprignire 
di  quelle  loro  piaghe , cransi  spinti  a si  disperata  difesa.  Per  dar 
soddisfazione  ai  malcontenti  furono  allontanati  dal  seggio  il  Gran 
Visire  c lo  Sbek  U1  Islam,  ma  non  bastò,  rimanendo  intero 
r odio  contro  il  favorito.  Scoppiavano  intanto  alcuni  inccodj  a 
Costantinopoli , che  sono  sempre  sicuri  indizj  di  rovine  e di  civili 
rivolgimenti.  Furono  per  primo  rimedio  date  le  paghe  del  soldo 
scaduto  ai  Giannizzeri , suspicandosi  per  buone  ragioni  avversa 
questa  milizia  a tutte  le  risoluzioni  che  si  pigliavano.  Centocinquan- 
ta Greci  per  calmare  la  perGda  plebaglia  della  città  dieronsi  in 
nota  per  esser  decapitati , c tra  questi  Costantino  Negri  , accusato 
di  corrispondenza  col  fratello.  Ma  il  popolo  non  sodisfatto  a que- 
sti partiti  rumoreggiava;  il  malcontento  nutrito  da’ Giannizzeri 
contro  il  favorito  non  quotava , conciossiacbè  dopo  le  imputazioni 
dette  di  sopra , se  gli  attribuiva  il  disegno  di  sostituire  ad  essi  le 
regolari  soldatesche  con  gli  ordini  Europei , lo  che  era  vero , im- 
perocché egli  vedeva  necessarie  ancor  queste  fra  le  molte  riforme 
nello  stato;  ma  forse  con  troppo  immaginoso  zelo  desiderava  ri- 
condurre i Turchi  alla  primitiva  semplicità,  austerità  e discipli- 
na , per  la  quale  ritemprandosi  gli  animi  ornai  corrotti , riabilitc- 
rebbersi  all’  antica  virtù.  Dopo  le  paghe , si  sparse  molto  oro  tra 
quella  insolente  soldatesca;  poi,  l’oro  non  bastando,  si  spaventò, 
si  minacciò  di  opprimerla  con  le  orde  asiatiche  accampate  nelle 
pianure  di  Scutari  : ma  le  minacce  riuscivano  pernicioso.  Concios- 
siaché  essendosi  tumultuariamente  adunata , rappresentava  al  Sul- 
tano per  opera  di  Abdullah  uno  de’ suoi  capi  e comandanti, 
che  a comune  sodisfazione  dovesse  allontanare  da  se  il  favo- 
rito , cagione  c fomento  di  tutti  i mali  ( come  essi  dicevano  ) af- 
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niggonli  r impero , c il  Sullano  non  arriichiando  di  venire  a 
que’ termini  di  costringerla , sebbcne'con  suo  disgradimento,  accon- 
sentiva di  cacciarlo  dal  Serraglio , ed  eleggeva  alla  dignità  di  Gran 
Visir  lo  stesso  Abdnllah , e Salik  Zadé , Deputato  degli  Ulemà , a 
quella  di  Muftì.  Surrogava  anche  altri  ufficiali  a quelli  saliti  in 
grado  per  grazia  di  llalet.  Tuttavolta  di  tali  mutazioni  non  erano 
sodisfatti  i Giannizzeri , nè  il  popolo.  Sollecitata  da  que’  nuovi 
ministri  l’ avidità  del  Principe  con  l’ occupazione  dei  tesori  del 
favorito,  spaventavanlo  con  la  dimostrazione  del  malcontento  di 
que’ potentissimi  pretoriani,  e domandavano  la  morto  di  Halct, 
alla  quale , benché  con  sincero  dolore , dovè  il  Sultano  soscrivcre. 
Allevato  seco  lui  dall’infanzia,  avevalo  sopra  ogni  altro  uomo 
amato  e osservato,  e da  esso  con  fedeltà  c fervore  nc  veniva  ri- 
cambiato. Dieronsi  parimente  gii  ordini  per  aversi  a strangolare 
Paco  Bey,  stantesi  allora  in  bando  e Demotica.  Or  siccome  la  Porta 
voleva  far  credere  che  queste  novità  indotte  nello  stato  fossero 
non  dal  timore  consigliate , ma  liberamente  uscite  da'  suoi  pensie- 
ri , non  tanto  per  ricondurre  l’ ordine  in  casa , quanto  per  sodi- 
sfare ai  principi  Cristiani  e quetare  i risentimenti  dell’ Imperatore 
Alessandro , mandava  che  da’  Giannizzeri  si  evacuassero  i Princi- 
pati della  Moldavia  e della  Vallacchia.  Ma  lasciava  a custodia  di 
quelli  le  bande  ancor  più  indisciplinate  venute  dall’  Asia , onde  i 
Giannizzeri  indispettiti  dall’allontanamento  da  que’ paesi  grassi, 
davano  un  addio  alla  lor  foggia  barbarica  alla  città  di  lassi , con 
appiccarvi  l’ incendio. 

Mal  soddisfatti  dell’  amministrazione  de’  Greci  Fanariotti , ave- 
vano da  lungo  tempo  domandato  i popoli  della  Dacia  che  in  mez- 
zo a loro  d’  ora  innanzi  si  eleggessero  gli  Ospodari  ; e trovando 
la  Porta  nelle  attuali  circostanze  molto  confaciente  di  non  avere 
a fldarsi  dei  Greci,  nominava  al  seggio  di  Moldavia  il  Moldavo 
Sturdza,  e il  Vallacco  Gregorio  Ghia  a quello  di  Vallacchia. 
Presentava  i due  eletti  di  una  somma  di  centomila  piastre  a sov- 
venzione de’  primi  bisogni  in  quell’  ufficio , con  che  contradiceva 
al  vecchio  costume  di  vendere  a caro  prezzo  quei  nobilissimi  go- 
verni. Alla  quale  liberalità  era  da  necessità  condotto , essendo  per 
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le  precedenti  turbolenze  e per  i guasti  ricevuti  dalle  truppe  Ot- 
tomanne , quei  due  floridi  paesi  in  miserabilissima  condizione  ve- 
nuti. Ma  notificava  questa  elezione  in  modo  assolato  alla  Corte 
di  Russia  per  mezzo  del  Gabinetto  Inglese  ; la  qual  cosa  dispia- 
cque grandemente  all’  Imperatore , che  per  le  convenzioni  di  Kai- 
nargi  aveva  potestà  di  rigettarla  : tuttavolta  l' Imperatore  che  de- 
siderava non  venire  a estremi  termini , finse  dimenticarsi  di  quelle 
sue  ragioni,  e mostrò  di  soddisfarsi  della  parte  officiosa  che  la 
Porta  faceva  con  quella  partecipazione,  nè  toccava  dell’esclusiva 
data  ai  Bojardi  a scapito  de’  Fanariotti,  sebbene  ne  facesse  segreta 
doglianza  a Lord  Strangford , pronunziando  altresì  esser  necessa- 
ria a questa  innovazione  l’approvazione  sua.  Diceva  però  in 
quella  sua  scrittura  la  Porta  di  esser  necessitata  a escludere  i 
Fanariotti  da  quei  due  seggi  in  considerazione  della  ostinazione 
e pertinacia  dei  Greci  nella  ribellione;  e in  ciò  avea  buon  drit- 
to, e concludeva  che  accedendo  al  disgombramento  de’ due  paesi 
di  Moldavia  o Vallacchia,  costituendovi  un  governo  secondo  le  an- 
tiche convenzioni  dei  trattali  ( lo  che  non  era  vero  che  in  parte  ] 
sperava  che  la  Russia  dal  canto  suo  adempirebbe  alle  promesse 
riuscite  fin  allora  senza  effetto , della  consegna  dei  fuggiaschi,  e 
della  evacuazione  delle  fortezze  occupate  in  Asia,  in  contravvenzio- 
ne alle  clausole  del  trattato  di  Bucarest.  Faceva  poi  per  ostenta- 
zione pompa  di  giustizia , gasUgando  la  facinorosa  plebaglia  di 
Costantinopoli  c di  Smime  che  era  ricaduta  in  gravi  eccessi  con- 
tro i Cristiani  : e restata  vacante  la  Cattedra  Patriarcale , confer- 
mava col  solito  firmano  reiezione  del  nuovo  Rettore,  renunziando 
alla  tassa  solita  pagarsi  al  fisco,  con  la  speranza  che  tali  opere 
potrebben)  riconciliarlo  coi  Cristiani  e cattivargli  l’ animo  de’  prin- 
cipi alleati.  Ma  venendo  ai  fatti , e alle  cose  di  maggior  pondo . 
recusava , sebbene  fossegliene  stala  fatta  non  una  ma  molte  volte 
istanza  dai  ministri  Europei,  di  mandare  a Kaminiek  un  suo 
agente  : e ordinava  che  tutti  i bastimenti  Europei  d’ ora  innanzi 
andrebbero  soggetti  alla  visita  nel  loro  appresentarsi  a Darda- 
nelli ; lo  che  era  contrario  a’  privilegj  dai  Principi  fin  allora  go- 
duti , ed  allegava  per  iscusa  di  tal  disposizione  l’ aperto  contrah- 
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baodu  di  umnizioDi  da  guerra  e di  armi  a vantaggio  dei  sollevati 
suoi  schiavi.  Taceva  l’ Imperatore  Messandro  sull’articolo  delle 
fortezze  Asiatiche  da  restituirsi , e dolevasi  in  quella  vece  che 
quelle  di  Giurgevo , di  Silistria  e d’Ibrail  non  fossero  state  di- 
igombre;  che  agii  Ospodari  non  fosse  lasciato  libero  l'esercizio 
di  lor  potestà  in  quanto  restavano  secondo  le  nuove  prescrizioni 
subordinali  ai  comandanti  di  quelle  piazze , ed  allegava  come  un 
fatto  delle  servitù  agli  Ospodari , T arresto  di  un  Bojardo , che  re- 
stituitosi in  patria  era  stato  da  quelli  indebitamente  ritenuto. 

Rappresentava  altresì  che  dopo  le  godute  larghezze , volendosi 
costringere  i potentati  Spagnuolo,  Portoghese , Sardo  e Napoletano 
suoi  strettissimi  amici,  alla  visita  delle  navi  loro,  manifestavasi  la 
poca  disposizione  della  Porla  a ricomporsi  in  perfetta  amistà  con 
gli  Stati  Cristiani , e chiudeva  , che  tenendosi  ferma  quell'  abroga- 
zione degli  antichi  privilegi , restava  interdetto  a se  stesso  di  ri- 
mandare r ambasciatore  a Costantinopoli , come  ne  veniva  richie- 
sto , non  potendo  alla  dignità  sua  esser  permesso  che  sotto  gli 
occhi  del  suo  ambasciatore  atto  si  umiliante  e si  indegno,  come 
quello  d’ esser  ricercati  da’ doganieri  ottomanni  i bastimenti  co- 
perti dell’  imperiai  bandiera , si  consumasse.  Dettava  queste  parole 
di  lagno  l’Imperatore  Alessandro  a Nesselrode.  Nesseirode  po- 
nevale  in  carta  scrivendo  a Lord  Strangford , e Lord  Strangford 
recavale  per  l’Imperatore  alla  Porla  con  baldanzosa  retorica;  ma 
le  studiate  declamazioni  non  erano  dalla  Porta  udite , e le  visite 
eseguivansi  dai  doganieri  turchi  alle  navi  non  solo  Rosse , Spa- 
gnuole.  Portoghesi , Sarde  e Napoletane,  ma  Inglesi;  e quello  che 
indurrà  maraviglia  è,  che  gl’  Inglesi  erano  i meno  renitenti  a sob- 
barcarsi a questa  disposizione.  Sperava  l’ Inghilterra  che  prezzan- 
dosi dal  Sultano  una  tale  condiscendenza  accederebbe  all’amnistia, 
o almeno  a concedere  un  salvocondotto  a certi  negozianti  Greci 
usciti  dagli  Stati  Ottomanni , co’ quali , come  debitori  del  commer- 
cio inglese , avrebbe  voluto  si  liquidassero  o saldassero  i conti  ; 
ma  la  sommissione  all’umiliante  decreto  non  mollificò  il  Sultano 
da  concedere  i salvocondotti  a que’ mercatanti.  Mal  soddisfatto 
Lord  Strangford  della  repulsa,  facevasi  ardito,  come  procuratore 
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della  Russia , a chiedere  a nome  di  lei  che  si  pigliassero  più  effi- 
caci disposizioni  per  tutelare  la  sicurtà  dei  Greci  viventi  sotto  il 
dominio  dei  Sultano;  che  si  evacuasse  aflatto  la  Moldavia  e la 
Vallacchia  , essendovisi  ornai  proposti  particolari  governatori , che 
si  riconferinassero  i privilegi  di  libera  navigazione  nel  Mar  Nero, 
e che  si  mandasse  un  agente  al  congresso  che  stava  per  aprirsi 
a Verona , nel  quale  sarebbesi  provvedalo  sotto  gli  auspicj  dei 
principali  potentati  Cristiani , ai  modi  più  opportuni  a impedire 
l'attuale  flagrantissima  guerra.  Ma  i nuovi  ministri  del  Gran  Si- 
gnore , non  dissimili  d’ animo  dai  precedenti , poco  inclinati  mo- 
stravansi  a compiacere  alla  Russia , ai  cui  coperti  accorgimenti 
imputavano  le  sollevazioni  greche  e la  suscitata  guerra  di  Persia. 
Dichiaravano  anzi  molto  superbamente  che  l’ imperiai  Serraglio , 
anco  più  risolutamente  che  non  avesse  fatto  Gno  a quel  punto, 
si  richiamava  alle  note  e memoriali  già  scritti  e spediti , ne’  quali 
era  a buon  dritto  dimandata  all’Imperatore  la  restituzione  delle 
fortezze  contro  l' intenzione  dei  trattati  da  esso  occupate  in  Asia , 
c che  soddisfattosi  a quest’  obbligo  di  giustizia , riassumerebbonsi 
i negoziali.  In  (al  guisa  la  politica  del  Saltano  più  accorta  di 
quello  che  comunemente  non  si  opina , seguitava  con  grandissima 
perseveranza  il  suo  ostinato  concetto , non  cedendo  che  in  isterili 
e vane  formalità  alte  pretensioni  della  Russia  ; abbenchè  dovessero 
grandemente  atterrirlo  i gravi  pericoli  a’  quali  per  le  miuaccc  di 
quella  corona , la  guerra  coi  Persiani , e il  prosperoso  insorgere 
dei  Greci  era  esposto.  E sebbene  il  persiano  esercito  assalito  dalla 
tremenda  malattia  del  colera  morbns  (che  miseramente  dopo  il 
lasso  di  pochi  anni  afflisse  anche  queste  nostre  contrade)  fossesi 
allontanalo  da  Bagdad,  tuttavolta  non  s’era  ritratto,  c vanamente 
adoperavasi  il  ministro  Britannico  Willock  appresso  lo  Shah , per- 
chè volesse  richiamarlo.  Tante  difficoltà  erano  anco  da  inaspettate 
sventure  aggravate.  Orrendi  moti  di  terra , de’  quali  restano  rare 
memorie  nelle  Storie , aveano  presso  che  subissato  varie  città  della 
Siria,  c principalmente  Aleppo  c Antiochia,  che  sono  delle  più 
nubili  dell’ Oriente.  Dissipatisi  gli  abitatori  di  quelle  c delle  vicine 
contrade  nelle  montagne , per  lo  spopolamento  e l' immaginazione 
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de'  lurrasUnti  mali , in  grandissima  povertà  era  quella  intera  pru- 
tiocia  caduta,  dovendosi  piuttosto  recarle  ajuti  e conforti,  che  spe- 
rarne sovvenzione  di  genti  e di  denaro,  come  allora  sarebbesi 
desideralo.  Arrogava  a tanti  infortunj  l’aperta  ribellione  del  Bassa 
di  San  Giovanni  d’  Acri , il  quale  avea  impugnate  scopertamente  le 
armi.  E Cipro  risentivasi  in  parte  di  questi  danni  degli  uomini  e 
di  questi  fierissimi  gaslighi  del  cielo,  imperocché  al  materiale  sov- 
vertimento delle  città  accoppiavasi  la  ferocia  non  mai  paga  dei 
dominatori . vedendosi  campagne  guastare  e deserlare  villaggi , 
chiose  incese  e co’  piu  turpi  dispregi  profanate , e convertile  in 
moschee.  Bavasi  anco  spettacolo , non  so  se  più  strano  o più  cru- 
dele dal  Bassa  di  Cesarea , il  quale  recatosi  al  convento  di  Pante- 
leinion , dopo  averlo  rubato,  catturavanc  i monaci,  e aggiogatili 
come  giumenti , costringevali  a trascinare  le  artiglierie  per  luogiii 
aspri  e montagne,  finché  sfiniti  dalla  fatica  e dalle  percosse, 
sotto  quelle  bestiali  fatiche  miseramente  mancavano.  Nell’  Isola  di 
Coo  e di  Rodi  altre  grandissime  rrndellà  cummettevansi , ma  era- 
no con  usura  dagli  Psariolli  vendicate.  Appena  dileguatasi  la 
squadra  Ottumanna , assalivansi  da  quelli  isolani  le  costo  d’  Asia 
con  tale  audacia  e furore  da  incutere  paura  alla  città  di  Perga- 
mo: la  stessa  popolosissima  Smirne  n’era  spaventata.  Avvicinan- 
dosi con  le  navi,  fulminavano  per  anco  le  rovine  di  Scio,  e con  gran 
difficoltà  avrebbe  saputo  loro  fronteggiare  EIcz  Agà , che  in  quel 
suo  onorato  esilio  quella  desolatissima  terra  reggeva , qualora  si 
fossero  deliberati  di  scendervi.  Affacciatisi  poi  con  due  squadre 
all’  Isola  di  Metelino , entrava  una  nave  Psariotla  nel  porto  di 
Sigri,  un’altra  in  quel  di  Coloni,  e lagliavansi  a pezzi  con  l’aju- 
to  dei  popolo  quanti  Musulmani  vi  soggiornavano.  Finsdmente  fatta 
massa  innanzi  a Motivò , rimaneva  da  tutta  quella  gente  occupata 
una  gran  parte  dell’  Isola.  Ma  venutoli  addosso  l’ Agà  con  più  di 
dodicimila  uomini , gli  Psariolli  rimbarcavansi , lasciando  per  ogni 
dove  spaventevoli  tracce  di  furore.  Lesbo  dagl’  insorgenti  non  fu 
tocca , ma  se  non  si  commosse , se  ne  apprese  all’  animo  de’  suoi 
abitanti  ferventissimo  desiderio. 

Questo  correre  di  navi,  questo  rumoreggiar  d’armi,  questi 
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aizzanienli  degli  l'sariolli  rcsusciUvaiio  l’ antica  ferocia  dei  Samj , 
i quali  audacemente  ripigliavano  le  incursioni  e le  rapine  sol  vi- 
cino continente.  Sbarcati  notte  tempo  al  porto  S.  Maria , aveano 
disegnato  sorprendere  la  città  maomettana  di  Gazel- Bissar  ; ma 
destatesi  le  vicine  popolazioni  fermavansi  a Kelibek , e quella 
grossa  terra  e alcuni  borghi  dentro  al  paese  con  l’ eslcrminio  di 
presso  che  tutti  gli  abitanti , mandavano  in  rovina. 

Or  mentre  con  queste  audaci  imprese  gl’isolani  dell’Arcipe- 
lago , colta  r occasione  delia  lontananza  dell'  armata  ottomanna , 
infestavano  le  riviere  dell’  Asia , il  governo  del  Peloponneso , o 
piuttosto  il  fiore  de’  suoi  capitani , studiavasi  dì  condurre  a ter- 
mine r impresa  dì  Nauplia , la  cui  dedizione  dall’  avvicinarsi  del 
(-apitan  Bassa  nel  golfo  d’Argo,  concorrendovi  anco  quelle  altre 
cagioni  che  innanzi  abbiamo  discorse,  era  rimasta  interrotta.  Molto 
era  da  temere  che  i barattieri  del  Zante  e di  Smirne  non  giun- 
gessero prima  o poi  a gettarvi  dentro  vettovaglie,  come  per  soventi 
prove  erasi  veduto,  facendogli  spalla  la  squadra  austriaca.  Ma 
catturate  due  navi  inglesi  cariche  di  viveri , la  Flora  e la  Malvi- 
na , a quella  volta  spedite , nè  osando  più  i Turchi  di  Corinto , 
come  due  fiate  aveano  fatto,  di  mandare  alquanti  carichi  dì  bi- 
scotto e dì  farine , il  presidio  del  Palamidi , fraudato  d’ogni  speran- 
za , poiché  vi  fu  consunto  ogni  alimento , discese  nella  città , la 
quale  era  dal  doppio  flagello  della  fame  e delle  malattie  gravemen- 
te afflitta.  Del  quale  deplorabilissimo  vivere  informato  da  alcune 
donne  fuggiasche  il  capitano  Staicos  di  Caritene , giovine  mollo 
ardito  e amorosissimo  alla  patria,  nella  notte  che  correva  dai 
venlotto  ai  ventinove  Dicembre,  favoreggiandolo  l’oscurità,  divenuta 
più  orrida  dall’  imperversare  della  pioggia  e del  vento , scalò  con 
cento  prodi  il  Palamidi.  Trovata  dischiusa  una  porta , subitamente 
occupava  sei  batterie  che  erano  affatto  abbandonate , e dato  adito 
a tutto  il  corpo  delle  milizie  che  stava  all’ intorno,  con  poca  fa- 
tica impadronivansi  della  settima  batteria  guardata  da  una  mano 
(li  soldati  fiacchi  ed  infermi , cosi  che , non  essendo  grande  il 
vigore  della  resistenza , ebbero  poco  stante  in  pugno  tutto  il  ca- 
stello : c lasciati  in  presidio  del  forte  pochi  fanti , allo  spuntar 
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«leir  alba  diaccndeTaon  i Greci  nella  cilU , la  quale , appena  ri- 
ctaieata  dal  trombetta,  diedesi  senza  alcun  patto.  Però,  abusandosi 
della  fortuna , non  s’ imposero  ai  vinti  più  dure  leggi  delle  con- 
suete. Concessa  la  vita  e la  facolU  di  ritrarsi  in  Asia , sommini- 
strate le  navi  pel  trasporto,  alimenti,  vesti  per  difendersi  in  si 
r^  stagione.  Questi  patti  componeva  il  Colocotroni , che  al  primo 
annunzio  di  doversi  assaltare  la  città  aveva  lasciato  l’assedio  di 
Corinto.  Impadronivasi  il  Colocotroni  della  maggior  parte  delle 
robe  trovate  nel  castello,  fraudandone  ii  governo,  gli  altri  capitani 
e i soldati,  si  che  le  mormorazioni  contro  quella  sua  insaziabile 
rapacità  si  ridestavano  con  gravissimo  universale  scontento.  Narra- 
no a questo  proposito  che  egli  facesse  perfino  da  alcune  avventu- 
riere francesi  cercare  in  dosso  le  donne  dei  Torchi , e che  con 
questo  raccogliesse  gran  quantità  di  gioielli  e di  cose  preziose.  Il 
castello  poi , come  a fidata  persona  ed  amica , consegnava  al  ca- 
pitan Coliopnlo  suo  cognato.  E da’Mainotti,  i quali  in  opposizione 
agli  ordini  del  governo  non  eransi  mossi  per  tornare  alle  case  loro, 
rubaronsi  i prigionieri  che  uscivano  di  Nauplia , di  quel  poco 
che  loro  era  rimasto,  mettendone  alcuni  eziandio  a ghiado;  tanto 
che  fu  necessità  fargli  scortare  al  luogo  detto  i Mulini , poco  da 
Nauplia  distanti.  Nè  restava  da  questi  ladroni  che  gli  stessi  ostaggi , 
che  a sicurtà  delle  convenzioni  erano  stati  dati , non  ne  andassero 
nuuomessi.  Le  luttuose  scene  di  Malvasia  e d’ altre  città  con  grave 
scandalo  per  loro  cagione  rinnuovavansi  a Nauplia.  Avendo  pertanto 
alla  fine  le  navi  d’ Idra  caricato  i prigionieri , ricusando  molti  pa- 
droni di  nave  di  accoglierli , per  tema  di  non  essere  dal  Governo 
a suo  tempo  soddisfatti , erano  trasportati  a Scalanuova.  Ricevenne 
alcuni  T inglese  capitano  Hamilton , il  quale  si  mostrò  desideroso 
di  prestarsi  a tale  ufficio  per  ismentire  la  voce  dai  malevoli  divul- 
gata , che  ai  vantaggi  dei  soli  Greci  prestasse  l’ opera  sua  soccorre- 
vole ; però  non  pochi  preferirono  caricarsi  sopra  le  navi  idriotte  e 
speziotte,  avendo  qualche  conoscenza  co’ capitani , o piuttosto  per 
quella  repugnanza  degli  Orientali  verso  dei  Franchi.  Postosi  piede 
a terra  in  Scalannova  da’  prigionieri  di  Nauplia , fecero  prova  di 
vendicarsi  sugl’  Isolani  che  aveanli  condotti  de’  mali  trattamenti  ri- 
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ccvuli  dai  MainoUi  ; ma  uod  riuscendogli , avventaronsi  rabbiosa- 
mente ai  miseri  Cristiani  di  quella  città  , uccidendone , con  l’ ajuto 
del  vii  popolo , numero  assai  ; tanto  che  fu  mestieri  al  governatore 
di  accorrere  e reprimere  si  bestiai  furore.  Rinvennero  i Greci  in 
Nauplia  quattrocento  cannoni  e più  di  qnindicimila  facili , non 
computandosi  in  questo  numero  le  armi  cedute  del  presidio.  Annun- 
ciò il  governo  greco  con  uno  scritto  alla  rigenerata  EUenia  questa 
solenne  conquista , della  quale , tacendosi  dallo  Staicos , attribuis- 
scue  tutta  la  gloria  a Niccta , il  quale  nel  giorno  ventano  entrava 
neiritkall  uno  de’ forti  di  Nauplia,  ponendovi  le  genti  che  seco 
avea  condotte  dall’Ismo  di  Corinto.  Con  la  sommissione  di  Nau- 
plia  si  chiusero  le  glorie  di  quella  campagna.  Cinquantamila  Ot- 
tomanni , in  piccoli  e grandi  affronta  me  liti , per  malattie,  disagi 
ed  istenti  eransi  consumate.  Cento  vascelli  tra  presi , guasti  e fu- 
gati mancavano  all’armata  ottomanna.  Un  Capitan  Bassà  ucciso, 
un  altro  in  fuga  e punito.  Atene  e la  rocca  uscite  dalle  mani 
dei  Turchi.  Corinto  chiuso , e quasi  che  crollante.  Aspetto  diverso 
di  fortuna  mostrava  Scio , già  florida , opulenta  e popolosa  , ora 
incolta , squallida  e deserta.  Salii , antico  baluardo  di  libertà , 
profanato  e goduto  dagl’  infedeli. 

Avvicinandosi  il  tempo  determinato  al  Veronese  congresso,  nel 
quale  sarebbersi  agitate  le  sorti  dell'  Europa , considerarono  i 
Greci  non  dovere  pretermettere  quest’  occasione  per  tentare  di  bel 
nuovo  se  la  causa  loro  fosse  da  quelli  udita.  Eleggerebbersi  alcu- 
ni ambasciatori  a quella  reai  congrega , da’  quali  meglio  che  non 
si  fosse  fatto  co’  proclami  in  più  tempi  divulgati , si  spiegherebbe- 
ro le  cagioni  per  cui  il  popolo  Greco  a impugnare  le  armi  crasi 
mosso,  dimostrando  che  dall’efferata  ferocia  de’barbari  vi  fu  astret- 
to. Dovrebbero  scolparsi , se  mai  venisseglicue  data  imputazione , 
di  aver  quel  molo  collegamento  alcuno  con  le  sollevazioni  Italiane 
c Spagnuolc  ; c numerare  le  vittorie  che  aveano  loro  liberato  il 
Peloponneso,  dato  il  dominio  dell’Attica,  delPEubca,  della  Beo- 
zia , dell’  Etolia , dell’  Acarnania  , dell’  Epiro  , di  varie  isole  del- 
I'  Egeo  e di  una  gran  parte  di  quella  di  Creta  ; manifestare  cal- 
damente la  decisa  volontà  del  popolo  di  morire , piuttosto  che 
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sobbarcarsi  al  Sullancsco  giogo  : rigettare  ogni  accomodamento,  se 
la  intera  e sicura  emancipazione  non  importasse  dell’  intera  na- 
zioue.  Parere , a comune  sentenza  rererentemente , ma  caldamente 
esporrebbero , che  il  rispetto  serbato  in  tutti  quei  casi  di  guerra 
ai  potentati  nel  libero  corso  delle  loro  bandiere  [ benché  talora  dan- 
noso ai  lor  proprj  interessi  ) e la  protezione  concessa  ai  sudditi  di 
quelli , la  moderazione  osservata  nelle  opinioni  civili  e politiche , 
la  religione  non  mai  oltraggiala  o v iolata , ma  ad  ogni  occasione 
esaltata , e più  ebe  ogni  altra  cosa  lo  stato  favorevolissimo  di  lor 
fortuna , dovergli  conciliare , se  non  gli  affetti , almeno  l' indul- 
genza , la  benignità , la  compassione  ; tanto  più  che  il  Sultano , 
sdegnando  gl’  inviti  fatti,  recosava  ricever  le  auguste  persone  loro 
come  per  mediatori , sia  nelle  vertenze  con  la  Russia  , sia  rispetto 
alla  guerra  che  tra  esso  e la  (ircela  si  travagliava.  Esporrebbero 
altresì , esaminando  piu  sottilmente  la  materia , che  essendo  re- 
stato mai  sempre  ai  Greci  gravissimo  e durissimo  il  giogo  ollo- 
nianoo , e dopo  gli  accaduti  fatti  dovendo  riuscire,  intollerabilis- 
simo , non  poterai  a regola  di  giustizia  impedire  che  se  ne  libe- 
rassero e si  costituissero  un  governo  ai  lor  bisogni , ai  loro 
costumi , al  Cristiano  culto  confacienle.  E che  siccome  i Greci 
non  avevano  mai  fino  dal  tempo  della  conquista  coi  Turchi  pat- 
tuito, comparivano,  rispetto  ad  essi,  tuttavia  nello  stato  di  natu- 
ra, nel  quale  la  forza  con  la  forza  si  repelle:  nel  qual  conOitto 
nissuno  estraneo  può  arrogarsi  autorità  di  giudicare  dei  limili  da 
tenersi  nella  reciproca  repressione , onde  agli  altri  convicini  e in- 
civiliti popoli  d’ Europa  nulla  più  competeva  che  il  diritto  di  v i- 
gilanza  per  la  speciale  loro  sicurtà.  E siccome  il  gius  naturale  è 
di  sua  natura  imprescrittibile,  la  validità  del  gius  di  repressione 
non  crasi  per  dilazione  di  tempo  in  alcun  modo  diminuita,  re- 
stando oggi  io  stesso  che  al  di  della  conquista , Oi  piuttosto  della 
violenza  fatta  dai  vincitori  alia  nazione  dei  vinti.  Non  esser  poi 
per  arrecare  l’ allontanamento  dei  Turchi  dall’  usurpato  dominio 
alcun  danno  agli  Stati  europei:  ma  dovere  piuttosto  riuscir  van- 
taggioso per  la  conformità  dei  Greci  alla  religione , usi  e costu- 
mi degli  altri  popoli  cristiani;  e se  per  questo  mutamento  ne 


Digilized  by  Google 


470 

uscisse  mai  una  momeutanea  oscillazione , non  dovere  di  qualche 
importanza  considerarsi  rimpello  alla  costante  perturbazione  man- 
tenuta dall’  insociale  dottrina  di  Maometto , e dal  tirannico  impero 
degli  Ottomanni.  E se  in  ogni  caso  i vincoli  di  umanità  e di  cristia- 
na fraternità  non  fossero  sufficienti  cagioni  a conciliare  agli  insor- 
genti favore  contro  gli  oppressori , voler  ragione  che  non  venissero 
riguardati  come  perturbatori  della  pace  e dell’  ordine  degli  Stati. 
Farebbero  finalmente  gli  ambasciatori  intendere  le  speranze  cbe  il 
popolo  Ellenico,  popolo  cristiano,  popolo,  cui  l’Europa  va  debitrice 
del  suo  incivilimento  e splendore,  avea  di  già  preconcette , traen- 
done augurio  dall’umanità,  magnanimità  e buona  coscienza  dei  so- 
vrani in  quel  reale  convegno  raccolti.  Ma  prevedendosi  il  caso  di 
sinistre  accoglienze  agli  ambasciatori  e di  non  essere  ricevuti , 
siccome  avvenne,  fu  dal  governo  ordinato  cbe  si  stendesse  una  rap- 
presentanza cbe  potesse  servire  d’ appello  alla  Divina  giustizia  ed 
alla  intiera  spettatrice  Europa.  Quindi  si  elessero  due  messaggieri 
nelle  persone  del  Conte  Andrea  Metaxà  e del  Professor  Niccolò  Pic- 
colos , che  allora  stava  a Idra  : ma  per  qualche  disparere  insorto 
tra  loro , il  Piccolos  ricusava  di  accompagnare  il  collega , e furon- 
gli  surrogati  Germano  Arcivescovo  di  Patrasso , e il  figlio  di  Pie- 
tro Mauromicali.  E al  Metaxà  fu  data  commissione  dal  corpo  ese- 
cutivo o piuttosto  dal  Negri , cbe  amministrava  allora  tutti  i 
negozj  dello  Stato , di  umiliare  altresì  una  lettera  all’  Imperatore 
Alessandro,  ed  un’altra  passando  per  i suoi  Stati  al  Pontefice. 
Kendevaosi  le  dovute  grazie  al  Pontefice  per  la  paterna  accoglien- 
za e i soccorsi  prestati  a tante  famiglie  greche  da  lui  raccettate 
in  Ancona  e nelle  altre  sue  terre , e come  padre  comune  di  tulli 
i fedeli  pregavasi  a farsi  intercessore  appresso  i congregati  mo- 
narchi. Ed  all’Imperatore  Alessandro  oltre  le  dovute  Iodi,  e i 
ringraziamenti  per  la  ricusata  restituzione  dei  rifuggili  di  Molda- 
via e di  Vallaccbia , facevasi  intendere  cbe  la  nazione  Ellenica  era 
d’ animo  disposUssimo  per  la  Maestà  sua , e cbe  dal  liberatore  di 
tanti  oppressi  popoli  confidavasi  non  ne  andrebbe  la  Grecia  per 
opera  de’ suoi  naturali  nemici  disonorata  e dislrulla.  Indirizzavasi 
allo  stesso  tempo  a Londra  come  agente,  Andrea  Lunotti,  dan- 


Digitized  by  Google 


V71 

dosagli  il  rarico  di  informare  delle  attuali  condizioni  de)  rigene- 
rato popolo , quella  società  che  sotto  il  titolo  di  Filelleni  s' era 
io  quella  capitale  ordinata , con  la  mira  che  sotto  gli  auspicj  di 
quella  si  venisse  a capo  di  fermare  un  imprestilo  con  l’ ipoteca 
dei  beni  stabili  incamerati , consistenti  per  lo  più  in  terreni , dote 
ai  tempi  felici  dell’  Impero  delle  Chiese , e da’  Sultani  arbitraria- 
mente assegnate  alle  moschee.  L’impresto  chiedevasi  in  cinque  mi- 
lioni di  piastre  turche , dandosi  l’ interesse  dell’  otto  per  cento  pa- 
gabile alla  fine  di  ogni  semestre.  Da  Londra  sarebbe  il  Luriotti 
valicato  in  Ispagna  c in  Portogallo  per  farvi  qualche  cumulo  di  de- 
naro per  via  di  collette  o pubbliche  o segrete,  secondo  comporte- 
rebbero le  circostanze  e le  disposizioni  di  quei  governi.  Michele 
Skinàs  era  destinato  allo  stesso  incarico  in  Germania  ed  in  Francia. 
Starasi  il  Melaxè  in  Ancona  a purgare  la  contumacia , quando 
vennero  ad  unirsi  seco  lui  l’Arcivescovo  Germano,  a il  figlio  di 
Pietro  Mauromicali.  Dovevano  per  determinare  a lor  favori  il  Ponte- 
fice allettarlo  con  fargli  subodorare  il  buon  desiderio  del  governo 
greco  di  sollecitare  la  tanto  necessaria  e utile  riconciliazione  della 
Chiesa  Orientale  coll’Occidentale;  ma  nel  fatto  non  obbligarsi  a 
nessuna  promissione,  poiché  per  poco  che  si  richiamino  alla  mente 
queste  cose,  si  vedrà  che  quello  non  era  tempo  opportuno  a si 
grave  e delicato  maneggio,  in  quanto  che,  se  se  ne  fosse  avuto 
dal  popolo  greco , e particolarmente  dal  clero , alcun  presentimen- 
to, sarebbe  stato  lo  stesso  che  suscitare  grandissimi  turbameuti, 
perché  l’avversione  che  i Greci  serbano  contro  i Latini  non  é mi- 
nore di  quel  ribrezzo  che  da’  Latini  si  sente  dello  scisma  dei  Greci  ; 
e molli  anni  ancora  dovranno  scorrere  innanzi  che  questi  antichi 
o<y  si  spengano  ; e quando  e’  si  saranno  spenti , questa  composizio- 
ne riuscirà  inutile. 

Scontati  i giorni  della  contumacia  in  Ancona  non  fu  ai  De- 
putali greci  permesso  di  proseguire  il  viaggio  per  a Verona , fat- 
togliene impedimento,  come  ne  corse  fama,  dal  Ministro  austriaco 
arbitro  e regolatore  di  tutte  le  voci  del  Congresso  e dello  stesso 
Pontefice  : onde  restate  inutili  tutte  le  diligenze  per  ottenere  di 
potersi  recare  a Verona , spedivasi  dal  Metaxà  la  nota  o niemo- 
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naie  al  Reai  Coasesso,  accompagnandola  della  lettera  airimpe- 
ratorc  Alessandro.  E perchè  preredevasi  dal  silenzio  dei  ministri , 
ai  quali  erano  state  fatte  opportune  istanze,  che  non  sarebbe  letta, 
nè  presentata  ai  Serrani , era  a comune  notizia  per  le  stampe  dal 
Metaxà  pubblicata.  Era  la  nota  di  questo  tenore  : Scorsero  ornai 
diciotto  mesi  da  che  la  Grecia  fronteggia  in  feroce  conflitto  col 
nemico  del  nome  Cristiano  ; e che  tutte  le  forze  de'  Maomettani 
son  volte  contro  di  lei , conciossiachè  l’Europa  , 1’  Asia  e I’. Affrica 
mussulmana  arroansi  a gara  per  secondare  la  ferrea  mano  che 
da  gran  tempo  oppresse  quel  popolo,  il  quale  or  vuoisi  stermi- 
nare. Due  volte  dopo  il  principio  di  questa  lotta , l’ Eliade  per 
la  bocca  de’ suoi  legittimi  rappresentanti  alzò  la  voce  invocando 
soccorso , o per  ottenere  almeno  si  serbasse  stretta  neutralità  dai 
potentati  cristiani.  Ma  oggi  che  i sommi  Monarchi  si  stanno  so- 
lennemente raccolti  nella  penisola  Italiana  a deliberare  sopra  i 
grandi  interessi  de’  popoli , ripromettendosi  a buon  dritto  ciascuno 
con  la  durata  della  pace , la  guarentia  di  sue  ragioni , e la  scru- 
polosa distribuzione  della  giustizia,  crederebbe  il  governo  Ellenico 
mancare  a se  stesso  e al  proprio  dovere,  ove  egli  di  bel  nuovo 
non  esponesse  innanzi  a quelli  lo  stato  della  nazione  che  ha  in 
sua  custodia  i diritti  imprescrittibili , e sopra  ogni  altra  cosa  la 
ferma  risoluzione  di  tutti  i Greci , di  ottenere  dai  depositar]  della 
terrena  possanza  equo  e imparziale  giudicio  (come  trovarono  gra- 
zia innanzi  all’Arbitro  Supremo  degl’Iroperjj  o di  morire  Cri- 
stiani e liberi.  Fiumi  di  sangue  furono  versati:  ma  il  gonfalone 
della  Croce  vittorioso  signoreggia  per  ogni  lato  nel  Peloponneso, 
nell’  Attica , nell’ Eubea , nella  Beozia;  in  Acarnania  e nell’ Etolia , 
nell’  Epiro , sul  Monte  Ida  e in  seno  alle  isole  del  mare  Egeo. 
Tali  furono  i progressi , c tale  la  condizione  delle  armi  greche. 
Or  da  qual  si  sia  che  conosca  la  Turchia , manifestamente  si  scor- 
ge che  ai  Greci  non  è più  concesso  di  porre  giù  le  armi , se  prima 
non  abbiano  conquistato  e ottenute  le  sicurtà  di  politica  nazionale, 
indipendente  esistenza , solo  pegno  della  conservazione  del  cullo , 
della  vita,  della  proprietà  e dell’onore  dei  cittadini.  E ove  l'Eu- 
ropa con  intendimento  di  mantenere  la  pace  condiscendesse  a pat- 
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leggiare  con  la  Porta  Ottomanna , il  provvisorio  tìoverno  dichiara 
rormalmenle  con  la  presente  scrittura , che  mai  non  acconsentirà 
a veruna  transazione  ( per  quanto  in  apparenza  vantaggiosa  ) ove 
i suoi  deputati  non  siano  in  pria  stati  uditi  per  avere  ad  esporre 
le  sue  scuse , a palesare  i suoi  bisogni , tutelare  i suoi  più  cari 
interessi.  Lo  spirito  di  commiserazione , di  umanità , di  giustizia , 
ond’è  retto  il  consesso  degli  augusti  Monarchi,  inducono  il  Go- 
verno Ellenico  nella  speranza  che  la  giustissima  inchiesta  otterrà 
favorevole  accoglimento.  Ma  se , contro  ogni  espettazione , venisse 
rigettata  (che  Dio  non  voglia)  la  presente  dichiarazione  terrà  luo- 
go di  formale  protesta , che  un  popolo  Cristiano  con  piena  flducia 
indirizza  all’Europa  e all’universale  Cristiana  famiglia.  Deboli,  e 
abbandonati  dal  mondo  riporranno  in  tal  caso  i Greci  in  Dio  forte 
e giusto  ogni  loro  speranza , e dall’  onnipotente  suo  braccio  av- 
valorati , non  piegheranno  le  ginocchia  alla  tirannide.  Cristiani 
perseguitati,  e martiri  da  quasi  quattro  secoli  per  essersi  ser- 
bati fedeli  a Dio , noi  difenderemo  Ono  all’  ultimo  spirito  la  Chie- 
sa , i nostri  focolari , i nostri  sepolcri , felici  di  srendervi  liberi 
e Cristiani,  o di  vincere,  come  Onora  vincemmo,  i nemici  del 
suo  culto  per  la  sola  forza  c assistenza  del  Signor  nostro  Gesù 
Cristo. 

Fece  il  memoriale  grandissima  impressione  negli  animi  di  tutti 
i popoli  : essendo  dai  pubblici  fogli  sonoramente  divulgato , echeg- 
giò con  libero  e ardente  commento  nelle  Tribune  di  Parigi  c di 
Londra , ma  tutte  quelle  grida  non  penetrarono  il  ricinto  della 
festeggiente  Verona  , ove  tra  danze , spettacoli , mostre  militari  c 
conviti  prolungaronsi  per  un  mese  le  giqje  di  quella  gran  corte. 
Né  il  Papa  per  tema  di  alienarsi  l’ animo  dell’  Imperatore  Austria- 
co, dal  quale  poco  innanzi  era  stato  obbligalo  a smantellare  la  for- 
tezza di  Ancona , occupandosi  anche  dalle  sue  truppe  parte  degli 
Stali  della  Chiesa,  volle  entrare  in  parole  con  gl’inviati:  cuncios- 
siaebè  non  era  quello  tempo  opportuno  a intromettersi  a favore  di 
chi , ne  avesse  buona  cagione  o nò,  faceva  opera  di  scuotere  il  gio- 
go, fosse  pur  giogo  intollerabile  c ingiusto,  volendosi  dalla  mente 
concorde  de’  principi  quiete  ne’  popoli , c universale  e perfetta  ob- 
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bcdienza.  E chiedere  protezione  pe’  Greci  sollevati , se  il  Pontefice 
ne  avesse  arato  desiderio  ( ché  certo  non  ebbe  mai  ] pareva  im- 
plicasse contradizione  con  que’  rigori  che  a reprimere  i propij 
sudditi  vacillauti  nell’obbedienza  usava.  Intanto  il  Congresso,  che 
ognuno  dopo  le  antecedenti  dimostrazioni  arbitrava  incapace  a 
frenare  l' impazienza  dell’  Imperatore  Alessandro  prevalse  sulla  vo- 
lontà sua  e sulle  intenzioni  de’  suoi  ministri , rappresentandosi  da 
chi  poteva  essere  meglio  d’ogn’ altro  nel  Congresso  udito,  quasi 
che  ornai  disperata  e perduta  la  causa  de’ sollevati.  Occupato  da 
cima  a fondo  per  le  armi  di  Drama  il  Peloponneso:  purgato  il 
mare  da*  pirati  coll’  opera  del  capitan  Bassà , e i pirati  erano  i 
Greci , comprali  in  parte  i caporioni  di  quel  turbamento  con 
l’oro  di  All  di  Epiro,  in  parte  parati  a vendersi.  Le  quali  men- 
zogne che  nissuno  nel  mondo  credeva , erano  da  quei  regnatori , 
per  cose  certe  tenute,  non  dubitandosi  che  le  vittorie  sopra  gli 
Ottomanoi  non  fossero  state  prima  dalla  Greca  vanità  divulgate, 
poi  da  gazzette  e da  focosi  libelli  a soddisfazione  e pascolo  de’  mal- 
contenti accreditale  ed  ampliale.  Dunque  promettevasi  dall’  Auto- 
crate che  per  sua  parte  non  altererebbe  la  pace  d’Europa,  e 
che  offerendosi,  come  di  fatto  offerivasi  l’Inghilterra  di  mettersi 
mediatrice  fra  la  persona  sua  e quella  del  Sultano,  egli  si  ter- 
rebbe soddisfatto,  che  pe’ buoni  ufficj  di  quella  seguisse  l’effetto 
delle  convenzioni  stipulate  in  Bucarest;  e tutti  i principi  colle- 
gati in  quella  unione  solennemente  l’uno  all’altro  promettevano 
di  mantenere  con  la  concordia  la  quiete  universale,  e renunzia- 
vano  a ogni  pensiero  di  mescolarsi  nella  bisogna  dei  Greci. 

Avevano  anco  i Cavalieri  di  Malta , incaloriti  dalle  sollicita- 
zioni  dei  sollevati,  spedito  al  Congresso  memoriali  e rimostranze, 
acciò  r Ordine  di  S.  Giovanni  Gerosolimitano , che  dopo  l’ uni- 
versale Europeo  riordinamento  non  era  stato  abolito,  secondo 
ogni  ragione  d’equità  si  reintegrasse:  ma  perchè  nel  181  ^ non 
fu  data  soddisfazione  alle  Repubbliche , ma  si  trasfusero  ne’  prin- 
cipali , e perché  il  ripristinamento  dell’  Ordine  includeva  di  ne- 
cessità la  guerra  costante  co’  Maomettani  ( se  non  fu  piuttosto 
che  non  si  volessero  rendere  ai  Cavalieri  i possessi  tuttavia  in- 
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renduti , che  erano  noteTolissimi  in  Francia , nella  Belgica  , e nel 
Piemonte , e si  temesse  di  dispiacere  all’  Inghilterra  ridomandan- 
do la  restituzione  dell’  Isola  di  Malta , che  non  avrebbe  accon- 
sentita) non  fu  dato  loro  ascolto. 

Erasi  parimente  da’ Greci  stipulato  coll’Ordine  un  trattato 
col  quale , riconoscendosi  reciprocamente  la  sovranità  di  quello  e 
l’indipendenza  di  essi,  obbligavansi  di  cedergli  finché  non  avessero 
recuperata  Rodi,  una  o più  isolette  dell’Arcipelago;  con  questo 
che  da’  Capi  dell’  Ordine  si  levasse  a comodo  della  Grecia  un’  im- 
prestanza  di  quattro  milioni  di  franchi  : ma  pel  rifiuto  ricevuto 
da’ Cavalieri  al  Congresso,  non  essendosi  potuto  condurre  l’im- 
presto ad  effetto,  non  ebbe  il  trattato  seguito  alcuno. 

Poiché  coir  uscita  dell’  anno  1822  era  il  provvisorio  Governo 
venuto  al  suo  termine,  circa  il  qual  tempo  mancava  pure  ai  vi- 
vi Atanasio  Canacari  , Vice-Presidente  del  Consiglio  Esecutivo, 
morto  come  Aristide  in  illustre  povertà,  avvisavasi  il  Pubblico 
con  bando  dal  Potere  esecutivo  della  scadenza  di  questo  termine , 
sollecitandosi  la  convocazione  dei  Comizj  elettorali,  per  opera 
de’  quali  si  avesse  a procedere  alla  elezione  dei  nuovi  deputati. 
Ma  trovandosi  l’ Etolia  travagliata  dai  Turchi  di  Curscid , e Mau- 
rocordato in  grave  pericolo  dentro  Missolongi , fu  necessità  di 
rimettere  a miglior  tempo  questo  pensiero , seppure  ( come  é più 
opportuno  di  credere]  non  si  differiva  per  la  volontà  di  coloro 
che  con  poca  soddisfazione  abbandonavano  la  balia , riuscendo  loro 
dolce  il  comando  e grandemente  difficoltoso  di  giustificare  le  spe- 
se del  pubblico  erario , che  per  ignoranza , per  incuria  e più  per 
malizia  era  stato  espilato.  Essendoci  non  poco  con  la  narrazione 
de’ fatti  di  guerra  dall’ordine  prescritto  dilungati,  or  ci  fa  d'uopo 
tornare  alquanto  indietro,  e ricordare  le  cose  nella  Grecia  Oc- 
cidentale occorse  dopo  gl’infelici  successi  di  Peta.  Raccolti  dal 
principe  Maurocordato  i miseri  avanzi  di  quel  suo  piccolo  eser- 
cito erasi  mosso  alla  volta  di  Vracori,  lasciando  sotti!  presidio 
nelle  strette  di  Macrinoro , della  cui  custodia  dava  incarco  a Cara 
Hiscos , a Lepiniotti , e ad  altri  capitani  Armatoli  : buona  precau- 
zione in  sé  stessa,  sebbene  si  avesse  a presagire  che  caduto  in 
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dominio  dei  Turchi  il  Golfo  Ambracio,  condurrebbersi  con  le  scia- 
luppe a Vonizza,  e di  Vonizza  spargerebbero  le  armi  per  tutta 
rAcarnania.  Nè  troppo  dopo  abbandonavansi  per  suo  comandamento 
le  poste  di  Macialà  e di  Catana , e tutto  il  Valtos , ripiegandosi 
sulla  sinistra  dell’  Aspropotamo  quel  nodo  di  gente.  Solo  lasciarasi 
il  Capitan  Macii  ad  Argirocastro  alla  difesa  del  fiume.  Visitasan- 
si  poi  dal  Maurocordato  i luoghi  dell’  Acarnania  , e dell’  Etolia , 
e con  fervorosissime  esortazioni  erano  per  sua  voce  quelle  popo- 
lazioni commosse,  tanto  da  ricomporre  un  piccolo  esercito,  il 
quale  affidato  alle  cure  del  capitano  Vernachiotti  accampava  vi- 
cino a Paradisi.  Era  il  Vernachiotti  fin  dall’infanzia  legato  in 
buona  amistanza  con  Omer  Brioni , e tenendosi  in  allora  l'nno 
coll’altro  in  istrettissima  corrispondenza,  di  rado  avveniva  che  fra 
le  due  parti  si  facessero  quelle  offese  che  per  debito  i nemici  han- 
no a inferirsi  ; e quando  abboccavansi  con  le  anni , molto  tepi- 
damente  e fievolmente  facevansi  i raffronti.  Il  perchè , caduto  il 
Vernachiotti  in  sospetto  delle  sue  genti , era  da  quelle  obbligato 
a rinnovare  sotto  l’ insegne  il  giuramento.  Ma  poco  dopo  soddi- 
sfatto a questa  solennità  passava  alle  parti  del  nemico , il  quale 
esempio,  e gli  scritti  perniciosissimi  da  esso  sparsi  cagionarono 
che  i distretti  del  Valtos  e del  Xeromaro  alla  voce  del  Maurocor- 
dato  restassero  inerti.  Credessi  per  taluno  che  nelle  mancanze  del 
Vernachiotti  avesse  non  piccola  parte  il  Console  inglese  di  Preve- 
sa,  quello  stesso  che  avea  ingannato  i Sulliotti  nella  capitolazione, 
ma  da  Germano  Vescovo  di  Patrasso  se  ne  accagiona  la  gelosia 
che  avea  concetta  contro  Marco  Bozzari , nel  quale  il  Maurocor- 
dato  avea  posto  la  somma  del  comando  degli  Armatoli  ; lo  che 
arrecò  all’  animo  del  Vernachiotti  grandissima  acerbità  ; concios- 
siachè  per  lo  innanzi  esercitava  l’imperio  principale  su  quelli  del- 
r Acarnania  e dell’  Etolia.  £ se  fu  vero  che  dai  municipio  di  Mis- 
solongi  gli  fu  ordinato  di  dover  simulare  co’  Turchi  col  fine  che 
con  qualche  sospensione  d’ armi  s’ ottenesse  il  vantaggio  di  potersi 
munire , questo  non  vuole  esser  giudicato  un  infingersi , ma  per- 
fettissima fuga  e defezione.  E noi  non  abbiamo  dimenticato  che  a 
di  lui  insinuazione  e consiglio  nella  battaglia  di  Pela  il  capitan 
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Gogo  tradiva  il  suo  ufficio  desertaudo  al  nemico.  Corse , udita  si 
trista  novella , il  Maurocordato , cb'  era  a Anatolico , immediata- 
mente a Vracori , e da  Vracori  a Àrgirocastro , reintegrando  le 
compagnie  con  quanti  soldati  sbandati  trovava  per  via;  e fatto 
capo  in  quella  città  fortificava  Tausonia  ed  i porti  soli'  Emissario 
del  lago  Tricon.  Operava  medesimamente  che  il  capitan  Macrl , 
cui  erano  gli  Acarnaoi  affezionatissimi , scrivesse  lettere  a tutti  i 
capitani  Armatoli  de’  luoghi  vicini , invitandoli  a congregarsi.  Av- 
viavasi  Macri  alla  volta  di  Macialà  con  il  capitan  Zongo,  ed  ap- 
parecebiavasi  a seguirlo  il  Maurocurdato.  Ma  Omer  Brioni , cono- 
sciute per  opera  del  Vernacbiotti  le  intenzioni  loro , avcali  preve- 
nuti, superando  quei  forti  passi  e tirando  oltre  al  luogo  detto 
Stratos  con  un  fortissimo  esercito  di  dodicimila  uomini  bene 
in  punto  e armati  di  artiglieria,  ai  quali  andava  innanzi  come 
guida  al  traditore.  Non  posarvi  ostacolo  le  genti  di  Macri,  che 
intimidite  da  tanto  numero , senza  sparare  un  moschetto , si  dile- 
guarono facendo  capo  sul  monte  Aracinto.  Spiegatisi  i Turchi 
nella  pianura,  fu  forza  di  evacuare  i luoghi  del  cantone  di  Zicos, 
e di  richiamare  il  corpo  che  stava  intorno  al  lago,  perchè  restasse 
di  maggior  forza  guarnito , acciò  il  monte  non  ne  fosse  dai  nemici 
investito.  Avendo  in  questo  mezzo  Marco  Bozzari  incendiato  Vra- 
cori , c tutti  i villaggi  del  Valtos , annodavasi  a Maurocordato  al 
luogo  di  Dervendizza.  Tutta  la  pianura  era  inondata  dalla  caval- 
leria condotta  da  Bescid , e non  restava  a Maurocordato  e al  Boz- 
zari che  di  guadare  l’Eveno  e rinserrarsi  nei  monti  di  Cravari; 
col  qual  naovimento  riusciva  comoda  la  scelta  o di  entrare  nel 
Peloponneso,  o di  anelarsi  alle  genti  di  Odisseo.  Credeva  ognuno 
che  il  principe  indispettito  del  tradimento  e delia  viltà  degli  Acar- 
nani , appiglierebbesi  alia  risoluzione  di  ricondursi  nella  penisola , 
della  quale  inclinazione  dava  sospetto  per  essersi  avviato  verso  il 
corso  deli’  Eveno , ma  quei  passi  retrogradi  erano  stati  fatti  con 
intendimento  d’ingannare,  per  quanto  è da  credere,  i Turchi. 
Giunto  a Gerasori , indirizzossi  col  piccolo  suo  stuolo  a Missolon- 
gi,  e chiudendosi  nella  città  proferiva  queste  memorabili  parole: 
« In  Missolungi  si  ha  da  perire,  o £ fu  veramente  salutare  cd 
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eroica  risoluzione.  Imperocché  se  egli  si  Cosse  allora  ailonUnato, 
l’Etolia  e TAcarnania  in  breTÌssimo  tempo  sarebbero  rienlrate 
sotto  il  dominio  del  Tnrco , essendosi  già  e per  le  brighe  del  Ver- 
nachiutli , e per  si  precipitosa  risoluzione  dell'  esercito , alcune 
compagnie  di  Armatoli , oltre  le  genti  del  Vernachiotti  e del  Go- 
gò, accompagnate  co’ barbari. 

E il  giorno  quinto  di  Novembre  entrava  pure  Marco  Bozzari 
in  quella  stessa  Missolongi , seguitandolo  una  ventina  di  cspediti 
giovani  Sulliotti  dopo  aver  tenuto  a bada  i Turchi  a Crionerì  o 
Crionerò , o vicino  alla  fontana  .Aretusa  con  una  compagnia  di 
quella  gente  che  quasi  vi  fu  disfatta.  Non  era  Missolongi , sebbene 
anche  allora  fossegli  dato  il  pomposo  titolo  di  città , che  una  mi- 
sera borgata  sulle  lagune.  Consistevano  le  fortificazioni  in  un 
terrapieno  e in  un  muro  assai  poco  validamente  fabbricato , attor- 
niato da  un  fosso  largo  appena  sette  piedi.  Era  però  il  ricinlo 
assai  vasto,  tanto  che  appena  quattromila  uomini  sarebbero  ba- 
stali a difenderlo  ; c la  popolazione  presa  da  timore  era  per  la 
più  parte  fuggita  nel  Peloponneso  o nelle  vicine  isolette.  Quattro, 
o al  più  quattordici  pezzi  di  artiglieria  di  ferro  fuso,  poco  adatti 
ai  servigj  di  guerra , stavano  appostati  sulle  mura , e nella  piazza 
trovavansi  munizioni  appena  per  no  mese , sia  per  artiglierie , sia 
per  bocca , sebbene  di  grano  di  Turchia  non  vi  avesse  penuria. 
Spezzossi  delle  bombe  trovate  in  certi  magazzini  per  farsene  me- 
traglia , e distribuissi  alcune  baionette,  le  quali  innestate  a lunghe 
pertiche  facevano  ufficio  di  lance  e di  picche.  Le  mura  in  più  luo- 
ghi guaste  e cadenti  furono  in  gran  fretta  ristanrate , e sgombrato 
il  fosso  che  per  le  rovine  e pei  ristagni  deUe  acque  crasi  ricolmo. 
Atterraronsi  medesimamente  gli  ulivi  di  una  spiaggia  presso  il 
monte  Aracinto,  affinchè  restassero  visibili  le  opere  che  dal  ne- 
mico potessero  essere  erette.  Afibrzavansi  anco  due  chiese  presso 
la  porta,  e le  case  più  alte  e più  sicure,  praticandovisi  feritoje; 
trasportaronsi  le  persone  disutili  nei  porti  vicini , onde  non  ne  re- 
stavano che  circa  quattrocento,  validissime  per  la  difesa.  Seguivasi 
con  grande  zelo  e celerità  in  queste  faccende,  quando  un  basti- 
mento con  centocinquanta  Turchi  dell’  esercito  di  Curscid , e con 
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mezzo  uilioae  di  piastre,  partito  da  Patrasso  u iodiritto  a Prevesa, 
per  imperizia  di  cui  lo  governava , restava  in  quei  seni  paludosi 
impacciato  ed  immobile.  Visto  in  quello  stato  dai  soldati  di 
Macri  assaltato  e preso.  Gli  uomini  sbarcati  sulla  spiaggia  uccisi. 
Il  denaro  poi  ( come  era  naturai  cosa  ] fu  cagione  di  scandalo  tra  i 
soldati , non  volendosi  stare  a ne»una  regola  d’ equità  e di  giusti- 
zia -,  pure  lo  spargimento  del  sangue  nemico , il  gustamento  di 
queir  oro  inebriavali  e rinvigorivaii  da  fargli  il  pericolo  in  che 
versavano  dimenticare.  Comparvero  intanto  coll'  alba  del  settimo 
di  di  Novembre  in  prossimità  delle  lagune  le  genti  di  Omer  Brioni 
e di  Rescid,  le  quali  non  reputandosi  bastanti  a preoccupare  il 
collo  dell’argine  e il  passaggio  delle  saline,  vennero  a piantarsi 
innanzi  la  porta  della  città  un  trarre  d’ arcbibuso , mentre  Jussuf 
Bassà  di  Patrasso  appresenUivasi  in  mare  con  tre  navi  da  guerra 
condotte  da  Lepanto.  Se  Omer  Brioni  in  vece  di  tentare  con  tutta 
r oste  la  porta  avesse  al  tempo  medesimo  scaricato  le  schiere  in 
più  lati  e propulsato  le  mura , non  avrebbe  fatto  inutile  fatica. 
Intanto  esscndoglisi  vigorosamente  risposto  suppose  il  presidio  più 
forte  che  in  fatto  non  era,  onde  parvegli  miglior  partito  venire 
a patti , c mandò  un  Araldo  ad  offrire  una  sospensione  di  armi 
per  sei  giorni , sperando  che  come  avca  preso  Sulli  per  frodi  e 
per  maneggi , con  le  stesse  arti  entrerebbe  in  Missolungi.  A ciò 
confortavalo  particolarmente  il  Vemachiotti , sebbene  Rescid  fosse 
di  contrario  pensiero;  e forse  per  questa  discrepanza  appigliassi 
Omer  Brioni  a tale  risoluzione , conciossiachè  fra  loro  ardeva  gran 
gelosia,  ed  Albanesi  c Asiatici  è forza  che  l’un  l’altro  non  si 
comportino  ed  abbiansi  a sdegno.  Aggiungi  che  ogni  Bascià  sa- 
pendo che  Maurocordato  era  chiuso  nella  piazza  avrebbe  voluto 
vendicare  a se  l’onore  di  umiliare  al  Sultano  la  testa  di  si  illustre 
ribelle.  Mandatosi  intanto  Ago  Bessiaris  al  Bozzari , dal  quale  era 
conosciuto,  facevasegli  offerta  di  buona  quantità  di  denaro,  ove 
ci  si  prestasse  a far  cedere  la  piazza  : la  qual  proposta  Giigendosi 
piacevolmente  dal  Bozzari  di  ascoltare , cercò  si  convenisse  di  una 
tregua  che  gli  dasse  comodità  di  operare  ; la  quale  ottenuta , e spi- 
ralo il  tempo  determinato , si  prolungò  per  lo  difficoltà , com’  ei 
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dimoslraTii , di  condurre  tanti  capitani  nell’  opinione  sua  , rappre- 
sentando all’  agente  del  Bassa  essere  le  forze  intrinseche  molto  più 
grandi  di  quello  era  in  effetto , conciossiachè  facend(^li  credere 
racchiudersi  dentro  a Missolongi  un  reggimento  di  Franchi , nu- 
merante settecento  uomini  sotto  il  comando  del  Maurocordato,  e 
sopra  duemila  soldati  greci.  Assentì  Omer  Brioni  ad  attendere,  ma 
ostinandosi  Rescid  a voler  dare  l’ assalto , nacquero  tra  i due  co- 
mandanti più  gravi  dissapori  che  fra  loro  non  ne  fossero  per  l’ in- 
nanzi insorti,  sicché  passarono  alcuni  giorni  senza  che  si  comuni- 
casse tra  loro  alcun  consiglio.  Arrogava  a ciò  che  Jussuf  Bassà 
desideroso  di  appropriarsi  la  gloria  dell’impresa,  avea  fatto  si- 
gniGcare  al  Maurocordato  di  non  istringere  con  altri  che  seco  lui 
alcuna  capitolazione,  assicurandolo  avrehhene  ottenuto  migliori 
patti  ; onde  approfittandosi  il  principe  della  buona  occasione  , che 
gii  si  parava  innanzi , comunicava  per  opera  del  Bozzari  l’ offerta 
di  Jussuf  ai  due  generali , e il  Bozzari  aggiungeva  essere  il  Mau- 
rocordato nella  disposizione  di  accettarla.  Ma  Omer  Brioni  per 
fare  impedimento  a Jussuf,  muoveva  nuove  sollecitazioni  al  Boz- 
zari , mentre  Rescid  non  se  ne  stava  per  isventare  i maneggi  dei 
suoi  emuli.  Per  le  quali  gare  disperdendosi  oziosamente  alcune 
settimane , i rinforzi  chiesti  al  Peloponneso  comparvero.  Consiste- 
vano in  mille  dugento  uomini  sotto  la  direzione  di  Pietro  Mauro- 
micali , di  Andrea  Zaimi , di  Canelos  Deliani  c di  Andrea  Londo , 
condottieri  lutti  della  squadra  d' Idra.  La  quale  incontratasi  nelle 
tre  navi  turche  in  vicinanza  della  città , obbligavale  alla  zuffa , ma 
datesi  vilmente  a fuggire , una  incagliava  nelle  spiaggia  d' Itaca. 
Era  intanto , coltasi  l’ opportunità  dell’  allontanamento  delle  navi 
di  Jussuf,  entralo  in  porto  un  bastimento  spedilo  da  Livorno , etm 
carico  di  munizioni  guerresche  ; sicché  la  piazza  venne  in  un 
istante  in  tale  buon  assetto  e vigore  da  mostrare  la  faccia  agli  as- 
salitori. 11  sinistro  della  nave  ollomanna  a Itaca  avendo  recato 
qualche  consolazione  agli  abitanti  delle  Isole  Jonie , il  Maitland 
s’avvisò  addolorarli  cacciando  daU’isoletla  di  Calamos  molli  fug- 
giaschi deli’  Acamania  c dell’  Etolia , col  quale  atto  inumano  vio- 
lando le  leggi  dell’  ospitalità , recava  al  nome  suo  grandissima 
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infami.  Furono  in  tempo  di  Ire  giorni  i miseri  profughi  dalle 
nati  inglesi  scaricali  a Dragomeslri,  arbitrando  il  Maitland  ce- 
derebbero nelle  branche  dei  Turchi  ; ma  cacciatisi  nei  boschi  e 
messe  in  salvo  a poco  a poco  ne’ luoghi  vicini  le  famiglie,  si 
composero  in  un  bel  nodo  di  milizia  in  numero  di  millecento,  e 
cominciarono  a nettare  dai  Turchi,  lasciativi  da  Omer  Brioni, 
lutto  quello  spazio  che  corre  dal  lago  di  Caloki  fino  a Siratós. 
Ripigliavansi  ancora  certi  ostaggi , facevano  prigionieri  alcuni 
Bey , i quali  mandavano  in  dono  a Maurocordato.  Intesasi  a Mis- 
solongi  la  nuova  di  questo  moto,  slaccavasi  il  Mauromicali  con 
uno  stuolo  d’armigeri  per  assistere  la  banda  degli  Acarnani.  Per- 
venuti a Dragomeslri  mettevano  a rumore  gli  abitanti  del  Vallos 
e del  Xeromero , e subitamente  quelle  popolazioni  ripigliavano  le 
armi.  In  questo  medesimo  tempo  essendo  giunto  da  Navarrino  in 
Missolongi  un  buon  apparecchio  di  artiglieria,  accrescevasi  nei  di- 
fensori il  coraggio;  tanto  che  d’ allora  in  poi  non  fu  più  possibile 
al  Maurocordato  d’ impedire  cbe  non  facessero  una  sortita  , la  quale 
nella  notte  del  dieci  Gennajo  1822  riuscì  molto  prosperamente , 
recandosi  iti  Missolongi  centodieci  teste  di  uomini , le  quali  furono 
come  trofeo  a spavento  dell’  esercito  maomettano  confitte  in  sulle 
mura  ; con  che  s’ intende  che  i Greci  non  erano  temperanti  nella 
vittoria,  ma  che  la  guerra  si  travagliava  da  essi  con  la  stessa  cru- 
deltà e ferocia  degli  Ottomanni.  Altre  scaramucce  di  giorno  in  gior- 
no accadevano  non  senza  danno  degli  assediami , i quali  essendo 
costretti  a ripararsi  in  tende  e in  baracche  di  giunchi  dalle  dirotte 
piogge  cbe  nei  tempi  autunnali  sono  frequentissime  in  quei  luo- 
ghi, e starsene  pressoché  immersi  nel  fango,  cadevano  in  gran 
parte  iofernni.  A rimedio  di  tanto  grave  incomodo  recavasi  Rescid 
con  gli  alloggiamenti  sulle  sponde  dell’  Eveno  nei  villaggi  dì  Ga- 
lata  e d’ Ippocori , dai  quali  osservava  l’ Etolia  Epitteta  , e serbava 
le  comanicazioni  con  Patrasso  e con  Lepanto.  Intanto  era  corsa 
nuova  a Omer  Brioni  che  tutta  la  Grecia  Uccidentale  erasi  de- 
stata a grandissimo  commovimento  e perturbazione  aU’avvicinare 
di  Mauromicali.  Avea  Cristo  Zavella  preoccupato  da  qualche  tem- 
po il  ponte  Coracòs , con  che  lagliavansi  agli  assedìanti  le  comu- 
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nicazioDi  con  l’Atamania  e il  Radovik.  Il  piano  di  Ternió  era 
inondalo  di  contadini  scesi  dalle  montagne,  gli  uomini  di  Cra- 
vari  scaricavansi  nelle  pianure  dell’  Apocorò , mentre  gli  Scipetari 
con  belle  promesse  sollecitali  da  Tahir  Abbas , ricusarano  assol- 
darsi sotto  r insegne  del  Sultano.  Avvidesi  Omcr  Brioni,  sebbene 
troppo  tardi , delle  vane  lusinghe  dei  Greci , e fece  risoluzione 
cominciar  l' affronto  per  ogni  lato  contro  alla  ritti , approruian- 
dosi  dell’  occasione  in  che  i Cristiani  sogliono  con  1’  usala  divo- 
zione santiCcare  la  notte  della  Nascita  del  Redentore.  Sperava  ebe 
falle  essendo  le  guardie  da' Greci  con  minor  diligenza,  fossevi 
maggior  sicurtà  di  condurre  a buon  termine  l’ impresa.  Ma  avver- 
titi dal  capitan  Gogo,  il  quale  sebbene  per  le  suggestioni  del  Vcr- 
nacbiolli  si  fosse  accostato  ai  Turchi , serbava  tuttavia  qualche 
buono  affetto  alla  patria.  Maurocordato  stanziò  col  consentimento 
del  Vescovo,  che  in  quella  notte  le  chiese  non  si  aprissero,  e 
che  le  campane  non  suonassero,  se  non  per  dare  avviso  delTav- 
vicinar  del  nemico.  In  fatto  poche  ore  innanzi  il  mattino  ulluccnto 
Albanesi , gettando  fascine  nel  fosso  eransi  appressali  alle  mura 
per  appoggiarvi  le  scale , mentre  duemila  pedoni  a poca  distanza 
per  far  loro  spalla  li  seguitavano.  Venivano  anco  due  Bassa , dopo 
il  nerbo  dell’  esercito , con  forte  accompagnamento.  Fece  il  corpo 
dei  fanti  all’  improvviso  un  gran  fuoco  contro  il  parapetto  per 
chiamare  verso  di  quello  tutte  le  difese,  e avendo  gli  Albanesi 
ascese  le  mura , piantaronvi  sopra  due  insegne.  Essendo  però  rice- 
vuti con  grand’  animo  dai  Cristiani , s’ impegnò  un  Gerissimo  com- 
battimento colle  armi  da  taglio,  facendosi  battaglia  stretta  alle 
mani  e sanguinosa.  Tuliavolta  un  drappello  di  Turchi  calava  io 
città  : ma  ricevuto  ferocemente  da  una  banda  di  Arcadi , fu  in 
brevi  istanti  disfatto , e quanti  erano  in  vetta  delle  mura  traboc- 
carono nel  fosso.  1 duemila  furono  inseguiti , usciti  fuora  i Greci 
con  grandissimo  furore,  e rincacciati  nella  trincea  che  aveansi 
eretta,  mentre  con  le  artiglierie  dalle  mura  fulminavasi  gran 
pioggia  di  scaglia  addosso  al  rimanente  dell’esercito.  Avrebbero 
i Greci  desiderato  protrarre  a più  lunga  ora  la  pugna;  ma  il 
Maurocordalo  ricbiamolli  a sé , pcrmcUondo  solo  a Marco  Bozzari 
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di  correre  a Caioclii  per  afforzare  Pietro  Mauromicali  in  quella 
slazione , onde  ai  nemici  restarne  interdetto  ritrarsi.  Palesavasi  col 
DOfelio  giorno  ai  Turchi  la  patita  sconGtta , trovandosi  seminato 
il  terreno  di  mille  c più  cadaveri  d'  uomini  di  lor  nazione.  Dei 
Greci  in  tutto  quel  fatto  non  vi  ebbe  di  morti  un  numero  mag- 
giore , nè  minore  di  sei , cosa  che  parrebbe  fuori  d'  <^ni  creden- 
za, se  da  varj  Europei  che  furono  spettatori  non  ne  fosse  fatta 
sicura  testimonianza.  Avea  (3mer  Brioni  con  borioso  dileggio  scritto 
al  Ycrnacbiotti  ebe  il  di  del  Natale  di  Oisto  festeggierebbesi  dai 
.UaomcUani  in  .Missolongi  : ma  vollero  i Cieli  che  lo  schcruitorc 
infedele , invece  di  celebrare  in  quella  città  con  infami  profana- 
zioni e spettacoli  di  sangue  la  vittoria , fosse  con  suo  dolore  e 
vergogna  escluso , c che  co’  propij  «Kchi  vedesse  tanta  uccisione 
de' suoi,  e sventolare  sulle  mura  dieci  segni  o bandiere  del  Sul- 
tano , delle  quali  ammantati  per  ischerno  alcuni  giumenti , fecersi 
con  popolar  tripudio  girare  tutte  le  vie  della  città. 

Or  dopo  questo  tempo  non  passò  giorno  in  cui  non  si  rin- 
nuovassc  qualche  fazione,  ma  di  poco  momento,  ove  sempre  la 
meglio  era  pei  sollevati.  Finalmente  intesosi  da  Omer  Bassa  per 
gli  avvisi  del  Vernachiotti  che  il  capitan  Rengos,cbe  nel  passato 
Ottobre  arca  acceduto  alle  parti  del  Sultano,  se  n’era  improvvi- 
samente allontanato , e che  con  forte  mano  di  villici  s’ incammi- 
nava a preoccupare  il  passo  di  Macrinoro,  fu  fatta  dai  capitani 
Maomettani  consulta  con  Rescid  che  era  principe  dell’  esercito  in 
quella  guerra , e a’  tredici  Gennajo  di  buonissim’  ora  levossi  im- 
provvisamente il  campo,  temendosi  ragionevolmente  che  per  gl’  im- 
pedimenti che  Rengos  e Mauromicali  potrebbero  apporre  ( avendo 
sollevato  il  paese  di  Dragomestri  ) non  fosse  loro  come  l’anno 
precedente  preclusa  l’ uscita  dal  paese.  Sospettavano  medesima- 
mente che  per  la  defezione  di  quello , che  aveva  tirato  seco  altri 
capitani  armatoli , non  mancassero  gli  alimenti , de’  quali  erano 
stati  per  diligenza  del  Kengos  fino  a quel  punto  provveduti.  E 
furono  necessitati  di  cavarne  a stento  da  Prevesa , c il  Verna- 
cbiotti  spaventato  da  questa  defezione  del  Rengos  aveva  lasciato 
la  campagna  , ritirandosi  all’  Isola  di  Calamo , nel  dominio  della 
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Repubblica  Jooia.  Vedendosi  pertanto  la  mattina  de’ quattordici 
Gennajo  tolte  le  tende , mandaransi  dai  Greci  esploratori  : ed  as- 
sicurati della  ritratta , entravano  noi  campo  ove  trovavano  ( ab- 
benchè  fosse  stato  appiccato  il  fuoco  ) vettovaglia , e polveri , mol- 
te delle  quali  eransi  gittate  ne'  pozzi , ed  otto  cannoni  di  bronzo 
e due  obizzi.  Risaputosi  che  Omer  Brioni  si  ritirava  per  le  gole  di 
Clisura , e che  Rescid  avea  presa  la  strada  di  Clissova,  due  distinte 
squadre  tennero  loro  dietro,  le  quali  tribolatili  lungamente,  pre- 
sergli  alcuni  pezzi  di  artiglieria  e senza  niun  rispetto  ad  alcuni 
abitanti  ivi  rimasti , saccheggiarono  i villaggi  uve  Rescid  avea  po- 
sto gli  alloggiamenti.  Dopo  queste  due  squadre  usci  la  maggior 
parte  del  presidio , non  potendc»i  più  dal  Manrocordato  pel  desi- 
derio della  preda  contenerli.  Erasi  Omer  Brioni  inoltralo  fino  alle 
rive  deir  Aspropotamo  ; ma  inabilitato  a guadarlo  a Stratos  , per- 
chè era  oltre  l’usalo  per  le  smodalissimc  pioggia  ingrossato,  si 
volse  verso  Vracori , ove  trattenutosi  qualche  giorno  tornò  al  fiu- 
me ; e sebbene  scarsamente  fosse  diminuito , parendogli  non  dovere 
ornai  interporre  al  proseguimento  della  sua  marcia  più  lunga  di- 
mora , tanto  più  che  nel  Vracori  avea  trovato  penuria  grandissima 
di  viveri , e che  nell’  Agrafa  era  stato  ributtato  Ismael  Pliassa  dal 
Caraiscaki , ove  pure  speravasi  se  ne  potessero  cavare , ordinò  ai 
soldati  di  passarlo  a noto  come  fecero , tenend(»i  gli  uni  agli  altri 
col  mezzo  di  lunghi  canapi  strettamente  conginnli.  Aveano  appena 
posto  piede  a terra,  che  le  genti  di  Mauromicali  e di  Lepiniotti 
fattesi  loro  incontro  con  gran  furia  li  respingevano  : onde  settecento 
e forse  più  rapiti  dalla  corrente  vi  si  annegarono , e gli  altri , es- 
sendo a gran  fatica  campati , per  essere  stati  colti  dagli  Acamani , 
molto  diminuiti  di  numero  ( forse  in  tutti  quattromila  ) raggiunsero 
Omer  a Zapandi , il  quale  condottili  a Coracis , ove  disegnava  pas- 
sare il  fiume , furono  su  quel  ponte  nuovamente  percossi  da  Cristo 
Zavella  che  teneva  Vetenizza  con  molte  bande  di  montanari.  Riusci- 
togli con  sinistro  successo  questo  secondo  esperimento,  il  Brioni 
ingannò  accortamente  i Cristiani , mettendo  voce  di  volere  per  la 
via  del  monte  Callidromo  ritrarsi  in  Tessaglia.  Creduli  a questa  vo- 
ce , recavansi  i sollevati  verso  quella  strada  ; c lasciati  sprovveduti 
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gli  altri  passi  del  fiume , il  Bassà  ebbe  comodità  di  varcarlo  Telice* 
mente  al  guado  di  Stratos , e recatosi  in  Vonizza  , consumò  ivi  al- 
cun poco  tempt>,  finché  venissero  le  navi  a trasportarlo  a Prevesa. 
Non  era  egli  lontano  dalla  speranza  d’ avere  in  quel  luogo  la  pos- 
sibilità di  riparare  a’  suoi  danni , quando  levatosi  dagli  Scipetari 
un  tunaulto,  di  gran  prepotenza  disarmarono  quelle  sue  milizie,  pi- 
gliando argomento  dalla  viltà  loro  quasi  gli  competesse  di  giudicare 
de’  tatti  avvenuti.  Ma  erano  mossi  dalla  cupidigia  di  spogliarli  delle 
armi  c delle  cose  loro , come  spesso  sono  usi  di  fare.  Dopo  la  qual 
violenza  prendevano  la  strada  dell’  Albania  per  la  cresta  delle  mon- 
tagne , onde  r esercito  Turchesco  che  prima  fu  diminuito  da’nemi- 
ci , poi  dalle  pioggie  e dalla  violenza  del  fiume,  per  la  rapina  degli 
amici  e compagni  si  dissolveva.  Il  presidio  di  Missolongi  cb’  crasi 
con  la  guida  del  Bozzari  dilungato  fino  a Vonizza  tornò  pieno  di 
preda  e trionfante  in  Missolongi , ove  non  lardarono  ad  approdare 
alcune  bande  di  Sulliolti , a cui  il  Maitland  per  non  nutrirli  in  Ce- 
falonia  permise  tornassero  nella  Terra  ferma:  e la  più  parte  di 
essi  marciò  in  soccorso  del  capitano  Sturnaris  che  era  alle  prese 
con  un  corpo  di  nemici  nelle  vicinanze  di  Larissa.  Supponeva  forse 
il  Maitland  che  incapperebbero  nelle  mani  dei  Turchi , come  spe- 
rato avea  v’avessero  a cadere  gli  Acamani  che  dalle  seltinsulari 
terre  avea  a mal  tempo  rimandati.  Patirono  i Greci  in  questo  as- 
salto della  città  di  Missolongi  gravissimi  travagli , e timori , ma 
nella  sostanza  lievissimo  danno , essendovisi  perduto  scarsissimo 
numero  di  uomini , e dalla  plebe  dei  soldati  ; conciostiacbè  la 
morte  del  generai  Normann , che  aUora  avvenne  naturalmente , 
non  è da  imputare  tra  i casi  di  guerra.  Partorì  bensì  grandissi- 
mo scoraggimento  nei  nemici  il  mancato  acquisto  della  combat- 
tuta città , facendosi  loro  nuovamente  incerto  il  dominio  dell’  Acar- 
nania  e dell'  Etolia. 

E ridestatisi  i vecchi  umori  in  Albania,  fu  molto  difficoltoso 
ai  Bassà  ricomporre  un  novello  esercito , per  abbattere  in  poste- 
rior  tempo  quel  valido  propugnacolo , il  quale  cresciuto  sotto  i 
loro  occhi  fortissimo,  costò  non  so  se  maggior  sangue  a chi  lo 
difese  o a chi  l’ espugnò.  Era  dì  questi  tristi  successi  cagione  ai 
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Torchi  ( come  dal  già  detto  si  raccoglie  ) la  gelosia  dei  capi , non 
trovandosi  concordi  nell’  assaltare  Missolongi  c nei  modi  di  cod- 
dorre  tutta  questa  guerra.  Stava  Drama  Ali  a Corinto , c Mehe- 
met  Bassà  dopo  aver  disfatto  Odisseo , occupava  Salona  poco  di- 
stante dal  mare.  Jussuf  si  teneva  paciGcamentc  a Patrasso,  avendo 
in  sua  potestà  la  navigazione  del  Golfo  Corintio.  Avrebbero  po- 
tuto coadiuvare  a Rescid  e a Omer  Brioni  nell’assedio  di  Missolon- 
gi , conciossiacbè  avevano  ancora  in  piedi  ben  trentamila  uomini , 
e i Greci  appena  diecimila,  ma  non  facendo  caso  delle  più  sem- 
plici precauzioni , e ognuno  mirando  al  proprio  interesse  , lascia- 
rono r occasione.  Ai  Greci  ogni  lor  buona  fortuna  dall’  insubor- 
dinazione loro  conseguitava;  perchè  operando  i soldati  senza 
l’autorità  di  chi  avrebbe  dovuto  governarli,  per  ogni  dove  vince- 
vano : ai  Turchi  tenendosi  ai  capi  loro  che  stavano  sempre  in  di- 
scordia ( l’uno  con  l’altro)  subordinati,  ogni  cosa  in  contrario  av- 
veniva , onde  un  vizio  da  una  parte  arrecava  vittoria , una  virtù 
dall’altra  partoriva  rovina. 

Sgombrato  il  mare  dalla  presenza  dell’armata  Oltomanoa, 
respinti  i nemici  fuori  del  Peloponneso,  affrancato  Missolongi  e 
le  vicine  provincie , non  restava  alcun  plausibile  pretesto  al  Greco 
General  governo  per  differire  le  nuove  elezioni.  Ma  quelle  discor- 
die che  tante  volte  avevano  agitato  i capitani  dell’esercito  boUi- 
vano  allora  con  più  grave  scandalo  tra  i governanti , manifesta- 
tisi gravissimi  dissidj  fra  il  Gdnsiglio  esecutivo  e il  Corpo  legi- 
slativo, e tra  il  governo  Nazionale  e 11  Senato  del  Peloponneso. 
Voleva  il  governo  Generale  che  il  Senato  cessasse,  e che  per  con- 
cessione gli  fosse  fatta , o per  via  di  legali  elezioni , s’ infondesse 
nel  corpo  legislativo:  ma  il  Senato  fatto  orgoglioso  per  avere  nella 
imperizia  e pusillanimità  del  Governo  generale  levato  armate  ed 
espulso  il  nemico  dalla  penisola , tenacemente  resisteva , e mandava 
un  Senatore  a Corinto  ove  il  General  Governo  lasciato  il  borgo 
di  San  Giovanni  avea  posto  sede , acciò  procurasse  d’ interrompere 
questi  pensieri.  I capitani  dell’  esercito  che  aveva  combattuto  Ora- 
ma  Ali  eransi  affezionali  ai  Senato,  e facevano  intendere  che  in 
mercè  di  tanti  benefici  in  si  grave  pericolo  apportati,  s’avesse  a 
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conservare  ; e ove  a queste  domande  loro  si  contradiccsse , minac- 
ciavano indurre  terribil  novità.  Colocotroni  però  annuiva  al  suo 
dissolvimento , a condizione  che  fossero  da  ogni  ufficio  espulsi  il 
Negri , il  Coletti , Anastasio  Canacari  e il  Delianni  : e il  Petimesa  lo 
secondava  ma  voleva  se  ne  eliminasse  Andrea  Zaimi;  onde  regnando 
per  ogni  lato  perniciosi  dissidj , i due  governi  avevano  perduto 
ogni  autorità.  Signoreggiavano  in  Etolia  e in  Acamania  i capitani 
che  le  occupavano,  Colocotroni  ritenendo  la  dittatura  con  modi 
assoluti  regolava  il  Peloponneso;  Odisseo  occupando  la  Grecia 
Orientale  con  militare  asprezza  la  travagliava.  Inabile  il  Governo 
Generale  a sforzare  all’obbedienza  il  Senato,  ristringevasi  in  se  me- 
desimo; e il  Corpo  legislativo  dimandava  che  secondo  le  disposi- 
zioni dello  statuto  si  esaminasse  il  conto  deli'  amministrazione , 
per  potere  dopo  di  questo  procedere  alla  nomina  dei  nuovi  depu- 
tati , e rivedere  Io  statuto  che  in  molte  parli  pareva  s’avesse  a ri- 
formare. Opponevasi  a questi  onesti  desiderj  il  Consiglio  Esecntivo , 
e cercava  di  serbarsi  in  seggio , per  non  avere  a rendere  il  conto , 
e faceva  opera  e anco  per  le  vie  più  turpi,  acciò  il  popolo  non 
si  congregasse  per  l’ elezione  dei  suoi  procuratori.  Pur  tnttavolta 
la  parte  che  voleva  si  ponesse  mano  all’esame  delle  spese,  alla 
convocazione  degli  Elezionarj , e alle  riforme  di  giorno  in  giorno 
maggiormente  si  corroborava  avendo  a’ suoi  favori,  dopo  ì mem- 
bri del  Corpo  consulente  o legislativo , anche  il  voto  di  pressoché 
tutte  le  provincie  dell’ Isole,  e sostenevanla  i capitani  del  Pelopon- 
neso. Sopraffatti  da  tanta  unanimità  di  voleri  gli  oppositori,  erano 
necessitali  a permettere  che  il  congresso  si  aprisse;  ma  ricorre- 
vano alle  frodi , cercando  pervertire  gli  animi  de’  Legislatori.  Sotto 
colore  di  dar  loro  gente  che  li  ajutaise  nell’  emenda  dello  statuto , 
aggiungevagli  una  commissione  col  titolo  di  Efori , tutta  composta 
di  gente  loro  bene  affezionata,  la  quale  cercherebbe  ogni  strada 
di  procurargli  partigiani  ed  amici  in  quel  collegio,  e di  questa 
macchina  era  artefice  Teodoro  Negri.  Scriveva  egli  altresì , e pub- 
blicava con  grandissimo  scandalo  di  tutti  i buoni,  e operava  si 
scrivessero  lettere  alle  provincie  e a chi  le  reggeva , facendo  in- 
tendere ebe  le  condizioni  dei  tempi  non  permettevano  di  procedere 
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a nominare  un  nuovo  (ìovemu  ; essere  anzi  ingiusto  c pericoloso 
rimuovere  cbi  si  fedelmente  e caldamente  aveva  amministrato:  e 
quando  fu  deliberata  l’apertura  delle  elezioni,  ripeteva  che  gli 
Elezionarj  stessero  in  guardia  a ciò  che  in  ogni  caso  facessero , e 
suggeriva  cautele  e precetti , spargendo  mali  semi  di  discordia  e 
vibrando  calunnie  a togliere  reputazione  a coloro  ebe  godevano 
grazia  appresso  il  popolo  e particolarmente  a’  Fanariottì , a'  quali 
gettava  in  faccia  motti  e sali  pungentissimi.  Per  i quali  ordini  e 
maneggi  gravi  umori  in  varj  luoghi  destavansi  : ma  perchè  nè  esso 
medesimo,  essendo  il  suo  umore  conosciuto,  nè  gli  altri  autori 
delle  lettere  erano  troppo  creduti , e perchè  in  generale  non  area 
soddisfatto  ai  più  l’ amministrazione  de’  governanti , e le  speranze 
e le  ambizioni  tenevano  desti  non  pochi , la  parte  che  voleva  la 
congregazione  del  Congresso  restava  sull’  altra  superiore  ; onde 
l(»ilanti  che  avessi  in  quei  contraij  desiderj  assunte  lo  parti  di 
conciliatore , rassegnava  l’ ufficio  della  presidenza  del  Senato  , nel 
quale  per  poca  contentezza  di  sua  ambizione  in  nissuna  cc»a  aveva 
partecipato.  L’ esempio  era  buono  ; e quello  eh’  ei  fece  volontaria- 
mente compirono  gli  altri  per  forza  e per  non  patirne  scorno  e ver- 
gogna. Ma  vedendosi  da  Teodoro  Negri  ebe  oramai  oragli  interdetto 
di  impedire  quel  congregamento,  volle  tentare  l’estremo,  benché 
debolissimo  inciampo , procurando  che  fosse  eletto  per  sede  del 
Congresso  il  borgo  di  Astros  nell'  Argolìde , dove  poteva  accadere 
che  non  trovandoci  comodo  e soddisfazione  i deputati , per  essere 
luogo  ristretto  e malsano,  non  intervenissero,  o dopo  breve  dimora 
l’abbandonassero. 

Procedevasi  intanto  nelle  province  alla  nomina  dei  Depuuti , 
ma  in  varj  luoghi  con  opposte  intenzioni,  volendosi  da  alcuni 
ristringere  il  governo  in  pochi , da  altri  allargarlo  in  molti , sic- 
ché quelli  che  stavano  per  ristringerlo  davano  i voti  ai  primati , 
e maggiorenti,  quelli  che  avrebbero  volato  allargarlo,  ai  men 
nobili  e men  doviziosi  e mezzani  cittadini , e particolarmente  ai 
capitani.  Da  tal  divergenza  di  opinioni  in  sul  principio  s’ ebbe 
timore  n’  avesse  a ascire  qualche  rumore,  conciossiacbè  quelli  che 
favorivano  il  popolo  recusarono  di  condarsi  ad  Astros,  e fecero 
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capo  a Nauplia:  ma  poi  per  opera  del  Negri  laaciaTano  Nauplia, 
ove  il  Cotiopulo  comandante  della  fortezza  impediva  loro  si  con- 
gregassero, e univansi  agli  altri  nel  borgo  di  Astros.  Raccoltisi 
ii  dieci  Aprile  tutti  i Deputati  eletti  in  numero  di  passa  trecento, 
e proferito  il  giuramento,  procedessi  a deliberare.  La  nmltipli- 
citi  delle  questioni  che  si  agitarono  promosse  infiniti  contrasti 
tanto  da  temere  che  si  venisse  al  sangue  ; ma  sopraggiunto  il 
Maurocordato  da  Missoiongi  con  vaij  capitani  Romeliolti,  e cento 
armigeri,  con  la  sua  presenza  rimesse  la  calma  tra  i primati  e i 
capitani.  Fu  scelto  a presidente  del  corpo  Legislativo,  o Senato, 
Teodoreto  Vescovo  di  Vrestene  in  Laconia,  a Vice-Presidente  Gior- 
gio Conduriotti  ; e Pietro  Mauromicali  alla  carica  di  Presidente 
del  Consiglio  esecutivo,  a cui  davansi  collegbi  Andrea  Metaxà, 
Salvator  Caralambi , e Andrea  Zaimi.  Il  quinto  luogo  lasciavasi 
vuoto  per  placare  ( come  pareva  dovere  accadere  ] l’ ambizione 
del  Colocotroni.  Propendevano  gli  animi  a chiamare  Teodoro  Ne- 
gri all’  ufficio  di  Segretario  del  consiglio  Esecutivo.  Spiacque  que- 
sta inclinazione  a Odisseo  ; il  quale  per  la  nomina  dei  tre  dell’  Ese- 
cutivo era  salilo  in  grandissimo  sdegno  e dispetto  : e di  quella  ele- 
zione e di  questa  inclinazione  che  si  aveva  per  il  Negri  cominciò  a 
querelarsi  nelle  consegne  de’  capitani , ove  frequentemente  usava  ; 
onde  per  que’  suoi  discorsi  cominciarono  ad  adombrarsi , e per  so- 
spetto che  gii  uomini  di  toga  non  sovrastassero  in  ogni  cosa  a 
quelli  di  spada , procurarono  di  diminuire  l’ autorità  de’  primati  fa- 
cendo che  al  Negri  fosse  preferito  Maurocordato,  il  quale  oltre  alla 
fama  d’  uomo  espedito  e prudente  godeva  pure  di  non  mediocri  fa- 
vori tra  la  gente  d' arme.  Il  vantaggio  ottenuto  dai  capitani  per 
l'elezione  del  Maurocordato  messe  in  pensiero  la  più  parte  del 
Congresso  : e tosto  prowidesi  a porre  un  argine  alla  militare  au- 
dacia, richiamandosi  all’osservanza  quell’ artìrolo  dello  statuto 
nel  quale  é data  al  corpo  legislativo  la  facoltà  di  concedere  e re- 
golare i gradi  nella  milizia , che  i capi  dell’  esercito  eransi  nel 
corso  della  campagna  arbitrariamente  arrogata.  Dall’altro  canto 
dispiacque  ai  maggiori  duci  e generali  ebe  si  volesse  loro  legare 
le  mani  e toglierli  l’occasione  d’ affezionarsi  i soldati,  e sopra 
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d'ogn’ altri  riusciva  questa  disposixione  gravissima  a Odisseo,  il 
quale  aveva  poco  prima  provalo  quanto  posasse  l'imperio  de’ Go- 
vernanti, onde  fattosi  innanzi  tutto  airato  prese  a dire:  a Voi 
a volete , o Senatori , con  questi  vostri  diplomi  seminare  la  zizza- 
a nia  tra’  soldati  e capitani.  Chi  sa  ? Forse  domani  mi  porrete  in 
a un  canto,  surrogandomi  uno  de’ miei  luogotenenti.  Va’ e prendi 
a ( ordinerete  voi  a taluno  di  essi  ) il  grado , e col  grado  la  testa 
e di  Odisseo.  Saranno  tali  comandi  profferiti,  ma  offendere  a mano- 
a mettere  Odisseo  non  fia  agevole  quanto  altri  si  estima  >.  E 
dopo  qualche  pausa,  con  maggiore  veemenza  volgendo  torbidi  gli 
sguardi  intorno  seguitava  a E chi  siete  voi  per  diportarvi  meco 
a in  questo  modo?  E che  avete  voi  da  mostrare  di  grande  e di 
a maraviglioso ? Dove  sono  le  splendide  vostre  gesta?  Orsù  met- 
a lelelc  in  aperto , che  le  conosca  il  mondo  e le  apprezzi.  Dal  cer- 
« vel  di  costui , accennando  Teodoro  Negri , dal  cervel  di  costui 
« pullulano  tali  perniciosi  consigli , e non  dal  vostro  ».  Levossi 
a tali  arditi  concetti  gran  bisbiglio  nell’  assemblea , facendosi  eco 
da’ capitani  alle  rancure  di  Odisseo;  standosi  gli  altri  avvolti  in 
tristo  silenzio  ; nò  osando  alcuno  d’ alzar  la  voce  per  combatterlo , 
lenta  lenta  l’adunanza  si  dissolveva:  ne’ giorni  susseguenti  peròde- 
liberossi  di  doversene  stare  allo  Statuto  ; e fu  fermato  che  anche  il 
grado  di  generalissimo  fosse  tolto , e che  a tempo  pur  quello  di 
ammiraglio  si  conferisse.  Perorava  in  altra  occasione  a istigazione 
de’  nuovi  governanti  con  grand’  artiOcio  di  parole  uno  degli  Efori , 
provandosi  a dimostrare  il  bisogno  che  a quelli  si  dovesse  allargare 
r autorità.  Odisseo  con  1’  usata  sua  militar  franchezza  e rusticità  gli 
replicava  a questo  modo:  o Fra  tante  idee  avviluppate  in  tenebro- 
sissime ambagi  da  non  potere  essere  da  noi  grossolano  volgo  com- 
prese, fra  tanti  fiori  di  fragrante  eloquenza  da  beare  soltanto  le 
delicate  narici  de’  retori  nelle  scuole , tu  dimenticasti  il  migliore. 
Concesse  l’ Assemblea  di  Epidauro  al  Consiglio  Esecutivo  maggio- 
re autorità  di  quella  che  ne  conferisse  al  Senato  Legislativo,  e 
tu  benché  sembri  disapprovare  l’ arbitrio , chiedendo  che  maggiori 
facoltà  se  gli  attribuiscano,  lo  stesso  arbitrio  riconforti  c avvalori. 
Or  replica  a questa  domanda:  Deggion  le  mani  forse  comandare 
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alla  letta  o piuttosto  a quella  servire  ! c accesosi  subitamente  di 
sdegno,  prorompeva.  Troppo  finora  questo  Consiglio  Esecutivo, 
troppo  ne  gravò  le  spalle  ; non  voglionsi  ornai  più  cinque  Bascià 
tiranni  c Signori  dello  vite  nostre , e che  fino  sotto  le  tende  del 
campo  spediscano  veleni  c pugnali  a chi  per  la  salvazione  della 
patria  combatte,  lo  chiedo  che  agli  Efori  che  adesso  rivedono  le 
leggi  siano  aggregati  tre  cittadini  come  procuratori  delle  milizie, 
Sofianopulo  cioè , Agamennone  e Spiliadis.  Ov’  io  non  sia  udito , 
protesto  in  nome  di  tutto  l' esercito  contro  gli  alti  di  questo  con- 
gresso. » 

Approvavansi  dagli  amici  di  Odisseo  tali  concetti,  e ritoc- 
candosi ne'  giorni  susseguenti  lo  stesso  argomento  con  univer- 
sa! maraviglia  venivano  dalle  parole  del  Negri  calort»issimainente 
avvalorali.  Erasi  il  Negri  seco  lui  riconciliato,  in  quanto  che 
mancatogli  le  forze  a farsi  eleggere  de’ due  primarj  magistrati, 
e sfuggitogli  di  mano  anco  il  seggio  di  segretario  dell’ esecutivo , 
era  stato  a ciò  necessariamente  condotto  ; e v’  era  riuscito  adopran- 
Jo  modi  che  non  avevano  in  sè  l’ onorevole , bastandogli  di  farsi 
benevolo  colui  già  suo  nemico,  ebe  ora  si  conosceva  deliberato  ad 
avversare  lutti  coloro  che  avevano  assunte  le  magistrature,  e che 
per  essere  nell’  animo  de’  soldati , poteva  sotto  la  di  lui  ombra  go- 
vernare le  cose  di  guerra , meglio  che  l’ anno  decorso  sotto  quella 
del  Maurucordato  non  avesse  condotto  quelle  di  pace.  Andava  poi 
Odisseo  ad  alta  voce  esclamando:  doversi  dell’ attuai  governo  ri- 
farne uno  lutto  militare,  aversi  la  nomina  a vergare  col  sangue 
dei  governanti  e de’  primati.  Perchè  venuti  costoro  in  grandissima 
apprensione , s’ adoprarono  a condurre  al  loro  partito  i più  repu- 
tati capitani , promettendogli  le  primarie  dignità  negli  uflScj  dello 
Stato.  Offri  Papà  Flescia  a nome  di  essi  il  luogo  di  Preside  dei 
corpo  legislativo  a Ipsilanti , e quindi  a Anagnoslaràs  ; un  seggio 
0 eiezione  a Niceta  nell’  uno  o nell’  altro  Collegio.  1 primi  due 
recusavano  , non  trovandosi  l’ ambizione  loro  soddisfatta , perchè 
avrebbero  volalo  dominare  nell’esecutivo;  Niceta,  perchè  non 
era  mosso  da  queste  passioni , ma  sinceramente  amando  la 
patria  , non  voleva  che  per  favorirlo , avendosi  a turbare  le 
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rose  già  disposte,  s’ ioduccssero  dissidj  con  nuove  calamità.  Non 
riuscendo  io  questi  partiti  i nuovi  governanti,  chiamavano  al  po- 
sto lasciato  vuoto  nell’  esecutivo  il  Colocotroni  : ma  perchè  questo 
grado  non  appagava  pienamente  l’ intemperantissimo  suo  desiderio , 
con  nuovo  titolo  e ufflcio  proclamavanlo  Vice-Presidente  del  corpo 
esecutivo.  Corroborati  dall*  acquisto  del  Colocotroni  ( associandosi 
a lui  molti  capitani  c uomini  potenti  e facoltosi  ) rimaneva  infir- 
mata la  fazione  di  Odisseo  e del  Negri , e molto  potentemente  ado- 
prossi  il  Maurocordato  per  conservare  al  consiglio  esecutivo  la  po- 
testà sua , che  quella  setta  avrebbe  voluto  restringere  ne’  limiti  di 
brevissima  autorità.  Fu  però  con  unanime  decreto  dell’assemblea 
solennemente  fermato  che  al  consiglio  esecutivo  non  fosse  per  qua- 
lunque cagione  concesso  d’ indurre  alcuna  novità  allo  Statuto  dopo 
le  modificazioni  adottate  dal  comune  consentimento,  e che  delle 
cose  deliberate  sarebbe  promulgato  il  ragguaglio  per  tutta  la  con- 
federazione ; onde  se  per  i motti  e pe’  dileggi  sparsi  sulla  boria 
fanariotta  dal  Negri , non  poterono  nè  Ipsilanti  nè  Maurocordato  es- 
sere alzati  alla  dignità  di  Presidenti  del  consiglio  esecutivo , come 
ciascuno  di  essi  avrebbe  bramato,  restarono  per  timore  di  una  mi- 
litare tirannide  esclusi  da’  principali  seggi  il  Colocotroni  e Odisseo. 
Ebbe  il  suo  intento  il  solo  Maurocordato,  il  quale  eletto  al  posto  di 
Segretario  del  consiglio  esecutivo,  poteva  regnare  all’ ombre  del 
Mauromicali , ebe  ignaro  di  lettere  e del  maneggio  delle  cose  di 
Stato  lasciavagli  intera  facoltà  di  operare.  Recatosi  il  Negri  nelle 
province , cominciò  a suscitare  novelle  discordie , che  recarono  in 
progresso  di  tempo  amarissimi  frutti.  Ciò  riuscivagli  maravigliosa- 
mente per  lo  scontento  di  molti  deputati  restati  esclusi  dalle  magi- 
strature , e di  vaij  capitani  del  Peloponneso  e delle  Isole  che  non 
avevano  ottenuto  gradi  maggiori  nelle  milizie.  Non  potendo  soddi- 
sfare a tutti  costoro , e per  opporre  alle  ambizioni  del  Negri  e di 
Odisseo  un  qualche  valevole  ostacolo , procurò  il  nuovo  governo  di 
cattivarsi  l’ animo  del  Colocotroni  che  era  potentissimo , particolar- 
mente in  Morea.  Costituitosi  senza  ulteriori  travagli  il  nuovo  ordi- 
namento delle  magistrature,  e convocatosi  il  consiglio  legislativo, 
si  pose  in  disamina  una  legge  per  la  quale  si  esporrebbero  in  ven- 
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dila  le  terre  dello  Stato.  Era  tal  proposta  molto  sostenuta  dai  pri- 
mati e dai  ricchi , i quali  già  col  pensiero  diToraransi  i bei  colti  del 
Peloponneso  o dell’  Elide.  Volevasi  però  dagli  altri  deputati , che 
secondo  le  fatte  promesse , se  ne  facesse  parte  a coloro  che  per  la 
patria  aveano  il  sangue  sparso  : ma  disputandosi  lungamente  la  ma- 
teria deir  alienazione  c dello  spartimento  dei  beni , conobbesi  il 
danno  che  uscirebbe  da  una  tale  pratica  nel  caso,  come  già  si 
trattava,  di  un  imprestito  con  mercanti  stranieri,  e ben  si  avverti 
r incompetenza  delle  proprietà  con  l’ ufficio  di  soldato  in  istato  di 
guerra.  A queste  ragioni  acquetavansi  i soldati , mirabilmente  in- 
tendendo tutti  quei  pericoli  ai  quali  lo  Stato  vendendo  o dividendo 
allora  il  terreno  andava  incontro  : onde  a miglior  congiuntura  di 
tempi  fu  rimessa  la  bisogna.  £ i soldati  ebe  campeggiavano  presso 
d’ Asiros  fecero  molto  bella  e onorevole  dimostrazione  con  affiggere 
a un  albero  il  progetto  di  tal  legge,  che  correva  per  le  mani  di 
tutti  stampato , con  tirarvi  sopra  con  gli  schioppi , come  si  usa 
contro  i condannati  nella  milizia , per  significare  che  il  malsano 
pensiero  degli  espilatori  condannavano  e punivano , udendosi  anco 
gridare  che  di  tali  colpi  trafiggerebbero  colui  che  si  attentasse  oc- 
cupare un  solo  jugero  di  terreno  spettante  alla  Repubblica. 

Procedendosi  all’esame  dei  conti,  non  vi  fu  modo  di  distri- 
garli. Il  ladroneccio  però  era  manifesto.  Resultava  in  apparenza 
che  tutte  le  entrate  erano  state  erogate  nel  mantenimento  della 
guerra  ; ma  molti  eransi  arricebiti , e maggiormente  degli  altri  il 
Colocotroni , e pubblica  fama  accusavali.  Fu  preso  in  considera- 
zione anche  lo  stanziamento  dei  tribunali  ; e per  la  legai  punizione 
dei  delitti  adottavasi  il  Codice  penale  francese , ma  ordinandosi  ad 
alcuni  giureconsulti  di  addolcire  quel  draconiano  rigore  con  le 
sanzioni  dei  greci  imperatori.  Erasi  non  di  rado  con  generale  di- 
sgusto veduto  tramettersi  nell’ amministrazione  della  giustizia  i 
capitani , e infliggere  ai  prevenuti  crudeli  tormenti , e dare  anco 
l’infamia  senza  forma  di  processo  ad  arbitrio,  a imitazione  dei 
Turchi , essendosi  messo  dal  Colocotroni  in  pratica , nel  tempo 
della  dittatura,  il  bollo  in  fronte,  la  fustigazione  e simili  stru- 
menti di  tirannide  e dì  barbarie.  Ponevano  i tribunali  dei  Vescovi 


Digitized  by  Google 


m 

per  antiche  consuetudini  pene  afBitlive , oltre  le  canoniche , ai 
cherici  rei  di  grave  colpa  ; e vollesi  se  non  togliere , mitigar  l’ a- 
buso:  ma  perché  sarebbe  stato  pericoloso  in  quel  frangente  di  toc- 
care simili  materie  di  competenza  ecclesiastica , davasi  incarico  al 
Vescovo  di  Laconia  di  esortare  gli  ordinar]  a mitigare  i rigori 
delle  censure  e delle  scomuniche , e di  altri  gastighi  si  spirituali 
che  temporali , vietandosi  però  espressamente  con  legge  le  per- 
cosse e la  prigionia.  Crcaronsi  degli  Epparchi  o Governatori  pro- 
vinciali , e un  Armosta  o Conciliatore  per  l’ isola  di  Candia , e fu 
nella  persona  di  Emanuele  Tombasi.  Attribuissi  al  Colocotronì  il 
grado  di  generale  del  Peloponneso  ; a Odisseo  quello  della  Grecia 
Orientale , a Marco  Bozzati  quello  della  Occidentale.  E riassumen- 
dosi in  una  tutte  le  prese  disposizioni , se  ne  formò  una  molto 
ampia  scrittura  che  rendevasi  pubblicamente  notoria,  perchè  ognu- 
no per  la  sua  parte  vi  s'avesse  a conformare.  Non  permettendo 
la  presenza  del  Colocotroni  ai  nuovi  consiglieri  dell’esecutivo  di 
governare  liberamente  da  Nauplia , ove  sciolto  il  congresso  erano 
andati , ritrassersi  a Tripolizza  : ma  Colocotroni  tirava  a se  tutta 
r autorità , conciossiachè  essendo  scaduto  il  Conduriotti  dalla  gra- 
zia del  popolo , per  aver  voluto  gli  fosse  surrogato  il  cognato  suo 
Orlandos,  aveva  rassegnalo  l’ufRcio  di  Vice-Presidente  del  Senato; 
e il  Vescovo  di  Vrestenc  per  la  scandolosa  vita  che  conduceva  era 
stato  quasi  che  dal  Senato  espulso.  Avido  di  ricchezze,  ma  più 
propenso  allo  spendere  che  non  fosse  il  Colocotroni , Pietro  Mau- 
romicali  per  moneta  in  ogni  cosa  se  gli  assoggettava.  Spiacevano 
grandemente  ai  Senatori  queste  tresche  : procurarono  che  Mauro- 
cordato fosse  chiamato  lor  presidente , approflttandosi  dell’  occa- 
sione che  il  Colocotronì  statasene  a Caritene  per  ricomporre  un 
tumulto  suscitato  dalle  due  fazioni  dì  Coliopulo  c di  Dcliani;  ma 
atterrito  il  Maurocordato  dagli  amici  del  Colocotroni , c citato 
innanzi  al  .Senato,  scusavasi  come  meglio  poteva,  c rinunziava. 
Poi  non  reputandosi  sicuro  in  Tripolizza,  fuggiva  nell' isola  d’idra; 
ed  essendo  gli  Idriotti  dichiarati  nemici  de’  Morsiti , l’ accolsero 
orrevolmente , facendosi  sostenitori  di  sue  ragioni. 

Ma  prima  che  queste  cose  accadessero,  erano  comparse  dal- 
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r Italia  lettere  di  Andrea  Metaxà , nelle  quali  esponcvansi  essergli 
stato  interdetto  di  proseguire  il  suo  cammino  a Verona  ; onde  che 
dorevasi  molto  ragionerolmentc  supporre,  che  ai  principi  del  Con- 
gresso fosse  stala  con  odiosissimi  colori  la  causa  dei  Greci  rappre- 
sentala, come  congiunti  in  islrctta  colleganza  con  la  setta  de' Carbo- 
nari. £ questo  era  falsissimo,  dimostrandolo  non  tanto  la  dÌTersilà 
della  condizione  loro  da  quella  degl’  Italiani , in  quanto  nulla  più 
chiedevano  cha  la  sicurtà  di  che  godono  lutti  gli  uomini  nelle  mo- 
narchie , dimostrandolo  medesimamente  quelle  stesse  preci  che  per 
bocca  del  Metaxà  al  Congresso  avevano  umiliate  ; giacché  se  era 
intenzione  degli  Italiani  di  ottenere  un  governo  più  largo  c con- 
faciente  ai  tempi , in  conformità  di  quello  goduto  in  alcuni  regni 
d’ Europa , non  aveano  i Greci  altra  mira  che  quella  di  liberarsi 
da  un  giogo  insopportabile , per  cui  non  rimanevano  salve  nè  le 
vite , né  l’ onore , nè  gli  averi , nè  il  culto  santissimo  che  profes- 
savano; ed  il  Metaxà  era  stato  mandalo  ad  implorar  protezione 
da  quelle  corone , e a chieder  loro  un  capo  che  li  governasse , vo- 
lendo in  ciò  meglio  riferirsene  alla  prudenza  di  quelli  che  d’ arbi- 
trio operare  ; e apertamente  facevano  conoscere , con  dimandare 
uno  che  li  governasse,  che  non  volevano,  vivendo  sciolti,  mettersi 
nel  caso  che  gli  fosse  imputato  di  promuovere  scandali.  Queste 
stesse  cose  andava  rappresentando  per  iscritto  il  Metaxà  ai  mini- 
stri del  Congresso,  procurando  eziandio  con  la  verità  dei  fatti 
provare  che  i Greci  non  erano  macchiati  di  quelle  colpe  di  che  i 
nemici  loro  gli  accagionavano  : non  d’altro  essere  desiderosi  che  di 
onesto  e riposato  vivere:  avere  anzi  cercato  il  greco  governo  di 
tenersi  lontano  da  tutti  quegli  atti  che  ai  sovrani  avrebbero  recato 
dispiacere  : fattasi  perfino  coscienza  di  non  istringere  amicizia  con 
le  corti  di  Spagna,  sebbene  richiesto,  a inestimabile  vantaggio 
rinunziando.  Non  parve  che  queste  considerazioni , nè  che  altre 
non  meno  valevoli  esposte  dal  Metaxà,  facessero  impressione  al- 
cuna ne’  regi  consiglieri , onde  non  tardò  a informare  il  suo  go- 
verno, che  dal  silenzio  tenutosi  secolui , e dalle  voci  che  uscite  dal 
Congresso  eransi  potute  raccogliere , dovevasi  inferire  essere  l’ in- 
tenzione dei  principi  di  obbligare  la  Grecia  a riporsi  sotto  il  gio- 
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go,  periochè  non  avrebbe  mancalo  il  SalUno,  ad  istanza  di  quelli , 
di  offrir  loro  sicurtà  della  vita  e dei  beni  con  unirersal  perdo- 
nanza  , e che  forse  avrebbe  procurato  di  corrompere  con  donativi 
chi  governava  le  pubbliche  faccende  e gli  eserciti , onde  badassero 
di  andar  cauti.  Ma  offerte  non  furono  fatte;  bensì  ne  corse  la 
voce , facendosi  dal  Console  Austriaco  del  Zante  circolare  uno 
scritto  che  davasi  come  deliberazione  del  Veronese  congresso , nel 
quale  era  fatta  commemorazione  di  quelle  promesse  come  uscite 
di  bocca  al  Sultano  a insinuazione  dei  Potentati  ; e queste  di  vero 
erano  state  date  dal  Sultano  a Lord  Strangford,  ma  a voce,  innanzi 
la  partila  di  lui  per  Verona , e senza  alcuna  sicurtà  che  si  adem- 
pirebbero ; anzi  richiesta  la  Porla  da  quel  ministro  per  romando 
de’  principi  dell’  alleanza  di  formale  assicurazione , la  ricusava  ; 
onde  i Greci  non  avrebbero  potuto  nè  dovuto  prestare  credenza 
alcuna  alle  medesime , quand’  anche  fosscrgli  state  fatte  formal- 
mente , e fosse  convenuto  loro  accettarle.  Restava  dunque  nel  Ve- 
ronese congresso  stabilito , e quindi  in  quello  di  Teschen  conferma- 
to, che  la  Grecia  non  sarebbe  fra  le  nazioni  come  indipendente  na- 
zione riconosciuta.  Smentiva  poi  Mabmud  col  fatto  que’  rumori  e 
quelle  verbali  assicurazioni  del  minislro,  le  scritte  del  Console 
inglese , allestendo  una  squadra , non  già  di  grandi  corpi  di  navi 
come  per  lo  innanzi,  ma  di  legni  agili  e sottili  per  essere  piò 
atte  al  maneggio  che  non  siano  le  maggiori;  del  qual  consiglio 
era  debitore  , come  fu  detto,  agl’inglesi.  Consisteva  in  quindici 
belle  fregate , tredici  corvette , dodici  briks , quattro  trasporti , e 
la  squadra  algerina  facevagli  di  avanguardo.  Riempivansi  altresi 
per  suo  comando  di  masserizie  e di  armi  gli  arsenali , ed  elegge- 
vasi  a Capitan  Bassà  Cussuf  o Coreb , come  volgarmente  chiama- 
ronlo  gli  Europei , uomo  inoltrato  negli  anni , e impotente  della 
persona , sostituendolo  a Cara  Mchemet.  Era  stato  Coreb  governa- 
tore del  Cairo  e Visir  della  Bosnia , e dal  Cairo  fu  caccialo  da  Me- 
hemet  Ali  quando  pervenne  al  dominio  dell’  Egitto.  Speravansi  da 
questo  Coreb  grandi  successi , ma  non  era  egli  in  fatto  più  perito 
delle  cose  del  mare  che  il  fossero  stati  i suoi  predecessori.  Il  no- 
vello esercito  che  disponevasi  contro  i sollevati  sarebbe  stato  forte 
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di  circa  ccnlomila  uomini , che  una  parto  di  ventimila  Albanesi , dì 
MKcdoni  e d’ Illirici  sotto  la  condotta  di  Jussuf,  di  Omer  Brioni 
e di  Mttstafà  di  Scatari  assalterebbe  le  province  occidentali  della 
Grecia;  l’altra  composta  di  ottomila  Bulgari  c d’ Asiatici,  fatto 
rapo  a Larissa  condurrebbesi  alle  Termopili  ; e tolta  la  somma 
delle  cose  sarebbe  regolata  da  Selim  Bassà  di  Adrianopoli.  Ora 
ia  mezzo  a tali  preparativi  scoppiò  un  terribilissimo  incendio  iti 
Costantinopoli  che  arse  lutto  il  borgo  di  Tofanà , ove  i canno- 
nieri hanno  le  stanze.  Arsero  altri  quartieri  della  città  con  la 
distruzione  di  dodicimila  case  e trenta  moschee,  senza  che  una 
sola  casa  di  Cristiani  o una  chiesa  rimanesse  danneggiata.  Arre- 
cava il  caso  grandissimo  stupore  negli  animi  pregiudicati  dei  Tur- 
< hi , aggravandolo  in  quella  congiuntura  di  tempo  la  profezia  di 
certo  Acmel , tenuto  dal  volgo  Musulmano  in  grandissima  reputa- 
zione di  santità.  Cantava  la  profezia  gravissime  sciagure , onde 
r incendio  era  riguardalo  comunemente  come  gastigo  del  Cielo. 
Non  ignorava  però  il  Divano  e^ere  i Giannizzeri  gli  autori  di 
qneilo,  e faceva  per  calmarli  si  ribassasse  il  prezzo  del  pane; 
dava  le  paghe  decorse  invitandoli  a impugnare  con  fervore  le 
anni , avendo  anco  a ripararsi  dai  Persiani , che  erano  Iraseorsi 
una  sola  giornata  discosto  da  Bagdad.  E perché  più  d’ogn' al- 
tro temeva  di  quell’  insolente  soldatesca  il  Sultano , pretessendo 
astatamente  cagioni , comandavasi  strangolasse  l’ Agà  loro  capo , 
che  aveva  le  sventure  di  Halet  Effendi  promosse.  Altre  diilicoltà 
dupo  queste,  erangli  cagione  di  grandissima  inquietudine. 

Tenendosi  dai  Greci  il  fortissimo  scoglio  di  Psara , restavano 
padroni  della  navigazione  di  Smirne  e delle  coste  dell’  Asia  mino- 
re; e i Samj  per  opera  particolarmente  del  Logoteli,  che  invece 
d’essere  stato  da  quelli  punito  delle  male  sorti  di  Scio,  era  stato  ri- 
posto alla  direzione  delle  milizie,  esercitavano  in  quelle  parti  con- 
tinue scorrerie.  I piccoli  legni  di  Cassos  facendo  impedimento  alle 
navi  che  frequentano  i porli  di  Creta , di  Rodi  e di  altre  isole,  in- 
terrompevano il  commercio  di  t'ostantinopoli.  Allungandosi  poi  gli 
Idriotli  con  cenlotto  fra  scunc,  mistici  e barche,  conducenti  oltre 
i marinari  cinquecento  setlantacinque  Komeliotti , fino  alla  Siria  , 
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davano  braccio  ai  Bassa  di  San  Giovanni  d’Acri,  che  arca  da  fiero 
ribellante  alzato  le  insegne , c rapivano  i magazzini  de’  riverì  fatti 
a Scalanuova  a servizio  della  nuova  armata.  Sbarcati  a Sanderlè, 
saccheggiavano  la  città , predando  gran  copia  di  frumento  e bestia- 
me ; e impadronitisi  dell'  harem  del  ricco  Agà  Cara  Osroan  Aghi , 
col  riscatto  di  quello  proenravansi  rilevantissime  somme.  Spogliava- 
no con  eguale  rapacità  le  isole  Mossonisi  ; e fatto  capo  a Mitilene 
levavano  una  tassa  di  quindicimila  piastre  ^ sequestrando  altresì 
cinque  saccolcve  ottomanne.  Ardevasi  nello  stesso  tempo  dai  Saro]  il 
villaggio  d’Ipsili,  insultando  alla  stessa  popolosa  Clazomene,  onde 
non  putendoli  aggiungere  i Turchi,  vendicavano  questi  oltraggi  sulla 
florida  città  di  Pergamo , uccidendovi  uu  migliajo  di  Cristiaoi.  Non 
rimanendo  tuttavolta , per  questo  continuo  correre  delle  navi  gre- 
che , quelle  de’  potentati  lese  o impedite , ed  accertatisi  che  gli  an- 
dari dei  Greci  non  erano  in  alcuna  guisa  legati  con  quelli  degli 
Italiani  e degli  Spagnuoli , moderavano  la  vigilanza  e i sospettt^ 
Prima  d’ogni  altra  fu  l'Inghilterra  a dar  buoni  segni  di  questa 
mutala  volontà , dichiarando  che  ella  d’ ora  innanzi  rispeltereMie 
r assedio  che  dalle  navi  de’  Greci  si  tenesse  contro  ai  Turchi.  L’ Au- 
stria , benché  con  qualche  renitenza  medesimamente  acconsentiva. 
La  Francia  anch’essa  mostrava  buone  intenzioni;  (rode  d’ allora 
in  poi  notabilmente  diminuissi  il  numero  dei  vascelli  inglesi , fraa- 
cesi  c austriaci  ne’  mari  di  Levante.  L’ Inghilterra  non  più  che  una 
(regata  lasciava  a tutela  del  suo  commercio  nel  porto  di  Smime , e 
r Olanda  la  seguiva.  Dovendosi  dai  Greci  fronteggiare  sì  prodigioso 
numero  di  nemici  ( conciossiacbè  non  dubitavano  che  al  Sultano 
sarebbero  mancati  denari  per  assoldare  le  orde  j pubblicavano  in- 
viti alle  popolazioni  di  correre  con  celerità  alle  armi.  Spedivano 
Golocotronì  c Niceta  ad  accerchiare  di  bel  nuovo  Patrasso  e Co- 
rinto ; Pietro  Bey  calava  nell'  isola  d’ Eubea  , c Odisseo  e Diamanti 
apiMislavansi  alle  Terroopili.  Ponevansi  molte  bande  intorno  a 
Modone  c (Corone,  acciò  que'prcsidj  nelle  terre  vicine  non  si  al- 
largassero. Facevansi  eziandio  preparativi  ad  afforzar  Missoloo- 
gi , dandovi  opera  ingegneri  italiani  c francesi. 

.\lzdvansi  nell’ ìsola  di  Psara  nuovi  baluardi,  e olite  a quelli 
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ddia  cittadella,  vi  si  adattava  un  buon  apparecchio  di  cannoni,  da 
rendere  la  città  pressoché  inespuftnabile  ; accrescevasi  di  setlan- 
tasei  navi  incendiarie  l’ armata  navale , che  era  stata  resa  per 
tutta  la  ventura  campagna  al  comando  di  Andra  Miauli.  Davano 
gli  Idriotti  quaranta  legni  mercantili  armati  in  guerra  con  quat- 
tromila ottocento  marinari,  e ventiquattro  gripsariotti  con  du- 
gento  nomini , e altrettanti  gli  Spesiotti.  Congregate  queste  forze , 
volgevasi  la  squadra  d'idra  sotto  la  custodia  del  Contrammira- 
glio Scurtis  alle  coste  di  Candia , con  l’ intendimento  di  sbarcarvi 
duemila  nomini,  co’ quali  terrebbersi  in  soggezione  le  fortezze, 
mentre  con  le  navi  farebbesi  ostacolo  a quelle  che  il  Bassa  di 
Egitto  nel  porto  Alessandrino  a’servìgj  della  flotta  Ottomanna 
apparecchiava.  Era  la  flotta  Ottomanna  uscita  dal  golfo  di  Ce- 
rea ; e rinfnscate  le  fortezze  di  Eubea  c quelle  di  Modone  e Co- 
rone in  Messenia,  aveva  spedito  un  piccolo  stuolo  alla  Canea. 
Correva  col  resto  a Patrasso,  per  dar  braccio  all'esercito,  che 
indubitatamente  credevasi  presto  ad  aprire  la  campagna  ; ma  di 
tutte  le  genti  che  avevano  servito  in  Albania,  ora  più  non  sta- 
vano in  piè  che  poche  bandiere  subordinate  a Jussuf  Bassà  di 
Patrasso,  perchè  gli  Albanesi  da  lui  solo,  come  doviziosissimo, 
speravano  gli  stipendj.  A Mustai  e Omer  Brioni , per  la  scarsezza 
del  denaro , riusciva  difficoltosissimo  di  revocare  i soldati , che 
dopo  le  ultime  disgrazie  s' erano  tumultuariamente  dispersi,  non 
che  coscriverne  dei  nuovi.  Ed  essendo  Mustai  c Omer  Brioni , co- 
me dicemmo , molto  avversi  ad  Jussuf,  adopravansi  a mettere  in 
isconipiglio  que’suoi  pochi  avanzi.  11  campo  di  Jussuf  ch’erasi 
raccolto  a Vonizza , per  opera  loro  ribellava , e gli  Albanesi , sac- 
cheggiala la  cassa  militare,  incammiiiavansi  alle  montagne,  senza 
che  gli  Asiatici,  che  avea  disposti  per  tenerli  in  fede,  ardissero 
mettervi  ostacolo.  E gli  Albanesi  orano  dal  Bozzari  inaspettatamente 
assaliti  e sbattuti  ad  Olpè , ore  eransi  ridotti  ; per  la  quale  im- 
provvisata il  Bassà  di  Janina  era  costretto  a darsi  alla  fuga.  Re- 
stava per  tanto  Coreb  in  ugni  sua  espcttazione  deluso,  non  tro- 
vando piantati  gli  alloggiamenti  di  Omer  Brioni  in  riva  deU'Acbe- 
loo,  né  Io  genti  di  Scodra  accampale  intorno  a Missolongi,  né 
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paralo  Jussuf  nc’ luoghi  mariUiaii,  skcome  crasi  disposto  a rice- 
verlo: per  le  quali  mancate  speranze,  grandemente  indignalo 
avrebbe  desideralo  punire  i Bassa , e adoprava  ogni  adescamento 
a trarli  sulle  sue  navi  sotto  colore  di  consultare  il  da  farsi  ; ma 
i Bassà  che  travedevano  l'intenzione  sua,  e che  temevano  più  la 
sua  vendetta  che  l’ uno  dell’  altro  non  serbassero  gelosia , guar- 
davansi  di  esser  colli  al  laccio. 

Or  mentre  Coreb  stava  in  attenzione  di  quello  che  per  le 
minacce  e gli  ordini  severissimi  dati  ai  Bassà  sarebbe  dalla  lor 
diligenza  resultato , Selim  Bassà  di  Adrianopoli , che  era  stato  in- 
vestito, come  innanzi  dicemmo,  del  sommo  grado  di  Serasebiere, 
campeggiava  con  tutto  l’esercito,  sebbene  non  tanto  numeroso 
quanto  erasi  disposto  dovesse  raccogliersi  > nelle  vicinanze  di  Tau- 
macu,  divisando  per  la  strada  della  Focide  di  calare  al  golfo 
di  Salona  per  attender  le  navi  che  avrebberlo  tragittalo  sulle 
spiaggie  di  Sidone , o come  oggi  si  chiama , Vassilicò , desideroso 
di  portar  la  guerra  nel  Peloponneso.  Spediva  da  Taumaco  dodici 
mila  uomini  a Volo , i quali  s’ impossessavano  di  tutto  il  paese 
Ano  a l'richeri , tutta  gente  condotta  da  Ismael  Polà  e da  AbduUah 
Bassà  di  Bulgaria.  Accorrevano  alla  nuova  che  di  tal  mossa  erasi 
divulgala  nella  vicina  Eubea , il  MauromiCali , i capitani  Diamanti 
c Cara  Tasso , che  in  quell’  Isola  combatteva , c in  due  diversi  coo- 
ililti  ebbero  obbligato  i due  Bassà  a ritrarsi  quasi  a modo  di  Alga 
a Larissa,  dopo  aver  loro  circa  cinquemila  nomini  disfatti  e copiose 
munizioni  da  bocca  rapile  e tutto  il  mobile.  Avevano  allo  stesso 
tempo  i capitani  Zavella  e Slurnari  abbatlutto  un  Sulzio  Gheorcià, 
il  quale  inferiva  grandissimi  danni  ai  pastori  Vlacchi  della  Tessa- 
glia predandogli  lo  greggio,  e traendoli  in  servitù.  Nè  Carai- 
scaki  meno  avventurato  era  riuscito  contro  i Torchi  delle  vici- 
nanze di  Codiata , capitale  delle  tribù  dell’ Ionio,  ai  quali  aveva 
arso  la  città , mettendo  in  dubitazione  e spavento  gli  abitanti  di 
•Vlassona  c luoghi  vicini , sicché  Gcladino  Bassà  di  Larissa  restan- 
done fortemente  commosso,  aveva  proposto  una  sospensione  di  ar- 
mi. Riporrubbersi  in  libertà  i pastori  Vlacchi  con  restituzione 
delle  mandre.  Sarebbe  permesso  a Sturnaris  e a Caraiscaki , di 
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soccorrere  ì popoli  dell'  Etolia , ma  impedito  di  recar  le  armi  nella 
Tessaglia;  per  le  quali  condiaioni  accettale  da  Sturnaris,  Carai- 
scaki , e Zavella , lutto  il  paese,  dell'  Agrafa  nel  tempo  di  si  peri- 
colosa combustione  restava  neutrale , non  senza  gran  dolore  del 
Governo  Greco , al  quale  non  fu  minimamente  chiesta  da  quei 
capitani  approvazione  alcuna  ; onde  in  Tripolizza , ove  allora  il 
governo  sedeva , se  ne  fecero  grandissimi  lagni , avendosi  per  so- 
spetti quei  capitani  ; ma  fu  giudicato  dai  più  savj  non  doversene 
fare  per  allora  inquisizione , o riserbar  l' esame  di  tal  bisogna  a 
più  opportuni  tempi.  Di  tutti  questi  fatti  nissuna  novella  orane 
pervenuta  a Selim  , il  quale  vivendo  in  gran  sicurtà  che  prospera- 
mente ogni  cosa  fosse  riuscita  a Abdollah  e a Ismaele , se  ne  cor- 
reva a Zeituni , e da  Zeituni  in  verso  la  Focidc  con  un  esercito  di 
sedicimila  Giannizzeri,  tra’ quali  erano  molti  Deli  c Spahis  eccel- 
lenti cavalleggieri.  Traversato  la  gola  di  Petra  che  sbocca  a Tria- 
dos  erasi  allargalo  nella  valle  di  Anfissa , ove  non  trovando  vesti- 
gio di  truppe  nemiche , diessi  a commettere  ustioni  e rubamenti 
di  castelli  e villaggi.  Mandava  anche  in  Gamma  Aracova  e Castri , 
luogo  fabbricato  sul  suolo  ddl’ antica  Delfo.  Ma  non  troppo  era 
da  Castri  trascorso,  quando  videsi  fronteggiato  dal  capitan  Panu- 
rià  con  fresche  masnade , raccolte  lungo  il  golfo  di  Galasidi , e 
nel  monte  Parnasso , in  numero  di  cinquecento  uomini.  Abbenchè 
inesperti  'di  guerra  e molto  inferiori  ai  nemici  di  numero  essen- 
dosi costoro  ristretti  nelle  angustie  de’  monti , assalirono  Selim  , te- 
nendolo per  ben  tre  ore  inchiodato  in  quel  sito,  Gnchè  rinforzati 
dalla  venuta  del  capitano  Scalzodimo  vennero  a determinato  com- 
battimento , e tagliatigli  a pezzi  millollocento  eletti  cavalieri , che 
furmavaiio  ravanguardo.sospingcvaulo  verso  le  pianure  della  Beo- 
zia. 1 Greci  come  quelli  che  mancavano  aifatto  di  cavalleria,  lascia- 
rono r occasione  d’ inseguirlo , di  guisa  che  andonne  sicuro  Ano  al 
golfo  di  j Anlicira , ove  sperava  trovare  le  navi  dell’  ammiraglio , le 
quali  con  sua  gran  maraviglia  non  avendo  trovate , indirizzossi  a 
Dobrena  : ma  oSerloglisi  innanzi  non  lungi  da  Ascrea  il  convento 
di  San  Luca,  c sapendo  che  a Dobrena,  per  essere  stala  pochi  giorni 
innanzi  messa  a guasto  da’ suoi  saccomanni,  non  era  da  impin- 
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guani , determinò  di  assaltare  quel  santuario,  il  monastero  di  San 
Luca  è ediOcato  sopra  un'  antica  città  Ellenica , ed  ebbe  per 
fondatori  l' Imperatore  Romano  Lecapeue  che  regnò  dal  918  al 
9H , e Teodora  sua  moglie , da’  quali  fu  largamente  dotato.  Oppo- 
sero i monaci , che  erano  nel  convento  in  numero  di  quattrocento, 
tutti  quelli  ostacoli  che  meglio  potevano  : ma  come  quelli  che  non 
avevano  fatto  preparamento  alcuno,  nè  erano  copiosi  da  frenare 
si  grand’  oste , restarono  sopraffatti , e il  convento  con  l’ uccisione 
loro  subitamente  fu  dato  alle  Gamme.  Narrano  di  un  monaco  che 
con  bella  pietà  avendo  salvati  alcuni  sacri  arredi  e reliquie  io  un 
sotterraneo,  difeseic  Ono  all'ultimo  sangue.  Ora  pel  grido  che 
subitametc  corse  del  fatto  informato  Odissoo  che  i Turchi  erano 
scesi  nella  Focidc , avea  lasciato  Atene  col  pensiero  di  mollargli 
la  ritirata  dalla  parte  delle  montagne  sovrastanti  al  corso  del 
CeGso.  Mancando  affatto  di  denaro  e reclamandosi  dai  soldati  le 
paghe , metteva  prima  di  uscir  di  .\tene  un  balzello  di  quaranta 
cinquemila  piastre , e lasciava  il  capitano  Gura  con  dugento  soldati 
a guardia  dell’ Acropoli.  Con  questo  movimento  non  se  gli  impe- 
diva di  tener  d’ occhio  ai  Turchi  di  Carisio , che  essendo  restati  li- 
beri dell’  assedio  per  la  partenza  del  Diamanti  e degli  altri  rnpila- 
ni,  potevasi  temere  che  valicato  il  brevissimo  stretto  di  Carababa, 
fossero  per  venirgli  contro  per  la  parte  dell’  Attica.  Necessitato  a 
ripiegarsi  nella  Magaride , stava  molto  dubbioso  degli  eventi  che 
un  incontro  col  nemico  avrebbe  condotti , trovandosi  da  non  po- 
chi de’ suoi  abbandonato  a Cazà,  quando  fu  per  lettere  assicurato 
che  Nichita  venivagli  con  tremila  fanti  spediti  dal  Peloponneso  in 
soccorso:  incamminossi  a Platea,  e fermò  il  campo.  Ma  udita  la 
mossa  del  nemico  al  convento  di  San  Luca , non  gli  parve  averlo 
più  ad  attenderlo  ozioso  nella  pianura  ; o valicato  il  monte  SGn- 
gis , si  condusse  al  convento  che  le  Gamme  e la  crudeltà  dei  bar- 
bari arcano  pressoché  ornai  desertato  ed  inceso.  Più  c più  vcdte 
dopo  il  secolo  XV  era  stalo  il  convento  manomesso  dai  Turchi. 
Nel  1788  Andruzzo  suo  padre  con  una  mano  di  ClefU  ebbelo  spo- 
gliato; riparava  adesso  il  Ggliuolo  al  vituperio  del  padre.  Assaliti 
di  Ganco  dagli  Odissejani  diloggiavano  i Turchi , e insinuiti  fu- 
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rioumenle , e decimati  di  numero  rientrarono  in  Dobrena.  Ita  l)o- 
brena  poco  stanto  espulsi , rifacevansi  nelle  pianure  di  'l'ebe , ma 
nel  passare  le  gole  di  Petra  essendo  stati  aspramente  conquassali 
e scénsati  di  cinquecento  Giannizzeri , il  Seraschiere  fece  risoluzio- 
ne dì  eseguire  aollecitamente  la  ritirata.  Entrati  ne’  Tasti  piani  di 
Liradia  aTTeuifagii  molto  opportuno  di  potere  spiegare  comoda- 
mente le  squadre  equestri  ad  assicurarsi  le  marce , sebbene  avreb- 
begli  grandemente  giorato,  e come  più  tardi  fecero,  fermarsi  in 
quel  sito  molto  adattato  a chi  era  asèai  bene  di  caralli  fornito; 
ma  deliberato  di  ritrarsi  per  le  TermopHi , tentava  il  monte  Elico- 
na. Pervenuto  al  luogo  di  Fontana  abbattevasi  ne* due  capitani 
Scalzodimo  e Panurìà , che  avevano  già  preoccupato  il  monte , c 
dopo  breve  conflitto  con  quelli  scendeva  un’altra  volta  in  Beozia  , 
giudicando  mèglio  tornarsene  al  piano  per  avere  più  pronti  i soc- 
corsi dall’  Eubea  i e per  la  vicinanza  del  Golfo  di  Crissa  non  dubi- 
tava esser  raccolto  dal  capitano  Bassà  sulle  navi.  Accampavano  i 
Turchi  vicino  a Cheronea , in  quel  tratto  dì  paese  che  da  quella 
città  si  distende  alla  ripa  del  lago  Copais , c quivi  facevano  gran 
prova  di  fortezza.  Avendo  scorto  da  lungi  una  turba'  di  donne , di 
fanciulli  e di  vecchi  che  sgombravano  dal  paese,  assaltavanii  e tru- 
cidavanli:  ma  stando  con  poca  vigilanza  in  quel  campo,  furono 
una  notte  a metà  di  Giugno  improvvisamente  sorpresi  da  Odissea 
La  disfatta  che  ne  patirono  fu  grande,  ma  di  molto  maggiore  la 
perdita  delle  robe,  essendogli  rapite  totte  le  bagaglio  ed  il  vitto, 
eh’ erano  il  carico  di  molli  cammelli , o con  i cammelli  assai  moli  e 
giumenti.  Tendendo  nelle  strette  del  monte  Oeta  gli  aguati,  avea  pur 
anco  il  capitano  Papa  Andrea  fatto  preda  di  sopra  cento  muli  cari- 
chi di  provvisioni  spedile  da  Zeituni.  Ora  per  l’ intaspettato  assalto 
indottisi  i Torchi  in  novello  spavento,  abbandonarono  il  campo, 
mettendosi  in  via  per  due  diversi  lati.  Voigevasi  una  parte  al  monte 
Elicona,  l’altra  verso  Livadia.  Memore  il  Visire  fnssuf'Bercofzli 
che  guidava  la  prima , dell’  opposizione  trovata  al  villaggio  di  Fon- 
tana, tenevasene  discosto;  ma  per  mala  ventura  capitava  fra  la 
gente  di  Gara  (due  Luglio  1823)  che  s’era  mosso  dall' Attica. 
Sbattuto  da  quel  capitano  tornavascnc  indietro  [venti  Luglio  1823) 
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per  la  slrada  che  accenna  a Tebe;  ma  non  lungi  da  quella  città 
Tenuto  a fronte  di  Nicela,  perdeva  millecinquecento  uomini , e il 
Itassà  di  Preconiaza  pugnando  corpo  a corpo  con  Nicela  , era  per 
mano  di  lui  atterrato  ed  ucciso.  Correva  tuttavia  Juasuf  suo 
viaggio , ancorché  afflitto  da  si  grave  sciagura , quando  assaltato 
dal  capitano  Diamanti , restò  con  tutta  T oste  pienamente  sconfit- 
te. Salvavansi  appena  cinquecento  cavalieri , i quali  lascialo  quanto 
era  loro  rimaso  delie  robe  e pochi  pezzi  di  artiglieria,  in  gran 
fretta  rincbiusersi  nella  cittadella  di  Carababa  sullo  stretto  di  Ne- 
gropoiite.  L’altra  squadra  mossasi  dal  campo  di  Cberonea,  non  es- 
sendo stata  inseguita  per  la  presenza  della  cavalleria  che  la  guar- 
dava , erasi  condotta  in  prossimità  di  Salona , accosto  a un 
villaggio  detto  Colomi , ove  poneva  gli  alloggiantenti.  Non  avreb- 
bero ardito  i Greci  di  oppugnarla,  quando  per  un  inaspettato  ac- 
cidente , senza  v’  avesse  parte  la  virtù  loro , restò  pienamente  di- 
sfatta. Per  la  incuria,  come  è da, credere,  dei  cannonieri,  incen- 
devansi  nei  campo  le  polveri;  c quattrocento  uomini  in  circa 
restandone  arsi  o flagellati , gli  altri  per  lo  spavento  mettevansi 
in  volta , correndo  verso  i monti , immaginando  dovere  essere 
circuiti , c dissipandosi  qua  e là  cadevano  in  forza  de'  nemici  o 
erano  da' villani  uccisi.  La  cavalleria  delli  Spahis,  de' quali  crasi 
posto  Selim  in  custodia , raggruppatasi  in  un  nodo  di  cinquemila 
dicasi  a correre  a briglia  sciolta , e riparò  in  Tessaglia.  Tale  ef- 
fetto segui  dalle  armi  mosse  dal  Serasebiere  Selim  che  aveva  con- 
cetto la  speranza  di  spegnere  ogni  moto  dentro  e fuori  del  Pelo- 
ponneso. Ma  il  Peloponneso  nemmeno  fu  tocco  da' piedi  suoi, 
nè  da  quelli  de' suoi  soldati.  La  qual  cosa  avveniva  con  universal 
maraviglia  del  mondo  ebe  slava  spettatore  a questa  lotta , e di 
que'  medesimi  difensori  che  in  tanto  turbamento  e confusione  nel 
paese  loro,  e con  sì  poche  parate  difese  eransi  accinti  al  peri- 
colo d' interrompere  i furiosi  disegni  del  Sultano. 

Assicurata  la  Livadia  e il  Pelopcmneso,  tornava  il  capitan 
Diamandi  in  Eubea.  Benché  abbattuti  nella  parte  meridionale  del- 
r isola  , tenevansi  forti  i sollevali  ne'  luoghi  verso  tramontana  : ve- 
nendo loro  addosso  con  truppe  fresche  il  Bassa  Jussuf  Bercofieli, 
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in  due  azioni  combattote  nel  giorno  secondo  e sesto  di  Agosto 
restavano  potentemente  abbattuti:  intenebravano  i vincitori  tntta 
l'isola.  Centocinquanta  villaggi  scomparvero,  fuggendosene  gli 
abitanti  in  gran  folla  nelle  isole  di  Sebiro , di  Sepelos  e di  Sebia- 
los.  Le  genti  del  Diamanti  cercavano  asilo  nelle  solingbc  foreste 
delle  montagne.  Accorreva  a ristorare  l’ afflitta  fortuna  Odisseo , ma 
non  avendo  riuscito  in  alcuna  cosa , traversava  di  bel  nuovo  lo 
stretto.  Fors’ anche  pregiudicò  quella  sua  venuta  più  che  non  ar- 
recasse giovamento , avendo  il  Diamanti , per  l’ inimicizia  avea 
seco,  latto  pace  con  quegli  Ottomanni , la  quale  appena  conclusa , 
se  ne  partiva.  Or  siccome  questo  abbandono  metteva  in  forse  la 
sicurtà  dell’  Attica , cosi  spedirono  gl’  Idriotti  dieci  navigli  c una 
flotta  minuta  di  lance  armate  per  fare  un  richiamo  degli  abi- 
tanti t ma  pochi  e sparsi  com'erano  e grandemente  spaventati . 
non  comparivano.  Assalita  la  città  di  Cariato  dalle  navi  Idriotle 
non  vacillò;  anzi  ricevuta  terribilissima  impulsione  dagli  Otto- 
manni, ebbero  gli  assalitori  a tornarsene  indietro  scornati. 

Odisseo  che  aveva  ottenuto  il  grado  di  generale  supremo  nella 
Grecia  Orientale,  abolitosi  per  reiezione  del  nuovo  universal 
Governo  l’ Areopago , reggeva  l’ Attica  con  modi  assoluti  alla  mi- 
litare. Recandosi  a campo  in  Livadia , aveva  rimesso  ogni  sua  au- 
torità in  Cura  suo  luogotenente , il  quale  si  conduceva  negli  stessi 
termini  ; tanto  che  n’  erano  gli  abitanti  infastiditi , e chiedevano  al 
Governo  che  di  quel  peso  ne  li  volesse , come  insopportabile  e in 
opposizione  alle  leggi , esonerare.  Il  Consiglio  Esecutivo , o piut- 
tosto tre  de’ suoi  membri  che  eransi  per  sicurtà , avvicinandosi  i 
pericoli  della  guerra,  con  alcuni  pochi  del  Senato  ritratti  a Sala- 
mina  , approfittandosi  della  lontananza  di  Odisseo  faceva  comando 
al  Gura  di  consegnare  l’Acropoli.  Il  capitan  Sari  che  era  molto 
in  grazia  a’  suoi  paesani , avrebbe  voluto  che  dal  Gora  senza  di- 
lazione all’ armi  del  governo  la  rocca  si  rimettesse,  ma  Gura  op- 
ponendo la  consegna  che  ne  aveva  ricevuta  da  Odisseo,  non  pre- 
stava orecchio.  Nata  disputa  tra  i suoi  soldati  e alcuni  cittadini , 
lasciava  che  il  capitano  Sari  fosse  da  quella  ciurmaglia  preso  e tra- 
scinato nell’ Acropoli , e ivi  messo  a ghiado:  arrestava  gli  Efori 
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( d’ Atene  ) e costringeva  i capitani  Lecca  , Zacarìzzo , Meleti  c Da* 
vari  a uscire  dal  paese,  i quali  subitamente  correvano  a Salamina 
a querelarsi.  Saccheggiava  bruttamente  le  case  di  altri  spettabili 
personaggi,  guastandone  i campi  nel  distretto  di  Mcsogaja , e rcMn- 
metteva  altre  ostilità , che  peggio  non  si  sarebbe  fatto  co'  nemici. 
Mentre  dal  Cura  per  non  dispiacere  a Odisseo  si  disobbediva  in 
questa  forma  ai  comandi  del  Governo , e tante  turpitudini  con  pub- 
blico scandalo  e disapprovazione  dell’  universale  si  consumavano , 
Jussuf  Bercofzeli  o Oroer  Bassà  di  Caristo  irrompevano  nell' At- 
tica. Occupato  Oropos  e Calamos  spingevano  cinquecento  cavalli 
fin  a poche  miglia  discosto  da  Atene.  Gura  con  quattrocento  Odis- 
sejani  usciva  ad  incontrarli , e fattoli  grave  impeto  addosso , li 
ributtava  lontano.  Intanto  gli  Ateniesi  sovvenuti  da  alcune  truppe 
spedite  da  Salamina  avevano  prese  le  armi,  e guardavano  la  cit- 
tà. Dopo  quelle  percosse  date  ai  nemici , Gora  tornava  indietro , e 
chindevasi  nella  fortezza  che  di  copiosi  viveri  era  per  due  anni 
munita.  Ma  vedendo  i Turchi  dover  consumar  molto  tempo  per 
averla,  tornarono  a Calamos,  e fatta  uccisione  di  alcuni  contadini 
e rubata  gran  quantità  di  granaglie  e di  vino,  dissolvevansi  parte 
tornando  in  Eubea , parte  a Zeituni  per  rannodarsi  col  Seraschiere. 
Nè  io  voglio  lasciare  un  fatto  che  ridonda  a gloria  degl’ Infedeli. 
Qne’ Turchi  Ateniesi,  che  erano  campati  a Smime,  inteso  che  la 
Città  di  Atene  penuriava  per  essere  stretta  d’assedio,  approfitta- 
vansi  della  circostanza  che  le  navi  Francesi  ricondncevano  riscat- 
tate alcune  famiglie  Cristiane  al  Pireo,  e inviavano  agli  amici  Greci 
vistose  somme  di  danaro , acciò  potessero  da  quelle  attuali  miserie 
sollevarsi.  E ciò  ho  voluto  manifestare , non  tanto  per  debito  del 
mio  ministero,  quanto  ancora  perchè  sono  persuaso  che  i Greci 
abbiano  non  poche  cose  lodevolmente  da’  Turchi  operate  per  ne- 
gligenza taciute. 

Sgombrata  l’ Attica  dai  nemici , facevano  quegli  Ateniesi  che 
se  n’  erano  allontanati , alle  loro  case  ritorno  ; e quelli  che  non  vo- 
lontariamente por  assicurarsi  dalla  guerra  eranne  usciti , ma  per 
violenza  di  Gura,  movevano  contro  il  procidemento  di  quello,  e 
la  persona  stessa  d’ Odisseo  infinite  lagnanze.  Udivanle  i gover- 
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Danti  : c perchè  non  voleva  parere  di  alienarsi  dall’  obtiedienza , 
né  partecipare  a quelle  tristi  operazioni  del  suo  luofotenente , re- 
cavasi Odisseo  a Salamina  col  seguito  di  soli  trenta  uomini,  e 
oOeriva  umilmente  a’  governanti  la  devozione  sua , protestando 
che  r Acropoli  era  a volontà  e disposizione  del  Governo  tenuta , 
c che  la  consegnerebbe  ad  ogni  cenno , purché  la  non  T(»se  affi- 
data a un  Moraita.  Afiannavasi  poi  a voler  discolpare  il  Gara  di 
non  averla  resa  tosto  che  ne  aveva  ricevuta  l’ intimazione , alle- 
gando il  pericolo  in  che  si  sarebbe  incorso  quando  allora  che 
da’ nemici  era  la  città  minacciata,  si  fosse  volato  i soldati  a un 
nuovo  capo  assoggettare,  potendosi  temere  che  avrebbero  ricusato, 
e che  da’  malevoli , ( che  molti  ve  n’  era  in  Atene  ) non  si  fosse 
afferrato  quell’  occasione  per  agevolare  a’  Turchi  l' entrata  ; ed  al- 
tre cose  di  scusa  metteva  innanzi  che  il  Governo , bencité  le  giu- 
dicasse falsissime,  faceva  mostra  di  credere.  Chiedeva  poi  di  tor- 
narsene in  Eubea , e fare  ivi  novello  esperimento  di  fortuna  ; e 
veaivagli  concesso  assegnandosegli  l’ajuto  delle  navi  Speziotte: 
perchè  non  avendo  mai  il  Governo  acquistalo  nè  forza  nè  repu- 
tazione , intendeva  che  a Colocotroni  e a Odisseo  era  vano  l’ im- 
porre, come  il  disdire.  Mauromicali , Caralambi  e Hetaxà,  de' quali 
allora  si  componeva  il  governo,  lasciavano  l’Isola  per  ricondursi  nel 
Peloponneso.  Seguivali  quell' ombra  di  Senato:  ma  prima  di  di- 
partirsi , mettevano  una  tassa  agli  Ateniesi  di  trentamila  piastre , 
e settantamila  alle  città  di  Livadia  e di  Salona , allegando  il  bi- 
sogno di  pagar  la  flotta  d’ Idra , che  faceva  la  guardia  a Missolongi. 
Soscrìveva  Odisseo  per  quattromila  piastre  ; Pietro  Bey  per  egual 
somma:  avarissima  generosità,  in  quanto  che  Odisseo  invece  di 
soddisfare  i soldati , si  riteneva  i denari  smunti  in  Atene , e il 
Mauromicali  sfacciatamente  appropriavasi  tutta  l’ entrata  dell'  Elide 
e della  Messeuia.  Non  aveva  il  capitan  Bassà,  nel  tempo  che  da 
Selim  ai  travagliava  la  guerra  in  Livadia,  abbandonato  le  rive  oc- 
cidentali di  Grecia.  Lasciando  particolarmente  ch’ei  si  consumasse 
a Dobrena  ; e l' unico  vantaggio  dopo  quello  di  sollecitare  un  con- 
gregamento  di  truppe  in  quelle  parti,  era  stato  di  produrre  l’effet- 
to, che  il  largo  assedio  che  stara  intorno  a Patrasso,  fossesi  dilc- 
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guato;  ora  scorrerà  come  a diporto  quell’  acque  ; ed  essendo  state 
da  lui  osservate  alcune  nari  Inglesi  e Austriache  lungo  la  rada  , nel 
falso  supposto  che  ausiliassero  di  viveri  e di  munizioni  i sollevati , 
le  catturava , facendo  battere  ignominiosameote  c<hi  le  verghe  i 
capitani.  Atto  si  arbitrario  e si  turpe , che  in  altri  tempi  avrebbe 
subitamente  suscitato  l’ incendio  di  guerra , non  dava  altro  effetto 
che  un  risoluto  reclamo , tollerandosi  in  pace  dai  liberi  figli  della 
vecchia  Inghilterra  e dai  prodi  Baroni  deU’Alemagna  si  grande 
ingiuria.  Forse  la  vanità  del  Turco , nè  irragionevolmente,  si  con- 
vertiva in  superbia,  vedendwii  con  visite  festeggiare  dalP inglese 
Almiranle  Sir  Graham  Moore  e da  Lord  Federigo  Adaoi,  Alto 
Commissario  dell’  Isole  Jonie.  Volgeva  ornai  tempo  di  venire  a 
qualche  onorata  risoluzione.  Mandava  alcune  navi  Algerine  a in- 
vestire Missolongi,  ma  concioasiachè  le  lagune  nelle  quali  è,  dirò 
cosi,  sepolta  la  città,  non  permettevano  a grosse  navi  di  appres- 
sarsi, subitamente  si  conobbe  la  necessità  di  dover  combattere. 
Questa  era  cura  de’ suoi  uficiali,  ed  egli  con  tutto  il  magno  ap- 
parato della  sua  flotta  indirizzassi  al  golfo  di  Salona.  Giunto  in 
quelle  parti  quando  ornai  non  era  più  tempo , udì  per  sicura  la 
rovina  del  Seraschiere.  Immense  artiglierie  gravavano  le  sue  na- 
vi , gente  in  sufiScicnte  numero  vi  si  teneva  da  operare  lo  sbarco  : 
ma  il  tuono  delle  artiglierie  nemmeno  da  lungi  rombava  da  spa- 
ventare le  popolazioni:  un  drappello  d’armigeri  non  arripava. 
Nemmeno  prolungavansi  le  navi  nel  golfo  Corintio  per  non  di- 
sturbare il  commercio  dei  Greci , sopra  il  quale , seguitando  l’ oso 
introdotto  da  Drama  All , avea  posto  un  lucrosissimo  dazio.  Cosi 
passava  alcun  tempo:  finalmente  dubitoso  che  questo  procedere 
potesse  metterlo  in  disgrazia  del  Sultano,  pensava  a provvedere 
l’Acrocorinto,  ove  stavano  chiusi  ottocento  uomini,  lasciativi  ranno 
antecedente  da  Drama.  Tre  navi  cariche  di  vettovaglie , scortate 
da  altrettante  da  guerra,  avvicinavansi  alla  spiaggia , trasportavansi 
alla  rocca  i viveri , quando  discesa  una  banda  di  contadini  dal 
monte  Pendesenfia  furono  da  quella  intercetti  e rapiti.  Non  davami 
pensiero  i Turchi  del  presidio  di  uscire  a ricevere  il  nutrimento, 
sebbene  ne  avessero  necessità;  o tanta  era  l’infingardaggine  drl- 
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r Ammiraglio  da  nou  mandare  scorta  dalle  navi  ad  assicurare  i 
portatori , lasciando  anco  di  ordinare  che  da  quelle  si  traesse  ; 
pochi  colpi  di  scaglia  sarebbero  bastati  a mettere  in  vcdta  i vil- 
lani. 

Intanto  non  poco  dopo  per  la  brutta  avarizia  sua  scompariva- 
no le  vettovaglie , venute  pressoché  tutte  in  mano  dei  Greci.  Quelle 
che  non  aveano  potute  comprare,  rapivansì  dai  corsari  e dai  pic- 
coli legni  armati  delle  isole;  gli  Etoli  interrompevano  quelle  che  da 
Prevesa  erano  mandate  a Jussuf  e al  Brioni.  Mancando  a Coreb 
di  che  nutrire  l’ armata , mandava  nna  squadra  a rapinare  per  le 
amene  pianure  dell’  Elide.  Giunta  la  squadra  a Chiarenza  , in  fac- 
cia all’ Isola  del  Zante , 'fece  una  gran  batteria,  ma  accortisi  i Greci 
che  i Turchi  non  sarebbero  sbucati  dalle  navi , cercarono  di  trar- 
nerli  or  con  questo , or  con  quello  strattagemma  , e in  un  conflitto 
che  combattessi  a riva  di  mare , riuscì  loro  molto  preziosa  la  vit- 
toria per  la  morte  del  Reale  Bey  o Vice-Ammiraglio , il  quale  es- 
sendo ferito  nel  combattimento , poco  dopo  cessava.  Stretti  dalla 
penuria  del  vitto  anche  i presidj  di  Hodone  e di  Corone , uscivano 
a quando  a quando  da  quelle  piazze , ma  le  torme  de’  villici  che 
lenevangli  d’occhio,  respingevanli  tra  le  mura.  Intanto  una  mi- 
nuta squadra  di  navi  Idriotte  spiegavasi  nella  baja  di  Carisio, 
si  che  gli  abitanti  del  borgo  di  Cume , che  innanzi  era  stato  arso 
da  quei  Maomettani , avevano  per  ricatto  fortemente  abbattuto  le 
genti  recatevi  da  Coreb,  obbligandole  a rimettersi  con  perdita 
nelle  fortezze.  Un  nuvolo  poi  di  barche  pescherecce  armate  di 
gente  ardita  e feroce , spargevano  per  ogni  costa  occupata  dai  bar- 
bari grandissimo  terrore , ed  altre  navi  dell’  Unione  aveano  rubato 
gli  ammannimenti  fatti  dai  Turchi  nell’  Isola  d’ Imbro.  Procedeva- 
no tutte  queste  cose  più  per  buona  volontà  degli  uomini  che  di  co- 
loro che  a governarli  erano  preposti , giacendosi  il  novello  Gover- 
no in  grandissima  inerzia:  anzi  per  qumto  suo  vizio  e per  la  ra- 
pacità sua , a similitudine  dell’  antecedente , in  sommo  dispregio  era 
caduto. Sebbene  di  poco  corresse  l’anno  di  sua  balia, irovavasi dis- 
sipata la  somma  di  due  milioni  e mezzo  di  piastre.  Pretendevano 
i suoi  aderenti  che  tanta  somma  fosse  stata  in  bene  pubblico  ero- 
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gau , ma  oissuno  ri  dava  fede , e il  Senato , che  era  stalo  sempre 
rigiiante , dolorasi  agremente  e iotimara  il  giudiaio.  Comparirà») 
le  accuse  che  egli  dara  al  Consiglio  eseculiro  grarissime  al  cospet- 
to del  pubblico,  ed  erano  queste:  abuso  de'  pubblici  denari  aflSdati- 
gli  pel  mantenimento  delle  forae  terrestri  c navali  ; rilasciate  pa- 
tenti e diplomi  a maggiori  gradi  nell’  esercito,  senza  consentimento 
di  esso  Senato,  in  contrar renatone  a quello  nell’ ultimo  congresso 
confermato.  Fatta  sfacciatamente  la  vendita  degli  schiavi,  quando 
era  stato  il  servaggio  abolito  ; ridotto  il  Consiglio  di  cinque  mem- 
bri , di  che  suole  esser  composto  a due  ( a Zaimi  e a Colocotroni  ) 
escludendosene  con  arliflcio  gli  altri.  Allontanatosene  il  Metaxi 
per  condursi  a Calavrita.  Alzato  da  Perruca  con  annuenza  del 
(Consiglio  il  prezzo  del  sale,  e fattone  mercimonio.  Maggior  ca- 
rico ancora  se  gli  recava  : chiedente  il  Senato  di  far  consulta  col 
l'iovemo , essere  stato  con  le  armi  dal  comandante  della  città  di 
Nauplia  pubblicamente  assalito,  né  di  si  solenne  ingiuria  alla  in- 
violabile maestà  sua  inferita,  presasi  vendetta  alcuna;  onde  da  qud 
punto  erasi  ogni  corrispondenza  tra  il  Consiglio  e il  Senato  eoo 
inestimabile  detrimento  del  pubblico  bene  interrotta.  Sarebbe  diffi- 
cile in  tanta  agitazione  di  passioni  giudicare  fìno  a qual  segno  ab- 
biansi  a tenere  queste  accuse  sincere,  dicendosi  e scrivendosi  da 
molli  che  il  Senato  era  trascinato  da  una  setta  scaltra  ed  inquie- 
ta , di  cui  erano  capi  Papadiamandopulo  di  Patrasso , Atanasio 
Londo,  Caracatzani  e Botassi,  da  segreti  consigli,  e dall’animo 
obliquo  di  Teodoro  Negri  ispirala.  Indignato  di  questi  abusi  di- 
chiarava il  Senato,  forse  con  troppa  severità , il  Conte  Metaxà  de- 
caduto dal  suo  grado  nel  consiglio,  e davagli  per  saccessme 
Giovanni  Coletti.  Destituiva  altresì  il  Ministro  delle  Finanze  Ca- 
ralambi  e Perruca. 

A queste  determinazioni , forse  troppo  violenti , trovava  però 
opposizioni  il  Senato  in  alcuni  di  suo  collegio  ; i clamori  e rimo- 
stranze dei  quali  non  volendo  ascoltare , cacciavagli  ignominiosa- 
menlc  dalla  curia.  Ricusarono  i membri  dei  consiglio  accogliere 
tra  loro  il  Coletti  invece  del  Metaxà  ; c fatto  amichevole  congion- 
gimento  con  i senatori  esclusi , componevasi  arbitrariamente  un 
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nuovo  Senato  legiglalivo  c un  permanente  governo.  I quali  arro- 
gatisi tutta  r autorità  mandavano  Nichita  ad  Argo,  ove  teneva  seg- 
gio il  Senato,  per  fargli  formalo  intimazione  di  sciogliersi;  com- 
mettendo al  tempo  stesso  a Pano,  minor  figlio  di  Colocotroni,  di 
accorrere  in  quella  città  con  dugento  uomini  e prendere  di  forza 
gli  archivi  del  Senato.  Ma  furono  di  notte  tempo  posti  io  salvo  dal 
segretario  del  Senato  Scandalides.  Confortato  il  Senato  dall’Ep- 
parca  d' Argo , ricusò  fermissimameole  alla  superba  e prepotente 
intimazione,  onde  Nichita  e Pano  non  avendo  comando  di  venire 
ad  alcuna  estremità , tornavaosene  a Nanplia.  Vedendosi  il  Senato 
mal  sicuro  in  Argo  ritrassesi  a Cranidi , piccola  terra  rimpetto  ad 
Idra , ove  avrebbe  trovato  il  comodo  di  essere  sostenuto  dalle  navi 
di  quell’  isola , conciossiachè  il  Conduriotti  suo  preside  godeva  in 
Idra  grandissimo  favore.  Intanto  pubblicavansi  dal  Senato  procla- 
mi e scritture  d’ ogni  maniera  per  dar  contezza  ai  popoli  della  ri- 
bellione del  consiglio , e levava  gente  per  opporsi  ; e il  consiglio 
dal  canto  suo  non  se  ne  stava , alzando  grandissimi  lagni , e voci- 
ferando contro  la  tirannica  rabbia  e prepotenza  del  Senato.  Ebbe 
allora  tanto  una  parte  che  1’  altra  le  sue  armi.  Stavano  a sostegno 
deir  esecutivo  e suoi  aderentissimi  Colocotroni , Mauromicali , i 
Deliani , lo  Zaimi , il  Londo  c Nichita  ; ma  Nichita  uomo  di  miti 
pensieri , era  sedotto  da  Colocotroni , e a istigazione  di  esso  com- 
onovevansi  le  città  di  Tripolizza , di  Corinto  e di  Nauplia.  Con- 
venuto il  maggior  numero  del  Senato  a Cranidi , faceva  invito  al 
Conduriotti  e al  Botassi,  e quelli  subitamente  accorrevano  in  quel 
luogo  , con  animo  di  abbattere  la  fazione  militare , che  orgogliosa 
e baldanzosa  levava  di  nuovo  la  testa.  Incamminand(»i  le  cose  a 
universale  dissoluzione , alla  Grecia  discorde , alla  Grecia  che  di 
propria  mano  si  dilaniava  le  viscere , parte  interessati , parte  ma- 
gnanimi ofleritori  occorrevano.  Giovanni  Orlando  c il  Lunotti  che 
erano  stati  mandati  in  Inghilterra  per  dare  effetto  ad  un  imprestilo, 
coir  ajuto  del  comitato  dei  Filelleni  di  Londra , dopo  lunghe  diffi- 
coltà avevano  condotto  questo  negozio  a perfezione.  Diebiaravansi  i 
due  commissarj  dell’  imprestito  debitori  per  lo  Stato  di  ottocento- 
mila  lire  sterline , mentre  non  ne  ricevevano  in  fatto  che  dugento 
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ollantamila , prcleiaDdusi  due  annate  d' interessi  al  cinque  per  cen- 
to , a cominciare  dal  primo  Gcnnajo  1834.  Lasciavansi  in  sicurU 
d’ ipoteca  tutti  i redditi  pubblici , come  quelli  delle  dogane  , delle 
pescherie , delle  saline  , ponevano  il  denaro  in  custodia  ; e perché 
i banchieri  vedevano  incerto  l' avvenire  della  Grecia,  molto  spa- 
ventandoli le  intestine  discordie,  rimaneva  in  deposito  al  Zante 
nelle  mani  del  Conte  Cesare  Logoteti  e di  Samuel  Barff,  a con- 
dizione non  dovesse  essere  sborsato  che  dopo  averne  avuto  per- 
messo da  una  commissione  composta  di  Lord  Byron,  del  «don- 
neilo Stanhope  c di  I-azzaro  Conduriotti.  Pochi  consideravano  i 
pericoli  ai  quali  i prestatori  erano  esposti , onde  il  contrailo  era 
giudicato  oneroso  e anco  lesivo , dicendosi  da  taluno  in  Grecia 
che  fosse  condotto  a patti  si  svantaggiosi , perché  ad  ogni  modo 
o poco  o molto  volevasi  denaro  per  servirsene  con  perfido  e ti- 
rannico disegno.  Oltre  all’  imprestito  venivano  anco  altre  somme 
fatte  per  volontarie  soscrizioni  nelle  città  di  Manchester,  Liverpool, 
•\berdeen  e Cambrigia  ; e più  larghe  sarebbersi  racccdte , se  i fa- 
citori dei  Greci,  essendo  partigiani  dei  Whigs,  o come  diciamo 
oggi  dei  Liberali , non  avessero  tenuto  lontano  i Toris  da  prender 
parte  a questa  beneficenza.  Colavano  anco  nell’  erario  due  milkmi 
di  lire , frutto  delle  correnti  contribuzioni , con  altre  centomila 
sborsale  da  Lord  Byron , che  veniva  a prender  parte  alla  causa 
della  rigenerazione.  Avevano  le  due  contrarie  sette  con  oflSciosis- 
sime  lettere  procurato  cattivarselo , ma  egli  erasi  fatto  intendere 
che  non  sarebbe  stalo  per  costituirsi  giudice  di  cittadini  iitigj  ; 
volere,  per  quanto  bastassegli  l’animo,  zelantemente  alla  greca 
emancipazione  sovvenire.  E ai  Maurocordato  scriveva  dovesse  pro- 
curare di  allestire  le  difese  di  Missolongi , essendo  sicuro  per  gli 
armamenti  fatti  da  Mustai  e dagli  altri  Bassà , non  troppo  tarde- 
rebbe quella  città  a essere  investila.  Procurò  il  Maurocordato , di- 
morante a quel  tempo  in  Idra , che  quegli  isolani  spiccassero  una 
squadra  per  assicurare  le  coste  occidentali , ed  egli  subitamente 
trasferissi  a Missolongi  per  disporre  ogni  cosa  alla  guerra  , e fare 
in  quella  città  riccviraciilo  al  barone.  Solo  dunque  Maurocordalo  , 
mentre  nimicavansi  in  vergognose  gare  i magistrati  c i soldati  per 
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colpa  di  quelli , macchiavansi  di  «angue  fralerno , atlendeva  alle 
difese  , al  bene  della  patria  lutto  inteso  e disposto.  Ma  non  troppo 
stettero  le  armi  nemiche  ad  echeggiare  anco  in  più  remote  parti. 
Era  stato  Caratasso  assalito  da  un  grosso  nodo  di  cavalli  condotti 
da  Ismael  Potè,  che  avea  occupato  Tricheri  e Xerocari.  Venuto 
in  soccorso  di  quello  il  capitan  Diamanti , succedevano  molto 
ardenti  zuffe , tanto  che  le  terre  del  golfo  Pegasetico  tornavano  a 
poco  a poco  in  qualche  sicurtà  : ma  un  esercito  ricomposto  fretto- 
losamente dal  superbo  Geladino , Bassa  di  Larissa , minacciava 
di  avventarsi  alle  Termopili . ove  con  Odisseo  Irovavansi  non  più 
di  quattrocento  uomini  a guardia.  Vassos  e Diamanti  conoscendosi 
insuflScienli  a far  argine  alle  genti  di  Potè,  avendo  guadagnato 
l’animo  de’ loro  scadati  gravissimo  timore,  cercavano  assodarsi 
coll’ajuto  de’ contadini , nel  monte  Pelio;  e riuscendo  molto  dif- 
Ocoltoso  a Odisseo  di  fronteggiare  le  Termopili,  inselvavasi  nel 
monte  Permesso.  Cura  che  crasi  disteso  fino  a Tebe,  ripigliava 
le  mosse  per  l’Attica,  onde  non  piccola  parte  della  popolazione 
della  Beozia  e della  Focide , vedendo  aperto  a’  barbari  il  varco , 
scaricossi  nell’  isola  di  Salamina.  Rimbombato  agli  orecchi  dei  ca- 
pitani che  stavano  a fianco  di  que’  magistrati  il  nuovo  grido  di 
guerra , rideslavasi  l’ antica  ferocia , c abbandonato  il  campo  delle 
dispute  agli  inetti  e ai  ciarlieri  togati,  facevano  richiamo  dei  sol- 
dati. Circa  seimila  uomini  si  mossero  da  quell’isola  a rinforzare 
le  bande  di  Odisseo:  altri  se  ne  prepararono,  nè  in  Salamina, 
sebbene  tanta  gente  vi  si  fosse  raccolta , si  penuriava  del  vivere , 
venendo  iotorno  a Egina  a veleggiare  alcuni  legnetti  leggieri.  Or 
non  potendo  i Greci  procedere  a faccia  scoperta  innanzi  alle  genti 
di  Geladino,  nè  alle  altre  che  Selim  uscito  di  Tessaglia  aveva 
rannodato,  procurarono  di  tribolarle  con  marcie  artificiose  e ar- 
dite, 0 repentini  assalti.  Scendevano  improvvisi  dai  monti,  or 
nelle  gole  strettissime  rinserrandosi  gli  combattevano  : intercetta- 
vano le  vettovaglie. 

Finalmente  il  corpo  capitale  dì  Selim  per  opera  particolare 
de’ capitani  Panurià,  Saphocàs  e Scalzodimo,  moltiplicandosi  que- 
gli assalti  c riuscendogli  sempre  di  felicissimo  successo , fu  ridotto 
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a meUcrsì  sulle  difese.  L' altra  colonna  comandata  da  Geladino 
entrava  senza  impedimento  nell'  Attica , occupava  momcntanea- 
nicnlc  Atene  ; ma  Cura  che  nella  rocca  s’ era  rinchiuso , essendo 
stato  soccorso , aveala  obbligala  a uscir  dalla  città , e battuto  Gè- 
ladino  a Maratona,  insegnivalo  fino  sotto  le  mura  di  Tebe.  In- 
contrato il  Bassa  da  Odisseo , da  Tassos  e da  Diamanti , restava 
pressoché  pienamente  sconfitto , tantoché  Jnssnf  Bercolzeli  dovè 
correre  in  ajuto  con  dieci  o dodicimila  uomini.  1 capitani  Dia- 
manti e Caralasso,  agguatatisi  nelle  strette  dei  Pelio,  disfecero 
medesimamente  Abdallah  Bey  ; e Ismael  Pota  che , per  difetto  di 
viveri  non  potendo  più  tempo  tener  l’ aperta  campagna , ebbesi  a 
ricoverare  in  Larissa,  nè  Jussuf  fu  con  quelle  tante  sue  schiere 
capace  a voltare  la  faccia  a que’  fortunosi  avvenimenti . concios- 
siaebè  in  ogni  raffronto  soccombevano  non  pochi , o si  consegna- 
vano; ad  ogni  marcia  interi  drappelli  si  separavano,  s’allonta- 
navano , si  risolvevano , onde  bisognò  si  ripiegasse  sul  golfo  di 
Volo  per  aver  comodo  con  quelle  reliquie  di  guerra  che  rimane- 
vano di  tornare  nel  suo  governo. 

Era  dunque  l’ effetto  di  tutta  questa  campagna , che  nello 
spazio  di  soli  due  mesi  un  grosso  esercito  condotto  da  Selim,  il 
quale  avrebbe  solo  bastato  a inabissare  tutta  la  Grecia  , venendo 
a cimento  con  piccole  e disparate  bande,  in  singoli  e minali  raf- 
fronlamenti  si  distruggesse;  che  due  altri  corpi  di  bel  nuovo  ag- 
glomerati non  ristorassero  le  già  patite  perdile;  che  dicci  o do- 
dici migliaia  soccorritrici  non  fossero  atte  nè  a dare  appoggio  ad 
altri,  nè  a difender  se;  fortunate  se  tutte  non  andavano  sperdu- 
te, se  afferrale  di  bel  nuovo  le  navi  tornavano  nel  luogo  dal 
quale  eransi  mosse.  £ sempre  gl’  infortunj  provenivano  ai  Turchi 
per  le  stesse  cagioni  : viltà  nei  soldati , ignoranza  e disunione  nei 
capitani.  Travagli  di  fame,  di  disagi,  di  malattie,  non  battaglie 
campali , ma  imboscate,  erano  il  nerbo  della  guerra  : piccoli  in- 
contri e spessi  favorivano  i prodi , annichilivano  gli  scorali 
e i codardi.  Ha  qui  non  avevano  termine  i travagli  delle  ar- 
mi. Nuovi  pericoli  sovrastavano  minacciosi  a coloro  che  fin  allora 
avevano  vinto.  Il  giovine  Mustai  di  Scodra  per  gli  eccilamenli 
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del  Capitan  Bassa  avova  messo  insieme  nel  greco  Occidente  quat- 
tordicimila Gueghi  o Tossidi  Illirici.  Se  egli  avesse  ricongiunte  le 
sue  bandiere  con  quelle  di  Selim  , e con  alcune  genti  di  Bcrcofzeli 
che  sperano  volte  a Zeituni  ove  allora  campeggiava  tutta  l’ Eliade, 
tornava  molto  dubbioso  partito.  Ma  cercò  prontamente  Odisseo 
impedirgli  la  marcia.  Niccta,  Paiinrià  e i capitani  della  Focide 
tennero  guardia  nelle  strette  di  Salona  ; nè  Mustai  fece  prova  alcuna 
di  operare  questo  annodamento.  Nè  d’ ajutarlo  tampoco  brigavasi 
il  Capitan  Bassà , il  quale  avea  in  mano  l’ opportunità  degli  eventi. 
Bensì  avvisavasi  di  guadagnare  le  gole  del  Pindo , preoccupate  da- 
gli Armatoli  : ma  allegato  da  quelli  il  trattato  dell’  armistizio 
concluso  da  Stnrnaris  e da  Caraiscaki , dimandava  che  da  buoni 
amici  accomunassero  le  armi  seco.  Ricusavano  gli  Armatoli  te- 
nendo renne  le  condizioni;  ma  e^i  superbamente  dìsprezzandole 
intimavagli , che  se  non  piaccsscgli  di  seguitarlo  come  ausiliaij , 
dcponcssero  nelle  sua  mani  le  armi.  Non  volendo  essi  neppur  que- 
sto assentire , spingevasi  a forza  nella  pianura  bagnata  dall'  Acbe- 
loo.  Allungatosi  Bno  al  ponte  di  Caracos,  con  incendj  di  castelli 
e con  larghissime  e crudelissime  uccisioni  andava  struggendo 
queir  infelicissima  popolazione.  Sebbene  Caraiscaki  sprovveduto 
fosse  di  quanto  era  mestieri  a fare  ostacolo  a si  grosso  nemico, 
erasi  tuttavolta  messo  innanzi  con  ottocento  prodi , e per  qualche 
tempo  ponea  freno  a quella  gran  furia:  quindi  operava  con  ordine 
la  ritirata  sopra  Missolongi  ; Sturnari  rinchiudevasi  nel  cantone 
della  Tripoluide.  Enflato  Mustai  Bassà  pel  ritrarsi  di  costoro  del- 
r acquisto  di  tutta  PAchcloide,  recava  il  suo  quartiere  a Necro- 
poli nelle  viscere  de’  monti  di  Agrafa , non  troppo  lungi  da  Pana- 
ri, facendo  occupare  al  tempo  stesso  da  Sefor  Bsissà  e da  Gela- 
dino  le  gole  de’ monti  Callidromo  e Trinfesto,  e tutto  quel  tratto 
che  corre  da  Anfrìssa  fino  al  monte  Tricia.  Mentre  Ago  Bessia- 
ris , toccata  Rentina , scaricavasi  nella  valle  dell’  Eveno , e l’ or- 
dine dato  a’  suoi  era  di  far  capo  a Vracori , essendo  fortuitamente 
il  Caraiscaki  caduto  infermo,  non  restava  a far  fronte  a tanta 
copia  di  nemici  che  il  solo  Sturnari,  che  avea  preso  seggio  al 
ponte  di  Taiarcina,  poche  ore  distante  da  Vracori:  ma  tutte  le 
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forze  che  aveva  coueenlrate  uscivano  a poco  più  di  trecento  uo- 
mini male  addobbati  r mal  provveduti  di  moschetti , e soiza  un 
solo  pezzo  d' artiglieria  che  li  sostenesse , essendosi  il  più  dei  ca- 
pitani dell’  Etolia  rifugiati  in  Missolongi.  Era  stata  questa  città 
fortiGcata  per  ordine  del  Bozzari  e del  Maurocordato  da  alcuni 
ingegneri  Europei , dando  a quei  lavori  particolar  cura  l' Inglese 
i.’okings,  conosciuto  generalmente  sotto  nome  di  Cocchini.  La 
squadra  Algerina  stasagli  a fronte  in  mare,  e l'esercito  di  Mu- 
stai , occupalo  il  paese  all'  intorno , gravemente  lo  minacciava  ; ve- 
nuto il  Maurocordato  in  grandissimo  sospetto , adunò  una  consulta 
chiamandovi  tutti  i capitani  stanziati  nella  città  per  dovere  avvi- 
sare ai  modi  della  difesa.  Taluno  proponeva  s’abbandonasse  la  cit- 
tà , e scelte  favorevoli  posizioni , si  travagliasse  il  nemico  Gncbé 
lentamente  si  consumasse.  Voleva  tal  altro  al  contrario  che  nella 
città  si  rimanesse , c con  i soccorsi  delle  fortiGcazioni  si  facesse  op- 
posizione: ma  Marco  Bozzari  fu  di  diversa  sentenza.  Non  parve- 
gli  sicuro  il  temporeggiare  su  i monti,  conciossiachè  darebbesi 
agio  al  nemico  di  entrare  nel  Peloponneso , nè  resistere  arbitrava 
prudente  dentro  la  città,  alla  quale  in  breve  sarebbero  venati 
meno  gli  alimenti  c le  munizioni  guerresche.  Opinava  ei  dunque 
si  dovesse  andare  a trovare  i nomici,  e darvi  ferocemente  di  cozzo. 
Ma  non  acconsentendo  gli  altri  capitani , dichiarò  volerlo  a sao 
rischio  c danno  operare.  11  perchè  adunata  la  banda  dei  Solliotti 
ed  esposto  loro  questo  suo  pensiero,  volentieri  si  accinsero  a se- 
guitarlo, come  sempre  in  ogni  dilBcoltosissima  impresa  usato 
aveano.  Pel  qual  atto  s' intenderà  quanto  difficoltoso  fosse  in  al- 
lora conservare  la  disciplina  e l’ obbedienza , se  in  militar  con- 
gresso uno  de’  primi  capitani , in  contravvenzione  al  volere  di 
tulli  gli  altri  nel  caso  di  grandissimo  pericolo,  pigliava  tanto  ar- 
dila risoluzione.  Uscito  Marco  Bozzari  dalla  città  con  i suoi  Sul- 
liolti  e con  alquanti  Pargi  c Scltinsulari , che  d' accompagnarlo 
avevano  richiesto,  i capitani  Zongo  e Macri , passando  pel  monte 
Aracinlo  andavano  con  alcune  compagnie  di  Etoli  ad  unirsi  seco , 
correndo  innanzi  in  cerca  del  nemico.  Venuti  a fronte  di  esso  co- 
minciarono a pizzicarlo , volteggiando  alla  sua  destra , in  quello 
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che  lo  .Sturnarl , avvisato  del  giunger  loro,  tormentavalo  a man- 
ca. Tenevano  quest’ordine  fino  che  giunti  sotto  il  monte  Fricia, 
ordinatisi  tutti  in  una  schiera  , assaltarono  le  orde  condotte  dallo 
stesso  Mustai,  che  erasi  inoltrato  fino  al  borgo  di  Achillea,  e scon- 
fisserto,  abbligandolo  a tornarsene  a Carpenisi.  Ricondottosi  con- 
tro suo  animo  in  quella  pianura,  spingeva  il  Bassà  alcune  sue 
insegne  innanzi , le  quali  riafiacciavansi  al  Bozzari  nel  tempo  che 
inoltravasi  nelle  forre  del  monte  Callidromo. 

Mandava  il  Bozzari  ai  capitani  Zongo  e Macri  di  trattenere 
il  nemico  con  le  molestie , e seguitarlo  passo  passo  fino  a sera. 
Intanto,  dopo  quelle  prime  rivolle,  una  mano  di  cinquemila  Tur- 
chi staccandosi  dal  nerbo  dell’  esercito  , essendo  guidata  dal 
Bassà , erasi  avvicinala  a Carpenisi.  Parve  al  Bozzari  averla  ad 
assalire  , e commesse  al  capitano  Beslis , che  formava  il  centro  di 
tutta  la  sua  milizia , di  volgersi  a sinistra  e descrivere  un  gran 
cerchio  col  fine  di  precludere  al  nemico  la  ritirata.  Spediva  il  ca- 
pitano Zacuri  /avella  con  cinquecento  uomini  sopra  Aniada , e 
ordinò  al  fralel  suo  Costantino  di  restare  indietro  con  la  riserva , 
e non  muoversi , se  prima  non  ne  avesse  dal  suono  della  tromba 
ricevuto  avviso , e raccolti  intorno  a se  i Sulliotti  tenne  loro  que- 
ste brevi  parole:  « Cinquemila  Turchi  disgiuntisi  dall’esercito  si 
sono  mossi  nella  sicurtà  che  un  pugno  di  gente , qual  noi  siamo , 
non  ardirà  di  toccarli.  Pure  io  ho  risoluto  nella  seguente  notte 
ferirli  alla  sprovvista , di  questa  lor  sicurtà  e del  favore  delle  te- 
nebre approfittandomi.  Dubbia , nè  so  dissimularlo , e piena  di 
pericolo  è T impresa  ; ma  appunto  perchè  so  che  a voi  piacciono 
le  imprese  difficoltose,  quando  vi  sia  gloria  da  acquistare  c da 
giovarne  la  patria,  io  mi  vi  accingo  di  buon  animo,  e invoco  in 
ajuto  il  braccio  vostro.  Pure  ognuno  di  voi  pensi  c misuri  il  pe- 
ricolo cui  va  incontro  ; c se  vi  ha  chi  si  senta  minore  di  quello 
c di  sé,  rimangasi , conciossiachè  io  non  voglio  aver  meco  che 
uomini  di  buona  volontà.  » Dugcnio  quaranta,  udito  questo  bel 
favellare  alzaron  la  voce  chiedendo  con  giubbilo  e onoratissima 
gara  di  accompagnarlo.  Fece  cenno  di  ringraziamento  il  Bozzari  ; 
e rivoltosi  agli  altri , che  vergognosi  e pentiti  d’ aver  taciuto , al- 
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zavano  le  braccia  c chiederano  lo  stesso  ; con  dolci  c soari  parole 
rese  loro  grazie , dicendo  : fratelli , a ciascono  di  noi  assegnò 
Iddio  su  questa  terra  un  posto  conveniente  e conforme  all’  indole 
di  che  ci  volle  dotati  ; ond’  io  fo  stima  di  voi  come  d’ invincibile 
propugnacolo  per  cuoprire  la  nostra  ritirata.  Lasciovi  in  guar- 
dia il  gonfalone  della  Croce:  e Costantino,  fratello  mio,  vi  sari 
di  guida.  0 E traendo  fuora  il  diploma  con  che  dal  governo  era 
stato  del  grado  di  generale  insignito , dopo  averlo  con  reverenza 
baciato,  in  faccia  a tutti  lacerollo  dicendo:  a D’ora  in  poi  v’ha 
solo  mestieri  di  diplomi  suggellati  col  sangue  nostro:  Amici,  la 
nostra  patria  sta  nel  seno  della  vittoria  o nelle  case  gloriose  dell'  £- 
temo,  della  cui  causa  n’  ha  eletti  campioni.  » Dopo  di  che,  essendo 
ornai  notte , posesi  in  cammino , c passando  per  un  villaggio , nei 
tempo  che  i compagni  suoi  sostavano  alquanto  a reficiarsi , en- 
trò in  una  chiesetta , ove  dopo  avere  con  fervorosa  divozione  ora- 
to, tratto  fuori  alcune  monete  d’oro,  eh’ erano  il  solo  suo  avere, 
consegnolle  al  sacerdote  che  la  chiesa  amministrava,  quasi  pre- 
sago di  sua  sorte.  Dalle , uom  pio , gli  disse , in  mio  nome  ai  po- 
verelli, acciocché  c’ preghino  per  l’anima  di  Marco  Bozzari:  e 
rimessesi  co’ compagni  in  cammino.  Giunsero  a mezza  notte  sulle 
colline  sovrastanti  a Carpenisi , e contemplò , essendo  dalla  luna 
rischiarato  il  cielo , da  quell’  altezza  il  campo  nemico  disteso  nella 
vallata,  comunicò  ai  soldati  la  parola  di  riconoscimento,  racco- 
mandandogli di  non  por  mano  né  a schioppi,  nè  a spade,  prima 
che  non  ne  avessero  dalla  tromba  il  segnale  ; o fattosi  arditamente 
innanzi  con  un  pugno  di  sua  falange  : amici , soggiunse , se  nella 
mischia  mai  mi  perdeste  d’occhio,  cercatemi  nella  tenda  del  Bas- 
sa. 1 Gupghi , gli  Epiroti  e gli  Scodriani  accampavano  gli  uni  da- 
gli altri  disgiunti  in  quella  pianura,  senza  ripari  di  trincee,  e 
senza  buona  vigilanza  di  guardie , in  grandissima  sicurtà , sicco- 
me per  lo  più  usano  i Turchi  ; altri  però  dicono  che  riparavano 
in  certe  bastie  o batlifolli , che  essi  chiamano  tamburi.  Entra  il 
Bozzari  primo  nel  campo,  ed  essendo  stato  udito  da  alcuni  Gue- 
ghi , ai  quali , per  quanto  é da  credere , era  la  guardia  affidata , 
di  una  diecina,  che  sotto  un  albero  posavano,  pugnalonnc  cin- 
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quc.  Altri  due  furonu  Iraniti  da  Tussa  Bozzari , suo  congiunto, 
il  quale  slavagli  appresso.  Dopo  di  che  dette  il  segnale  con  la 
(romba.  Alzandosi  d*  ogni  intorno , per  l’ assalto  impetuoso  de’  Sul- 
lioUi , grandissimo  fragore  d’ armi  e di  grida , parve  ai  Turchi 
essere  stati  da’ loro  stessi  compagni  aggrediti,  ed  accusando  la 
tradizione  e l’ infida  amicizia , l' un  l’ altro  senza  riconoscersi  si 
scannavano.  Avea  il  Bozzari  lasciato  in  mezzo  al  campo  un  drap- 
pello dei  suoi , i quali  avessero  a tenere  i nemici  tra  loro  disgiun- 
ti : quindi  scortato  dal  rimanente  di  quella  banda , volgevasi  alle 
tende  degli  Scodriani , gridando  ad  alta  voce , che  gl’  insegnassero 
il  Bassà , perchè  voleva  da’  traditori  salvarlo.  Reputandosi  dagli 
Scodriani  esser  egli  uomo  loro  ed  amico , additavangli  la  tenda  di 
Cussein  Bey , nipote  di  Mustai , ore  in  quella  notte  il  Bassà , non 
reputandosi  nel  suo  padiglione  troppo  sicuro,  crasi  giacinto;  ma 
il  Kassà  al  primo  rumore  era  dalla  tenda  uscito , e ornai  lungi 
con  una  frotta  di  spabis  cavalcava.  Entrato  il  Bozzari  nella  tenda 
di  Cussein , feriva  a morte  il  luogotenente , reputandolo  il  Bassà 
stesso , c con  la  testa  di  lui  in  pugno  apportava  per  ogni  lato  la 
strage  e la  morte,  atterrando  fra  gli  altri  Hago  Bessiaris  c certi 
altri  ufQciali  e baroni  d’Albania.  Fattosi  impeto  nel  campo  da 
Chizzo  Zavella  con  un’  ottantina  di  SuUiotti , e poco  dopo  dai  fra- 
telli lolaki  col  seguito  loro , la  confusione  si  accrebbe  : ma  invece 
che  da  costoro  si  opprimessero  i nemici  di  fronte , avendoli  presi 
alle  spalle,  contro  il  divieto  fattogli,  trovandosi  i Turchi  impe- 
dito il  passo , piombarono  disperatamente  addosso  ai  SuUiotti  del 
Bozzari , il  quale  mentre  usciva  dalla  tenda  di  Sefer  Bassà  , rilevò 
una  ferita  da  una  pistola  sparatagli  addosso  da  un  moro,  nella 
tenda  appiattatosi.  Procurò  il  Bozzari  nascondere  la  ferita  ai  com- 
pagni , e spinscsi  innanzi , ove  taluno  de’  suoi  artatamente  cercava 
con  beUc  parole  rassicurare  i Maomettani , persuadendo  non  altro 
esser  tutto  quel  trambusto  che  un  falso  timore,  uno. sbaglio.  Nò, 
non  è sbaglio , gridò  egli  allora  ad  altissima  voce , questo  non  è 
sbaglio,  oaa  è Marco  Bozzari  stesso  che  vi  percuote,  o infedeli, 
e tutti  quanti  vi  spegnerà.  Al  suono  delle  quali  parole  fatti  certi 
del  vero,  i Turchi  operarono  una  pienissima  scarica  verso  la 
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parte  ove  quella  sua  voce  era  useila  ; cd  egli  offeso  da  uoa  palla 
al  sommo  del  capo,  mentre  con  un  ginocchio  a terra  stava  ri- 
caricando il  fucile,  cadde  tramortito.  Corsero  animosamente  i 
nemici  per  averlo  in  mano;  corsero  i Sulliotti  per  fare  al  corpo 
suo  riparo , e trentadue  , parte  feriti , parte  estinti , tramazzarooo 
a quello  d’ appresso,  ma  con  la  scorta  degli  altri,  Tussa  Bozzari 
essendosene  impossessato , recavalo  fuori  del  campo  , e postolo  io 
una  lettiga  o barella,  sollecitamente  composta  di  alcuni  tronchi 
d‘  albero , traeranlo  in  sicurtà.  In  questo  le  compagnie  di  Zongo 
e di  Macri  piombano  sopra  i Maomettani , i quali  dopo  breve  du- 
rata di  contrasto  e di  offese  presero  la  fuga.  1 capitani  Slumari , 
Mitzo , Condojanui , Scalzodimo  e Caraiscaki  che  aveano  tenuto 
dietro  all'  andata  del  Bozzari , avendo  occupati  alcuni  posti  molto 
vantaggiosi  ed  angusti  sulla  strada  corsa  dagl’  infedeli , couibatle- 
ronli  gagliardamente,  prendendo  loro  non  pochi  prigionieri,  più 
seicento  novanta  moschetti , mille  pistole , buon  numero  di  muli , 
di  pecore  c le  bagaglie.  Trovasi  in  tale  autore  scritto  che  la  per- 
dita dei  Turchi  in  quella  notte  ascendesse  a (remila  uomini 
e più  ; in  altri  settemila , ma  giunse  appena  a ottocento  , e pochi 
tra  i combattenti  furono  veri  Greci  o veri  Turchi , ma  gli  uni  e 
gii  altri  Albanesi , e quasi  tutti  Cristiani , perchè  molti  Mirotiti 
tìattolici  militavano  sotto  il  Bassa.  È però  indubitato  che  i Cri- 
stiani persero  cento  uomini  morti , abbenchè  si  dicesse  trenta  ed 
anche  meno,  e settanta  furono  gravemente  feriti.  Ma  la  morte  del 
Bozzari  valse  per  molte  migliaja  di  vite  perdute.  Seguendo  lor  cam- 
mino, i Sulliotti  conducitori  incontraronsi  in  Costantino,  fratello 
del  prode , che  udito  il  suono  delle  trombe  muoveva  alla  volta  di 
Carpenisi.  Abbracciava  Costantino  il  fratello,  spargendogli  il  volto 
di  lacrime  ; e Marco  con  Devote  voce  nuli’  altra  preghiera  gl’  indi- 
rizzava che  quella  di  non  indugiare,  e compiere  la  disfatta  del 
nemico , che  .malignamente  la  sorte  avevagli  invidiato  di  perfe- 
zionare; e quello  obbediente  si  dipartiva,  prevalendo  nell’animo 
forte  e magnanimo  agl’  impulsi  del  sangue  e alla  fraterna  amistà 
r amore  della  patria.  Giungeva  verso  il  sorger  del  giorno  il  ferito 
e languente  capitano  alla  fontana  di  Cefalovrisso.  Avevano  raoou 
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drcorso  i Sulliotli,  inuTeiido  contro  a Omcr  Brioni,  fatto  ivi,  a 
richiesta  di  lui , terribile  promessa  di  salvar  da  quelle  dispcratissi- 
oie  armi  la  città.  Della  qual  cosa  sovvenutosi  alcuno  di  coloro 
che  il  recavano,  chiamato  in  testimone  il  nome  del  moribondo, 
sul  corpo  di  lui  stendendo  la  mano , rinnuovavano  il  giuramento. 
Udillo  il  Bozzari  : parve  rasserenarsi , c poco  stante  spirò.  Pro- 
cedendo alla  volta  di  Carpenisi , abbaltevasi  Costantino  nelle  orde 
Scodriane  ed  Illiriche , le  quali  essendo  grandemente  disordinate , 
procurarono  ricomporsi  per  riceverlo.  Mancato  loro  il  tempo  e ap- 
piccata da  Costantino  la  zuffa,  restarono  di  quelle  ben  quattro- 
cento uomini  uccisi  ; e questo  fu  quasi  olocausto  che  il  fratello 
offeriva. 

Recatasi  la  salma  di  Marco  Bozzari  a Missolungi , era  da  nu- 
meroso popolo  e dai  magistrati  della  città  con  lugubre  pompa  in- 
contrata. Procedeva  portata  da  sei  de’ suoi  più  diletti  compagni. 
Una  turba  di  Maomettani  con  le  mani  legale  dietro  la  schiena  e 
a testa  nuda  la  seguitavano  : poi  buon  numero  di  ben  guarniti  pa- 
lafreni , addetti  al  servigio  de' capi  delle  milizie  Ottonsanne  da' ser- 
genti erano  tratti , e da  altrettanti  giovani  tenevansi  ciuquantaquat- 
tro  bandiere  inchinate  a terra,  trofeo  della  vittoria.  Gran  frotta  di 
muli , carichi  di  tremila  dugento  fucili , di  settecento  paja  di  pi- 
stole , le  munizioni , le  tende , la  cassa  militare  del  nemico , e una 
mandria  di  ottomila  montoni  destinati  ad  alimentarlo,  chiudevano 
la  marcia.  Fu  il  cadavere  nella  casa  dell'Eparca  sotto  la  custo- 
dia di  una  guardia  d'onore  con  le  insegne  del  Jutto  deposto. 
Fatta  sera , un  coro  di  donne  in  bianche  vesti  e co' capelli  sparsi 
fecero  intorno  a quello  con  pianti  e con  strida  le  consuete  lamen- 
tazioni. Nella  seguente  mattina  sopra  la  bara  ricinta  di  cipresso 
con  grande  apparalo  trasferissi  alla  chiesa.  Stavangli  a fianco  lo 
schioppo  e la  scimitarra  ancor  tinta  di  sangue  nemico , la  cappa 
azzurra  in  dosso , quella  stessa  che  avea  nella  battaglia.  .Mostrava 
la  faccia  scoperta , le  braccia  sul  petto  in  atto  devoto  e umile 
incrociate  , posavano.  Uscendo  la  funebre  pompa  suonavano  a duolo 
le  campane , traevano  a radi  colpi  le  artiglierie.  Cosperse  eran 
le  strade  di  lauro;  e le  donne  gittavano  fiori  dalle  finestre  e li- 
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qaidc  fragranze  di  rose  : fanciulli  con  incensieri  in  mano  profuma- 
vano l’aria  di  aloè  e di  mirra.  Ardevano  le  faci  , tristissimi  can- 
tici intuonavano  i sacerdoti  : grida , sospiri  e lamenti  echeg- 
giavano. Compiuto  il  solenne  rito,  l’Arcivescovo  Porfirio  disse 
senza  prestigio  d’accomodate  parole,  ma  con  inspirata  facondia 
il  funebre  elogio.  Non  fu  che  la  narrazione  sincera  di  sua  vita; 
e quando  proferì  benedicendo  a pace  sia  all’  anima  del  martire  > 
tutto  il  popolo  d’unanime  moto  inginocefaiatosi  (lo  ebe  rara- 
mente usano  di  fare  i Greci)  e in  dirottissimo  pianto  prorom- 
pendo , pace , pace  all’  estinto  ad  una  voce  replicò.  Mossero  pri- 
mi i compagni  dell’ arme  per  dare  al  defunto  col  bacio  estre- 
mo r estremo  vale , quindi  i magistrati , e dopo  in  esemplare 
e devoto  raccoglimento  grandissima  parte  per  non  dir  tutta  la 
popolazione.  Aperta  la  fossa , e infusovi  secondo  il  rito  alcune 
stille  del  sacro  Crisma  vi  si  ripose  il  cadavere,  e le  preci  c i 
sospiri  ed  i gemiti  in  più  tristo  metro,  chiudendosi  la  terra  snl- 
r estinto , raddoppiarono.  A si  gran  duolo  e lamento  succedeva 
tristo  e lungo  silenzio.  Non  copri  la  tomba  del  prode  alcun  fre- 
gio di  nobile  arte , segnando  solo  nn’  umil  pietra  il  suo  nome  : e 
quello  basterà  a serbarlo  nel  lontano  corso  dei  secoli  immortale. 
Fu  Marco  Bozzari  di  miti  costumi  in  pace , non  so  se  più  ardilo 
o più  prode  ne’ perigli,  severo  col  soldato,  ma  si  che  la  severità 
per  essere  da  imparzialità  e da  giustizia  promossa , anzi  che  of- 
fendere , soddisfaceva  ai  soldati.  Non  era  pericolo  che  al  suo  fianco 
non  avessero  affrontalo:  non  sacrificio  cui  per  salvarlo  non  fos- 
sero pronti.  Amò  ardentemente  la  gloria , e meglio  della  gloria 
la  patria , alla  quale  non  abbastanza  visse , sebbene  assaissimo  per 
la  fama  sua.  Il  poco  di  avere  eh’  egli  ebbe  donollo  volentieri  pel 
bene  di  lutti , lasciando  la  famiglia  nell’  indigenza.  Visse  come 
Aristide  , c mori  come  Leonida. 

Elessero  i Sulliotti  dopo  la  morte  del  Bozzari  di  unanime 
consenso  a lor  Polemarca  il  fratei  suo  Costantino , il  quale , per 
la  virtù  sua  c per  l’animo  schietto  e soave  non  poco  ritraendo 
da  Marco , era  appresso  di  quelli  in  grande  affezione.  Restava- 
no i Turchi  dopo  il  fatto  di  Carpenisi  aspramente  oppressi  dai 
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capitani  Zongo  c Macri  che  eransi  ritirati  nelle  montagne  d'Agrara  , 
ed  attendevano  ad  irrompere  contro  i Cristiani , che  il  rinianenie 
deir  esercito  che  era  stato  congregato  da  Omer  Brioni , facesscgli 
scala  alla  discesa:  onde  i capitani  Mizio  Condojanni,  Scalzodi- 
mo  e Caraiscakì , che  tenevansi  ne’  luoghi  piani  ed  aperti , e 
che  erano  in  poco  numero  e d’ogni  necessaria  cosa  sprovveduti, 
concordemente  convennero  ritrarsi  nei  distretto  di  Zigos  (monte 
Aracinto)  dal  quale  avrebbero  colto  il  vantaggio  di  difendere 
Missolongi , come  anco  di  recuperare  due  drappelli , che  erano 
stati  messi  a custodia  del  ponte  di  Fatarcicna  : ma  questo  dise- 
gno fu  interrotto  dall’  apparire  del  traditore  Vemacbiotti , che 
per  selvaggi  o difficilissimi  sentieri  guidava  le  masnade  de’ Tur- 
chi. Posatisi  i capitani  sul  monte  Anfrisso , attaccossi  non  troppo 
dopo  che  ivi  si  stavano  la  zuffa,  e pareva  dovergli  riuscire  a gran- 
dissimo prò  avendo  già  più  di  un  migliajo  di  nemici  disfatto , se 
non  che  accortisi  per  la  malizia  del  Vemacbiotti  d’essere  ornai 
pressoché  chiosi  da  ogni  lato , comecché  gli  allettasse  il  riportato 
vantaggio , sbandaronsi , e scalando  di  roccia  in  roccia  le  monta- 
gne, fecero  capo  nei  boschi  del  monte  Trinfresto , ove  tutti  in 
una  di  bel  nuovo  riordinavansi.  Fatta  la  rassegna , forse  una  ven- 
tina mancavano:  ma  conoscendo  non  avere  nè  provvigioni, nè  cari- 
che, passarono  a guado  l’Eveno  drizzandosi  verso  Cravari.  Era 
intanto  restato  il  paese  aperto  ai  Maomettani,  i quali  trascorsi 
senza  ostacoli  fino  ai  monti  a quel  luogo  vicini,  avevano  incen- 
diato il  villaggio  di  Platanò  con  grandissimo  danno  e rovina  di 
tatti  i dintorni.  Tuttavolta  i Vallaccbi  Cassioniotti  mostrarongii  fac- 
cia per  due  intieri  giorni , acciò  fosse  dato  agio  alle  popolazioni  di 
mettersi  in  via  per  Missolongi , verso  la  qual  città , come  in  luogo 
di  sicurezza , a torme  con  quanto  di  meglio  avessero  in  robe  e be- 
stiami molti  s’ incamminavano.  Alcune  genti  eransi  nascose  nelle  fo- 
reste del  Xeromero  ; altre  avevano  passato  il  mare , con  pericolo 
grandissimo  d’ esser  prese  dalla  squadra  Algerina, che  verso  a quelle 
riviere  incrociava , e rccavansi  a Calamos  eh’  è sotto  la  dizione  io- 
nia ; altri  poi  andavano  a celarsi  in  certe  isolcttc  vicino  alla  terra 
ferma , ed  in  quello  del  lago  Lozioì  che  erano  custodite  dal  capitano 
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Zoogo  che  vi  teneva  un  presidio  di  dugentocinquanta  Agriotti.  Ri- 
saputosi do  Mustai  che  dopo  l’ assalto  del  suo  campo  orasi  celata- 
mente  rifuggito  al  suo  quartiere  principale  di  Carpenisi , che  il 
VIocos  era  ornai  sgombro,  discese  nella  distrutta  città  di  Vracori 
( ai  10  Settembre  1823  ) con  sedicimila  tra  fanti  e cavalli.  Nè  troppo 
tardava  a raggiungerlo  Omer  Brioni , che  avea  con  gran  fatica  rag- 
granellato  uno  stuolo  di  seimila  Albanesi , parte  delle  genti  di  Jus- 
suf  di  Patrasso,  che  da  quello  eransi  disciolte.  Accodavasi  al  Brioni 
il  Vernachiotti  co’  suoi  sgherri  ; onde  in  pochi  giorni  tutto  il  di- 
stretto del  monte  Aracinto  imminente  a Missolongi  fu  coperto  di 
nemici , che  latamente  si  sparsero  anco  nella  pianura  in  prossinailà 
della  stessa  città. Caduto  Missolongi  in  molto  pericolosa  condizione, 
chiedeva  quell’  Eparca  , Costantino  Metaxà  , che  qualche  nave  Iso- 
lana venisse  a soccorrerlo , giacché  nissuna  speranza  potevasi  ri- 
porre nel  governo  da  quelle  sue  discordie  travagliatissimo.  Ma 
agl’  Isolani  mancavano  denari  per  pagare  i marinari , e gli  Ammi- 
ragli non  erano  troppo  disposti  a favorire  i desiderj  degli  Etoli , 
avendo  a temere  che  il  capitan  Bassà  si  voltasse  novellamente  alle 
coste  orientali  della  penisola  : pure  essendosi  fatto  qualche  provve- 
dimento col  denaro  spedito  dal  Lord  Bvron,  l’ammiraglio  Mianli 
con  piccola  squadra  mettevasi  in  via.  Stavano  i Greci  rinchiusi  in 
Anatolico  molto  dubitosi  degli  eventi  che  la  presenza  di  si  gagliar- 
da oste  avrebbe  condotti , se  non  che  il  capitano  Zongo , che  con 
quella  sua  scorta  era  calalo  verso  il  lago  Lezini , fatta  magnanima 
risoluzione , |udava  a pizzicare  la  colonna  di  Omer  Brioni , cui  fa- 
ceva non  piccoli  danni  in  uccisione  di  uomini  e in  rapimenti  di  vet- 
tovaglie. Imitavano  l’ esempio  altri  capitani  che  s’ erano  chiusi  nel 
Valtos,  0 quelli  che  rimpetto  alla  foce  dell’ Aspropotamo  (ovvero 
Aebeloo  ] arcano  stanza.  £ gli  abitanti  delle  Curzolari  lasciavano 
poche  notti  trascorrere , che  posto  piede  a terra , non  infastidissero 
il  campo  dei  barbari.  Nè  i Montanari  se  ne  stavano.  Scendevano  al 
piano , c assaltavano  i cavalli  del  nemico , che  per  mancamento  di 
biade  e di  strami  lascìavansi  liberi  alla  pastura.  £ tanto  quest’ au- 
dacia dei  paesani  e delle  bande  armate  a poco  a poco  $’  andò  au- 
mentando, che  dal  guado  di  Stratits  su  quel  fiume  Aspropotamo 
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fino  all’  Afta , in  breve  tempo  era  tutto  l’ esercito  Albanese  quasi 
senza  intermissione  notte  e giorno  travagliato.  Dispiacevano  questi 
travagli  sommamente  allo  Scodriano , il  quale  vedeva  disordinarsi 
l’esercito , quando  avrebbe  voluto  arrischiare  l’ assalto  : ma  le  trup- 
pe, abbenchè  numerosissime,  repugnavano  o per  certa  loro  iner- 
zia e viltà , o per  la  memoria  degli  infelici  passati  eventi , contri- 
buendovi non  poco  Omer  Brioni,  che  segreta  gelosia  serbava  tuttora 
contro  Mustai , onde  credessi  necessitato  a porre  fra  i soldati  stra- 
ordinarj  eccitamenti  di  premj  a disporre  gli  animi,  poiché  non  ave- 
vano né  la  benignità  delle  parole,  nè  il  rigore  dell'autorità  prodotto 
alcun  frutto.  Tuttavolta  non  trovando  quelle  sue  lusinghe  favore- 
vole accoglimento , era  venuto  nella  determinazione  di  muovere  il 
campo  e abbandonare  l’ impresa.  Ma  il  Vernachiotli  che  avea 
maggior  pratica  dei  luoghi  e delle  cose  , e più  fondamenti  nelle  di- 
sposizioni del  combattere  , consigliavalo  a impossessarsi  dell’  isola 
di  Anatolico , la  quale  ottenuta , avrebbesi  avuto  agio  di  occupare 
le  lagune  e stringere  anco  dal  lato  di  mare  la  città.  Acconsentitosi 
a questo  pensiero , fabbricaronsi  zattere , condussersi  barche  e bar- 
coni da  Prevesa.  Alzossi  anco  una  batteria  contro  la  città  dell’Isola, 
Gngcndo  volerla  assediare , e contro  Missolongi  scaricaronsi  gran 
numero  di  bombe , come  si  avesse  intenzione  di  assaltarla  , affinché 
i Greci  non  si  removessero  dalla  difesa.  Distaccaronsi  al  tempo 
stesso  due  grosse  bande , e delle  migliori  milizie , essendo  nelle  in- 
tenzioni dei  due  Bassà  che  elle  avessero  in  qualche  guisa  a vin- 
colare le  genti  loro  alla  squadra  Algerina  lasciatavi  da  Coreb  : una 
di  queste  bande  corse  a Crionerò , l’ altra  allo  scalo  di  Calata  ; ma 
i Greci  tenevano  Crionerò , e la  banda  fu  disfatta  ; e quelle  milizie 
che  in  Calata  eransi  posate , assalile  da  Costantino  Bozzari  che  avea 
scoperto  il  disegno  loro,  andaronne  pressoché  tolte  esterminate.  Im- 
presero i Turchi  dalle  costrutte  batterie  a bombardare  Anatolico , 
quando  una  bomba  caduta  nella  chiesa  di  San  Michele  avendo  rollo 
il  pavimento  fece  opera  che  ne  spillasse  fuora  una  fonte  d’acqua 
viva , lo  che  soccorse  al  grandissimo  difetto  che  se  ne  aveva  beven- 
dosi di  quella  delle  lagune  : e come  in  questo  caso  apparve  potente 
il  benignissimo  ajuto  della  divina  Provvidenza , si  riconfortarono 
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KrandcmcDic  gli  spiriti , e per  lo  spailo  di  un  mese  s’ andò  facendo 
agli  assediaoti  rigorosissimo  ostacolo.  Gettarono  gli  Ottomanni  in 
tutto  quel  tempo  sopra  l’ isola  circa  duemila  bombe  : ma  per  la 
poca  perizia  con  che  gli  strumenti  erano  governati , fecero  pochis- 
simo danno  alle  persone,  andando  per  lo  più  ad  abbattere  e ad 
ardere  qualche  misero  abituro  o capanna.  Standosi  i nemici  tut- 
tora operosi  nell’  assedio , fece  il  presidio  di  Hissolongi  molto  vigo- 
rosa sortita  piombando  addosso  ad  una  masnada  di  cavalli  otto- 
manni , che  subitamente  fu  messa  in  conquasso,  intercettava  al 
tempo  medesimo  una  grossa  spedizione  di  viveri  mossasi  da  ipo- 
cori , e nel  decimo  giorno  entrò  in  Missolongi  una  nave  senza  es- 
sere stata  dalla  squadra  nemica  impedita , la  quale  scaricò  tre  pezzi 
di  cannone  mandati  dal  porto  di  Livorno  dall'  Arcivescovo  Ignazio 
dimorante  allora  in  Pisa , e poco  dopo  fu  recata  sopra  un  mistico 
qualche  quantità  di  frumento  e di  piombo  spediti  da  Chiarenza 
per  cura  di  Pietro  Mauromicali.  Inviavano  allora  i Turchi  un  par- 
lamentario per  venire  a qualche  accordo , ma  senza  udienza  fu  ri- 
mandato. Perlochè  vedendosi  dai  Bassà  che  senza  sperimentare  un 
novello  assalto  non  si  sarebbe  la  piazza  ottenuta , si  dettero  a 
fabbricare  zattere , e rinnnovarono  il  bombardamento  con  gran- 
dissima rabbia.  Durava  dal  ventuno  la  batteria  fino  al  giorno  ven- 
tiquattro. Intanto  le  pioggle  autunnali  cadevano  grosse  e frequm- 
ti  ; il  terreno  vicino  a Missolongi , si  convertiva  in  palude  si  che 
per  r acqua  oziosa  ed  il  fango  diveniva  pantanoso , corrompendosi 
r aere , le  truppe  ammalavano.  I tremoti  frequenti  in  quella  sta- 
gione , e la  peste  delle  navi  .\lgerine  appiccatasi  al  campo , molti- 
plicava i terrori , e la  nuova  della  caduta  dell’  Acrocorinto  ia 
roano  dei  Greci  dava  l’ ultimo  crollo  alle  speranze  e al  corag- 
gio. Per  la  qual  cosa  i Bassà  vedendo  non  poter  fare  alcun 
frutto,  nè  di  prendere  Missolongi , nè  di  espugnare  Anatolico,  ben- 
ché avcsserla  per  un  mese  infestata  con  le  artiglierie,  e temendo  al- 
tresì che  per  gli  allagamenti  dell’  Acheloo  non  gli  fosse  preclusa  Is 
via , come  aveano  l’ anno  decorso  sperimentato , fecero  risoluziooc 
di  ritrarsi , ed  arse  le  zattere  e le  barche , ricalcarono  il  monte 
Aracinto.  Sradicavano  e tagliavano  partendo  tutti  quegli  ubertosi  e 
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rideati  olireli  di  che  era  coperto.  Akoni  caBnoni  di  maggior  cali- 
bro furoDO  nascosi  sotterra  caricandovisi  sopra  alcune  grosse  pie- 
tre da  rappresentare  tumuli  e sepolture  di  Maomcllani , quali  non 
essendo  stati  tocchi  dai  Greci , furono  poi  da  Rescid  nel  1825  recu- 
perali. Giungeva  l’esercito  a Vracori , ma  scemato  di  due  terzi , e 
lasciato  in  quel  luogo  le  artiglierie  e i mortaj  che  per  mancanza  di 
cavalli  non  potevansi  condurre , passò  l’ Acheloo  a Stratòs , e rien- 
trò nella  città  dell’  Arta , ove  recò  il  contagio , che  poi  si  disseminò 
pressoché  io  tutte  le  vicine  provincie.  Imbarcossi  Omcr  Brioni  ad 
Olpé  per  condursi  a Prevesa , c Mustai  dall’  Arta  rimessosi  in  mar- 
cia , drizzassi  alla  volta  di  Cumsciades.  Ma  essendoglisi  cammin  fa- 
cendo dissipate  non  poche  delle  sue  genti  per  via , furono  dagli 
Epiroti  trucidate.  E la  cagione  perché  i Tossidi  furono  dagli  Epi- 
roti  conquisi  fu  questa , che  volendosi  da  Ismael  Potà  si  rispettasse 
le  tregua  conclusa  co’  Trichicrotti , eragli  data  dai  Tossidi  taccia 
d’ infedeltà  [ usandosi  in  Turchia  riguardare  come  segreti  nemici 
coloro  che  serbano  fede  o rendeno  giustizia  ai  Cristiani  in  qual- 
che cosa  che  ben  gli  spetti  ) ond’  egli  acciò  tali  voci  non  si  propa- 
gassero , da  dovere  essere  per  questo  innanzi  al  Divano  incolpato , 
procurava  di  abbatterli  e spegnerli.  Fatto  capo  a Magliana , i mon- 
tanari aguatando  dai  boschi , gran  parte  delle  bagaglie  aflerrava- 
no.  Maggiori  difficoltà  ebbe  in  processo  di  cammino  a vincere; 
imperocché  assaliti  da  Ismael  Potà  i Tossidi  che  seco  militavano , 
fugli  mestieri  difendersi  ad  ogni  passo , finché  a stento  ricovrò  a 
Jaaiaa , dalla  quale  si  rimetteva  nella  sede  di  suo  governo. 

Mentre  l’Etolia  e i vicini  paesi  restavano  sgombri  dal  pode- 
roso esercito,  che  avea  fatta  opera  volerli  signoreggiare  l’illiria 
Macedonica  e tutto  l’ Epiro  per  i sinistri  di  quella  campagna,  nella 
quale  inutilmente  sì  gran  numero  di  uomini  di  lor  nazione  eransi 
inutilmente  consumati , stavano  in  grandissimo  malconteuto  : e 
dell’  Epiro  poteva  dirsi , concorrendovi  assai  quel  moto  d’ armi  da 
Ismale  suscitato , che  fosse  in  manifesta  commozione  contro  il  Sul- 
tano. Ora  nel  tempo  che  Rescid  e Omer  Rrioni  s’ allontanavano 
da  Missolongi , il  capitano  Bassà  disanimalo  dalla  sconfitta  ricevuta 
da  Mustai  a Carpenisi , aveva  fatto  rimbarcare  tutte  le  milizie 
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posale  a CrioDerò  e a Procaniston.  Lasciava  quindici  vascelli  ar- 
mati , tre  dei  quali  erano  fregate , sotto  gli  ordini  di  Jussuf  Bassè , 
che  era  stato  nominato  principal  comandante  delie  forze  di  terra 
e di  mare  in  Patrasso  ed  in  Lepanto,  dopo  avere  nuovamente 
approvvigionato  in  suo  viaggio  Modone,  Corone  e Negropontc, 
volgeva  il  corso  all’isola  di  Lesbo.  Andarono,  passando  egli  con 
la  flotta  presso  a quelle  isole , i primati  di  Metope  e di  Andro  a 
presentarlo  di  alcune  mandre  di  bestiame  e di  saporitissime  frat- 
ta ; ma  Tinos  si  pose  in  armi , suonò  le  campane  a stormo,  e con 
qualche  migliajo  di  moschetti  e quattro  cannoni  fece  fuoco  sulle 
sue  navi  ; della  qual  cosa  non  si  crucciò  nè  punto  nè  poco,  repli- 
cando a chi  avrebbe  voluto  che  si  punisse  l’ insolenza  loro  « beo 
doversi  permettere  ai  fanciulli  di  trastullarsi  » e seguitò  suo 
corso.  Affacciatosi  a Schiatos  non  osò  scarìcarvisi  sopra  con  im- 
peto, facendogli  in  sulle  prime  opposizione  vigorosa  il  Tasso  e il  i 

Diamanti , e subitamente  calò  a Trichieri,  chiedendo  che  la  città  si  i 

multesse  sotto  la  potestà  sua.  Opponevano  i TriebieroUi  la  tregua 
concordata  con  Geladino,  ma  egli  non  dette  orecchio,  e mandò 
il  suo  dragomanno  con  la  medesima  intimazione,  aggiungendovi 
gravissime  minacce  di  disfar  la  terra  e sterminare  gli  abitatori. 

Il  perchè  spaventati  stipularono  di  consegnar  le  armi  e il  lor 
piccolo  naviglio , purché  venisse  concessa  una  generale  oblivione 
del  passato.  Ma  ebbero  luogo  di  pentirsene,  concìossiachè  fattosi 
r ammiraglio  padrone  di  Trichieri , furono  si  crudelmente  trattati , 
che  maggiore  inumanità  non  si  sarebbe  usata  contro  chi  avesse 
con  violenza  disperatamente  resistilo. 

Risaputosi  dall’ Ammiraglio  Miauli  il  quale  dalle  acque  di 
Lenno  tenea  d’ occhio  ai  moti  della  squadra  nemica , che  ella  crasi 
recata  innanzi  a quell’  isola , posesi  tosto  in  alto  per  andarle  io- 
contro  , ma  dopo  breve  corso  turbatesi  le  onde , il  suo  naviglio 
si  scompigliava.  Cessata  la  furia  del  vento,  nel  vegnente  giorno 
che  fu  il  ventisette  di  Settembre  ( 1823  ] l' armata  di  Coreb  col 
potente  apparato  di  trentatre  navi , diciassette  delle  quali  a tre 
alberi,  in  terribile  mostra  si  discopriva.  Datosi  dall’Ammiraglio 
•Cristiano  il  segnale  col  quale  le  sue  si  dovessero  raccogliere 
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streltameale  iotorno  a se,  operò  per  discosUrsi  dai  monte  Abo, 
ma  fu  si  pronto  il  nemico,  che  ci  so  lo  trovò  in  faccia,  prima 
che  questo  comando  ottenesse  intero  effetto.  A dicci  ore  del  mat- 
tino i legni  de'  capitani  Stacturi , Scurti  e Calafati , e quello  dcl- 
r ammiraglio  stesso  vennero  alle  prese  con  quattro  fregate  e due 
corrette  Ottomanne , mentre  il  resto  della  squadra  Greca , ritenuta 
dalla  calma , faceva  inutili  prove  di  far  massa  con  quelle.  Ful- 
minava da  circa  mezz'ora  la  più  potente  fregata  del  nemico 
motto  impetuosamente  la  nave  padroneggiala  dallo  Scurtis.  Gran- 
de era  il  pericolo  nel  quale  il  capitano  trovavasi  involto , ma  per 
la  destrezza  de’  suoi  marinari  non  troppo  tardò  a sottrarsi  e a 
riportare  sopra  la  fregata  alcun  vantaggio.  La  fregata  si  riface- 
va ; e con  l’ ajulo  di  una  compagna  avealo  posto  in  mezzo  a due 
fuochi.  Intanto  Miauli , Stacturi  e Calafati  s' erano  slargali  dagli 
assalitori  o aveangli  piuttosto  respinti.  In  questo  mancatogli  il 
vento,  reslavagli  impedito  di  ajutarc  lo  Scurtis.  Provvide  a ciò 
un  Robozzi  che  governava  uno  schifo  incendiario.  Accesa  la  mic- 
cia, andò  a intromettersi  tra  le  due  Ottomanne,  e l’apparizione 
sua,  quasi  fosse  foriera  di  struggimento  e di  morte,  bastò  a 
spaventarlo.  Tacquero  le  batterie , gonffaronsi  le  vele , detterai 
alla  fuga  : tutte  le  altre , comunicatosi  rapidamente  il  timore , si 
dikgoavaao.  Buon  numero  di  feriti  ebbe  nel  combattimento  io 
Scurti,  ma  nissun  uomo  ucciso:  la  nave  restò  sbattuta  e mal- 
concia. Levatosi  un’ora  prima  di  mezza  notte  un  venticello  fre- 
sco, il  Hiauli  seguitato  dallo  Stacturi  e dal  Calafati  pieni  di 
buone  speranze , andarono  in  traccia  del  nemico , che  non  troppo 
luogo  tratto  di  mare  avea  trascorso.  Appiccata  la  zuffa  con  tre 
fregate  e un  brigantino , tutta  l’ armata  contraria  accorreva  e col 
favore  dei  vento  accerchiavali.  Molto  ebbe  a travagliarsi  il  grosso 
dell’armata  Greca  in  quel  terribilissimo  giuoco,  ma  fmalmente 
rotta  la  linea , andossi  a ricongiungere  col  rimanente  dei  legni 
che  io  numero  di  sette  essendo  meno  veloci  degli  altri,  non 
cransi  appresentati.  Non  riuscì  questo  navale  raffrontamento  punto 
favorevole  ai  Greci , abbcnchù  abbiano  dato  suouo  che  per  tre 
«olle  ruppero  la  linea  di  battaglia  al  nemico.  Arsero  due  navi 
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iucendiarie  per  liberarsi  di  esser  presi.  Ma  il  caso  volle  che  ub 
minuto  stuolo  del  Bassa  di  Tessalonica , composto  di  un  basti- 
mento di  ventisei  lonneilate , otto  brigantini  e due  piccoli  legnet- 
ti , che  veniva  da  Xerocora , luogo  settentrionale  dell’  Eubea , re- 
putando avere  scorto  la  squadra  del  capitan  Bassa,  gii  andasse 
incontro.  Dal  quale  errore  traendo  partito  il  Miauli , catturò  la 
corvetta  e i quattro  brigantini  sui  quali  navigavano  anco  alcune 
famiglie  Cristiane  che  Ibrahim  Bassà  mandava  in  dono  al  gran- 
de Ammiraglio  ; ma  un  galeone  accortosi  dell’  errore , messo  fuoco 
alle  polveri  si  fe’ coraggiosamente  saltare  in  aria.  Gli  altri  quat- 
tro legnetti  fuggendo  verso  Santa  Marina,  avendo  scaricate  sul 
lido  le  genti  loro,  si  posero  in  difesa.  Della  qual  risoluzione  mal 
soddisfalli  i Greci  che  gl’ inseguivano , pensarono  non  doverli  as- 
salire ma  girne  in  quelia  vece  a Sira  e vendere  la  preda.  Da  i 
Cenno,  nella  qual  isola  Miauli  con  tutti  i suoi  dopo  questo  fatto  i 

crasi  recato  nella  susseguente  mattina  ( ventotto  Novembre  ) tor-  i 

iiava  a Ajostati , laddove  nell’  antecedente  giorno  erasi  nell'  ar- 
mala di  Coreb  avvenuto;  ma  giovatosi  dell’ oscurità  della  notte, 
erasi  il  Turco  dileguato.  Cercollo  invano  sulla  costa  di  Mitilme, 
invano  su  quella  di  Chiù  ; e non  avendo  trovato  chi  potesse  dar- 
gliene contezza,  si  ritrasse.  Fuggiva  Coreb  ai  Dardanelli  per 
timore  di  essere  assaltato  alla  coda,  e rientrava  ne’dominj  dd 
Sultano  avente  di  meno  sotto  il  suo  imperio  ventotto  vele.  Gli 
acquisti  che  recava, compresa  la  presa  di  Trichieri,  consistevano  in 
quindici  legnetti.  Un  brigantino  attenente  all’  isola  di  Cassos  essendo 
stato  predato  dagli  Egizj , era  stato  condotto  ad  Ale«andria.  Né 
altro  frutto  ( che  grande  e magnifico  s’ attendeva  da  questa  cam- 
pagna) si  raccolse  dal  Sultano,  fuori  dell’ essersi  rinfi'escato  Ca- 
risto,  Modone  c Corone,  e ridotta  in  servitù,  o meglio  in  rovina,  la 
città  di  Trichieri.  Ora  standosi  l’ammiraglio  Ottomanno  nello  stretto 
d’Abido,  mirava  pazientemente  in  pieno  giorno  passarglisi  innanzi 
quasi  che  trionfante  una  nave  Psariotta,  che  ne  rimorchiava  un’al- 
tra assai  più  grave  del  commercio  di  Smirne;  nè  per  suo  cenno 
l’armata , nè  il  presidio  de' due  castelli,  sotto  i quali  la  nave  Psa- 
riolta  scorreva,  osò  di  accostare  lo  miccio  ai  cannoni.  Entrava 
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r Ammiraglio  io  Costanlioopoli  senza  alcana  pompa,  senza  trofei 
da  mostrare,  onde  non  Tn  della  regai  presenza  né  d’altra  benevola 
dioiostrazione  onorato. 

Appena  il  Miauli  ebbe  sgombro  l’ Egeo  dalla  armata  infedele 
volgeva  le  prore  a Patrasso.  Presentatosi  alla  bocca  del  golfo , in- 
iimòla  pugna  alle  navi  d’Algeri,  le  quali  dopo  aver  dato  cenno 
d' accettarla , aUe  prime  scariche  si  dispersero  nelle  vicinanze  delle 
wtte  Isole  e di  Lepanto.  Due  però  ne  calava  a fondo,  e una  gli 
venne  in  mauo , avendola  inseguita  il  capitano  Colombotis  fino  agli 
incoraggi  d’ Itaca  : visto  che  i Turchi  aveano  sbarcato  nell’  isola , 
il  Ccdombotis  metteva  gente  a terra  e gl’  inseguiva.  Se  il  Lord 
Commissario  deili  siati  Jonj  non  si  fosse  più  che  bastantemente  in 
Unii  casi  manifestato  parzialissimo  difensore  dei  Turchi,  quello  che 
egli  allora  operò  sarebbe  stato  sufficiente  a cuoprirlo  di  quello 
spregio  di  che  le  azioni  vili  ed  ingiuste  voglionsi  accompagnare. 
Ponevasi  l’ isola  in  contumacia  per  un  mese,  non  essendosi  questo 
praticato  quando  v’  approdavano  i Turchi , rianimavansi  le  tre- 
mende leggi  marziali.  Facea  al  suo  solito  grandissimo  lagno  della 
infranta  neutralità,  quasi  che  da’ Greci  si  potesse  e dovesse  rignar- 
dar  neutrale  un  paese  ai  quale  in  ogni  occorrenza  era  dato  libero 
iccesso  ai  Torchi , e ove  tenevano  stabili  magazzini  per  approvvi- 
sionare  le  genti  loro  e per  mandarne  ai  porti  assediati;  mentre 
ebe  essi  anco  in  caso  di  fortuna  di  mare , contro  ogni  legge  di 
nmanità , e quello  che  si  pratica  costantemente  dalle  incivilite  na- 
zioni , eranne  barbaramente  ributtati.  E ne’  proclami  e bandi  che 
dal  Maitland  allora  si  pubblicavano,  parlavasi  in  modo  di  beffa 
del  Maurocordato,  da  voler  significare  che  ei  si  usurpasse  il  titolo 
di  Principe , benché  come  tale  dalla  stessa  Porta  fosse  riconoscin- 
lo , avendo  i maggiori  suoi  e lo  stesso  padre  suo  nel  seggio  d’ Os- 
padaro  gli  onori  del  principato  goduti.  Le  quali  parole  molto 
stranamente  suonavano  in  bocca  di  uno  Scozzese,  la  cui  nobil- 
tà. per  quanto  illustre  vogliasi  considerare,  non  poteva  muo- 
vere dalla  distanza  maggiore  di  due  secoli , mentre  quella  del 
Manrocordato,  agli  splendori  del  Bizantino  senato,  secondo  la  co- 
niane opinione,  risaliva.  Il  Manrocordato  replicava  sostenendo  le 
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ragioDi  dei  Greci , ma  aslenerasi  da  reoderc  iogiaria  per  ingiaria. 
Però  ognuno  che  lesse  quelle  scritture  uscite  da  Corfù,  ebbe  a ma- 
ravigliare che  sebbene  mutatasi  per  la  morte  del  Caateircagh 
r opinione  del  Gabinetto  Britannico,  persistesse  il  Maitland  in  quel- 
r acerbità  contro  ai  Greci  secondando  i voleri  del  suo  governo , che 
i generosi  pensieri  della  nazione  Britannica , per  non  dire  di  tutta 
r umanità , parevagli  tempo  ornai  dovere  accettare. 

Era  dunque  l’ ingorda  rapacità  che  acciecava  questo  Maitland , 
essendo  una  voce  eh’  ei  partecipasse  ai  guadagni  degli  approvvisio- 
iiamenti  delle  piazze  Otlomanne  ebe  facevansi  in  Zante , come 
aveva  partecipalo  a quelli  della  compra  giudaica  di  Parga  e del 
riscatto  delle  donne  di  Curscid,  fatte  prigioni  dai  Greci  in  Tripo- 
lizza.  Erano  appena  cessati  i furori  de’  Magistrati  militari  nell’  isola 
d’ Itaca , quando  si  seppe  la  nuova  a Corfù  che  l’ alto  Commis- 
sario reduce  dall’  Inghilterra  in  Malta,  per  colpo  di  fulminante  apo- 
plessia era  mancato.  Parve  ai  sollevali  questa  morte  un  meritato 
gasligo  del  giusto  Iddio , agli  Jonj  un  tratto  di  sua  singolare  mi- 
sericordia , tanto  avevagli  qnel  suo  durissimo  governo  afflitti.  Volle 
il  settinsulare  Senato , tutto  ripieno  di  creature  dd  Maitland , 
che  si  facessero  pubbliche  e suntuose  esequie  ; e perchè  appunto 
volle  si  facessero  ad  ogni  costo , riuscirono  scandalose  e ridicole. 
Erettosi  nella  chiesa  della  Madonna  detta  Spiliolisa  con  lugubri 
addobbi  un  catafalco , accorrevano  invitati  in  solenne  miKtra  i 
magistrati , gli  amministratori , gli  ufficiali  Inglesi  dei  presidio. 
Veniva  Lord  Guilford  con  la  scolaresca,  della  quale  era  stato 
Arconte  o supremo  Maestro  istituito.  Vestiti  i giovani  delia  greca 
clamide , ed  egli  pure  in  clamide  e manto  e coturni  purpurei , 
(benché  malconcio  dalle  gotte)  dopo  i professori  seguitava  con  coro- 
na d’ alloro  all’  imperiale  in  testa , e scettro  o magistral  verga  in 
mano , e sulla  corona  e sullo  scettro  grandeggiava  effigiata  in  oro 
la  civetta  di  Minerva  : i quali  ornamenti , meglio  che  dimostrarlo 
modesto  insegnatore  o sofo  dell’  Accademia  o del  Pcripato , da- 
vangli  apparenza  di  re  da  scena  con  le  comparse  attorno.  Usciti 
dagl’  intimi  penetrali  dd  Santuario  i sacerdoti , davasi  «xvmiimia- 
inento  alla  cerimonia.  UGciava  pontificalmente  l’Arcivescovo  Greco 
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.Vicario;  in  tristi  salmodie  prorompeva  il  clero;  ma  per  non  of- 
irodere  i canoni,  l’au(;uslo  sacrificio  non  si  celebrara.  Tronca- 
reosi  o soppresscrsi  alcune  preci , come  quelle  eh’  erano  incom- 
patibili co’suGTragi  di  chi  non  era  ortodosso;  si  profusero  gl’ in- 
censi nei  turribuli , ma  il  feretro  non  s' incensara  , la  sacra  onda 
lustrale  non  io  aspergeva  : la  mano  sacerdotale  non  benediceva. 
Poco  curavano  delle  liturgiche  ceremonie  gl’inglesi:  bastavagli  la 
pompa , soddisfacevanli  le  apparenze.  Compito  il  rito , montava  in 
pergamo  un  monaco  del  Monte  Santo,  che  in  quella  stagione  pre- 
dicava nella  chiesa  di  San  Spiridione,  e disse  l’elogio;  ma  per- 
chè le  lodi  erano  bugiarde , ognuno  rìse , non  so  se  più  dell’  en- 
comiato , 0 dell’  encomiatore.  Ma  quando  il  frate  toccò  della 
giostizia  e misericordia  del  defunto,  alzossi  gran  bisbiglio  e sus- 
sdito,  da  restarne  la  voce  dell’oratore  pressoché  soffocata.  La  più 
gran  parte  del  popolo  ascissene  mormorando  sdegnosa  dal  tem- 
pio, e primi  degli  altri  i Pargi,  come  intendessero  con  tale  alto 
di  protestare  contro  il  solenne  mendacio.  Erano  senza  patria, 
senza  pane,  senza  tetto;  nudi  e angariati  innanzi  al  cospetto  di 
tolti  limosinando  la  vita.  Or  mentre  suonavano  a lutto  le  campa- 
ne, sparavano  le  artiglierìe  dalle  fortezze,  i cantici  ridestavansi 
in  chiesa , (taorì  nella  piazza  al  nome  dell’  eretico  scomunicato  c 
ella  anima  sua  maledivano,  esaltando  le  genti  perchè  alle  voci 
de' Pargi  eransi  unite  quelle  del  popolo.  Riuscì  anche  ridicolo  un 
nitro  modo  di  adulazione.  Imperocché  essendosi  posto  a piè  del 
eniafalco  un  vaso  lacrimale  d’argento  con  sotto  un’ iscrizione  che 
dicea  esser  in  quello  accolte  le  lacrime  degli  Joni  Jtfxpia  Icvnxuv 
eiascuno  intendeva  starvi  dentro  quelle  che  eransi  sparse  per  la 
avarizia  e cradellé  sua , non  quelle  pel  dolore  dì  sua  morte , ed 
altri  motteggi  e risa  s’udivano,  si  che  la  città  per  più  giorni  ne  fu 
piena.  Anco  ai  massai  della  Comunità  (iindaira  venne  il  desiderio 
di  voler  prestare  un  pio  omaggio  alla  memoria  di  quella  Britan- 
nica Eccellenza.  S’ accesero  lampade  c lorrhj  nella  sinagoga , 
alzandosi  magnifico  tumulo  con  gli  addobbi  c gli  arredi  delle 
nostre  sacrestie.  Omavasi  la  macchina  dì  strani  emblemi  ed  inia- 
P®i,  tra  le  quali  ora  gran  novità  vedere  il  Padre  Abramo  acco- 
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gliere  in  lenu  l' anima  dell’  eretico  Scoizete , e Giacobbe  ajutarlo 
ad  ascendere  la  misleriosa  scala.  Nè  gli  Ebrei  Tollero  esser  da 
meno  dei  Cristiani  anco  nel  resto.  Presentavasi  un  molto  strano 
oratore,  di  sinistro  aspetto,  Rabbino  di  folla  nerissima  barba  in  fac- 
cia : turbante  di  bianchi  lini  in  testa , bianche  vesU  in  dosso , chè 
questo  tra  gli  Ebrei  è segno  di  lutto  ; e con  farella , della  quale 
nissuna  più  orribile  mai  si  udì  fuori  delle  bolge  Dantesche,  coma 
quella  che  era  un  miscuglio  di  molti  dialetti  Eurcqtei , tolse  a dar 
principio  alle  lodi.  Paragonarasi  il  defunto  Signore  al  gran  Re 
Salomone,  ed  enumerate  ad  una  ad  una  tutte  le  rirlù  di  quello, 
e paragonatele  con  quelle  che  ornarono  il  Maitland , il  buon  re  ri- 
maneTanc  disgradato.  Ma  perchè  questo  Rabbino  era  tanto  di  cer- 
Tcl  grosso  da  non  poter  rammemorarsi  del  nome  e deUe  splendide 
qualificazioni  del  suo  eroe,  avevale  registrate  sopra  un  foglietto 
al  quale  all’  uopo  ricorreva , nè  poi  il  nome  di  lui , come  quegli 
che  anco  balbettava , poteva  proferire.  Ora , o che  il  foglio  cades- 
segli , nel  gestire , per  terra , o restasse  assorto  ne’  vasti  seni  del 
candido  laticlavio , non  potendosi  per  quanto  si  scontorcesse  rinve- 
nire , perdeva  il  filo  del  discorso , e tanto  strane  e bizzarre  cose 
diceva , da  movere  gli  uditori  a smodatissime  risa.  Nè  qui  ebbero 
fine  le  scene  de’  funerali.  Gli  uficiali  del  presidio  vollero  anch’  essi 
celebrarle , ma  in  foggia  mollo  diversa , e tutta  profana.  Erano 
questi  la  più  parte  Irlandesi  e Cattolici , a’  quali  in  vita  per  essere 
il  Maitland  fautore  de’  suoi  Scozzesi , erasi  dimostralo  poro  beni- 
gno, tanto  che  avevanlo  ne’ tempi  carnascialeschi  con  la  libertà 
del  vivere  Inglese  in  bizzarre  rappresentazioni  a mascherate  nel 
suo  stesso  palagio  deriso.  Or  quella  stessa  sera  nel  casino  ove  erano 
solili  adunarsi  imbandirono  lautissima  mensa.  Cenato,  la  tavola 
co’  suoi  addobbi  trasformavasi  in  catafalco:  oscene , o almeno  bur- 
lesche canzoni  intuonavansi , e quelle  erano  le  preci  e l’ ultime  in- 
vocazioni all’anima  del  defunto.  Accendevansi  le  pipe,  e quel 
fumo  mandavasi  attorno  come  incenso.  Le  aspersioni  facevansi  in 
gran  copia  co’  bicchieri , i canti  accompagnavansi  con  dare  a 
precipizio  nelle  stoviglie;  e in  quel  baccanale,  in  quello  sbordel- 
lamento  davasi  al  persecutore  dei  Greci  l’ ultimo  vale.  Forse  que- 
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sii  mostruosi  riti , ai  turpi  rostomi , alla  sorta  vita  «lei  recchio , 
come  opinò  taluno,  non  disconvenivano.  Il  Clero  Latino  serbò  di- 
gniti  : chinse  le  porle  delle  chiese , nè  più  fece  che  accompagnare 
col  SDono  delle  caropane  quella  finta  mestizia.  Or  si  confrontino 
gli  onori  dati  di  libera  volontà  a Marco  Bozzari,con  quelli  coman- 
dati che  rendevansi  al  Maitland. 

Ma  ripigliamo , che  n’  è ornai  tempo , i racconti  di  guerra. 
Assicuratosi  il  Miauli  della  flotta  Algerina  di  Patrasso , e restando 
il  mare  Egeo  disgombro  dall’  armata  di  Coreb , e dalle  navi  di 
Justtf  Bercofzeli,  che  era  venuto  ai  soccorsi  di  Selim  e del  Bassà 
di  Larissa , pensò  di  mandare  una  squadra  alle  Termopili  la  quale 
dovesse  fare  spalla  a Odisseo  c ad  altri  capitani , che  si  apparea- 
chiavano  a scendere  di  bel  nuovo  nell’  isola  d’ Eubea.  Nè  Odisseo 
svea  da  temere  de’ Turchi  di  Selim  campeggianti  a Zeituni , con- 
ciossiacbè  i Magnesi , fatto  un  numeroso  nodo  di  truppe , eransi 
iadirìzzati  a quella  città , e tenevànla  quasiché  in  istretta  ossidio- 
ne;  né  quelli  del  Bassà  di  Larissa  davano  maggiori  sospetti,  che 
alcune  bande  d’ Armatoli  d’ ogni  intorno  correnti  li  minacciavano. 
Avea  Odisseo  disposto  gli  animi  de’ nativi  di  Negroponte  a farlo 
■or  generale;  e il  Coletti  antico  ministro  della  guerra,  uomo 
molto  diletto  ai  popoli  di  Romelia  apparecchiavasi  a soccorrerlo 
dì  genti.  Cinquecento  uomini  avea  il  Coletti  raccolti , i quali  uni- 
tisi a circa  un  migliajo  di  Tessali  addetti  a Odisseo  imbarcavano 
sopra  le  navi  di  Psara  al  porto  di  Balli , ove  a una  mano  di  Al- 
banesi e di  Ateniesi  si  accompagnavano.  Veleggiava  il  generale 
Bdisseo  con  tutta  questa  gente,  circa  tre  mila,  prendeva  terra 
a Olivari  fra  Negroponte  e Carisio.  Era  ivi  afforzato  dal  concorso 
di  seicento  Eubei  guidati  dal  Grigiotti , che  perdurante  le  deva- 
stazioni dei  Turchi  eransi  con  le  armi  in  pugno  mantenuti  nelle 
montagne.  Fermatosi  Odisseo  nel  suburbio  di  Caristo  con  una  di- 
visione del  suo  piccolo  esercito , occupava  un  molto  disteso  e 
stretto  sentiero  presso  alla  spiaggia  del  mare.  Appiccata  la  zuffa 
roD  una  grossa  schiera  di  Torchi , avevanc  uccisi  meglio  di  tre- 
cento, riducendo  in  servitù  un  centinajo  di  famiglie  di  lor  nazio- 
■e.  In  questo  risapolmi  da  Omer  Bassà  che  l’ isola  era  invasa , 
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aCTrettossi  a lasciarn  Zeituni , e cundolti  seco  millecinqocceato  uo- 
mini assali  gli  Odisspjani  pochi  giorni  dopo  il  sno  arrivo , ma 
essendo  bruscamenic  accolto,  c restando  esposto  col  flanco  al 
fuoco  di  grapethot  dei  vascelli  di  Psara , s' ebbe  a ritirare.  Dette 
Odisseo  prontissima  esecuzione  all’  accerchiamento  di  Cariato , e 
spinse  il  suo  quartiere  generale  a Vrìsalà  tre  leghe  discosto  da 
Negroponte,  mandando  il  capitano  Cazicoiani  a preoccupare  le 
gole  di  Anaforti  in  faccia  a Carababa,  le  quali  signoreggiano  la 
strada  di  sul  continente  che  guida  a Tebe.  Trovandosi  Omer  su- 
bitamente assediato , incominciò  a patire  carestia  di  viveri  e 
d’ ogni  altra  cosa  all’  uopo  di  guerra.  Né  avendo  alcun  altro  modo 
di  provvedere  ai  bisogni  suoi , pensò  doversi  rivolgere  al  Bassà 
di  Eretria.  Condottosi  travestito  a lui , conciossiaebé  i Greci  fa- 
cevano negligentemente  l’assedio,  se  ne  tornava  con  tremila  uo- 
mini. Avvenne  però  che  abbattutosi  nel  ritorno  in  certi  soldati 
Olimpi  capitano  Tassos,  che  tornava  allora  allora  nell’Isola, 
fosse  necessitato  a venire  a battaglia  al  luogo  detto  Cachiscala. 
Tutte  quelle  genti  di  che  era  condncitorc,  accorso  opportuna- 
mente Odisseo,  andavano  in  un  fiato  disperse.  Tornatosi  Odisseo 
sotto  Caristo,  invece  di  stringerlo  con  maggior  diligenza,  allargava 
r oste  di  guisa  che  coloro  che  nella  fortezza  erano  chiosi  e dalla 
fame  travagliati , vedendosi  aperto  l’ adito  alla  fuga  , uscironne  fuo- 
ri, e la  fortezza  fu  senza  spargimento  di  sangue  occupata.  Dopo 
tale  acquisto  drizzossi  Odisseo  ad  Eretria , alia  quale  concorde- 
mente al  collega  ponevasi  attorno.  Non  cosi  prosperamente  suc- 
cedevano le  cose  nella  Macedonia.  Sebbene  le  navi  d’ Idra  Kor- 
reoti  il  mare  d’ Eubea  avessero  più  volte  fatto  esperimento  di  sca- 
ricar gente  alle  bocche  del  Tardar,  erano  que’lor  tentativi  senza 
alcun  buon  fine  rimasti.  Ora  vinti  ora  vincitori  i Macedoni , supe- 
rata spesso  la  prudenza  dalla  temerità , cragli  l’ occasione  dì  re- 
cuperarla uscita  di  mano.  E tutti  quei  moti  violenti  di  guerra , 
che  qua  e là  divampavano,  con  asprissimi  rimedj  Abulubud  ri- 
conduceva a quiete.  In  una  scorreria  del  mese  di  Giugno  in  sulle 
montagne  crasi  si  violentemente  comportato , che  il  più  di  quel- 
r infelice  popolazione , parte  celandosi , parte  restando  pel  ferro  c 
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per  la  iamc  uccìsa , parve  Tosse  io  un  subito  dalla  faccia  della 
terra  scomparsa  ; non  risparmiandosi  dalie  Turiosissime  orde  nep- 
pure i conventi , che  come  asili  sacri  dagli  stessi  Turchi  son  per 
antica  reverenza  osservati.  Fattcglisi  però  molte  animosità  con- 
tro, e stando  negli  occhi  del  Sultano  i grandi  tesori  in  quella 
duerra  per  esso  ammassati , eraglì  stato  Ibrabim  nel  governo  sur- 
rogato. Seguiva  Ibrabim  in  ogni  qualità  di  uccisioni  e rapine  le 
tracce  del  suo  antecessore.  ÀiHiggeva  i popoli,  scontentava  le  truppe 
particolarmente  quelle  raccolte  nella  Bulgaria.  Sbandatesi  recarono 
ne’lor  paesi  umori  d’insubordinazione  e corrucci.  Avevano  anco 
sulla  6ne  di  quell’anno  fatta  prova  i sollevati  di  soprapprendere 
Corone , dandovi  particolare  opera  un  Monaco  venuto  dalla  Rus- 
sia , il  quale  recando  seco  una  grossa  somma  somministratagli  dal 
ricco  negoziante  Varvaki  di  Psara,  dimorante  in  quelle  lontane  re- 
gioni, aveva  accumulato  un  grosso  di  troppe,  ma  esauriti  i de- 
nari , nè  potendone  somministrare  il  Governo , l’ assedio  si  rallen- 
tava e Bniva. 

In  Candia  però  le  bisogne  della  guerra  non  ripromettevano 
nè  ai  Turchi  nè  ai  Greci  fermi  successi,  or  la  fortuna  da  un  la- 
to , or  dall’  altro  inclinando.  Dopo  la  morte  di  Balesta , tenevansi 
dagli  Sfachiotti  chiuse  dal  lato  di  terra  le  città  marittime,  che 
erano  gucrnite  da  Hussan  luogotenente  del  Bassà  d’Egitto  con 
quelle  truppe  che  aveavi  recate;  e gli  abitanti  dell’ isola  di  Cas- 
so impedivano  che  i soccorsi  da  una  piazza  all’  altra  corressero 
per  mare , affrontando  non  di  rado  legni  che  erano  da  Costantino- 
poli e dall’  Egitto  spediti.  Anzi  in  certa  scorreria  fatta  lungo  le 
coste  della  Siria  con  quelle  lor  barche  a remi , avveniva  ne  cattu- 
rassero una , portatrice  di  forte  somma  di  denaro.  Ciò  nullostante 
il  generale  Egiziano  e i tre  Bassà  dell’  isola  cercarono  tutto  il  corso 
di  queir  inrerno  di  tenere  aperte  le  congiunzioni  tra  Ratimo  e la 
città  di  Candia , e di  abbattere  con  frequenti  sortite  i villici , che 
rumoreggiando  qua  e là,  di  precluderle  s’affaticavano.  Era  la  Ca- 
nea più  d’ ogni  altra  piazza  dalle  armi  cristiane  costretta , tenen- 
dola la  pestilenza  in  grandissima  afQizione  e miseria.  Se  non  fal- 
lano i computi , fino  a Marzo  1823  v’  erano  morte  circa  cinquemila 
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persone.  A Chissamo  poi , prevalendo  d’ assai  la  popolarione  Cri^ 
■tiana  sopra  quella  de’  Maomettani , crasi  la  plebe  con  tal  faria 
levata , che  i Maomettani  tencvansi  per  rifugio  chiusi  molto  stretta- 
mente nella  fortezza.  Minacciava  la  moltitudine  di  voler  traboc- 
care nelle  campagne;  e avrebbe  volato  rAffenduli  dar  mano  a 
queste  commozioni , ma  regnando  fra’  sollevati  dell’  isola  grandis- 
sima confusione , avvicinavasi  a Sfachià  implorando  l’ ajuto  di 
quella  bellicosa  tribù.  Non  erano  però  le  parole  sue  meglio  dagli 
Sfacbiotti  che  dalle  altre  genti  udite;  per  la  qual  cosa  vedendo 
non  potere  riassumere  nessuna  autorità,  come  dopo  la  morte 
del  Balesta  pareva  potergli  avvenire,  e perchè  anche  era  salito 
in  favore  appresso  quegli  abitanti  un  tal  Calamara,  nativo  del- 
r isola , che  avea  militato  nell’  esercito  Russo , fece  risoluzione  di 
mettere  ad  effetto  quello  che  innanzi  avea  fatto  mostra  solamente 
di  desiderare  ; e questo  era  di  partirsi  dall’  isola.  Inteso  poi  essere 
ne’  pensieri  del  governo  generale  di  mandare  in  luogo  del  Balesta , 
come  regolatore  dell’  esercito,  un  Emanuelle,  fratello  dell’ Ammira- 
glio Tombasi , principalissimo  in  Idra  ; senza  altra  maggior  dila- 
zione conoscendo  che  in  faccia  a quello  non  avrebbe  potato  nemme- 
no sostenere  quell’  avanzo  di  reputazione , per  esser  quello  pratico 
di  guerra  e virtuoso  in  armi , imbarcava , indirizzandosi  non  già 
verso  il  continente  di  Grecia,  ma  all’isola  di  Malta,  Cruccioso 
contro  r arroganza  e la  perfidia  dei  Candiotti , mal  contento 
de’  governanti , lasciò  per  sempre  il  suolo  greco , e cosi  sfamarono 
tutti  quei  lucidissimi  sogni  di  sua  futura  grandezza,  che  aU’ambi- 
ziosa  sua  mente  avevano  fatto  si  folle  e si  lunga  illusione. 

Elettosi  per  tanto  il  Tombasi  con  titolo  di  Armosta  o Conci- 
liatore, sebbene  i partigiani  del  Conduriotti,  uomo  di  gran  se- 
guito e autorità  in  Idra , se  ne  risentissero , con  sollecitudine  pre- 
paravasi  alla  difesa  di  Candia , e ottenuta  dal  Colocotroni  facoltà 
di  reclutare  in  Nauplia,  ove  gran  numero  di  sfaccendati  e di  gente 
che  cercava  fortuna  accorreva , ammassava  milledugento  uomini 
tra  Bomeliotti , Bulgari  e Moraiti.  £ perchè  mancavano  denari 
per  r assoldamcnto,  non  mostrandosi  i ricchi,  poco  contenti  del- 
r elezione  sua  , disposti  gran  fatto  a contribuire , somministravane 
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ivloatariamente  del  proprio,  ma  sotto  condizioDe  di  doverne  es- 
tere a suo  tempo  dal  generai  governo  soddisfatto;  e pattuiva 
medesimamente  che  gli  fosse  dato  per  quell’  anno  facoltà  di 
fare  nell’  isola  di  Candia  a certo  determinato  prezzo  l’ incetto 
delle  ulive,  onde  il  lucro  era  incalcolabile.  Ammassati  pertanto 
mille  dugento,  come  abbiamo  detto,  ponevali  sopra  una  squa- 
dra di  minuti  legni  ; e composta  una  compagnia  di  artiglieri 
davala  in  cura  dell’  inglese  capitano  llastings , al  quale  consegna- 
va il  comando  di  una  sua  nave.  Uscita  la  squadra  da  Idra,  la 
mattina  de’  tre  Giugno  prospettava  la  baja  di  Cbissamo.  I Turchi 
di  quella  città  reputando  che  lo  vegnenti  navi  movessero  con  soc- 
corsi dall’  Egitto  scioglievano  lietissimi  ad  incontrarli  ; e a’  Greci 
parendo  che  quelli  fossero  legni  amici  degli  Isolani , stavano  di 
buon  animo  per  riceverli  : ma  rinvenuti  dall’  errore , ristettero , e 
preparatisi  ad  affrontarli,  gli  corsero  addosso  con  grandissima 
audacia , obbligandoli  a rinserrarsi  nel  porlo  : e preso  terra , e 
sbarcalo  i pezzi  dalle  navi , eressero  sul  lido  una  batteria.  Scam- 
biavansi  i colpi  ; e sebbene  i Turchi  non  avessero  grande  espe- 
rienza nel  trarre , arrecavano  non  piccolo  danno  alle  troppe , alle 
quali  gran  moltitudine  d’ Isolani , e alcune  bande  di  Sfachiotti 
eransi  a prima  giunta  accompagnate.  Tuttavolta  il  Tombasi  non 
recedeva , ma  reputando  che  la  sua  venata , per  la  fama  che  si 
era  sparsa  di  navali  apparecchi , dovesse  fare  grandissima  impres- 
sione ne’  Turchi , mandava  loro  per  un  messaggio  a dire  s’ arren- 
dessero a buoni  e discreti  patti  ; perfidiando  nella  difesa  grave- 
mente, si  tenessero  per  morti.  Chiesero  i presidiarj  di  rendere 
di  questa  intimazione  inteso  il  Bassà  della  Canea,  ma  non  accon- 
sentendo il  Tombasi,  accettarono  d’uscire  con  le  armi  e le  ba- 
gaglie , c con  tutte  le  robe  e famiglio  loro , siccome  erano  stati 
mossi  gli  accordi.  Grandissimo  malcontento  mostrarono  le  genti 
sue  e quelle  degli  Isolani , ma  persistendo  egli  nel  suo  proponi- 
mento, e presosi  dai  Turchi  gli  ostaggi  per  sicurtà,  imbarcarono 
sa’lor  proprj  legni,  e sopra  due  del  commercio  Jonio,  c in  nu- 
mero di  mille  cinquecento  tra  uomini , donne  e fanciulli , appro- 
darono alla  Canea.  Prima  che  i Turchi  evacuassero  affatto  la  for- 
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(cita , arendo  I Bulgari  con  mille  Cretesi  preso  l’ estrema  manca 
della  linea  greca , corsero  in  fretta  verso  la  città  ad  occuparla  : 
ma  un  ufìziale  Cranidiotto , che  con  pochi  cannonieri  avea  per 
comando  del  Tombasi  preso  possesso  della  rocca,  lanciando  loro 
addosso  dodici  colpi  d' artiglieria , gli  obbligava  a scostarsi  : con 
la  qual  precauzione  i vincitori  furono  dal  morbo  preservati , e 
restò  salvo  quanto  da!  Turchi,  conforme  alla  capitolazione,  era 
stato  lasciato.  Trovossi  nel  forte  provvisione  copiosa  di  viveri, 
e non  piccol  numero  d’ armi  da  fuoco  e da  taglio , sedici  cannoni , 
due  soli  dei  quali  in  buono  stato. 

Riuscito  si  prosperamente  l’acquisto  di  Cbissaroo,  marciò  il 
Tombasi  verso  Cadenò,  ove  un  mìgliajo  c mezzo  di  Maomettani 
di  Seiino,  reputati  i più  feroci  dell’isola,  con  le  famiglie  loro 
s’ erano  ricoverati.  Non  reputandosi  il  Conciliatore  sufficiente- 
mente valido  con  le  truppe  che  lo  seguitavano  a poterli  isforzare , 
sostava  al  villaggio  di  Ennea  Korià,  attendendo  il  rinforzo;  la 
qual  posa  fu  cagione  che  venisse  informazione  di  lui  al  nemico. 
Rappresentatasi  dopo  lungo  attendere  la  gente  che  avea  richiesta , 
prosegui  alla  volta  di  quella  terra  il  giorno  dodici  Giugno,  e nel 
disporre  la  marcia  divideva  cinquemila  uomini  in  tre  colonne, 
mentre  dall’opposto  lato  faceva  inoltrare  cinquecento  Sfachiotti. 
Ingaggiatasi  la  zuffa  sull’  ala  destra , sbaragliavano  gli  Elleni  nn.i 
schiera  di  nemici.  Non  cosi  fortunata  riusciva  la  fazione  com- 
mossa dagli  Sfachiotti  ; conciossiachè  l’ ala  manca  marciando  in 
disordine  cadeva  in  certe  imboscate,  con  la  perdita  di  una  tren- 
tina di  uomini.  Essendosi  i Turchi  di  Cadenò  rinchiusi  in  certi 
battifolli , ordinò  il  Tombasi  a mille  cinquecento  fanti  di  assal- 
tarli. Correvano  ardili,  e pareva  infallibile  la  buona  riuscita  del- 
l’incontro, quando  giunti  a mezzo  tiro  di  schioppo  sbucavano 
fuora  i Turchi  molto  animosamente,  e poncvanli  in  rotta  ucciden- 
done un  buon  centinajo.  Molto  penò  il  Tombasi  a ravvivare  in 
quelli  gli  smarriti  spiriti , nè  riuscendogli,  ebbe  consideralo  quanto 
poco  potesse  fidare  sull’  abilità  delle  sue  truppe , e particolarmente 
sopra  i Cretesi , c fece  il  baldo  pensiero  di  offerire  a quei  Turchi 
assediati  gli  stessi  patti  che  aveva  dati  ai  Turchi  di  Chissamo. 
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Accettavano  i Selineai  le  proposte , in  quanto  che  mancavangli  le 
munizioni , e molti  erano  infetti.  Trattavasi  del  cambio  degli  sta- 
tiebi , quando  al  Tombasi  giunse  l’ avviso  di  una  nuova  spedi- 
zkne  di  truppe  che  dall’  Egitto  apprcssavasi.  Temette , se  questa 
nuova  si  fosse  sparsa , ebe  le  milizie  Cretesi  non  facessero  di  que- 
sto cagione  per  iscompigliarsi , e i Sclinesi  per  ritrarsi  dalie  con- 
venzioni , onde  cercò  che  con  sollecitudine  si  desse  elTelto  al  tratta- 
lo. Ma  perché  dal  suo  segretario  Oeconomos  e dal  capitan  Basilio 
Kalis  era  stata  presa  la  nefanda  risoluzione  di  scannare  i Torchi 
appena  si  fossero  arresi , e la  cosa  s’ era  divnigata  tra  i capi , 
Dissono  voleva  darsi  per  ostaggio.  Travagliato  da  questo  nuovo 
impedimento,  determinò  il  Tombasi  di  propulsare  una  torre  po- 
sta dal  lato  occidentale  di  Cadenò , con  piantare  una  batteria  so- 
pra un  colle.  Stavano  allora  in  quella  torre  i Bey  o Baroni  con 
le  famiglie  loro  ristretti:  il  perchè  vedendo  pericolo  che  la  torre 
n’  andasse  disfatta , accettarono  i patti , trasandando  affatto  la  con- 
dizione degli  statichi , tanto  più  che  per  alcuni  atti  generosi , dei 
quali  erano  stati  testimonj , pareva  loro  doversi  del  Tombasi  senza 
pericolo  Gdare.  Ma  il  Tombasi  si  lasciò  sommovere  dalla  perfidia 
de’ Cretesi,  e convenne  che  i Turchi  usciti  di  Cadenò  fossero  colti 
per  via.  Forse  meriterebbe  il  Tombasi  qualche  scusa , se  non  sen- 
tendosi si  forte  da  padroneggiare  i suoi  alleati , avesse  aderito  ; ma 
Dissono  vorrà  assolverlo  dall’ essersi  egli  pure  volontariamente 
maculato  di  si  gran  turpitudine , con  assaltare  vilmente  alla  coda 
quoi  miseri , che  di  fronte  e dai  fianchi , mentre  sulla  fede  delle 
convenzioni  muovevano  sicuri , erano  da’  suoi  soldati  assassini  uc- 
cisi e spogliati.  Avevano  però  que’  Maomettani , o ebe  restasse  loro 
qualche  sospetto  delle  guide,  o che  temessero  qualche  agguato 
per  parte  delle  vicine  popolazioni , fatto  precorrere  alcuni  pugni 
di  gente  armata  : e questi  bastarono  a respingere  l’ aggressione 
dei  traditori , e a scortarli  in  sicurtà  alla  Canea.  Tutti  i feriti  la- 
sciati in  Cadenò  sotto  condizione  fosse  loro  fatto  umana  assi- 
stenza , c que’  Turchi  che  furono  presi  per  via  con  inaudita  bar- 
barie andarono  a colpi  di  schioppo  uccisi  dalle  truppe  del  Tom- 
basi ; e dugento  malati  che  giacevano  in  una  moschea , ridotta  a 


Dìgilìzed  by  Google 


542 

tervigj  di  spedale,  ri  furono  arsi  dentro,  allegandosi  il  pretesto 
di  preservare  l’esercito  e le  circostanti  castella  dal  pericolo  del- 
r infezione.  Ma  questa  cautela , questo  rimedio  era  più  da  assas- 
sini che  da  soldati , più  da  Turchi  che  da  Greci , più  da  schiavi 
marciti  nei  lezzo  della  tirannide  che  da  uomini  che  predicaransi 
santihcati  da  Cristo  e dalla  libertà.  E per  questa  mancanza  di  fede 
avveniva  che  il  governatore  della  Canea  recusasse  consegnare  al- 
cune famiglie  cristiane , che  in  sequela  della  capitolazione  di  Cbis- 
samo  avrebbe  dovuto  restituire , c che  i Greci  per  rappresaglia  ne- 
gassero riporre  in  libertà  gli  ostaggi  che  ritenevano. 

Appena  conquistato  t^hissamo,  dal  qual  porto  potevasi  tenere 
corrispondenza  diretta  colla  Grecia , avea  il  Tombasi  drizzato  T a- 
nimo  a riconciliare  i diversi  popoli  dell’  isola , che  vivevano  tra 
loro  in  aperta  discordia , dandovi  mano  gli  Sfachiotti  : un  nuovo 
evento  accresceva  la  confusione.  Due  di  questi  feroci  montanari 
esercitando,  secondo  l’uso,  alcune  rapine  e aggressioni,  erano 
restati  uccisi  in  un  villaggio  detto  Milopotamo  ; e il  villaggio  era 
sul  ponto  di  essere  da  quella  prepotente  tribù  arso  o disfatto.  Ac- 
correvano a salvarlo  i Cretesi  del  piano , capitanati  da  un  Giorgio 
Tindaro  che  avea  raccolto  circa  un  migliajo  di  uomini  dalle  ville 
di  San  Basilio  e di  Armenòs,  e i Riziti  di  Canea,  altra  feroce 
popolazione , per  odio  contro  gli  Sfachiotti  minacciavano  d’ inva- 
dere , nell’  assenza  de’  suoi  guerrieri , il  paese  di  Sfachià.  Torna- 
vano gli  Sfachiotti  a casa , e per  intimorire  gli  avversaij  facevano 
sparger  la  voce  che  si  sarebbero  assoggettati  agii  Ottomanni.  Na- 
scevano parimente  altre  difficoltà  , volendo  tutte  le  città  delle  pro- 
vince essere  prescelte  a sede  del  congresso,  che  a poco  spazio  di 
tempo  si  sarebbe  intimato.  Per  calmare  le  pretensioni  degli  Sfa- 
chiotti  e dei  Riziti  che  erano  i più  forti , si  elesse  dal  Tombasi  il 
borgo  di  Arcudena  in  quel  di  Apocorone , che  appunto  restava  in 
mezzo  al  paese  sollevalo.  Appena  fu  nota  a Sfachià  la  nuova  della 
congregazione  de’  notabili , discese  la  bellicosa  tribù  dalle  monu- 
gne , e si  presentò  tutta  armata  innanzi  ai  sinedrio , e per  bocca 
de’  suoi  condottieri  espose  le  più  stravaganti  pretensioni , doman- 
dando che  alcuni  primati  che  erano  molto  accetti  e in  reverenza 
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afii  abitanli  del  piano  fossero  banditi  dall’isola:  che  i sommi  gradi 
della  milizia  si  conferissero  di  preferenza  agli  uomini  di  lor  na- 
lioae;  che  de’ magazzini  dei  rireri  fosse  lasciata  ad  essi  la  cnra. 
Ateaugli  per  lo  innanzi  tenuti  : e vedemmo  come  la  distribuzione 
degli  alimenti  si  amministrava.  Dubbio  il  Tombasi  fra  la  vergo- 
goa  di  assentire,  e il  pericolo  di  ricusare  a si  turbolenti  alleati, 
leone  un  giusto  termine,  dando  parole  con  le  quali  non  conten- 
tava gli  Sfachiotti , nè  soddisfaceva  agli  altri  capitani  ; onde  pre- 
vedendo che  in  vece  di  ricomporre,  come  aveva  disegnato,  le 
vecchie  discordie,  novelli  e forse  più  tristi  umori  da  quel  con- 
gregamento  stavano  per  insorgere , deliberò , per  torre  di  mezzo 
ogni  querela , di  accorciare  le  sessioni , e risvegliare  un  tasto  che 
desse  suono  tutto  diverso,  e fu  di  chiedere  che  rinfrescassero  di 
moneta  l'erario  per  sostentamento  dell’esercito.  Poco  fu  il  denaro 
che  si  raccolse;  e gli  Sfachiotti  che  non  ebbero  l’intento  loro, 
chiuso  il  congresso,  cominciarono  a travagliare  l’Armosla  in  tutti 
quei  modi  che  piu  opportuni  gli  s’ appresentavano.  Assassinarono 
varie  persone  che  sospettavano  essere  sue  benaffette  e consigliere  ; 
ed  entrati  a forza  nella  rocca  di  Chissamo  , d’ ogni  monizione  c 
dei  viveri  la  dispogliarono:  laonde  il  Tombasi , lasciate  quelle 
adiacenze , si  volse  ad  amministrare  le  cose  della  guerra.  Condot- 
lMi  innanzi  la  Canea , ove  stavano  a campo  le  truppe  recate  dal 
eootioente , imprendeva  a scaramucciare  con  quei  Turchi  e con 
gli  Egiziani , che  in  numero  di  ben  diecimila  stavano  dentro  la 
città,  o attendati  poco  discosto.  Areali  Meheraet  All  spediti  dal- 
l'Egitto, sotto  la  direzione  d’ Ismael  Gibraltar,  che  aveva  preso 
il  posto  di  Uussan  Bassà , mancato  mesi  innanzi  in  quella  moria. 

ApproCttando  il  Tombasi  dell’  ora  che  i presidj  di  Pirgos  e di 
Durazzo , borghetto  discosto  un  miglio  da  quella  città , spensierati 
poltroneggiavano,  assaltava  quei  luoghi,  e con  pochissima  diflScoltà 
utteoevali  : nè  gli  Ottomanni , sebbene  più  di  una  volta  vi  si  pro- 
vassero, conseguirono  l’intento  di  recuperarli.  Altre  minute  fa- 
ziooi  qua  e là  giornalmente  si  operavano , io  particolar  modo  nel 
distretto  di  Retimo  e di  Seiino , ove  quei  Torchi  per  essere  più 
valorosi  degli  altri , non  pochi  militi  ai  confederati  per  sorpresa 
uccidevano. 
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Raccolte  intanto  tutte  le  truppe , alle  quali  poteva  liberamente 
imperare , venne  il  Tombasi  innanzi  a Candia , voirando  che  alla 
perhne  se  ne  pigliasse  tenuta.  Seguitavanlo  gli  S&cbiotti , ma  per 
avere  il  soccorso  loro  fu  necessitato  a s<»crivere  a tutte  le  inchie- 
ste che  al  congresso  aveano  fatte,  e per  arruoto  ebbe  anche  a 
conferire  il  comando  dell’  esercito  al  Russos , principalissimo  tra 
que’ montanari.  Molto  dispiacque  agli  altri  Cretesi  questa  conces- 
sione, e particolarmente  ai  comandanti  delle  compagnie  di  certi 
distretti , tanto  che  alcuni  se  ne  allcmtanarono.  Venute  le  genti 
de’  sollevati  a campo  presso  Amurgeli , fu  trovato  non  gettar  me- 
glio di  duemila  cinquecento  armigeri,  compresi  quelli  recati  dal 
continente;  e il  Russos  invece  di  tenerli  in  governo,  poco  dopo 
ottenuto  il  supremo  grado  delle  milizie  lasciava  il  campo.  Stava 
ad  Aviopotamo  per  costituire  a forza  in  autorità  un  suo  afBne, 
che  da  quel  popolo  non  si  voleva  tollerare  ; onde  il  comando  tor- 
nava di  bel  nuovo  alle  mani  del  Conciliatore.  Mentre  in  questi 
disordini  perdevano  il  tempo  i confederati , veniva  in  Creta  dal- 
l'Egitto il  Bassà  di  Candia , e spediva  ad  Amurgeli  il  suo  luogote- 
nente e r annunciato  sussidio  con  Mustafà  Bey , in  numero  e in 
armamento,  e per  buona  scelta  di  cavalli  copiosissimo.  Assali 
Mustajà  molto  risolutamente  il  campo  cretense , e messelo  in  tal 
dirotta,  che  lo  stesso  Tombasi  con  grandissima  dilBcoltà  potessi 
salvare:  per  la  qual  vittoria  si  aperse  agli  Ottomanni  tutta  la 
provincia  di  Milopotamo.  Trentasei  villaggi  in  quel  di  Margarili , 
essendo  inopinatamente  assaliti , andarono  in  fiamme , ed  ingolfa- 
tisi i Turchi  in  tutto  il  paese  soggetto  alla  città  di  Candia , infi- 
nite morti  ed  incendj  e rapine  crudelissime  si  perpetuavano,  tanto 
che  gli  Sfachiotti  ebbero  a dire  che  da'  primordj  di  quella  guerra 
si  gran  guasto  non  aveano  per  anco  veduto.  Contansi , se  vere 
furono  le  relazioni  che  allora  ne  furono  date , circa  ventimila  per- 
sone in  queir  allagamento  di  barbari  mancate  alla  vita , settemila 
condotte  in  servitù.  In  una  di  quelle  furiere  scorrerie  altri  otto- 
cento tra  donne , uomini  provetti  c fanciulli , refugiatisi  nella 
grotta  di  Slomarambellos , giungevano  a tristissimo  fine.  Intimato 
loro  di  venirsene  fuori , e da  quelli  ricusatosi , ammassavasi  dai 
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Turebi  grandi  faaci  di  legna  e cumnli  di  foglie  secche  alla  bocca 
dell'antro,  e mescolatovi  zolfo  e bitume  poneanvi  il  fooco;  onde 
queir  afOittissime  genti  che  v’  erano  chiuse , miseramente  soBòca- 
vano. 

Dopo  questi  fatti  disponevansi  dal  condottiero  egiziano  le 
armi  di  guisa  da  assicurare  le  truppe  proprie  nella  stagione  <T  in- 
verno, nella  quale  per  i grandi  rigori  vedeva  doversene  stare 
inerte.  Respinti  per  ogni  lato  i Cristiani , restava  somigliantemente 
disgombro  il  monte  Ida,  ove  avrebbero  avuto  capacità  di  difen- 
dersi ; e come  non  potè  fargli  scudo  nel  paese  di  Massara  per 
r assottigliamento  delle  sue  schiere , il  Tombasi  andò  a posarsi  in 
prossimità  di  Sfachià  ; e tutte  le  |M>polazioni  da  San  Basilio  a Re- 
timo,  mancando  chi  le  sostenesse,  posarono  le  armi.  Gran  molti- 
tudine di  abitanti  usci  di  Creta,  ricoverand(»i  nelle  isole  dell’Arci- 
pelago e nel  Peloponneso.  E tanto  fe<»  impressione  nella  mente  dei 
Cretesi  questa  grande  sconOtta , che  da  quell’  istante  non  osarono 
più  cimentarsi  ; e tutte  le  genti  loro  si  dissolverono.  Nell’  ultimo 
giorno  di  quell’anno  compievasi  l’ultimo  esperimento  di  guerra, 
loformati  gli  Sfacbiotti  che  il  castello  di  Carabusa  era  debolmente 
e negligentemente  custodito , salita  una  truppa  di  avventurieri  su 
certe  barche , approdò  in  vicinanza  di  quello , e mollo  tacitamente 
avvicinando  appressò  le  scale:  ma  sbigottitisi  per  subito  timore, 
tornavano  indietro  con  tanta  precipitazione,  che  i più  si  sfacella- 
vsno,  traboccando  da  quegli  acutissimi  scogli. 

Rimanevano  pertanto  le  fortezze  migliori  dell’  isola , come 
Dell’anno  decorso  (1822j,  ancorché  non  fossero  d’assai  guarnigione 
nè  sana  fomite , in  tutta  potestà  degli  Ottomanni , e il  paese  per 
io  spopolamento  e per  lo  sbigottimento  in  mortai  quiete  prostra- 
vasi. Le  prepotenze  degli  Sfacbiotti  seminarono  i mali  umori  e le 
parti.  La  debolezza  del  Tombasi,  annuendo  troppo  sovente  alle 
indiscretissime  pretensioni  loro,  partorì  la  dissoluzione  delle  trup- 
pe e il  disaffezionamento  dei  popoli.  Quel  maculare  la  fama  sua , 
partecipando  ai  tradimenti  de’  soldati , gli  tolse  reputazione , e con 
la  reputazione  la  facilità  della  conquista;  onde  tutto  quel  fuoco 
che  per  opera  di  Melìtonc  in  Candia  crasi  acceso , e che  sotto  il 
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regime  di  Balesla  avea  breve  spazio  divampalo,  per  questi  mali 
non  cagionati  dalla  sorle , ma  dalla  volontà  degli  uomini , a poco 
a poco  sì  estinse,  vedendosi  appena  in  progresso  di  tempo  da 
quelle  sopite  ceneri  qualche  lieve  e passeggierò  lampo  di  guerra 
senza  utile  alcuno  scoppiare. 

I Samj  al  contrario  invece  di  essere  oppressati  dai  Turchi  in 
casa,  seguitavano  audacemente,  come  per  io  innanzi,  a faligare 
e spogliare  nelle  vicine  terre  e villaggi  gli  Asiatici.  Avevano  ul- 
timamente prolungate  le  scorrerie  fino  alla  città  di  Clazomene, 
e mostravano  anche  volontà  di  riaffacciarsi  all’  isola  di  Scio , per 
non  lasciar  pace  alcuna  ai  distruttori  di  quella  terra.  Era  stalo 
medesimamente  per  gli  Psariotti  condotto  uno  sbarco  vicino  a 
Smime  con  danno  molto  spaventevole  di  quella  città , onde  i Con- 
soli de’ potentati  chiedevano  che,  consideralo  il  commercio  vi  fa- 
cevano tutte  le  nazioni , si  volesse  come  colonia  d’ Europa  rispet- 
tare. Sarebbe  anco  venuta  a signoria  dei  sollevati  la  fortezza  di 
Corone , se  Anlonaki , che  da  lungo  tempo  con  le  bande  paesane 
osservavala , avesse  secondato  il  valore  di  pochi  prodi , che  nella 
notte  de’  tredici  ai  quattordici  Dicembre  (1823)  scendeanvi  dentro. 

Di  novantamila  Turchi  pertanto  spediti  con  grandi  fornimenti 
dall’Asia  o nelle  province  d’Albania  e di  Romelia  assoldati,  un 
terzo  per  violenza  delle  armi  periva  : il  resto  ne'  disagj , nell’  ino- 
pia per  malattie , per  la  pestilenza  si  consumava.  1 Greci  sprov- 
visti d’ esercito , travagliali  dalle  intestine  discordie , a tanto  dilu- 
vio di  nemici  tenevano  fronte:  fuggivano  le  battaglie,  accattavano 
i minuti  azzuffamenti , e ad  ogni  incontro  vincendo , salvavano  il 
continente.  Liberavano  Missolongì  dall’assedio,  disfacevano  in  terra 
due  eserciti , mettevano  al  Sultano  in  pericolo  l’ Albania.  La  Can- 
dia  solo , dopo  lunga  lotta  per  le  forze  d’ Egitto , soccombeva.  In 
mare  inseguirono  le  squadre , e se  sempre  non  impedivano  gli 
sbarchi , affrontavano  con  piccoli  legni  i corpi  di  grandi  navi , al- 
cune ne  ardevano,  altre  ne  predavano,  le  più  mettevano  in  fuga. 
Per  le  quali  vittorie  fugando  ogni  bassa  passione  il  pudore,  av- 
veniva che  i potentati,  fin  allora  avversi  alla  causa  loro,  dì  mi- 
glior occhio  li  riguardassero.  Non  erano  più  alla  fine  di  quest’anno 


Digilized  by  Google 


5W 

i Greci  quegli  schiavi  (siccome  a prima  giunta  avcauli  procla- 
mati j a'  lor  signori  ribelli  ; ma  un  popolo  che  stanco  di  più  tol- 
lerare patimenti  ed  ingiurie,  chiedeva  quella  vita  cui  a ogni  gente 
è lecito  di  aspirare  : un  popolo  coraggioso  che  a mano  armala  le 
sue  ragioni  difende,  un  popolo  non  sovvertitore  dell’ordine,  non 
disturbatore  della  universal  quiete,  ma  prode,  pio,  accostumato, 
e degno  di  ricomporsi  nell’ordine  delle  incivilite  nazioni.  Questi 
mutamenti  operavano  il  coraggio  c la  perseveranza. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  VII 


SOMMARIO. 


ùimanda  il  Sutlono  a Ibrahim  d*  Egitto  di  recarli  coll’  eiercito  in  Morta  , 
la  quale  eoneedegli  in  governo.  Dieta  provinciale  ragunala  in  Mitio- 
longi.  Arrivo  di  Lord  Byron  in  quella  città.  SpedixUme  da  elio  im- 
maginata contro  Lepanto.  Eicuriione  della  iquadra  oKomanna  da 
Palraiio  a Mùiolongi.  Morte  di  Lord  Byron.  Mutazioni  nel  Governo 
degl'  iniorgenli.  Guerra  civile.  Condanna  de'  ditienxienli.  Àmniitia. 
Dieta  provinciale  in  Sahna.  Mali  umori  in  Moldavia.  Groueste  fra 
t Inghilterra  e la  Porla  per  cauta  del  Bey  ét  Algeri.  Gravi  coti  in 
Egitto.  Il  Capitan  Batià  eipertmenta  Scopeloi  ; rinfretea  Negroponte. 
Maiiacri  a Smime  ; laccheggiamento  di  Scalanuova  per  le  truppe 
dettinate  a imbarcarti , parte  delle  quali  ton  ributtale  da  Samo  che 
credevano  potere  acquiilare,  limaci  Gibraltar  con  la  flotta  d"  Aleiian- 
iria  «Uni  in  Candia  e in  Retimo.  Ripugna  V itola  di  Cattot.  Pro- 
pone la  pace  agli  Sfachiolti,  i quali  mottrano  ditpotixione  ad  accet- 
tarla. Parte  il  Tombali  pel  Prloponneto,  e raccolto  una  mano  di 
Creleti  toma  neW  itola.  Etpugnaxione  di  Piara.  Miauli  balle  la  flotta 
del  Vice-Ammiraglio , e recupera  Plora.  Spedito  il  Fiee-iiminiragtio 
per  dovertene  di  nuovo  impotiettare.  Diiloltone  dalla  pretenxa  del 
Miauli.  Il  Capitan  Bastà  recandoti  all’ acquiito  di  Samo  i percotio 
dal  Saetwi.  Battaglia  navale  de’  dieiotio  a’  diciannove  Agoito  con  la 
peggio  de'  Turchi  allo  Stretto  di  Samo.  Coreb  e Ibrahim  convengono 
d"  andare  a trovare  la  iquadra  nemica.  Battaglia  navale  pretto  f itola 
di  Cattot.  Altra  vicino  a Stampalia  ; terza  fazione  non  lontano  da  Ica- 
rio. Ritornata  del  Capitan  Battà  a Cotlanlinopoli.  Sono  arti  a Ibrahim 
alcuni  legni.  Altro  fallo  pretto  l' itola  di  Candia.  Ibrahim  ti  reca  colle 
navi  a Suda.  Campagna  di  Dervith  Battà , Rumely  Valacy  turrogato 
ad  Abulubud.  Patti  d arme  nella  Grecia  Occidentale.  Sotpelti  dd  tot- 
letali.  Eletto  il  nuotio  Governo , Teodoro  Coloeotroni  te  gli  oppone. 
Coloeotroni  è vinto  : è perdonato.  Moli  delle  truppe  otiomanne.  Sospetti 
che  li  eoncepitcono  di  Oditteo.  Fatta  alleanza  co’  Turchi , atialla 
r Attica.  Sconfitto , ti  dà  in  braccio  a Gara  : ma  prigionia , tua 
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morte.  Turchi  di  Pairauu  rompono  ■(  targo  attedio.  Palraito  per 
terra  e per  mare  attediato. 


Sebbene  in  lutto  il  tratto  del  decorso  anno  1823  avessero  i po- 
poli dell’  interno  dell’  Asia  perfettissima  calma  goduto , nè  fosse 
restata  ebe  molto  leggermente  la  pubblica  quiete  nella  città 
principale  dell’  Ottomanno  Impero  interrotta , e che  le  minacce 
della  Russia  non  si  fossero  compiute,  lenevansi  ciò  nulloslanle 
in  gravissimi  pensieri  sospesi  gli  animi  del  Divano,  conside- 
randosi da  que' prudentissimi  consiglieri  quanto  pochi  progres- 
si , dopo  tanti  apparati  e dispendj , con  due  eserciti  terrestri  e 
un’  armata  in  mare  munitissima  e fortissima , nella  guerra  dei 
Greci , si  fossero  fatti.  Nè  meno  affliggevansi  a’  rapidi  mutamenti 
occorsi  ne’  gradi  dell’  esercito , negli  uBcj  principali , essendosi  ve- 
duto nel  lasso  di  pochi  mesi  quattro  maggiori  Visiri  e tre  Reis 
Eifendi  l’ uno  all’  altro  succedersi  ; vaij  duci  e governatori  di  pro- 
vince con  qualche  sdegno  del  principe  essere  da’ seggi  loro  re- 
mossi. Restavano  affranti  i Giannizzeri  ; ma  non  tanto  potente- 
mente che  a quando  a quando  i vecchi  umori  non  ribollissero. 
Avevansi  poi  le  casse  esauste  ; i popoli , stanchi  del  contribuire  o 
piuttosto  di  essere  smunti , con  violenza  mostravansi  intolleranti 
ed  ainitti.  Molti  paesi  della  costa  Asiatica  essendo  stati  più  volte 
dai  8amj  e dagli  Psariotti  arsi  e rubati , chiedevano  con  lagni 
continui  sicurtà  ; e il  Sultano  non  sapeva  dargliela  che  in  pro- 
messe c vacue  speranze.  Decretava  però  che  una  nuova  flotta  più 
formidabile  dell’antecedente,  sotto  i comandi  di  Coreb,  uscisse 
speditamente  dai  Dardanelli  ; che  un  nuovo  esercito  piombasse  sulle 
terre  de’  rivoltosi  ; ma  non  si  scorgeva  quali  frutti  da  questi  nuovi 
apparecchi  ne  avessero  ad  uscire , parendo  molto  maraviglioso  che 
dopo  que’ suoi  infelici  successi  non  fosse  Coreb  daUa  regia  gra- 
zia scaduto , nè  sapevasi  dare  di  quella  inalterata  benevolenza  del 
Sultano  altra  cagione , che  essendo  Coreb  ardentissimo  a porger 
mano  alle  riforme  militari,  che  a tutto  danno  de’ Giannizzeri  si 
maturavano,  non  volesse  il  Sultano  disgustarlo.  Mal  comprende- 
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rt»  Onalmentc  come  a que'snoi  rocosissiini  concelli , a quegli 
assololi  voleri  di  ammassare  numerosissime  soldatesche , navi  e 
armamenti  in  mezzo  a tanto  sconquasso  e a sì  universale  mise- 
ria , s’ avesse  a dare  pronta  e compiuta  esecuzione.  11  meglio  che 
Gdo  allora  fosse  riuscito  al  Sultano  era  un  accordo  colla  Persia  , 
onde  cessavano  le  ostilità  ; e la  Russia  che  avea  accesa  quella 
Ituerra,  pareva  di  questo  rappaci&camento  sgomenta.  Ragguardando 
poi  alle  relazioni  coll’  Europa , vedovasi  Lord  Sirangford , amba- 
sciatore delia  Gran  Brettagna , anzi  che  assecondare  le  intenzioni 
della  sua  Corte , che  erasi  alquanto  rimessa  da  quella  sua  durezza 
contro  i Greci , altra  premura  non  dimostrare  che  di  muovere 
continue  rappresentanze  favorevoli  alla  Russia,  non  s’accorgendo 
che  egli  era  dalla  Porta  sottilmente  ingannato , la  quale  con  lotti 
i modi  che  erano  in  lei  e con  quelli  degli  altri , procurava  ottenere 
(conforme  in  questo  pensiero  alla  Russia)  l’abbassamento  del  com- 
mercio e della  navigazione  Britannica.  Nè  manco  travedeva  che  tutte 
le  parole  minacciose  dello  Czar , delle  quali  facevasi  fedelissimo 
apportatore , non  erano  schiette.  Conciossiachò  non  si  scorgeva  in 
quello  deliberata  volontà  di  assalire  la  Porta , siccome  in  vista  di- 
mostrava, ma  affalicavasi  piuttosto  ad  amicarsi  la  Persia,  dalla 
quale  promettevasi  grandi  vantaggi  a danno  dell’  Inghilterra  stessa. 
Però  non  rennnziava  la  Russia  ai  vasti  disegni  di  Pietro  il  Gran- 
de; ma  a conseguire  di  ampliare  i suoi  limiti  dal  lato  del  Mar 
Nero  e del  Mediterraneo , con  che  solo  può  l’ abbondanza  e l’ inci- 
vilimento necessario  ne’ suoi  Stati  introdurre,  propizia  occasione 
atteadeva.  E come  le  Corti  d’Europa  aveano  da  sperare  utilità 
dalia  continuazione  della  guerra  co’  Greci , alla  guerra  co’  Greci 
cooforlavana  il  Sultano.  L’ Austria  perchè , conquistata  la  Turchia 
dallo  Czar  { come  sarebbe  intervenuto  ) non  voleva  sentirsi  da  tre 
lati  costringere , da  Levante , da  Mezzogiorno  e da  Settentrione  : e 
se  qualche  lembo  delle  spoglie  in  partaggio  le  fosse  assegnato,  non 
parevalc  compensazione  bastante  a’  pericoli  ne’  quali , sferrandosi 
e costituendosi  in  lìbero  stato  i Greci , sarebbe  ne'  suoi  Stati  d’ Ita- 
lia incorso.  Il  re  di  Francia,  perchè  vedea  di  mal  occhio  esser  la 
Orecia  divenuta  l’ idolo  favorito  de’  liberali , che  negli  scritti  e nei 
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Parlamenti  difeodendo  la  causa  di  quella , indirettamente  accasa- 
vano quelle  sue  cautele  costrittrici  della  pubblica  libertà , onde  i 
rimproveri  che  si  davano  a’ potentati  Europei,  fautori  de’ Torchi, 
bene  intendeva  essere  tanti  dardi  che  a se  stesso  si  scoccassero  ; e 
voleva  piuttosto  per  ismorzar  lo  strepito  ritrarre  il  freno  che  allen- 
tarlo; e molto  gli  ajutara  il  mantenimento  della  quiete  a favorire 
il  commercio,  per  rifarsi  delle  spese  in  che  per  la  guerra  spagnuola 
erasi  inabissala.  Inchinava  poi  l’ Inghilterra  a far  durare  la  guerra 
co’ sollevati , perchè  s’accorgeva  che  dalla  greca  marineria  spie- 
gherebbesi  tale  operosità  da  diminuire  i traffici  suoi  nei  paesi  di 
tutto  il  Levante.  Or  queste  sovranità  convenivano  nel  proporre  al 
Sultano  un  rimedio  che  era  di  metter  a fronte  l’ uno  dell’  altro  i 
due  suoi  più  acerrimi  nemici,  la  Grecia  e l’ Egitto,  acciò  assal- 
tando r uno , difendendosi  l’ altro , si  distruggessero.  Ma  la  Fran- 
cia in  tal  caso  considerava  che  mollo  gioverebbe  di  corrobare 
la  potenza  dell’  Egitto , il  quale  con  aprirgli  i porti  francesi , for- 
nirgli r occorrente  dagli  arsenali , e prestargli  nficiali  a guida 
delle  truppe , sei  renderebbe  amico  e benevolo  da  poter  fare  di 
esso  pressoché  sua  colonia , e assicurare  a se  U commercio  colle 
Indie  per  la  via  del  Mar  Rosso,  con  che  ferirebbe  nel  mezzo  al 
cuore  r Inghilterra.  £ l’ Inghilterra  che  non  era  meno  accorta 
della  Francia,  cercava  di  mandare  a vuoto  i cmicetti  della  Rossia 
e del  Cristianissimo,  perchè  se  consigliava  al  Sultano  di  valersi 
dell’  opera  di  Mehemet  Ali  per  domare  i sollevati , ai  sollevati 
medesimi  pensava  mandare  copertamente  ajuli , affinchè  Mehemet 
Ali  ascendo  disgraziato  dalla  lotta  coi  Greci , non  potesse  distac- 
carsi affatto  dal  Sultano  e darsi  in  braccio  alla  Francia  ; e con 
la  protezione  desiderava  incatenare  i Greci.  Or  perché  queste  se- 
grete intenzioni  non  apparivano  agli  occhi  del  Sultano,  la  propo- 
sta fattagli  dalle  Corti  accettava;  e il  sedici  Gennajo  1824  spe- 
diva ai  suo  mal  6do  Bassà  di  Egitto  un  Ormano,  col  quale  co- 
mandavagli  allestire  un’armata  e un  buon  esercito  terrratre  per 
condursi  in  Morea;  e se  per  virtù  di  lui  fosse  stata  conquistata,  fa- 
ceva promessa  di  darla  in  governo  a Ibrabim  suo  figliuolo , dichia- 
randolo fin  da  queir  istante  Bassà  e Visire  della  penisola  e duce 
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lupremo  dell’impresa.  Sarebbe  il  Peloponneso  spogliato  dei  suoi 
abitanti , avendosi  a trapiantare  nello  terre  spopolate  della  Nubia. 
Ma  in  risarcimento  delle  spese  che  da  Mehemet  Ali  dovevano  far- 
ti, meglio  che  il  governo  del  Peloponneso  pel  Ggliuolo  chiedeva 
per  se  il  dominio  dell’  isola  di  Candia  : ma  gli  fu  disdetta , parendo 
più  utile  al  Sultano  di  concedergli  il  Peloponneso,  che  per  essere 
congiunto  ai  grandi  possessi  suoi  non  roancherebbegli  modo,  in 
caso  di  usurpazione,  di  ripigliarselo,  mentre  una  volta  bene  af- 
forzato Mebemet  in  Candia  difficilmente  avrebbe  potuto  recupe- 
rarla. Perduta  la  speranza  dell’acquisto  di  Candia,  e avendosi  a 
contentare  del  governo  del  Peloponneso , pensava  Mebemet  di  gio- 
varsi molto  opportunamente  dell’ industria  e del  greco  ingegno 
per  indurre  la  civiltà  negli  Arabi.  Accrescerebbe  le  manifatture, 
escludendo  le  merci  degli  Europei , impiegherebbe  lo  greche  navi 
a trasportare  1 prodotti  dell'  Egitto.  Per  ultimo , quando  la  civiltà 
nell’  Egitto  si  fosse  notabilmente  introdotta , rallenterebbe  ai  Greci 
le  catene,  intanto  col  comodo  che  se  gli  offeriva  adunava  un 
esercito  di  ventimila  fanti  e duemila  cavalli,  o tutto  il  naviglio 
che  avea  restringeva  nel  porto  d’ Alessandria.  Raccoglieva  al  tem- 
po stesso , coir  opera  del  suo  ministro  Jussuf  Bogos  cinquanta 
milioni  di  piastre  turche,  conciossiachè  intendeva  far  meglio  la 
guerra  ai  Greci  coll’oro  che  col  ferro.  Ma  venuti  grandissimi  i 
bisogni  per  alimentar  quella  guerra , né  poco  nè  molto  di  quel- 
l’oro all’adescamento  gli  rimaneva.  Il  perchè  l’accorto  ministro 
addoppiò  le  imposte  ; ne  pose  delle  nuove  con  quelle  arti  oggimai 
divenute  comuni  in  tutta  Europa , e mancandogli  navi  da  traspor- 
tare le  cose  opportune , molte  delle  austriache  e delle  inglesi  usa- 
va, adintrici  spontanee  ai  casi  suoi. 

Ora  conciossiachè  suoni  oggi  in  Europa  molto  alto  il  noma 
di  Mehemet  Ali  Governatore  o Vice-Re  dell’  Egitto , col  qual  titolo 
l’onorano  gli  Europei,  faremo  di  lui,  e de’principj  suoi  alcun 
cenno.  Nato  in  una  città  o borgata  marittima  della  Macedonia, 
fece  egli  la  prima  comparsa  fra  le  armi  quando  alla  testa  della 
leve  di  quella  provìncia , travagliandosi  la  guerra  tra  il  Sultano  e 
la  Francia  nel  179T  , si  condusse  in  Egitto.  Dal  grado  di  semplice 
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uGciale , o bey  sali  nel  corso  della  campagna  a quello  di  capita- 
no di  un  reggimento  di  Albanesi. 

Erano  stali  in  gran  parte  esterminati  i Mammalocchi  da  Hus- 
sein Capitan  Bassà;  e govemandosi  allora  l' Egitto  da  un  ordine  di 
Reggitori  d’ animo  viepiù  connaturato  alla  volutU  che  al  maneggio 
delle  civili  e militari  faccende , e salendo  dall’  altro  canto  per  pro- 
dezza di  mano  e d’ ingegno  Mehemet  Ali  in  buonissima  fama , fu 
dagli  Scbeich  o Anziani  investito  di  tutta  l’ autorità , elezione , che 
con  i soliti  maneggi  nei  divano,  si  confermava.  Le  guerre  sostenute 
contro  i Vecabìli  e la  conquista  delia  Nubia , del  Sennbar  e del 
Cord-Fan  nelle  caldissime  viscere  dell’  Affrica  , la  potenza  ed  il  no- 
me mirabilmente  gli  accrebbero.  Accortosi  cb’ei  mal  poteva  dar 
base  ad  assoluta  possanza,  finché  l’Egitto  si  reggesse  coH’ajuto 
di  truppe  franche  e indisciplinate,  pensò  ridurle  agii  ordini  Eu- 
ropei. Ribellatasi  la  Grecia , spediva  quegli  Albanesi  che  erano  il 
nerbo  delle  milizie  Egiziane  ( avendo  egli  a dar  soccorsi  al  Sulta- 
no}, ora  in  Candia,  ora  in  Cipro,  ora  in  Asia.  Un  colonnello 
Francese  del  quale  avrem  campo  di  parlare  ad  altra  occasione, 
che  il  nome  di  Sève,  rinnegando  il  culto  di  Gesù  Cristo,  cambiò 
in  quello  di  Solimano , essendosi  messo  a’  suoi  stipendj , ebbe  cura 
d' istruire  quelle  nuove  milizie  di  Mori  del  Sennbar  e di  contadini 
dell* allo  Egitto,  che  per  suo  ordine  si  coscrivevano.  Ed  essendo 
somme  grandissime  di  denaro  necessarie  a comporre  il  nuovo 
esercito  e l’ armata  navale , intervenne  che  non  avendo  i villici  di 
che  pagare  le  imposte,  e i balzelli  de’ quali  giornalmente  aggrava- 
vali , non  pochi  fondi  venissero  in  suo  dominio  : col  tempo  smisu- 
ratamente arricchiva,  fatto  padrone  pressoché  d’intiere  provincie, 
arbitro  assoluto  del  commercio.  Nissuno  ba  meglio  perfezionato  la 
tirannide  che  egli  si  faccia,  essendosi  costituito  Sovrano  e Ponte- 
fice nello  stalo,  senza  dependenza  che  di  nome  dal  Sultano,  il 
quale  avrebbe  anche  spossessato,  se  i Principi  Cristiani  mesco- 
landosi nella  guerra  che  prese  con  quello , non  l’ avessero  impedi- 
to : delle  quali  cose  noi  tutti  fummo  spettatori , come  anco  di  tutte 
quelle  arditissime  imprese  che  con  l’ opera  degli  Europei  va  con- 
tinuamente conducendo  ad  effetto.  Or  mentre  Mehemet  All  stava 
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preparando  le  armi  per  compiacere  al  Sultano , Omer  Brioni , 
Bassa  di  Janina  e Mustafà  , Bassà  di  Scutari  allestivano  un  corpo  di 
Albanesi  Gueghi  c Tossidi , i quali  secondo  le  intenzioni  del  Sulta- 
no, unendosi  alle  truppe  da  cavarsi  dalla  Servia,  dovevano  dar 
base  all’esercito  di  Dervisb,  Bassà  di  Tessaglia,  che  era  stato  in 
luogo  di  Abulubud  surrogato  a quel  seggio,  e per  l’ imminente  cam- 
pagna dichiarato  generalissimo  del  terrestre  esercito.  Non  erano 
tali  disposizioni  della  Porla  da  incutere  grave  timore,  essendo  la 
Servia  poco  disposta  a soccorrere,  e i Bassà  d’Albania  ornai  lun- 
gamente assottigliati  di  denaro,  e discordanti  tra  loro:  luttavolta 
il  Maurocordato  che  da  Idra  crasi  ricondotto  a Missolongi , voleva 
tenersi  parato  ; e vedendo  di  dover  mettere  lievissima  speranza  ndt 
governo  generale  del  Peloponneso,  (al  quale  inutilmente  diman- 
dato avea  tremila  uomini  per  ajulo  ) atteso  che  Ano  dal  Gennajo 
le  antiche  discordie  eransi  riaccese,  perché  a buon  provvedimento 
deliberò  di  aprire  un  congresso  a Missolongi.  Creavansi  in  ogni 
distretto  alcuni  Magistrati  o consulte,  e recate  le  proposte  e i sug- 
gerimenti di  quelle  in  generale  Assemblea  e in  quella  liberamente 
discusse  , fu  convenuto  ebe  le  milizie  della  Grecia  Occidentale  si 
recassero  a duemilacinquecento  uomini.  Formossi  eziandio  un  con- 
siglio militare  di  tre  ulficiali  per  risedere  appresso  al  governo  di 
Missolongi , dal  quale  avrebbero  le  troppe  ricevuto  ordine  e dire- 
zione; stanziandosi  altresì  che  tutte  l’entrate  delle  province  oc- 
cidentali fossero  devolute  al  mantenimento  di  quelle.  A questi 
provvedimenti  la  Grecia  Orientale  rappresentata  da  Odisseo  e 
da’  suoi  capitani  assentiva  ; e dico  rappresentata  da  essi , in  quanto 
che  non  trovo  memoria  che  in  nessuna  di  quelle  città  s’ obbedisse 
allora  a qaiel  reggimento  che  dal  centrai  governo  vi  s’era  intro- 
dotto, dipendendo  ogni  cosa  da  quelli  che  avevano  le  armi  in  ma- 
no. Il  perché  fu  suggerimento  di  Lord  Byron  che  abbandonali  alle 
passioni  loro  i Peloponnesj,  l’Occidentale  e Orientale  Grecia,  per 
mezzo  di  deputati  stretti  in  un  sol  congresso  concordemente  si  go- 
vernassero , ma  per  gl’impedimenti  che  dopo  sopravvennero  non 
ebbe  tal  pensiero  il  suo  effetto.  Avea  Lord  Byron  conosciuto  i Greci 
curvati  sotto  la  sferza  de’  Mussulmani , e a prima  giunta  aveagli 
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giadicati  incapaci  di  libertà:  or  rinreoira  dall’inganno  ano:  e 
lasciala  l’ Italia  conducevasi  al  Zante  , e dal  Zante  a Missolongi , 
deliberatissimo  di  accomunare  la  sua  poetica  fama  con  le  vittorie 
c i patimenti  degli  Elleni.  Aveva  egli  dall’ Italia  de’ tanti  suoi 
averi  non  piccole  somme  spedile  al  Maurocordato,  acciò  si  pagasse 
il  soldo  arretrato  ai  marinari;  ed  ora  portava  seco  dugentomila 
franchi , i quali  destinava  al  sostenimento  della  guerra  ; ed  era 
pur  certo  che  la  quota  dell’ impresto  convenuto  co’ mercatanti 
d’ Inghilterra  sarebbe  in  breve  a sua  sollecitazione  consegnata: 
per  le  quali  beneBcenze  fu  con  allegro  animo  accolto  dai  Mis- 
solongiti , e conferitogli  il  grado  di  comandante  militare  suprema 
della  Grecia  Occidentale,  onore  che  per  modestia  e per  tema 
di  destar  gelosia  liberalmente  recusava.  Le  discordie  da  noi  poco 
innanzi  memorate  ridestavansi  nel  continente,  perchè  per  gravi 
accuse  date  da  Notaras,  da  Papa  Oiamandopulo , Londo  e Ca- 
racazzani , erano  stati  gli  uomini  del  Consiglio  Esecutivo  t(dti 
di  seggio.  Corsa  voce  dell’  arrivo  del  Byron , mandavangli  le  due 
fazioni  certe  lor  creature  a pregarlo  di  volere  aderire  alia  partico- 
lar  causa  loro , facendogli  profferte  di  tutte  quelle  cose  che  giudi- 
cavano poter  riuscirgli  piacevoli  ; ma  Byron  con  salde  e nobili  pa- 
role protestava  essere  egli  venuto  in  Grecia  per  soccorrere  alla 
causa  della  libertà , non  per  farsi  fautore  di  sette  c risvegliatore  di 
scandali.  In  proceder  di  tempo  mostrò  inclinazione  il  Consulente 
Senato  di  cedergli  il  governo  di  tutta  quella  parte  di  Grecia  che  è 
fuori  del  Peloponneso  e delle  isole  ; e ciò  negò  medesimamente  di 
accettare;  ed  offerse  generosamente  al  governo  il  denaro  di  che 
era  possessore,  riserbandosene  solo  una  parte  per  assoldare  il  bat- 
taglione de’  SuUiotti  cui  aveva  comandato  Marco  Bozzari , e che  in 
allora  era  capitanato  dal  fratello  di  quello.  Metteva  eziandio  in 
istampa  a tutte  sue  spese  due  Giornali , uno  sotto  il  titolo  di  Cro- 
nache Greche,  l’altro  sotto  quello  di  Tekgrafo,  acciò  delle  cose 
Greche  si  diffondaselo  le  notizie  in  Europa , e fosse  fatto  agio  a 
chi  governava  e a chi  era  governato , di  ben  comandare  e di  bene 
obbedire  ; e in  ciò  prestavagli  assistenza  il  colonnello  Stanhopc. 
E per  opera  dello  Stanhope  stabìlivansi  scuole  in  Missolongi  di 
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qoeUe  che  si  chiamano  di  reciproco  insegnamento,  delle  quali  oggi 
si  dà  gloria  agli  Americani , ma  che  furono  secoli  indietro  isd- 
taite  da  Vittorino  da  Feltre  in  Italia , e lo  ripeto , perché  panni 
che  di  questo , come  d’ altre  cose  tutte  nostre  carpiteci  dagli  stra- 
nieri, perduto  abbiamo  la  memoria.  Conobbesi  per  la  pubblicità 
dì  questi  fogli  molto  diffusamente  e manifestamente  i maneggi  dei 
fuiosi  ; e coloro  che  con  troppa  cradulità  c fiducia  eransi  loro 
congiunti,  se  ne  alienarano.  Fu  anco  tra  le  cure  del  Byron  di 
Iònnare  una  compagnia  d’ artiglieri  di  vatj  Tedeschi  che  essendosi 
disgustati  di  servire  sotto  superiori  presuntuosi  e ignoranti , quali 
erano  i capitani  Armatoli , preparavansi  a tornare  alle  loro  case 
io  Germania.  Assegnavano  i primati  di  Missolongi  un  vasto  edi- 
6rio  per  comporvi  un  arsenale , ove  furono  collocate  le  polveri , 
gli  zolfi , il  ferro , i cannoni , i carri  e tutti  gli  strumenti  neces- 
sari ^ brigata  di  questa  milizia  ; e il  capitan  Parry  che  il 
Lord  avea  chiamato  da  Londra , ebbe  carico  d’ addestrarla. 

Soppesi  intanto  da  alcuni  Greci  scampati  da  Patrasso  che  gli 
Albanesi  al  servizio  di  Jussuf  impossessatisi  del  castello  aveano 
drizzato  i cannoni  contro  la  città , colla  qual  minaccia  chiedevano 
le  paghe , e che  si  sarebbero  dati  volentieri  ai  Greci.  Mandaronsi 
spie  a verificare  le  intenzioni  loro  : e referito  che  avrebbero  deposte 
le  armi  ai  primo  approssimare  di  quelli , purché  fosse  loro  lasciata 
salva  la  vita  e pagato  il  credito  che  avevano  col  Bassà , scriveva 
Lord  Byron  al  Zante  a’ suoi  banchieri  per  nuovi  denari,  e nello 
stesso  tempo  incamminava  una  colonna  di  millecinquecento  uomini 
a riconoscere  ì luoghi  e preparare  le  provvisioni.  SoUecilavasi 
altresì  a mettere  in  buon  ordine  il  corpo  dei  Sulliotti  approv  vi- 
sionandolo d’ ogni  cosa  all’  uopo  della  guerra  , eccetto  di  canno- 
ni, de’ quali  era  meglio  difetto  che  scarsità,  e per  l’assedio  ar- 
bìtravasi  di  trame  da  Corinto.  Volendo  prima  che  i Sulliotti 
s' incamminassero  a Lepanto  definire  con  ultima  decisione  seco  loro 
i patti  dell’  arruolamento , s’ accorse  che  erano  stati  da  un  uomo 
espressamente  mandalo  da  Colocotroni  subornati.  Chiedevano  stra- 
nissime condizioni  : che  due  di  loro  fossero  alla  dignità  di  gene- 
rali inalzati , due  a quella  di  colonnello , che  non  pochi  si  nomi- 
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nassero  uflciali , e che  di  Ireceato  o quattrocento  veri  SuUiotti  che 
erano , centocinquanta  fossero  distinti  di  grado  da’  semplici  soldati. 
Pel  quale  inonesto  procedere  giustamente  indignatosi  il  Bjron , si 
sciolse  co’  SuUiotti  da  ogni  impegno , e decise  di  far  leva  di  secento 
uomini , come  e meglio  gli  avesse  trovati.  Comanderebbe  Costan- 
tino Bozzari  a trecento  ; ed  agli  altri  un  capitano  che  s’ intese  do- 
ver essere  il  Conte  Pietro  Gamba  di  Ravenna , cui  avea  seco  dal- 
r Italia  condotto.  A se  medesimo  riserbava  l’ assoluto  comando.  Or 
mentre  attuavasi  questa  nuova  leva , videsi  in  un  subito  dissiparsi 
lo  stuolo  degli  artiglieri.  Vollero  partire:  nè  i preghi  né  le  lar- 
ghissime offerte  valsero  a ritenerli , conciossiaebé  un  Salliotto , vo- 
lendo entrare  senza  il  debito  permesso  nell’  Arsenale , aveva  pugna- 
lato un  loro  uBciale , il  capitan  Saxe. 

Nè  poco  s’ accorò  il  Byron  per  la  perdila  di  quella  prospera 
opportunità  di  prender  I.epanto,  in  quanto  che  essendo  stato  dal 
Bassà  Jussuf  scoperto  il  maneggio  degli  ufficiali  Albanesi,  da’ quali 
dovevasi  consegnar  il  forte  di  Patrasso , e coadiuvare  all’  acquisto 
di  queir  altro  gran  fortilizio  gemello,  ne  li  aveva  con  arte  remossi, 
surrogando  alle  vigilanze  del  presidio  un  nodo  di  Turchi.  Fra  tante 
amarezze  e travagli  non  era  rinfrancato  il  Byron  che  dallo  zelo 
del  Maurocordalo  e dal  sincero  rammarico  di  due  generosi  Solliot- 
ti , i quali  riprovando  la  perfidia  dei  compagni,  cercavano  di  confer- 
marlo in  quella  sua  buona  volontà  di  giovare  alla  patria  Ellenica  ; 
e tanta  era  la  modestia  e discretezza  loro  che  avevangli  proposto 
di  servire  come  semplici  gregari  sotto  gli  ordini  suoi , sebbene  come 
distinti  capitani  avessero  sempre  per  lo  innanzi  combattuto.  Erano 
questi  Noli  Bozzari , e Costantino  fratello  di  Marco.  Essi  soli  gli 
rimanevano  a fianco , dopo  che  la  turba  invereconda  di  queUi  erasi 
dipartita.  Nel  tempo  dunque  che  Lord  Byron  e Maurocordalo  pen- 
savano a trovare  novelli  espedienti  per  ristorare  le  speranze  del 
mancato  acquisto,  la  squadra  Spcziotta  che  teneva  chiusa  quella 
degli  Ottomanni  innanzi  Patrasso , dopo  aver  ricevuto  cinquemila 
piastre  ( che  erano  parte  dell'  iraprestanza  Inglese  j e fatta  promis- 
sione di  rimanere  in  mare  per  due  mesi , senza  renderne  intesi  i 
.Magistrali  di  Missolongi , volgevasi  all’  Arcipelago , sicché  la  (lotta 
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nemica  si  allargava  da’  piccoli  Dardanelli  venendo  a incrociare  in- 
nanzi alla  cillà.  Non  davano , è vero , i bassi  fondi  che  la  citti  ri- 
cingono  agio  alle  navi  nemiche  di  avvicinare,  ma  preclndendosi 
da  quelle  ogni  comunicazione  tra  l’ Etolia  , le  Isole  Ionie  e il  Pe- 
loponneso, ai  Turchi  era  fatta  abilitii  di  condurre  barche  c bat- 
telli per  operare  lo  sbarco  : onde  si  pensò  avere  a mettersi  in  si- 
cnrezza.  Alzaronsi  alcune  batterie  sulla  costa , e mandaronsi  genti 
a guardare  i posti  da  lato  di  terra.  Ma  o fosse  timore  di  questi 
«nmannimenli , o piuttosto  desiderio  di  non  abbandonare  la  cu- 
stodia di  Patrasso  e di  Lepanto,  dopo  pochi  giorni  i Turchi  si 
rimessero  in  via.  Appressatasi  di  soverchio  una  delle  lor  navi , ri- 
maneva fitta  come  vi  fosse  stata  inchiodala  nella  laguna;  e cor- 
ragli addosso  , appena  ridderò  che  non  poteva  più  aleggiare , i Mis- 
ralongiti  fecero  prova  di  catturarla  : ma  essendo  gli  uomini  scesi 
nelle  scialuppe , fecero  violentissimo  ostacolo  ai  predatori , e in- 
cesa con  disperato  furore  la  nave , ogni  speranza  d’ acquisto  fu 
tolta.  Aveva  ( nel  decorso  anno  ) il  Governo  Ellenico  per  pubblico 
manifesto  dichiarato  che  tutti  i legni  Europei , e barche  ausiliatrici 
iir armala  Turca  sarebbero  state  riguardate  buona  preda:  ora  il 
presidente  del  consiglio  esecutivo  faceva  intendere  che  tutti  i ba- 
stimenti di  qualunque  nazione  fossero,  conducenti  monizioni  e soc- 
corsi ai  Turchi  nelle  piazze  assediate , avrebbero  a tenersi  in  egual 
condizione  di  quelle  ; conciossiachè  i Potentati  aveano  promesso  tra 
i Greci  e i nemici  loro  serbarsi  imparziali.  Era  questa  determi- 
uziooe  conforme  al  dritto  delie  nazioni:  ma  il  governo  Greco, 
avendo  dato  a tutti  i legni  di  sua  bandiera  i privilegi  ^ fili  uffici 
della  pubblica  marina , avveniva  che  molti  corsari  nazionali , ma 
più  particolarmente  Schiavoni  e Maltesi , inalberassero  il  seguo 
della  Croce , e alle  navi  del  Commercio  ionio , Inglese  e Austria- 
co dessero  la  caccia , come  a quelli  che  ai  Turchi  ristretti  nella 
piazza  di  Patrasso  e di  Modo-Corone  recassero  soccorsi  guerreschi 
e vittuaglia.  Il  fatto  era  pur  troppo  vero , che  molto  di  frequente 
dalle  navi  Cristiane  agli  infedeli  si  arrecassero  viveri  ; ma  faceva 
mestieri  che  fossero  visitate  e fermate , solamente  allora  che  la  li- 
nea prescritta  del  blocco  fosse  stata  da  quelle  oltrepassata.  Colte  in 
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fragrante  trasgressione , non  avrebbero  potuto  esser  dai  consoli 
reclamate  e difese  : ma  i corsari  assalivano  anche  qud  legnetti 
uscenti  dai  canale  di  Celalonìa , che  non  a Lepanto  e a Patrasso  in- 
dirizzavansi , anzi  or  l’ Ottomanno  ora  il  Greco  vessillo  inalzando , 
eran  per  essi  qualche  volta  le  stesse  nari  Greche  combattute  e spo- 
gliate. Occorreva  adesso  il  caso  cbe  fosse  stato  incompetentemente 
fermato  da  un  Corsaro  deli’  Unione  il  brigantino  Ionio  intitolato  il 
Don  Giovanni.  Veniva  a Missolongi  il  capitano  Jorck  Inglese  con  di- 
spacci minacciosi  dell’Adam.che  al  Maitland  nella  dignità  di  Com- 
missario delle  Isole  Ionie  era  succeduto , e reclamava  il  brigantino 
che  i Tribunali  Greci  dichiarato  avevano  buona  e regolar  cattura  : 
e faceva  intendere  che  ove  non  gli  fosse  fatta  ragione,  pagandosegli 
la  somma  di  dugento  toliari , valuta  ddla  metà  delle  derrate  su 
di  quello  trovate , sgominerebbe  e sommergerebbe  quante  navi  dei 
sollevati  da  quelle  del  re  s’ incontrassero  : e dava  non  più  tempo 
di  ore  sei  al  pagamenta  Protestarono  i primati  non  avere  di  che 
soddisfarlo,  onde  Lord  Byron  offi*!  di  sborsare  del  proprio  la  ri- 
chiesta somma , ma  rifiutata  dal  capitano , non  vi  fu  altro  mezzo 
che  passare  sotto  mano  il  denaro  ai  primati  stessi , i quali  aven- 
dolo accettato,  fu  pagato  come  uscito  fosse  della  pubblica  cassa. 
Questioni  di  simil  natura  a quando  a quando  nascevano  in  questo 
e in  quel  porto,  e più  particolarmente  nelle  tre  isole  guerriere 
d’ Idra , di  Psara  e di  Spezie , ove  risedeva  il  Consiglio  dell’  ammi- 
ragliato , il  quale  delle  cose  di  ragione  marittima  conosceva.  1 ca- 
pitani della  squadra  Austriaca , che  erano  spesso  Schiavoni  o Ve- 
neziani , molto  più  imperiosi  di  quelli  degli  altri  potentati  si  di- 
mostravano: pareva  a costoro  di  avere  a trattare  da  padroni  i 
nocchieri  di  quella  Grecia  di  cui  ne’  tempi  andati  avevano  signo- 
reggiato, nè  si  ricordavano  che  le  venete  glorie  da  gran  tempo 
erano  spente , c che  il  Leone  di  S.  Marco  era  stato  strangolato  da 
Bonaparte , e questo  ancora , che  essi  erano  non  più  liberi , ma 
sudditi  all’  Imperatore  di  cui  recavano  indosso  le  assise.  Comunque 
fosse,  oltrepassavano  i limiti  dell’autorità  loro,  e stìzz(»araente 
provocavano  i Greci , i quali  talora  si  risentivano  al  segno  di  ri- 
sponder loro  col  cannone , e venivano  negl’  incontri  anco  allo 
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arrembaggio.  Occorse  die  in  an  tal  fallo  restando  i (Ireci  superio- 
ri, percoolessero  co’  manichi  delle  accette  coloro  che  dell'  imperiale 
insegna  erano  coperti , sdegnando  , pel  disprezzo  che  arcano  di  tali 
soldati,  di  annegarli  o di  ucciderli.  1 quali  fatti  dagli  offesi  per 
gran  vergogna  tenevansi  celati  agli  stessi  lor  capi,  acciò  manife- 
statasi la  codardia  ed  insolenza  loro , non  ne  pagassero , come 
merilavano , le  debita  pena.  Ma  il  più  delle  volte  dagli  Àuslriari 
c da  questi  Veneziani  tolleravano  i Greci  sopraffazioni  ed  ingiurie 
per  non  dar  presa  ai  risentimenti  di  quel  governo,  che  essere 
loro  infesto  per  tanti  manifestissimi  segni  conoscevano. 

Assentatisi  i Sulliotti  da  Missolongi , si  cominciò  a respirare , 
ma  la  calma  fu  breve  ; conciossiaebé  il  partito  di  quelli  che  erano 
stati  spossessati  delle  magistrature  per  l’odio  che  aveva  preso  con- 
tro il  governo , non  era  sazio  ; e quelli  non  potendo  recuperare 
rautorilA,  volevano  con  iniqua  perfidia  abbattere  il  Maurocordato , 
che  stava  in  fede  al  Senato , anco  col  pericolo  d’ avvantaggiar 
grOttomanni.  Aveva  questa  setta  fatto  alienare  i Sulliotti  dal  Bj- 
ron , ed  ora  a sua  istigazione  erasi  mosso  il  capitano  Giorgio  Ca- 
raiscaki  dalla  penisola  con  una  torma  di  soldati.  Posatosi  Carai- 
scaki  a Anatolico , isoletla  poco  da  Missolongi  discosta  , col  pretesto 
che  un  suo  nipote  fosse  stato  percosso  da  un  Missolongi  ta,  parten- 
do il  tre  d’ Aprile  con  i suoi  soldati  da  quel  luogo,  entrava  in 
Missolongi  , per  dimandare , come  diceva , riparazione  dell’  offesa. 
Pertnrbavasi  al  nuovo  caso  la  città , le  truppe  prendevano  posto 
alle  batterie;  pattuglie  perlustravano  le  strade.  Intanto  una  banda 
di  Sulliotti , quelli  stessi  che  usciti  erano  dal  servigio  del  Byron , 
aveauo  occupato  Vassiladi.  Furono  nella  notte  dalle  truppe  del 
Caraisraki  presi  due  primati  : per  la  qual  violenza  il  malcontento 
c il  sospètto  nella  città  vie  meglio  s’ accrebbero.  Videsi  pure  che 
la  Oolla  Turca  faceva  mostra  di  uscire  dal  golfo  di  Lepanto:  per- 
chè si  opinò  che  questa  mossa  fosse  concertata  coi  faziosi.  Punta- 
ronsi  i cannoni  a quella  direzione,  conciossiachè  Vassiladi  è chiave 
del  porto  di  Missolongi , c tutti  gli  abitanti  si  tennero  a qualunque 
evento  disposti.  Questa  risoluzione  de’  cittadini  atterri  i malevoli , 
de’ quali  non  pochi  dimoravano  nella  città  , c la  mattina  del  di  cin- 
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quc  le  genli  di  Caraiscaki , ne  uscirono.  Essendo  poco  dopo  reati- 
tuitì  i due  primati, si  cominciò  dal  popolo  a pigliare  buone  speraa* 
ze,c  fallo  dai  magistrati  le  debite  inquisizioni,  furono  alcune  persone 
sospette  date  in  mano  dei  sergenti.  Venute  poi  alcune  compagnie 
di  Armatoli  sotto  la  condotta  di  alcuni  capi  militari , Zonga  Macri 
Ixmgos  e Costantino  Bozzari,  ai  quali  era  corso  rumore  dei  fallo,  in 
numero  di  duemila  occuparono  Anatolieo , mettendosi  nna  guardia 
intorno  alla  casa , ore  Caraiscaki  albergava.  Ma  temendosi  dal 
Maurocordato  che  per  essere  si  esacerbati  i magistrali  e le  truppe" 
medesime  non  s’andasse  a incorrere  in  qualche  gran  turbamento, 
recossi  in  quell’  isola,  e promesso  con  pubblico  bando  che  sarebbe 
fatta  giustizia  dei  traditori , rattemperò  gli  animi,  e tornalo  « 
Missolongi  istituì  una  Corte  marziale.  Resultò  dal  processo  die 
Caraiscaki  ebbe  corrispondenza  coi  nemici , e particolarmente  eoo 
Omer  Brioni , al  quale  prometteva  di  occupare  con  mille  uomini 
Tatarcna,  scoprendosi  ancora  che  aveva  consigliato  al  Vernachiolti 
di  uscire  con  lo  sue  masnade  dal  Xeromero , e ad  altri  capitani  fatto 
istanza  di  unirsi  ai  Torchi  Albanesi.  Tultavolta  sebbene  il  delitto 
fosse  pienamente  provalo , non  parve  opportuno  che  si  profferisse 
sentenza,  perchè  condannandosi  la  reità  di  quello,  si  sarebbe  dovuto 
punire  i complici  suoi  che  erano  molli  : e questo  non  sarebbe  po- 
tuto succedere  senza  che  si  alterasse  la  pubblica  tranquillità , e nem 
cadesse  in  discredito  notabilissimo  T intera  causa  delia  nazione.  1 
Sulliotti  si  dileguarono , e Caraiscaki  si  ritrasse  ne’  monti  d’ Agnifa. 

Avrebbero  tutte  queste  traversie  disgustato  e alienato  F ani- 
mo dell’ uomo  di  più  fermo  proposito,  tutta  volta  il  Byrtm  tok 
lerava , e viepiù  ostinatamente  al  bene  della  Grecia  inteuleva. 
Anzi  temendo  che  i Turchi  non  si  approfittassero  della  discordia, 
trattava  con  Odisseo  del  modo  di  prow«lere  alla  difesa  del 
continente  fuori  dell’ismo.  Faceva  allora  Odisseo  la  guerra  ai 
Turchi  nell’  Eubca , e per  l’ infermità  del  nazional  governo  esten- 
deva l’autorità  sua  anco  nell’Attica,  e nella  Grecia  Orientale, 
come  poco  innanzi  abbiam  ricordalo,  ma  con  più  assoluto  im- 
perio che  dal  Maurocordato  non  si  facesse  nell’  Etolia , c nelle 
vicine  provincie.  Intanto  le  genli  che  s’ erano  mandate  verso.  Le- 
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paolo  furono  richiamate , giacché  non  era  più  possibile , mancati 
gh  ajati  Albanesi , e in  quel  trambusto  e sconquasso  in  che  stava 
Missolongi , di  condurre  a perfezione  l’ impresa.  Aveva  Odisseo 
mandato  al  Byron  un  uliìciale  inglese  proponendogli  di  recarsi  a 
Salona  ove  sarebbesi  tenuto  un  militar  congresso  per  la  One  di 
Marzo,  nel  quale  tratterebbosi  Ira  le  altre  cose , se  fosse  espediente 
di  aspettare  i Turchi  alle  Termopili , o andarli  a trovare  nel 
coore  ddla  Tessaglia.  Apparecchiavasi  il  Byron  a partire  per  Sa- 
kma  : ma  il  Maurocordato  che  temeva  con  malfondate  cagioni 
fòise  a se  stesso  dal  Negri  e da  Odisseo , che  di  gran  nemico  del 
Negri , amicissimo  eraglisi  fatto , insidiata  la  vita , sotto  varj  pre- 
testi differiva  a muoversi.  In  questo  indugio  soprapprcso  il  Byron 
da  febbre  infiammatoria  se  ne  mori.  Ricordò  nel  breve  corso  della 
malattia  la  moglie,  la  figlia,  gii  amici  suoi,  e con  le  ultime  pa- 
role che  gli  uscirono  di  bocca , molto  affettuose , la  Grecia.  Pro- 
vò la  città  di  Missolongi  di  tanta  jattura  gravissima  noja  e allli- 
ziooe  ; e il  giorno  di  Pasqua , ebe  suole  essere  per  i Greci  giorno 
di  particolare  esultanza  e di  pubblica  gioja , si  volse , per  volonta- 
rio moto  degli  uomini,  come  quello  che  fu  destinato  alle  lugubri 
cerimonie,  in  tristissimo  lutto.  Alle  quali  dato  compimento,  l’arca 
che  racchiuse  il  suo  corpo  adornata  di  una  corona  di  lauro,  della 
spada , dell’  elmetto , e dello  scudo  baronale  collocavasi  là  dove 
Marco  Bozzari , Chiriacnli  c il  generai  Normann  erano  stali  de- 
posli.  Gli  abitanti  di  Missolongi , che  di  lor  cittadinanza  aveanu 
donalo  il  Byron , chiedevano  che  l’ onorata  salma  rimanesse  nella 
città:  il  governo  del  Peloponneso  per  pubblico  decreto  assegna- 
vate la  sepoltura  nel  tempio  di  Teseo  ; ma  fu  obbedito  a quella 
volontà  che  in  punto  di  morte  ebbe  egli  manifestato,  e fu  con- 
dotto in  Inghilterra.  Scriveva  anco  il  governo  coll' opera  del 
Samba  una  lettera  consolatoria  alla  figlia , e se  nelle  gravi  cala- 
mità v’  ha  medicina  al  dolore , dovè  quella  riuscire  di  qualche  ef- 
ficacia, movendo  dal  consenso  spontaneo  d’una  intera  nazione. 
Troncò  la  morte  del  Byron  grandissime  speranze.  I forestieri  che 
•otto  i suoi  auspirj  avevano  impreso  a ordinare  le  truppe  all’eser- 
rìzio  delle  armi,  mancando  chi  gli  stipendiasse,  a poco  a poco  si 


Digiiized  by  Google 


5G5 

meole  quelli  dell'Arcadia  e della  Laconia  , salvo  molli  delle  parli 
selteotrionali  e occideotali.  Maina  pendeva  tra  Mauromicali  e 
Scardaiuula,  capo  di  una  potente  famiglia  , ma  avversa  a quelli. 
Stavano  di  mezzo  gli  uomini  della  Grecia  Orientale , e dell’  Elide. 
La  fortezza  di  Naupiia  e l’ Acrocorinto  erano  in  potestà  di  Coloco- 
troni , il  quale  cercava  tirare  a sé  il  comandante  di  Malvasia  ; ma 
accortisi  dopo  certo  correre  di  tempo  alcuni  dei  fautori  che  il 
denaro  dell'  impresto  verrebbe  in  mano  del  dominante  governo,  vol- 
gevansi  là  dove  spirava  migliore  aura  : fra  questi  era  Dieco  ( Papa 
Flescia  ) antico  aderente  a Colocotroni.  Poco  certo  il  Colocotroni 
della  fede  di  lui  fece  prova  di  prenderlo , ma  essendo  il  prete  a tem- 
po fuggito  a Cranidi , alzava  la  voce  contro  di  esso  e consorti  suoi  ; 
e come  era  dotato  di  facondia  o piuttosto  ajutavasi  d’una  stemperata 
loquela  , non  erano  le  sue  parole  perdute  nel  popolo.  Dunque  s’ ac- 
cendevano le  discordie , aguzzavaosi  le  lingue , cambiandosi  una 
parte  coll'altra  le  accuse , le  recriminazioni  e le  ingiurie.  I confor- 
misti o costituzionali  tacciavano  gli  avversar]  di  rapacità , di  pecu- 
lato , rinfacciando  loro  grandi  oflese  fatte  alle  leggi , appellandoli 
riottosi  e ribelli  : gli  altri  mettevano  in  campo  gli  antichi  servigj , 
sparlavano  dell’ ambizione  de’ Fanariotti , e i primati  d'avarizia, 
di  petulanza , di  tirannide  apertamente  accusavano.  Dolevansi  par- 
ticolarmente che  i militari , sostegno  vero  ed  unico  della  conqui- 
stata indipendenza , fossero  iugiustamentc  perseguitati , e rappre- 
sentavano il  contratto  d’imprestanza  co’ banchieri  di  Londra,  come 
fosse  una  v endita  della  patria  all’  Inghilterra , la  quale , sull'  esem- 
pio di  Parga  , rivenderebbcla  a suo  tempo  con  suo  buon  frutto  al 
Sultano.  Restava  in  questa  pugna  di  parole  , come  in  altra  parte , 
la  vittoria  al  nuovo  Governo , al  Senato  e al  Corpo  legislativo , che 
avevano  a sostegno  per  se  i migliori  dicitori , le  migliori  penne , 
raffezionc  delle  più  ricche  e più  cospicue  famiglie,  e i giornali 
nutriti  dalle  stamperie  d'idra  e Missolongi  facevano  eco. 

Dopo  che  s’era  tenuta  l’assemblea  ad  Astro,  viveva  privata- 
mente Ipsilanli  a Tripolizza  tra  pochi  partigiani  ristretto.  U Mau- 
romicali e il  Colocotroni , che  avevanlo  mai  sempre  tenuto  in 
pochissimo  conto , sapendo  che  in  festivi  colloqtij  orasi  fatto  lecito 
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di  dileggiare  il  Maurocordalo  e alcuni  senatori,  divisarono  molto 
ronveniento  a’ casi  loro  di  farselo  amico,  e lo  tentarono.  Ma  Ipsilanti 
rifuggiva  all'idea  di  destare  nuove  discordie,  e diessi  piuttosto  con 
tutto  l’animo  a prendere  le  parti  di  conciliatore.  Recossi  a Cranidi, 
e rappresentatosi  al  Senato,  dopo  avere  con  grand’  apparato  di  pa- 
role dimostrato  la  necessità  delia  unione  e della  concordia , propo- 
neva avessero  il  Mauromicaii  e il  Colocotroni  a rassegnare  volonta- 
riamente e non  coatti  l’ ufficio  loro , ma  che  si  raflérmasse  il  Con- 
duriotti  e il  Metaxà , sostituendosi , se  cosi  piacesse,  ai  primi  due  il 
ttoletti  e il  Botassi.  Questo  temperamento,  come  quello  che  stava  di 
mezzo  a due  contraij  voleri , non  piacque  a nissuna  delle  parti.  I 
proscritti  si  ristrinsero  vie  meglio  fra  loro,  e il  governo  che  aveva 
a sua  disposizione  buoni  denari  (essendo  stato  pagato  finalmente 
la  prima  rata  dell’ imprestanza  inglese)  assoldava  gente,  forniva 
le  marine , e desiderando  toglier  Nauplia  di  mano  a Pano  Coloco- 
troni che  vi  teneva  presidio , dichiarava  quella  città  sua  principal 
sede  con  comandamento  di  consegnare  il  Palamidi  ; ma  il  giovine 
a istigazione  del  padre  stava  duro , e aspettandosi  sarebb^li  fatta 
furia  addosso , accingevasi  alle  difese.  Laonde  Miauli , che  aveva 
la  direzione  della  squadra , per  intimorirlo  e per  di^ipare  gli  at- 
truppamenti che  s’ erano  fatti  in  più  luoghi  vicini  a Nanpiia,  sca- 
ricava alcune  fiancate  contro  il  villaggio  di  Milo,  nel  tempo  che  il 
capitano  Zacaropulo,  facendosi  avanti  pel  lato  di  terra  con  una 
mano  di  Laconj , obbligava  un  nodo  di  soldati  che  Pano  Coloco- 
troni aveva  mandati  con  dne  cannoni  da  campagna  a occupare  il 
piano , a dar  luogo , e ritrarsi  ad  Argo.  Intimatasi  novellamente  la 
consegna  di  Nauplia  , e da  Pano  Colocotroni  negato  risolutamente 
di  obbedire,  fu  fatta  deliberazione  di  assediar  la  città;  cinquecento 
uomini  osservaronla  dal  lato  di  terra,  e la  squadra  del  Miauli  dal 
lato  di  mare.  Entravano  intanto  le  truppe  del  Governo  in  Argo  e 
nell’  Acrocorinto  senza  nissuna  opposizione  nè  degli  abitanti , nè 
de’ malcontenti  che  vi  s’ erano  recali.  Ottenuti  questi  vantaggi, 
s’ ebbe  pensiero  di  assediare  Tripolizza , ove  stava  rinchiuso  Teo- 
doro Colocotroni  con  Pietro  Bey,  ai  quali  erano  venuti  soccorri- 
tori aironi  capitani  co'  due  fratelli  Deliani.  Incominciavano  le  zolle 
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(n  Je  dae  partì  : ma  pigramente  e senza  calore , restituendosi 
subitamente  l’una  c l’altra  fazione  i prigionieri,  e ad  ogni  oc- 
ctHTenza  patteggiando , conciossiacbè  era  chiaro  che  i soldati 
000  partecipasano  degli  umori  dei  capi.  £ poiché  a Tripolizza 
•ireasi  io  grandissima  scarsezza  di  viveri , diffidandosi  dai  due 
principali  ribelli  di  poter  nutrire  gli  abitanti  e le  genti  loro , chie- 
sero venir  a composizione  con  gli  avversar].  Promettevano  ritrarsi 
lUe  case  loro,  a condizione  di  non  ricevere  molestia  alcuna,  fa- 
cendosi del  passato  una  grande  oblivione.  Ciò  convenuto,  uscirono 
« quindici  Aprile,  e vi  entrò  senza  dilazione,  in  nome  del  Go- 
verno, il  capitan  Londo.  Trasferivasi  il  Senato  ad  Argo;  il  Corpo 
Esecutivo  restava  ai  bordi  delle  navi , sperando  dovere  in  poco 
tratto  di  tempo  entrare  in  Nauplia. 

Uscito  Teodoro  Colocotroni  da  Tripolizza  faceva  mostra  di 
accomiatare  le  truppe , ma  giunto  appena  a Caritene , per  segreto 
invito  se  gli  addensavano  novellamente  attorno , onde  tornava  mi- 
naccioso verso  la  città , mandando  a sacco  il  distretto  : per  la 
qnale  spergiura  audacia  era  dal  Governo  con  maggiore  maledi- 
zione dichiarato  ribelle  insieme  con  Pietro  Bey,  che  a sua  posta 
tentava  occupare  Calamata.  Recatosi  il  capitano  Calafati  con  un 
brigantino  nel  golfo  Messenio,  disbarcava  una  grossa  mano  di 
milizia  sotto  la  capitananza  di  Mursinos,  sperando  spaventare  il 
Bey , il  quale  inteso  l’ approssimare  di  Mursinos , cominciò  a ra- 
gionare di  arrendersi  ; ma  conosciuta  la  buona  inclinazione  degli 
arversatj  frapponeva  ostacoli , si  che  molto  tempo  inutilmente  si 
consumò  in  quella  pratica.  Intanto  il  Governo  sperando  di  vìncere 
quella  sua  repugnanza , e di  sventare  cabale , fece  marciare  alcune 
genti  a Maratooisi,  e la  casa  di  lui  occupare:  ma  subitamente  leva- 
tosi Costantino  suo  fratello  e i figliuoli  con  una  squadra  di  MainoUi, 
dieronsi  tutti  insieme  a predare  in  quel  dì  Calamata.  Presosi  popo- 
larmente da’ cittadini  le  anni , concicrnsiachè  tutti  erano  desiderosi  dì 
liberarsi  da  que’ travagli,  e usciti  fuori,  appiccarono  zuffa  co’ Mai- 
notti  , da’  quali  con  gran  danno  e vergogna  furono  respinti  dentro 
le  mura , restando  anche  saccheggiato  dai  medesimi  il  contado. 
Mentre  a Calamata  e a Tripolizza  si  combatteva , Pano  Colocotroni 
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non  dimorava  inoperoso  nrl  Palamidi , ma  taceva  getto  di  bombe 
e di  palle  sulla  soggetta  città;  minacciando  anco  di  morte  il  go- 
vernatore , che  sapeva  essergli  avverso.  Venute  dopo  tanto  spreco 
di  proiettili  le  munizioni  a mancare,  e rumoreggiando  le  truppe  per 
il  pagamento  del  soldo  che  da  gran  tempo  era  toro  dovuto,  rendeva 
inteso  di  queste  difficoltà  il  padre , il  quale  accorgendosi  che  il 
Governo  andava  di  giorno  in  giorno  a ripigliare  novelle  forze  pel 
sussidio  del  denaro  che  gli  era  venuto  dall’  Inghilterra , fece  riso- 
luzione di  venire  a pronto  c determinativo  cimento.  Nel  giorno 
diciotto  di  Maggio  inoltrò  con  buono  stuolo  verso  Tripolizza  , or- 
<linando  a suo  figlio  Genneo , a Nichita  suo  nipote  e a Coliopulo 
di  marciare  in  tre  colonne  alla  volta  d' Argo  con  quelle  genti  che 
avevano  dall'Arcadia  raccolte.  Occupavano  nel  di  diciannove  Maggio 
Nichita  e Coliopulo  il  borgo  di  Cuzzopodi , che  è una  lega  discosto 
da  Argo,  e procedevano  nelle  pianure  verso  Nauplia.  Recata  no- 
tizia di  queste  mosse  al  Governo,  spedi  vagli  contro  il  Bulgaro 
Hadgi  Cristo , il  quale  incontrati  gli  Arcadi  a Dalmenarà , tronca- 
tagli i passi  appiccando  la  zuffa  che  durava  fino  a notte.  Rinnuo- 
vavasi  all' alba  del  veniente  giorno,  cercando  i Culocotroniani  di 
diloggiarlo  da  Tirinto , ma  venuto  da  Omerbacan  ( casale  sulla 
strada  di  Corinto  ) a sostegno  dei  Bulgaro  il  capitan  Macriani , af- 
frontava Nichita , e forzatalo  a tornarsene  indietro.  Brasi  Nichita 
ostinatamente  proposto  di  non  si  dipartire  dal  luogo,  ma  abban- 
donato dai  soldati  gli  fu  necessità  di  cedere  e seguitarli , e fattasi 
in  sulla  sera  del  ventitré  una  sortita  da  Pano , riusciva  al  fratello 
di  lui  di  entrare  in  Nauplia.  Avevano  i ribelli  convenuto  tra  loro 
di  assalire  gli  avversarj  nel  giorno  seguente , e disgiungere  gli  uni 
dagli  altri.  Uscivano  i due  fratelli  di  Nauplia  : Nichita  e Coliopulo 
da  Cuzzopodi  correvano  ad  Argo  per  sorprendere  il  Sciato;  e 
trecento  Zacuniati  sotto  la  scorta  di  Metaxà  che  stavano  a Prastó 
avvicinavansi  per  la  riviera  ai  Mulini  di  Lerna.  Era  il  disegno 
bene  ordinato,  ma  riusciva  a mal  fine,  per  essere  i Moraiti  di  de- 
boli spiriti  e tali  da  non  poter  fronteggiare  i Romeliotti  e i Bul- 
gari , che  tenevano  le  parti  del  Governo.  Assaltala  tema  a levata 
di  sole,  erano  i dissidenti  dalia  piccola  guarnigione  che  vi  stava 
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e dal  Tuoco  delle  navi  del  Miauli  percossi , ooderhé  riparavano 
in  un  fortilizio  presso  che  diruto  in  vetta  al  monte  ; ma  tornando 
iladgi  Cristo  da  Argo , nKttevasi  a fronte  di  quelli , e obbligavali 
ad  uscire.  Lo  che  riusciva  gradevole  ai  soldati  Colocotroniani , 
molandosi  i più  sotto  le  bandiere  del  Governo  : gli  altri , fatta 
sommissione,  erano  rimandati  alle  loro  case  in  Prastò.  Avevano 
Nicbita  e Coliopnlo  dato  l’ assalto  ad  Argo , tenendosi  lira  il  monte 
di  Larissa  e quel  di  Foroneo;  ma  furono  sbattuti  e fugati  da  No* 
tarà  , e inseguiti  fino  a Beilesi  con  lo  spogliamento  delle  bagaglio 
dai  capitan  Macriani.  Finalmeole  verso  gli  ultimi  giorni  di  Mag- 
gio le  truppe  del  Governo  essendosi  fatte  molto  polenti  inoltra- 
vano con  animo  di  rompere  le  genti  di  Teodoro  Colocotroni  e di 
levare  l’assedio  di  Tripolizza:  nella  quale  opera  accortosi  Colo- 
cotroni che  non  avrebbero  troppo  diiferito  a riuscire,  chiese  di 
patteggiare , e vennero  a tal  uopo  fuori  della  città  il  capitan  Londo 
e lo  Zaimì.  Avrebbero  voluto  costoro  abbassare  il  Colocotroni  e 
troncargli  le  ale , di  guisa  che  mai  più  per  lo  innanzi  non  avesse 
abilità  di  riaversi , ma  considerato  che  tornando , come  era  da 
credere , a prevalere  gl’  Isolani  sopra  i Peloponncsj , sarebbe  alla 
privata  utilità  loro  opportuno  il  suo  braccio , proposergli  buone 
condizioni.  Promise  Teodoro  di  riconoscere  il  nuovo  Governo  Esc- 
cativo , e di  fare  che  fosse  da  Pano  suo  consegnala  Nauplia  : però 
dimandava  che  prima  d’ogni  altra  cosa  si  pagassero  a quello  ven- 
tkioquemila  piastre  per  soddisfare  del  soldo  le  truppe  che  Pano 
aveva  io  condotta.  Tali  condizioni  mandavansi  per  le  ratifiche  ad 
Argo,  ove  l’Esecutivo  a fare  il  suo  congiungimento  col  Senato 
erasi  recato,  quando  occorse  in  questa  dilazione  un  caso  avanti 
Naaplia,  che  avrebbe  potuto  condurre  a tristissime  conseguenze. 
La  corvetta  francese  detta  la  Chevrelte , sotto  i comandi  del  ca- 
pitan Duperrè,  e un  brigantino  detto  il  Corazziere  s’ erano  rap- 
presentali nel  golfo,  e con  tutto  che  fossero  stati  per  segnali  av- 
visati dal  Miauli , come  si  usa  nelle  circostanze  degli  assedj , di 
non  inoltrare , erano  trascorsi  più  in  là  della  linea  prescritta  ; e 
il  brigantino  fermatosi  sotto  la  fortezza  d' llcali , aveva  spedito  un 
messaggio  a Pano  Colocotroni,  col  quale  aveva  convenuto  il  ri- 


Digitizedby  Google 


570 

scatto  di  due  Bassà  che  stavano  in  Naoplia , per  rispondere  di 
que’  tanti  tireci  fatti  schiavi  dai  Torchi.  Fece  il  Governo  nelle  con- 
snete  forme  intendere  al  Dnperrè  di  discostarsi  col  brigantino 
dalla  fortezza:  dichiarandogli  non  essere  nella  facoltA  del  Colo- 
cotroni  di  operare  una  tal  concessione;  ed  ora  tanto  meno  po- 
tersene egli  immischiare , che  di  legittimo  custode  delta  rocca , 
mostrandosi  a quello  aperto  nemico , la  teneva  contro  ogni  legge. 
Poco  intendeva  o poco  o nulla  fingeva  d’ intendere  queste  ragioni 
il  Francese,  nè  intimava  ai  capitano  Le  Blanc,  che  guidava  il 
brigantino,  di  ritornare  indietro.  Intanto  il  presidio  del  forte  di 
Butzi , abbandonate  le  parti  del  Colocotroni , e cacciato  fuori  un 
Caradia , che  del  presidio  del  forte  avea  il  comando , essendosi 
arreso  al  Governo , fu  dal  segretario  dell’  Esecutivo  fatto  intendere 
al  Dnperrè , che  si  darebbe  principio  all’  oppugnazione  della  città 
dal  forte  di  Butzi  ; onde  se  persistesse  a rimanere  col  brigantino 
vicino  al  forte , protestavano  non  voler  essere  in  verun  modo  i 
Greci  responsabili  di  quello  che  gli  potesse  intervenire.  Considerò 
il  Duperrè  il  pericolo , e fatto  richiamo  del  brigantino , senza  nl- 
terior  dilazione  si  dispartì. 

Accettatesi  dal  Governo  le  condizioni  dal  vecchio  Colocotroni 
apposte  alla  resa  di  Nanplia , Pano  consegnò  il  forte  di  Palami- 
di , dal  quale  usci  il  giorno  decimonono  di  Giugno.  Uscivano  se- 
colui  da  Naoplia  Andrea  Metaxà  c Perruca , ai  quali  fta  ingiunto 
di  recarsi  a Leonidi  per  dovere  ivi  attendere  quello  che  dal  Go- 
verno , intorno  alle  persone  loro , si  fosse  deliberato.  Usava  il  Go- 
verno nella  sua  vittoria  grandissima  moderazione,  pubblicando 
una  generale  perdonanza,  la  quale  comprendeva  tutti  queUi  che 
eranglisi  assoggettati  o che  subitamente  se  gli  assoggettassm»  ; c 
a coloro  che  essendo  stati  per  lo  innanzi  al  Sanato  o al  Consiglio 
Esecutivo  ascritti  avevano  persistito  a volevisi  mantenere  in  seg- 
gio, c a coloro  che  essendo  in  officio  avevano  loro  obbedito , Ihoe 
per  ior  gastigo  divieto  di  poter  essere  eletti  a qualsiasi  pubblico 
carico  per  tutta  la  durata  della  seconda  e della  terza  balla.  Al 
giovane  Pano  Colocotroni  e al  padre  di  lui  Teodoro , a Delisaì 
e a Sissini  fu  prescritto  il  confino  a Idra  nel  monastero  di  Santa 
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Elia  per  upettarri  le  risoluziaDi  del  Tribuaale  eletto  a giudicar- 
li , M non  piuttosto  perchè  si  volevano  tenere  lontani  dal  teatro 
della  guerra , e impedirli  di  dar  moto  a nuovi  scandali.  A Niceta 
io  considerazione  de’  suoi  passati  servigj  fu  perdonato,  conoscendosi 
eziandio  in  lui  più  semplicità  e bonarietà  che  malizia.  11  giudizio 
dei  membri  del  passato  governo , come  accennammo , non  fu  dap^ 
poi  in  alcun  tempo  proferito. 

Di  tanti  ribelli  più  non  restava  che  Pietro  Mauromicali,  il 
quale  teoevasi  armato  io  luogo  munito  nelle  vicinanze  di  Galama- 
la.  Speditiglisi  incontro  cinquecento  uomini  sotto  la  condotta 
di  Notarà , chiese  di  fare  un  aggiustamento , facendo  alle  dimanda 
precedere  una  scrittura  a sua  discolpa , segnata  dai  primati  di  Ca- 
lamata  ; e perchè  intendeva  che  poca  o nissuna  fede  vi  avrebbero 
posto,  finiva  con  mettere  se  e le  cose  sue  in  arbitrio  del  Governo , 
mostrando  di  avere  nella  generosità  di  esso  ogni  sua  speranza  ri- 
posto : fingeva  il  Governo  appagarsi  di  quelle  sue  scuse  e giustifi-* 
cazioni , e rimttevagli  ogni  passato  trascorso.  Tuttarolta  il  Bey  fu 
canto  a non  porsi  in  potestà  di  chi  era  in  tali  forze  da  poterlo  a sua 
volontà  opprimere. 

Aveva  il  Senato  occupato  il  seggio  per  più  tempo  che  non  fosso 
dallo  statuto  prescritto:  onde  alzandosi  qua  e là  alcun  bisbiglio, 
emanavasi  a’  diciotto  d’ Aprite  un  decreto  col  quale  invitavasi  il  po- 
polo a fare  elezione  di  nuovi  delegati.  Durarono  alcuni  mesi  le  eie- 
noni  , dandosene  ciascuno  pochissimo  pensiero , cosi  che  molti  di 
quelli  che  allora  sedevano  nella  balia , essendo  vinti  una  seconda 
volta,  vi  rimanevano.  £ questa  era  cagione  che  a grado  a grado  no- 
velli mali  umori  ripullulassero.  Poco  erasi  mostrato  soddisfatto  il 
Governo  dell’opera  dello  Zaimi  o del  Londo  che  avevano  si  soave- 
mente acconciato  la  bisogna  col  Colocotroni  : ora  era  egli  venuto 
in  sospetto , benché  non  troppo  manifesti  fossero  i segni  di  qual- 
che perniciosa  intelligenza.  Nascevano  anche  gravi  dissapori  a ca- 
gione delia  Bobolina , della  quale  saputosi  aver  sottratto  e venduti 
vai]  cannoni  de'  forti  di  Nauplia  a un  Armeno , zecchiere  del  Sul- 
la no,  c fattone  coniare  tanta  moneta,  era  stata  dall’ Esecutivo  con- 
dannata a sgombrare , e molti  a queste  disposizioni  facevano  (»ta- 
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colo.  In  tulio  U tempo  che  durò  il  contrasto  fra  le  due  parti  nel 
Peloponneso , erasi  nella  Grecia  Orientale , per  la  vigilanza  di  Odis- 
seo , mantenuta  grandissima  calma.  Gura  suo  luogotenente , teneva 
r Acropoli  di  Atene , e Teodoro  Negri  dalla  gran  nimistà  che  area 
con  Odisseo  erasi  cambiato  in  intimo  suo  consigliere  ed  amico. 
Aveva  procurato  Odisseo , campeggiando  in  Eubea , di  occupare 
Caristo;  ma  non  potendo  senza  gli  opportuni  mezzi  di  militari 
forniroenti,  di  munizioni , di  viveri  e di  bene  addiscipiinati  soldati 
riuscire  nell’  impresa , restringeva  i pensieri  suoi  a chiudere  i 
Turchi  con  un  largo  assedio  in  quella  fortezza:  e i Turchi  per- 
ché sapevano  dover  essere  dall'armata  del  Sire  ne’ primi  di  pri- 
mavera soccorsi , quelle  asprezze  della  fame  e dei  disagi  pazien- 
temente tolleravano;  tanto  più  volentieri,  in  quanto  alcune  navi 
dell’  Austria  e alcuni  legnetti  Jonj  introducevano  nel  porto  a quan- 
do a quando  dei  carichi  di  viveri , standosene  la  squadra  degli 
Psariotti , che  aveva  il  comando  di  guardar  le  coste , oziosa  nel 
porto  di  Olivari.  Dopo  le  necessità  che  lo  costringevano  ad  abban- 
donare l’espugnazione  di  Caristo,  concorreva  in  Odisseo  il  desi- 
derio di  partecipare  a que’henetizj  che  venivano  dalle  liberalità 
del  Byron,  e agli  altri  comodi  dell’ imprestilo.  Tornato  in  kteae, 
diessi  a careggiare  il  Lord  nelle  persone  degli  amici  suoi  c di 
quelli  che  erano  da  esso  spediti  in  quelle  parti  a prendere  dello 
stato  delle  cose  informazioni , né  ometteva  con  parole  e c(hi  mac- 
chine di  allucinarli;  sicché  tornati  a Missdongi  facevano  delia 
prudenza  e valore  suo,  e del  valore  e della  disciplina  delle  sue 
truppe  larghissimi  encomj.  Cercava  poi , perché  s’ era  raffreddalo 
nell’  amistà  di  Colocotroni , di  dipingerlo  sinistramente  a quanti 
gli  avveniva  di  favellare  ; e al  Maurocordato , che  eragli  grande- 
mente inviso , cercava  ad  ogni  occasione  di  gettare  cattiva  luce  in 
faccia.  Scriveva  eziandio  lettere  al  Byron  e al  Maurocordato  stesso, 
pregandoli  a mandargli  uBciali , artiglieri , cannoni  e ptdveri  per 
ie  difese  che  era  opportuno  di  fornire  in  quelle  regioni , e gliene 
erano  mandati , come  vedemmo , per  quanto  comportava  la  scar- 
sezza che  se  ne  aveva  in  Etolia  : ma  quelle  polveri  e quei  cannoai 
erano  da  esso  celatamenle  riposti  in  certe  caverne  , avvisando  do- 


Digilized  by  Google 


573 

ver  a suo  tempo  rìnscirgli  utile  in  quel  disegno  che  già  gli  bolliva 
nella  mente , di  comporsi  un  piccolo  stalo  o governo  nell’  Eubca 
0 nella  Romelia , sia  che  riuscendo  alla  perflne  vittoriosi  glielo 
assentissero  gli  amici , sia  che  per  gratificarselo  fusero  costretti  a 
tollerarlo  i nemici.  Mancato  da  questa  vita  il  Byron  nel  tempo 
prefìsso  al  congresso  di  Salona,  sollecitava  il  Maurocordalo  di 
rappresentarvisi  co’  deputati  della  Grecia  Occidentale , confor- 
me ora  stato  convenuto;  ma  il  Maurocordato  scusavasi  d’inler- 
tenire , allegando  la  necessità  di  osservare  i Bassa  di  Scodra  e di 
Janina , e di  tener  lontana  la  squadra  oltomanna  di  Patrasso. 
Andavano  però  i deputati , e a’  diciassette  d’ Aprile  congiuntisi  ai 
primati  dell’Attica,  della  Beozia,  della  Focide  e della  Lucride, 
tra'  quali  erano  principalissimi  Cura  e Negri , Odisseo  apriva  il 
congresso.  Pregasi  la  parola  dal  Negri , con  accomodata  orazione 
mostrava  la  necessità  di  pronti  e opportuni  provvedimenti , ora 
che  dal  nemico  facevasi  gran  mossa  d’ armi  a Larissa , e che  il 
Peloponneso  afflitto  da  intestine  discordie , poneva  in  non  cale  la 
skurtà  delle  province  fuori  dell’Ismo.  Prevalendosi  delle  parole 
del  Negri , SoGanopulo , a suggerimento  d’ Odisseo , del  quale  era 
segretario,  manifestava  con  audace  discorso  i più  effrenati  con- 
cetti. Abbiamo , seguitava  egli , i nemici  alle  porte , nè  sono  ap- 
parecchiate le  armi , nè  a’  passi  posti  gli  agnati , viveri  non  tro- 
vansi  nelle  riposte.  Non  che  a queste  cose  noi  non  avessimo  di  già 
provveduto  : non  mancano  i denari , e nel  pubblico  erario , o per 
larghezza  d’amici  o per  industria  di  mercanti  da  ogni  parte  ne 
piovono.  Inonderanno  i Turchi  la  Romelia , la  correranno  crudel- 
mente, la  deserteranno  : ma  che  importa  a’ nostri  Bassà  che  si 
spopolino  le  campagne,  che  si  ardano  le  case,  che  si  abbattano 
le  città  tanto  che  non  resti  più  umano  vestigio  ? Non  hanno  forse 
di  che  satollar  l’ ingordigia , di  che  pascere  l’ ambizione  ? Acca- 
dendo qualche  sinistro  in  battaglia , si  rappacificheranno  tra  loro  : 
moveranno  le  squadre,  ma  solo  a precludere  il  passo  e sostenere 
il  nemico , e noi  che  gli  avremo  difesi , per  essere  stati  disajutati , 
pagheremo  del  sangue  nostro  la  colpa  dell’  inerzia  e delle  discor- 
die loro.  Basta  sia  salvo  il  Peloponneso.  Altro  pensiero  che  questo 
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non  hanno.  Dunque  la  patria  è «rcoscrilta  in  una  sola  provincia  ? 
E noi  ci  lasceremo  governare  da  costoro?  Corriamo  ad  Ai^o,  ai 
disfaccia  quel  nido  d’ iniquità , si  ricomponga  lo  Stato  con  uomini 
prodi , concordi  e prudenti  : gran  copia  ve  ne  ha  qui  fra  noi.  Se 
ancora  s’indugia,  sarà  piuttosto  impossibile  a porre  il  riparo  al 
male , che  possibile  a porrelo. 

Al  parlare  di  Sofianopulo  gli  animi  si  commovevano  ne’ capi- 
tani della  Romelia  ; e già  uno  di  essi  alzatosi , e posta  la  mano 
sull’  elsa  , esortava  gli  altri  a muoversi  ; nè  pochi  festeggiando  fa- 
cevano eco.  Odisseo  taceva  e spiava  studiosamente  io  volto  a cia- 
scuno r interna  intenzione.  Era  a ogni  cosa  presente  il  colonnello 
Stanhopc,  uno  dei  Commissarj  dell’ imprestito , il  quale  ad  ono- 
ranza era  stato  ammesso  nell’  assemblea , e non  seppe  astenersi  da 
favellare.  Disapprovò  l’ esiziale  consiglio , e fece  intendere  che  nel 
caso  si  aderisse  al  Sofianopulo , potevano  esser  certi  che  il  resto 
dell’  imprestanza  non  correrebbe  ; conciossiachè  era  ai  Cmnmìssarj 
prescritto  di  averla  a consegnare  alla  legittima  autorità , e questa 
stare  attualmente  nel  Senato  e nel  Corpo  dell’Esecutivo,  e che 
questa  consegna  si  farebbe  con  pigliarsi  buone  cautele  c assicura- 
zioni. Per  che  Odisseo , temendo  di  disturbare  l’ ordine  del  paga- 
mento, nè  volendo  inimicarsi  il  Commissario,  negò  non  solo  favore 
alla  proposta  del  segretario , ma  con  grave  acerbità  riprovandola , 
essendosi  destata  ne’  deputati  dell’  Elide  grandissima  indignazione , 
avvalorò  destramente  il  contrario  parere  che  l’ autorità  del  Senato 
e del  governo  s’ avesse , come  s’ addiceva , a osservare.  £ perchè 
non  trasparissero  gli  artificj  e le  malizie  suo , poserai  per  lui  ar- 
tatamente in  campo  altre  questioni  con  grande  importanza  e ma- 
turità , disputandosi  del  modo  della  difesa  ; e dopo  lunga  disamina 
fu  fermato  a unanimi  voti  ebe  le  strette  delle  Termopili  fossero 
guardate  da  Odisseo  ; quelle  deUa  Focide  e la  città  di  Salona  da 
un  capitano  e da  genti  che  si  procurerebbe  farvi  concorrere  dal 
Peloponneso;  che  si  mandassero  nomini  autorevoli  a riebiamarvi 
in  quel  sito  i montanari  dell’  Olimpo  ; che  si  tenesse  un  campo  di 
osservazione  ne’  monti  d’ Agrafa  per  far  fronte  a Mustai , se  per 
caso  s’ incamminasse  verso  l’ Etolia.  Delle  quali  cose  pubblicavasi 
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OD  maoifesto,  col  qaalc,  pigliaodosi  argomento  dagl’ imminenti 
pericoli,  e deplorandosi  le  discordie  del  Peloponneso,  ma  senza 
dame  taccia  ad  alcuno , invitavansi  gli  abitanti  delle  campagne  e 
delie  città  a iscriversi  nella  milizia.  Prescrsi  altre  risoluzioni  poco 
ligniBcanti , il  congresso  si  dissolveva  li  quattro  Maggio  ; e una 
copia  degli  Atti , segnata  da  trentuno  deputati , era  in  legai  forma 
al  Senato  trasmessa. 

Sedati  i moti  civili  del  Peloponneso , e le  deliberazioni  di  Sa- 
loon , che  in  principio  eransi  mostrate  poco  promettenti , riuscite 
pressoché  in  ogni  cosa  conformi  a’desiderj  del  Governo,  poco  o 
oissun  conto  facevasi  de’ segreti  rancori  del  Colocotroni  e del  Mau- 
romicali , opinandosi  che  appressando  il  nemico , in  quella  gran 
vendetta  si  spegnerebbero.  Indirìzzavansi  senza  dilazione  alcuna  a 
Odisseo , sotto  la  scorta  del  capitan  Pannrià , le  truppe  che  ave- 
vano contro  i ribelli  combattuto , accompagnandole  di  certe  poche 
munizioni  guerresche,  che  ne’ magazzini  tuttavia  rimanevano,  e 
Odisseo  appostavasi  alle  Termopili , guardando  al  tempo  stesso 
con  occhio  vigilante  la  città  di  Tebe  e di  Atene.  Panurià  occu- 
pava i luoghi  più  angusti  della  Focidc , stendendosi  con  maggior 
ala  nel  contado  di  Salona.  Era  però  Odisseo  in  grandissima  diffi- 
coltà avTolto  : imperocché , otre  il  piccioi  congregamento  di  gente 
che  avea  operato , difettava  de’  viveri  per  nutrirla , si  che  era 
costretto  a usare  molta  solerzia  e molti  ingegni,  ricusando  for- 
nirgliene gli  abitanti  dell'Attica.  Nel  Peloponneso  il  Governo  af- 
faticavasi  a riordinare  le  brigate  : ma  perchè  gli  Arcadi , che  dopo 
i Mainotti  sono  i migliori  armigeri , erano  affezionati  a Colocotro- 
oi,  repugnarono  a mettersi  sotto  le  insegne  di  nuovi  condottieri; 
e i Mainotti  erano  dal  Bey,  per  istizza  che  avea  contro  il  governo, 
ritenuti  nelle  montagne.  11  Turco  era  involto  nelle  stesse  difficoltà , 
non  essendo  venuto  a capo  d’avere  gli  uomini  de’ due  Bassa  al- 
banesi , che  aveva  disposti  per  comporre  il  nerbo  dell’  esercito  di 
Dervish,  nè  accorrendo  al  campo  di  Naussa  i Scrviani  che  per 
maneggio  di  Milosk  erano  impediti  di  partecipare  a quella  levata 
d’ insegne  : ondechè  imponeva  che  Dervish  se  ne  procurasse  dalla 
Tessaglia  e dalle  parti  di  Romelia;  ma  le  casse  erano  esauste. 
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onde  si  pensò  per  at  vantaggiarsi  di  battere  moneta  inferiore  al 
valore  assegnato;  ma  essendosi  di  questo  espediente  prevalsi  i 
Greci , che  di  tal  fatta  ne  avevano  col  segno  del  Saltano  compo- 
sta in  Tripolizza , e se  ne  trovava  gran  numero  in  corso , si  md- 
tiplicò  il  danno , e subito  se  ne  sentirono  i mali  effetti  : onde  fu 
d'uopo  ricorrere  a miglior  rimedio.  Erasi  nell’anno  1822  fatto 
esperimento  di  promulgare  una  legge  suntuaria , per  cui  molto 
oro  da’  più  creduli  e da’  più  zelanti  Mussulmani  era  stato  alla 
zecca  imperiale  recalo.  Ora  mal  rispondendo  agl’inviti  la  libera 
volontà  degli  uomini , si  tornò  ai  modi  tirannici  e più  comuni , 
alle  concussioni,  alle  confische.  Le  merci  de’ negozianti  cristiani 
furono  sequestrate  ; le  terre  di  alcuni  ricchi  con  quelle  delle  chiese 
ammensate  ai  patrimonio  delio  Stato;  si  posero  balzelli  d’ogni 
qualità  sulla  vita , sulle  robe , sopra  i possessi.  Non  bastando  que- 
ste ingiustissime  taglie  aggravaronsi  gli  Ebrei , e 6no  gli  stessi 
Musulmani.  Vendessi  per  gran  somma  a Mehemel  Ali  il  privilegio 
di  batter  moneta  colla  propria  impronta  in  oro  e in  argento , non 
essendogli  stato  8no  a quel  punto  concesso  che  di  coniare  i pari , 
che  sono  moneta  infima  di  rame.  Larghi  guadagni  da  questo  pri- 
vilegio ripromettevasi  il  Bassà:  concìossiachò  la  piastra  turca  spen- 
dendosi per  tre  lire  italiane , non  contiene  d*  intrinseco  all’  incirca 
che  quaranta  centesimi. 

Non  poco  era  dunque  scontento  il  Sultano  per  la  scarsezza 
dell’ esercito  c per  le  difficoltà  del  denaro,  ma  riconfortavale  la 
considerazione  che  la  Russia  non  si  sarebbe  mossa , sebbene  mo- 
strasse averne  volontà.  Conciossiaché  l’Inghilterra  ingelosita  dei 
progressi  suoi , sotto  colore  di  mantenere  la  quiete  universale,  era 
determinala  a interrompere  ogni  ostile  risoluzione  dell’  Imperatore. 
E l’Imperatore  che  puntualmente  intendeva  questi  umori  dell'In- 
ghilterra , e temeva  di  nimicarsela,  roostravasi  appagato  della  ces- 
sione delle  quattro  città  asiatiche  e delle  agevolezze  date  dal  Sal- 
tano al  suo  commercio  ; anzi  a sollecitazione  di  quella , poco 
mancò  eh’  e’  non  dissolvesse  quel  corpo  d’ esercito  che  avea  le 
stanze  in  Bessarabia.  Però  mandato  il  Minciaki  come  suo  agente 
in  Turchia , acciò  badasse  al  buono  ordinamento  di  queste  facctmdc 
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del  commercio , come  quegli  che  era  coslreUo  a non  fare , co- 
me avrebbe  desiderato , dimostrazione  alcuna  con  le  armi , re- 
itriogera  il  nerbo  delle  cure  a sollecitare  che  si  ritirassero  le 
guarnigioni  dai  principati  di  Moldavia  e di  Vallacchia , dichiarando 
che  la  dimora  di  esse  in  quei  luoghi  era  un’  offesa  manifesta  agli 
accordi,  procurando  la  rovina  di  quelle  province  sopra  le  quali 
gravitava  il  peso  di  mantenerle  : dai  che  avveniva  che  i Bojardi , 
per  non  soggiacere  a tante  gravezze  e avanie , se  ne  fossero  al- 
knlanati , e che  il  popolo  in  dolorosa  miseria  languisse.  Voleva 
la  Porta  far  credere  che  quel  presidio  vivesse  a carico  del  regio 
(«oro , e che  liberamente  per  la  quiete  del  paese  degli  stessi  abi- 
tanti richiesto  fosse.  Le  quali  cose  erano  false,  nissuna  cosa  più 
caldamente  desiderandosi  da’ popoli  afflitti  che  la  partenza  di  quelle 
turbulente  e avide  legioni.  Avevano  anco  i nuovi  Ospodari , che 
erano  stati  tratti  dal  ceto  dei  Bojardi , condotto  in  peggior  condi- 
zione il  paese  per  le  estorsioni  e gli  aggravj  con  che  angustia- 
vanlo  e depressavanlo.  E il  principe  Sturdza , coll’  ajuto  del  Bassà 
di  Silistria , non  pochi  uomini  oscuri , surrogandoli  a quelli  che 
cadati  in  suspicione  per  i fatti  della  Greca  commozione  eransi 
dal  paese  allontanati,  al  Senato  arrogava  ; col  qual  mezzo  as- 
licnravasi  la  pluralità  dei  voti  nelle  deliberazioni , onde  agli  an- 
tichi Bojardi  parendo  dalia  compagnia  di  questi  uomini  nuovi 
essere  offesi , elessero  una  deputazione , e spedirono  a Costantino- 
poli per  far  reclamo  contro  l’arbitrio  del  principe.  Ma  lo  Sturdza 
in  no  generai  consiglio , espressamente  raccolto , avendo  fatto , 
coir  ajuto  delle  sue  creature , distendere  una  scrittura  nella  quale 
i malcontenti  erano  dichiarati  perturbatori  della  quiete  e rei  d’ in- 
telligenza segreta  co’  Bojardi  esuli  per  sovvertire  lo  Stato , no 
usciva  che  i deputati  giunti  appena  in  Costantinopoli , fossero 
presi  e messi  alle  sette  torri.  Fu  anche  scritto  dal  Divano  all’O- 
spodaro  e al  Consiglio  di  Moldavia  di  punire  coloro  che  co’  per- 
turbatori fossero  d’ intelligenza  , onde  que’  Baroni  che  s’ erano 
mostrali  disfavurevoli  all’  Ospodaro  furono  nelle  loro  terre  e feudi 
relegati,  o chiusi  in  vece  di  carcere  ne' conventi.  Contribuendo 
uoQ  in  piccola  parte  questo  fatto  a riscaldare  le  istanze  dell'  Im- 
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peratore , erano  per  acquetarlo  richiamati  i presidj  : ma  perché 
la  Porta  è sempre  tarda  nel  cedere , non  meno  che  ella  sia  atara 
nel  concedere , faceva  che  vi  rimanessero  quattro  o cinquemila 
uomini , i quali  con  l’ arbitrio  che  soglionsi  mai  sempre  le  truppe 
turcbeschc  arrogare , bastavano  a disperdere  quell'  avanzo  di  pro- 
sperità che  ne’  principati  ancora  godevasi. 

Or  sebbene  il  Minciakj  fosse  stato  accolto  a Costantinopoli, 
non  essendo  tuttavolta  investito  della  dignità  di  ambasciatore. 
Lord  Slrangford  c l’ Intcmunzio  austriaco  rappresentavano  la  per- 
sona dell'  Imperatore  Alessandro  in  faccia  alla  Porta , e le  gravi 
faccende  solamente  per  mano  loro  col  Divano  si  trattavano.  Giun- 
geva intanto  da  Teheran  ai  diciotto  di  Gennajo  la  ratifica  della 
pace , a sollecitazione  dell’  Inghilterra , conclusa  con  la  Persia  ; e 
questo  dava  fidanza  che  il  Sultano  restando  al  re  Giorgio  per  que- 
sto buono  uficio  obbligato,  essendone  da  quello  nuovamente  ri- 
chiesto, senza  più  lunga  dilazione  dov^se  quel  resto  di  trup- 
pe dalle  piazze  d’ in  sul  Danubio  sgombrare.  Ma  un  nuovo  caso 
avvenuto  tra  il  Dejr  di  Algeri  e quel  Consde  Britannico,  venne 
a mettervi  per  qualche  tempo  impedimento.  In  uno  di  quegli  ec- 
cessi di  collera , cui  non  di  rado  vanno  i dettoti  maomettani  st^- 
getti , era  stato  dal  Dey  il  Console  inglese  imprigionato.  Manda- 
vasi  dall’  Inghilterra  innanzi  al  porto  d’ Algeri  una  squadra , e il 
Sultano  era  obbligato  a comandare  che  dal  Dey,  senza  dilazione 
alcuna , si  dessero  le  debite  soddisfazioni.  Ma  reputando  egli  es- 
sere rimasta  per  quest’  atto  nella  persona  del  Dey  la  dignità  umi- 
liata, prendevane  certo  corruccio,  c tornando  a risuscitare  le 
vecchie  querele,  domandava  che  il  governo  Britannico  facessse 
divieto  a’ suoi  Inglesi  di  accomodare  i Greci  di  provvisioni  e de- 
nari , sapendo  che  ciò  erasi  poco  innanzi  verificaio  nell’  imprestilo: 
proibendo  altresì  che  al  servigio  di  quelli  accorressero  buone  voglie 
a mettersi  sotto  lo  bandiere.  Calava  a queste  inchieste  lo  Slraug- 
ford , replicando  che  le  leggi  dell’  Inghilterra  permettevano  ad 
ogni  cittadino  dì  disporre  de’  beni  e della  persona  sua  come  più 
e meglio  gli  talentasse:  accontenlassesi  il  Sultana  che  le  soldate- 
sche , il  tesoro  del  re  e della  nazione  britannica  le  pubbliche  navi 
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a vaalaggio  de’  tollerati  non  si  prusUssero  ; e che  non  si  presta- 
vano, arcane  io  mano  il  Sultano  tutte  le  prore.  Delle  quali  parole 
tante  r<dte  ripetute  non  chiamandosi  soddisfatto  il  Dirano , Galib 
Bassa,  Gran  Visire , per  la  voce  del  Dragomanno  d’Inghilterra 
c(Hi  gravità  e calore , essendosi  a lui  un  tal  giorno  presentato  lo 
Straogford , in  questi  termini  prese  a rispondere  : a Tu  non  cessi 
mai  di  far  risuonare  a’ nostri  orecchi  che  le  leggi  del  tuo  paese 
non  permettono  al  tuo  Principe  d’ impedire  che  gl’  Inglesi  ajutino 
i Greci  ribelli  a far  guerra  ai  Musulmani , e che  non  è nella  fa- 
coltà sua  di  troncare  e abolire  questi  atti  di  sì  smodata  ingiusti- 
ria.  Se  taluno  meno  savio  di  te,  che  uomo  prudentissimo  e sa- 
pieotissimo  abbiamo  sempre  reputato  e per  tale  sperimentato , ci 
aresse  queste  cose  asserito , avremmo  pensato  che  il  facesse  per 
provare  Gno  a qual  punto  arriva  la  credulità  nostra.  È troppo  as- 
surdo di  dire  che  un  governo , qualunque  sia  la  sua  forma  o na- 
tura, qualunque  siano  le  leggi  regolatrici  della  sua  interna  am- 
ministrazione, non  ha  abilità  d’impedire  ai  suoi  proprj  sudditi 
di  far  la  guerra  a lor  grado,  e di  violare  gli  accordi  tra  un  go- 
verno e r altro  stipulati.  Le  leggi  interne  dell’  Inghilterra  non  ri- 
lérisconsi  che  agl’  Inglesi , e non  è dato  citare  le  istituzioni  par- 
ticolari di  uno  Stato  a giustiGcazione  del  tristo  contegno  che  si 
teoga  dai  sudditi,  rispetto  ad  un  altro  potentato.  Vuole  la  con- 
dotta di  quelli  essere  regolata  secondo  che  detta  il  diritto  pubbli- 
co, il  quale  è base  a tutti  gli  obblighi  di  governo  con  governo, 
1 lotte  le  relazioni  di  nazione  con  nazione , nè  può  dipendere 
dagli  istituti  e da’  costumi  dei  luoghi.  Supponiamo , e a Dio  non 
piaccia,  che  una  parte  de’ sudditi  della  Gran  Brettagna  si  solle« 
vasse  contro  il  suo  re,  c che  i sudditi  di  uii  altro  sovrano  che 
vive  in  pace  e in  buona  amistà  con  lui , per  esempio  la  sublime 
Porla,  mandassero  apertamente  ai  ribelli  soccorsi  d’ogni  manie- 
ra, 0 spedissero  capitani  sperimentati  a indirizzarli  e sorregger- 
li : ammetterebbe  l’ Inghilterra  a difesa  di  tal  procedere , che  la 
Porta  non  ha  diritto  o potestà  di  usare  ogni  maggior  diligenza 
* fine  di  proibire  questi  atti  riprovevoli  de’ suoi  sudditi,  atteso- 
ché le  leggi  del  suo  impero  danno  a ogni  Musulmano  facoltà  di 
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far  la  guerra  a tutti  quelli  che  non  professano  la  religione  del 
Profeta  ? Ammessi  tali  assurdi  principj , in  qual  condizione  verreb- 
bero le  nazioni  le  une  in  faccia  alle  altre?  La  pace  universale 
che  ringhillerra  assicura  aversi  forte  a cuore,  non  dipendereb- 
be più  dalle  convenzioni  e dai  principj  del  gius  pubblico , ma  on- 
ninamente dal  capriccio  e dalle  passioni  dei  popoli.  In  tal  caso 
basterebbe  aver  serbato  le  apparenze  dell’  amistà , e ogni  governo 
crederebbe  aver  al  debito  suo  soddisfatto , dicendo  al  vicino  : a lo 
ti  sono  amico  disinteressalo,  sincero  e tutto  devoto:  slatti  con- 
tento a questa  protesta  mia,  nè  ti  dispiaccia  che  io  permetta  ai 
miei  sudditi  di  andare  a scannare  i sudditi  tuoi  ».  E tu,  o amico 
Ambasciatore,  ne  giudichi  si  poveri  di  consiglio,  si  sprovvisti  di 
senno  per  darci  ad  intendere  che  al  Governo  Britannico  è tolto 
esercitare  una  giusta  vigilanza  sugli  andari  de’ sudditi  suoi?  Aveva 
però  questo  tuo  governo  tal  potestà,  e ben  sapeva  metterla  in 
pratica  , quando  a certi  vascelli  di  sua  bandiera  impediva  di  re- 
care soccorsi  di  frumento  alle  nostre  guarnigioni  afTainalc,  che 
nella  misericordia  e umanità  sua  , come  d’ antico  alleato , pone- 
vano fidanza,  tanto  che  per  sua  cagione  d’inedia  perivano.  Se 
noi  Musulmani  viviamo  in  pace  con  l’ Inghilterra , ragione  vuo- 
le che  si  possa  pretendere  dal  suo  re  eh’  ei  non  permetta 
d’ora  in  poi  a’ suoi  sudditi  di  farci  guerra.  Se  il  vostro  governo 
r ostile  condotta  de’  suoi  soggetti  disapprova  c condanna  , perchè 
non  dice  loro  una  volta  per  sempre  « È da  più  secoli  la  Porta 
amica  nostra:  nè  abbiamo  mai  del  suo  operato  ricevuto  doglie, 
ond’  è giusto  che  ella  non  abbia  cagione  alcuna  di  lagno  contro  di 
noi.  Adempicsi  per  lei  ai  capitoli  stipulati  che  stanno  a favor  no- 
stro , dunque  ne  incombe  mantenere  puntualmente  quelli  che  stan- 
no a suo  comodo  e utilità  ».  Perchè  il  Governo  Inglese  non  tiene 
questo  linguaggio?  perchè  non  ha  egli  mai  indiritto  a’ suoi  po- 
poli un  solo  motto  che  spirasse  amistà  verso  di  noi?  A torto 
dunque , o amico , ti  rammarichi  che  noi  non  operiamo  con  pre- 
cisione quanto  richiedi , e vano  è che  tu  ne  tragga  ammirazione 
e stupore.  Tu  sempre  ci  parli  con  tal  dolcezza  d’amistà  che  di 
vero  non  si  puote  maggiore  : ma  credi  tu  che  per  noi  non  s’ in- 
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tenda  cun  qual  mente  si  comportino  i tuoi , clic  per  quanto  è in 
essi  studiansi  arrecarci  danno?  E come  conciliare  le  parole  lue 
co'  fatti  ? In  nostra  fé  noi  non  sappiamo  renderci  conto  della  con- 
tradiaione  che  n’  esce,  ('oncludcndo , la  sublime  Porta  domanda 
quanto  è nel  giusto  desiderio  suo  di  avere  a ottenere,  quanto  l’ In- 
gbillcrra  non  ha  di  ricusare  alcuna  ragione,  vo’  dire  che  sia  inibito 
d'ora  in  poi  alla  gente  di  sua  nazione  di  esercitare  ostilità  contro 
di  lei , tanto  con  prestare  le  persone  proprie , quanto  con  mandare 
denaro  c munizioni  ai  ribelli , come  ora  sfacciatamente  si  adopra; 
domanda  che  cessi  ornai  il  Governo  Britannico  di  tollerare  che 
sotto  i SUOI  occhi  si  ordiscano  nell'  Isole  ionie , fucine  di  mali- 
tia , iniqui  raggiri  a suo  danno , perchè  ella  è fida  alleata  vostra. 
Egli  è chiaro  e manifesto  che  l’Inghilterra  può  impedire  gli  ef- 
fetti di  simili  abusi,  se  il  vuole;  e che  pur  cosi  voglia,  è ornai 
tempo.  » 

.4  queste  incalzanti  parole  rispondeva  Lord  Strangford , che  op- 
portuni provvedimenti  erano  stati  presi  ad  impedire  pel  tratto  suc- 
cessivo simili  doglianze,  e accertava  sulla  sua  fede  che  gli  nfiiciali 
inglesi  messisi  al  soldo  de'  sollevati  erano  stati  a giustificarsi  richia- 
mati innanzi  al  Parlamento  : nissun  sospetto  che  per  essi  o per  al- 
tri Inglesi  s' impugnassero  d’ora  in  poi  a favore  de’ sollevati  le  ar- 
mi: mostrava  i Decreti  pubblicati  dal  Mailland  e dall' Adam  nelle 
isole  Jonic , con  che  si  confermavano  i comandi  dell’  osservanza  di 
rigorosissima  neutralità.  Dichiarava  altresì  che  le  piazze  settinsulari 
sotto  la  protezione  di  S.  M.  Britannica  stavano  chiuse  ai  servigi  dei 
sollevati,  e dava  copiose  dimostrazioni  di  fatti  per  provare  che 
nissuno  ajulo  da’ cittadini  inglesi  era  stalo  da  qualche  tempo  a 
quelli  somministralo  : proibitosi , con  decreto  dello  stesso  .4dam  , 
sì  banchieri  delle  Isole  ionie  di  ricevere  per  l’ avvenire  alcuna  som- 
ma proveniente  dall' imprestilo  concluso  in  Inghilterra,  e alla  se- 
cortà  della  futura  concordia , temendo  che  le  parole  sole  fossero 
per  riuscire  ineflìcaci , provvedeva  con  i fatti.  Offriva  ai  servigj  del 
Sultano  le  navi  del  commercio  inglese , adoprandosi  parimente , ac- 
ciò gli  altri  potentati  che  protestalo  aveano  di  star  tra  mezzo  ad 
esso  c ai  sollevali , prestassero  ancor  essi  le  proprie  per  esservi 
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caricati  sopra  uomini  e munizioni  dell’  annata  del  Capitan  Bassi. 
E sebbene  a'  marinari  europei  fosse  stalo  inibito  di  prender  soldo 
sulla  flotla  oltomnnna  , perchè  cosi  era  stato  tra  le  Corti  Cristiane 
stipalato,  volendo  tenersi  neutrali , pure  fu  loro  di  bel  nuovo  con- 
cesso di  arruolarvisi , ed  essi  accettavano , dimenticando  i cattivi 
trattamenti  ricevuti  dai  Turchi  nell’anno  1822.  E quello  che  fece 
mafrgior  meraviglia  fu  che  l’ agente  dell’  Imperatore  Alessandro , 
che  si  esacerbato  mostravasi  contro  il  Saltano , si  prestasse  vo- 
lentieri a quest’  amichevole  uflScio.  Era  dunque  alla  Gne  di  Giu- 
gno Ira  l’Inghilterra  e la  Porta  la  buona  amistà  e corrispondenza 
riconfermata , togliendosi  mcdcsimamcnto  alla  Russia  ogni  cagione 
di  doglianza  collo  sgombro  totale  dei  presidj  dalle  piazze  si  lun- 
gamente desideralo. 

Venuta  la  Porta  in  si  gran  sicurtà  da  lato  de’ potentati  ,c  rin- 
francatasi quanto  bastava  dell’oro  emunto  da  tutti  i suoi  sudditi, 
preparava  uno  stupendo  e terribile  armamento  di  tutta  la  flotta. 
Era  ne’  pensieri  suoi  di  disfare  allatto  la  potenza  navale  de’  Greci , 
giacché  intendeva  le  sole  vittorie  del  continente  non  produrrebbero 
r effetto  di  uno  stabile  dominio  e di  un  perfetto  riordinamento  del- 
l’ autorità  sua  , se  i Greci  seguitassero  a essere  padroni  del  mare. 
Coreb  Bassà  , che  per  i sinistri  successi  del  decorso  anno  credevasi 
disfavorito , era  novellamente  eletto  a presedere  alla  nuova  spedi- 
zione. Avea  egli  saputo  con  pronto  e calorosissimo  zelo  compen- 
sare la  trista  fortuna  delle  sue  armi , conciossiacbè  quanti  basti- 
menti trovavasi  nell'  arsenale  di  Costantinopoli  erano  stati  messi 
in  grado  da  essere  adoprati , e varj  grossi  legni  che  da  molU  anni 
si  lavoravano,  in  pochi  mesi  conducevansi  a termine.  Le  ciurme 
erano  contente , e con  grandi  schiamazzi , come  è loro  costume , 
chiedevano  salpare , o dalla  marina  vicina  al  Serraglio  i Cristiani 
che  s’ erano  ritratti  con  la  squadra  all’  isole  d’ Idra  e di  Spezia  , 
quasi  gli  stessero  innanzi , baldanzosi  sfldavano.  Ma  i più  savj  fra 
i Turchi  conoscendo  quali  pericoli  erano  da  correre , non  parteci- 
pavano a si  pazze  gioje  ; e Coreb , rimembrando  la  sua  passata 
sconGtta  e la  fuga , benché  noi  mostrasse , slavasi  con  incertissimo 
cuore.  Mentre  il  Sultano  in  questa  guisa  si  apparecchiava  alla 
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lo((a , un  numeroso  e potente  naviglio  nel  porto  Alessandrino  era 
pronto  a congiungersi  all’  armata  Bizantina , quando  non  è ben 
cbiaro , se  per  umana  malizia , o per  caso  s’ apprese  il  fuoco  al- 
r arsenale  del  Cairo,  ove  grandissimo  cumulo  di  munizioni  guer- 
resche e grandi  apparecchi  di  viveri  erano  raccolti.  11  daimo  di 
tal  disgrazia  fu  stimato  a dieci  milioni  di  tallari.  Diè  questo 
evento  non  piccola  speranza  ai  sollevati  che  rajuto  del  Viceré 
potesse  venir  meno  ; ma  o che  il  danno  che  si  diceva  fosse  dalla 
fama  accresciuto , o che  Mehcmet  Ali  credesse  non  avere  a preva- 
ietsi  di  questa  sciagura  per  lasciar  d’adempiere  alle  date  pro- 
messe , o quel  ghiotto  boccone  del  Peloponneso  gli  tirasse  la  gola  , 
fu  la  squadra  in  breve  tempo  pronta  a levare  le  ancore.  Veniva 
dietro  a questa  sventura  un  altro  caso  forse  più  grave.  Un  impo- 
store , raccolta  una  numerosa  turba  di  discepoli , essendo  sbarcato 
a Ccmseir  sulle  coste  del  Mar  Rosso , annunziavasi  come  messo  di 
un  antico  profeta , chiamato  El-M(dcadi , e andava  pubblicando  es- 
sere questo  profeta  resuscitato  col  fine  di  sradicare  gli  abusi  nel 
colto  introdotti.  11  popolo  credulo  o ignorante  con  grande  ammi- 
razione ascoltavalo , e i fellah  o schiavi  delia  gleba , in  gran  frotta 
seguitavanlo.  Dalle  rive  del  Mar  Bosso , ove  quell’  impostore  area 
alzato  le  tende , varcava  le  montagne  che  hanno  il  nome  di  Cate- 
na Arabica , e non  trovando  ostacolo  fino  ad  Assuan , impadroni- 
vasi  di  Esneh. 

Non  area  di  bel  principio  Mehemet  Ali  pc»to  mente  a questo 
molo,  avvegnaché  gli  fosse  stato  rappresentato  non  mediocremente 
pericoloso , ma  quando  seppe  che  il  novello  profeta  era  entrato  in 
Girgeh,  e che  alcune  truppe  della  provincia  erano  state  da  quei 
fanatici  proseliti  potentemente  sconfitte , pensò  avere  a porre  qual- 
che riparo  allo  scandalo , e spedigli  contro  una  squadra  di  buone 
milizie  a cavallo.  Fecero  gli  Arabi  indipendenti  qualche  resistenza , 
ma  alla  fine  rifuggivausi  nel  deserto , e i fellah  a furia  di  percosse 
furono  rimessi  alla  marra.  Il  profeta  essendo  stato  preso  colle  ar- 
mi io  pugno  ebbe  quel  fine  che  attende  il  ribelle,  il  quale  non  è se- 
condato dalla  fortuna.  Tornata  la  calma , volse  Mehemet  tutte  la 
core  alla  partenza  della  armata.  Intendeva  si  dovessero  primie- 
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ramente  punirò  gli  abitanli  dell'  Isola  di  Casso  e vettovagliare  le 
piazze  assedialo  di  Candia , quindi  accodarsi  alle  navi  del  capi- 
tan Bassà.  Ma  facevasi  segretamente  intendere  nel  conferire  il  co- 
mando a Ismaele  Gibraltar  che  tanto  si  dovesse  combattere , 
quanto  bastasse  a soddisfare  all’ impegno  preso  col  Sultano,  la- 
sciando da  parte  ogni  pericolosa  impresa,  sicché  tutto  il  pondo 
della  guerra  venisse  a cadere  sulla  flotta  Ottomanna,  la  quale 
molto  gli  conferiva  s’indebolisse,  avendo  egli  meno  a temere  dei 
sollevati  che  di  un  padrone  forte  e potente , che  per  essere  sola- 
mente stretto  dalla  necessité , tollerava  quella  sua  usurpazione,  e 
tirannide  sull’  Egitto , aspettando  tempo  opportuno  ad  opprimerlo. 

Lasciatasi  dal  capitan  Bassà  a mezzo  Aprile  la  capitale  della 
Torchia  condnceva  una  flotta  di  trenta  a trentacinque  vele  tra  mi- 
nori legni  e fregate.  Seguitavano  una  folta  di  navi  spettanti  a pa- 
droni Russi , Inglesi  e Austrìaci  che  erano  le  conserve , tutte  insie- 
me sommando  a dugento.  Tutte  le  coste  dell*  Asia  minore  dal  Capo 
Sigeo  fino  a Budran  , che  è l’antica  Alicarnasso , erano  state  grave- 
mente afflitte  nel  corso  dell’  inverno  dalle  rapine  c da’  guasti  fattivi 
da  quegli  isolani  di  Psara  e di  Samo.  Aveane  la  stessa  Smirne 
sentito  timore  ; e i Dardanelli  non  per  breve  tempo  erano  rimasti 
quasi  che  cinti  da  quelle  di  largo  assedio.  Sdegnalo  il  Sultano  che 
particolarmente  dagli  Psariotti  si  tenesse  in  continua  perturbazione 
e agonia  tanto  vasto  e popolato  paese , se  vero  6 quello  che  narra- 
no , erasi  fallo  recare  una  Mappa  per  osservare  che  cosa  fosse  mai 
questa  terribilissima  Psara  ; e maravigliatosi  della  sua  piccolezza , 
aveva  al  capitano  Bassà  ordinato  che  attaccato  questo  scoglio  alla 
sua  ammiraglia,  glicl  trascinasse  innanzi.  Psara  e Samo , rinfrescate 
le  piazze  che  soffrivano  penuria  di  viveri , erano  dunque  condan- 
nate a sentire  le  prime  i più  acerbi  sultaneschi  sdegni.  Sono  usi 
gli  ammiragli  Turchi  fermarsi  nella  Propontide  per  farvi  qualche 
soggiorno  a diporto  ; ma  Coreb , auspicando  che  i Greci  volessero 
chiudergli  il  passo  de’  Dardanelli , non  interpose  dilazione  alcuna  , 
e si  volse  a Mitilene , ove  lasciava  un  grosso  nodo  di  navi , e tutte 
le  onerarie , e col  resto  del  navìglio  correva  speditamente  alle  ma- 
rine della  Tessaglia  coll’  intenzione  di  andare  a caricare  le  milizie 
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AlbiDCsi  eh’  eransi  condotte  a Tessalonica  : ma  passando  innanzi  a 
Scopelos  s’ invaghì  di  assoggettarla.  Schierava  dunque  innanzi  al- 
l’isola dieci  vele  da  guerra  con  intimazione  alla  principal  borgata 
di  mettersi  in  sua  potestà , ma  contro  1*  espettazione  sua  ricevevane 
molto  superba  repulsa.  Erasi  dopo  la  sconGtta  patita  nel  monte 
Athos  ritratto  in  quell’  Isola  il  capitan  Diamanti  col  disegno  di  re- 
carsi con  quella  sua  banda  di  Macedoni  a soccorrere  l’ Isola  d’Eu- 
bea.  Incoraggiti  dalla  presenza  di  que’  prodi  gl'  Isolani , ponevansi 
ralle  difese.  Nè  potendosi  dal  Turco  tollerare  che  una  piccola  iso- 
letta gli  facesse  a prima  giunta  ostacolo , ordinava  alle  sue  minate 
navi  di  operare  uno  sbarco.  Fecero  le  ciurme  quanto  era  da’so- 
praccapi  loro  prescritto  ; ma  perchè  l’ Isola  è tutta  ricinta  di 
asprissimi  scogli,  e dal  solo  luogo  ov’clla  è aperta  v’avcano  edi- 
Ocate , abbenchè  iu  fretta , alcune  munizioni , non  ebbero  agevo- 
lezza di  approdarvi  che  pochissimi  uomini , i quali  sbarcativi  ap- 
pena, erano  dal  Diamanti  disfatti.  Bombardavasi  intanto  dalle  grosse 
navi  la  borgata  ; e senza  fatica  rimaneva  atterrata,  consumandovisi 
in  ventiquattro  ore  ebe  durò  quel  tormento , gran  numero  di  palle 
e di  bombe  senz’  altro  frutto  in  fuori  di  poche  ignobili  rovine. 
Spingendo  a terra  nuove  milizie , risentiva  il  capitan  Bassa  qualche 
perdita  che  forse  fu  da’  novellisti  Greci , secondo  l’ uso  gonGata  , 
portandosi  presso  a mille  Turchi  che  in  quell' oppugnazione  cade- 
vano, dicendosi  pure  essere  stati  da' Greci  due  lancioni  predati;  e 
questo  bastava  a determinare  il  Bassa  a tornarsene  indietro , onde 
pel  poco  animo  di  quello , più  che  per  la  viltà  de’  soldati , Scope- 
los usciva  di  pericolo  tanto  eccessivo.  Approdato  il  Bassà  all’isola  di 
Negroponte  lasciava  alcuni  soccorsi  in  vitto  ed  in  gente  nella  città 
di  Cariato.  Sbavano  due  navi  greche  a osservare  questa  piazza , 
quando  approssimatasi  la  squadra,  una  rapidissimamente  si  dile- 
guò; r altra  non  potendo  fuggire , anzi  che  arrendersi , per  delibe- 
rata fermezza  del  suo  capitano  Margarito  Cntavò,si  sommerse.  Non 
avendo  incontrato  alcuno  intoppo , seguitava  il  capitan  Bassà  per  a 
Tessalonica,  e imbarcali  diecimila  Guegbi  (tribù  guerriera  dell’alta 
Albania  ) con  alcuni  piccoli  drappelli  di  Serviani  e di  Bosniani,  di 
quelli  che  stanziano  non  lungi  dalle  bocche  del  Vardar,  invece  di 
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coadurai  nel  golfo  di  Volo,  da  cui  avrebbe  potato  puntellare  le 
operazioni  di  Dervish , riprendeva  il  corso  alla  volta  di  Mililetie  ; 
né  Dervish  seppe  che  egli  si  fosse  mosso  dal  Bosforo , nè  che  si 
presso  per  qualche  tempo  gli  fosse  stato  con  le  navi:  il  quale  er- 
rore di  non  corrispondere  insieme  e di  non  avvicendarsi  gli  ajuti 
è comunissimo  tra  i Turchi , per  la  gelosia  che  un  capitano  ha 
dell’altro,  onde  tutte  le  loro  imprese  rovinano. 

Intanto  il  popolaccio  di  Smirne  che  fino  allora  non  aveva 
dato  alcun  segno  di  turbazione , all’  apparire  della  flotta  Ottomanna 
nelle  acque  di  Mitilene  con  l’antica  ferocia  si  ridestava.  1 tumul- 
ti per  odio  contro  i Cristiani  ribollivano  al  segno  che,  interrotta 
la  quiete  con  continue  ruberie  e spargimenti  di  sangue  in  quel- 
r emporio  dell’  Oriente , ogni  negozio  della  mercatura  languiva , o 
meglio  del  tutto  cessava.  Stimolato  il  Bassà  Hnssan  dal  Console 
Francese  a insorgere  contro  quel  moto,  e a tramettersi  tra  que’  la- 
droni, debolmente  vi  si  prestava;  il  perchè  s’andò  auspicando  che 
in  simili  disordini  e assassinamenti  avesse  mano.  E il  dubbio  si 
fece  non  troppo  dopo  nelle  menti  degli  uomini  molto  vicino  alla 
certezza , vedendosi  tra  quei  ribaldi  e scannatori  non  pochi  soldati 
della  sua  stessa  guardia , onde  levatosene  rumore  fu  per  certa  ver- 
gogna e per  le  grida  del  popolo , c per  le  minacce  del  Console  ne- 
cessitato a cacciare  dalla  città  il  corpo  dei  Delhi , de’  quali  la  guar- 
dia era  composta.  Uscivano  mal  volentieri  i Delhi , e molti  mani- 
goldi della  genia  della  più  in6ma  plebe  ne  furono  espulsi , i quali 
essendosi  ammassati  insieme , con  quelli  andarono  a scaricarsi  so- 
pra Foglieri , piccolo  borgo  sul  canale  di  Scio , e tutto  quel  misero 
luogo  messere  a sangue  ed  a ruba.  Migliaja  di  Greci  furono  me- 
desimamente , aggiungendosi  a questi  altri  ribaldi , anco  nella  città 
di  Pergamo  in  una  universale  carneficina  nel  breve  spazio  di 
trentasei  ore,  uccisi.  Propagatasi  di  questi  gravi  e crudelissimi 
moti  la  voce  ne’  vicini  paesi , gran  parte  di  quell’  orde  indisciplinate 
che  campeggiavano  nella  vicinanza  d’ Efeso , per  dovere  esser  ca- 
ricale sull’  armata  dell’  Ammiraglio  , pigliando  il  malo  esempio  co- 
minciarono a tumultuare , col  pretesto  della  lunga  dimora  e de’ di- 
sagi che  pativano , e con  gran  confusione  messesi  in  via  alla  volta 
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di  Scalano?a , entraronvi  dentro  mettendo  a sacco  i traffici  e le 
case  de'  Greci  particolarmente  di  quelli  che  da  Tiro  e da  AchU- 
sar  eransi  Ano  dal  1821  in  quella  città  refugiati , conciossiaché 
erano  stimati  di  maggior  facoltà  degli  altri.  Per  la  qual  cosa  il 
Governatore  venuto  in  timore  che  non  potendosi  reprimere  si  fe- 
roci e copiose  turbe  non  si  moltiplicassero  gli  eccessi , prorom- 
pendosi medesimamente  in  Aera  ed  universale  sedizione , fece  ar- 
talamentc  rumoreggiare  che  i Samj,  per  le  sanguinosissime  par- 
zialità dei  Sultanescbi  e dei  repubblicani,  vivevano  in  gravi  discordie. 
Della  qual  nuora  grandemente  rallegrandosi  i sediziosi,  chiesero 
di  essere  tragittati  nell’  Isola , parendo  loro  esser  venuto  il  tempo 
opportuno  di  averla  in  pugno , e il  Bassà  cui  tardava  moltissimo 
che  di  si  tristi  ospiti  si  sgravasse  la  terra  e la  provincia , procurò 
si  raccozzasse  dalla  marina  una  buona  quantità  di  legnetti , i quali 
fossero  all’  uopo  di  fare  il  tragitto.  Siccome  questa  risoluzione  era 
nella  bocca  di  tutti , e potevano  i Samj  essere  spettatori  dalla 
cima  degli  scogli  che  Aancbcggiano  l’ isola  di  quanto  sulla  costa 
d’Asia  si  disponesse,  essendone  discosta  appena  due  leghe , non  lar- 
darono ad  essere  d’ ogni  cosa  informati.  Imbarcavansi  le  orde  sfre- 
nate sulla  prima  notte  in  grandissimo  silenzio , e avanti  il  giorno 
giungevano  alla  spiaggia.  Lasciavano  i Samj  essendosi  nascosi  fra 
le  rupi  che  traboccassero  a riva  : Analmente  vuotatesi  le  barche , 
iacendiavanle , e i Turchi  da  un  grosso  di  circa  cinquemila  uo- 
mini erano  con  animosa  costanza  respinti.  Compivano  alcune  bat- 
terìe erette  non  lungi  dalle  spiagge  di  dargli  rovello;  onde  vedendo 
DOD  poter  ripassare  il  ntare  nè  star  di  fronte  al  nemico,  essen- 
dosi disordinali , dieronsi  a fuggire  nelle  montagne , c ai  Samj  poco 
più  rimaneva  che  menar  le  braccia  a ferire.  Circa  sei  mila  o forse 
più  furonne  trovati  morti  in  sulla  costiera,  non  potendosi  nume- 
rare gli  altri  che  trascorsi  nell’isola  furono  spicciolatamente  dai 
paesani  uccisi.  Avevano  i Turchi  restati  a Scalanova  avuto  si- 
nistro presentimento  della  fortuna  dei  compagni,  conciossiaché 
co’  propri  orecchi  avevano  udito  il  fragore  delle  artiglierie , e po- 
tuto scorgere  co’  propri  occhi  l’ incendio  delle  barche  ; ma  quando 
alcuni  schifetli  salvatisi  dalle  artiglierie  e dalle  faci  dei  Greci , 
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conrermaroDO  questi  timori , dicronsi  a uscire  in  fretta  dalla  città , 
quasi  cbe  temessero  essere  ivi  colti  in  breve  spazio  dai  Samj , e 
cbi  a Smime , cbi  a Magnesia  s’ incamminava.  La  maggior  parte 
per<i  correva  al  golfo  Ermeo  per  tragittare  a Mitilene , ove  rac- 
colti dal  capitan  Bassà , con  le  altre  sue  genti  si  confondevano. 

Erano  di  poco  dimorati  in  quella  città , cbe  già  incomincia- 
vano, accattando  brighe  con  le  truppe  regolari,  a suscitare  non 
piccoli  disordini  e a manomettere  le  robe  e le  persone  de' citta- 
dini : onde  vedendo  Coreb  la  difficoltà  di  frenarli  finché  fossero 
stati  ai  quartieri , e il  poco  buon  frutto  che  se  ne  poteva  cogliere, 
avendo  sul  mare  a combattere , comandò , poiché  da  Ibrabim  eragli 
stata  falla  richiesta  di  gente,  fossero  immediatamente  caricati  so- 
pra alcune  fuste , e spediti  a Stanchio  ove  Ibrabim  dall’ Egitto  era 
allora  approdato.  Né  li  forniva  nel  passaggio  di  scorta , poco  cu- 
rando giungessero  o no  a salvamento , perchè  il  perderli  non  era 
danno,  nè  utilità  l’acquistarli.  Ma  perché  non  di  rado  arrìdono 
propizi  ai  ribaldi  i destini,  approdarono  felicemente  all’isola,  né 
da’ Greci  cbe  andavano  con  le  navi  scorrendo  pel  canale  di  Scio 
orano  inquietati,  non  sapendosi  da  quelli  immaginare  che  s’avven- 
turassero a passare  su  piccoli  legni  sprovvisti  in  prossimità  loro , 
senza  che  fossero  da  chi  li  guardasse  accompagnati. 

Ora  mentre  Ibrabim  stava  ancorato  a Stanchio,  Ismael  Gibral- 
tar  che  nel  passalo  anno  avea  ottenuto  buoni  successi  in  Creta , si 
rappresentava  a quell’  isola  con  cinquanta  legni  onerarj , scortali 
da  otto  bene  apparecchiate  fregate  e da  maggior  stuolo  di  nari 
minori , mettendosi  a fianco  di  quelle  eh’  erano  restate  nel  porto  di 
Suda.  Avea  egli  avuto  comandamento  da  Mehemel  Ali  di  tornare 
a combattere  gli  Sfachiotti , e occupare  l’ Isola  di  Casso , i cui 
abitanti  erano  stati  autori  di  gravissimi  mali  al  Sultano,  e al 
commercio  d’Egitto.  Veniva  a’ primi  di  Giugno  il  Gibrallar  con 
Hussein  Bey  comandante  delle  genti  terrestri  innanzi  all’isola  per 
riconoscervi  la  spiaggia , e rilasciale  alcune  scariche  come  per 
mostra  di  voler  discendere,  si  dipartiva.  Riaffacciatosi  il  giorno 
decimottavo  con  quarantacinque  vele  conducenti  circa  quattromila 
uomini  da  sbarco,  suscitò  contro  la  città  o principal  borgata  un 


Digilized  by  Google 


&89 

rioltolissimo  fuoco , al  qualo  fu  dalle  ballerìe  dell'  isola  con  non 
mediocre  vigore  risposto.  Non  si  stancavano  gli  Egiiiani  : e in  tutto 
quel  giorno  e nel  successivo  vi  fecero  cadere  ben  quattro  migliaja 
di  bombe;  e nella  notte  de’dicannove  a’ venti  Giugno  avendo  Hus- 
sein Bey  ordinato  a un  numero  d’ uomini  di  scendere  nelle  barche , 
mandolli  a prender  terra  a certa  distanza  da  quella  stessa , men- 
tre altri  ventiquattro  legnetti  con  millecinquecento  Albanesi  appro- 
davano a Santa  Marina,  luogo  tra  occidente  e tramontana.  Posta 
la  città  tra  due  fuochi , intimava  con  grandissime  minaccio  la  re- 
ta. Pure  non  erano  i cittadini  disposti  a obbedire;  ma  indotti 
dall*  esempio  degli  abitanti  del  contado , che  per  l' improvviso  con- 
corso di  tanti  nemici  avevano  abboccate  le  armi , fecero  risoluzione 
di  dare  a’  Maomettani  P entrata.  Se  non  che  un  capitan  Marco , 
opponendosi  Beramente  a questo  partito , ebbe  raccolto  una  grossa 
mano  d’ uomini  de’  più  feroci , andò  a collocarsi  in  molto  avvan- 
taggiato sito  e ri  s’ afforzava. 

Mustraronsi  io  sol  principio  delle  persone  e degli  animi  al- 
quanto vigorosi  tanto  che  malmenarono  gli  Arabi , ma  soprag- 
giunti  gli  Albanesi , si  agguagliò  la  battaglia  ; finalmente  scemato 
il  numero , essendone  morti  cinquecento , davano  luogo.  Il  capitan 
Marco  fu  preso  e tagliato  a pezzi , ma  vendè  cara  la  vita,  facendo 
strazio  di  tre  Turchi  che  stavangli  attorno.  Per  certa  pietà  degli 
Albanesi  che  erano  Cristiani  risparmiavasi  non  poco  sangue  : en- 
trati però  gli  Egiziani  si  venne  alle  solite  uccisioni , facendosi  anco 
molti  schiavi  nel  sesso  delle  femmine.  I maschi  furono  sforzati  a 
prendere  servizio  sulle  navi  : sebbene  alcuni  allettati  dalle  buone 
paghe  andarono  volontaij.  Quindici  brigantini  e quaranta  lancioni 
vennero  al  vincitore  con  gran  quantità  di  legname  da  costruzione, 
cordaggi , sete , ferramenti  e derrate.  Tre  bastimenti  allora  allora 
costrutti  furono  arsi  da’ nemici  per  rabbia:  e dopo  aver  lasciato 
un  Agà  per  governatore  nel  luogo  con  sufficiente  presidio , tornò 
Gibraltar  in  Alessandria,  trascinandosi  dietro  prigioni  quindici 
primati  e molte  delle  principali  famiglie.  Giunta  novella  a Idra 
del  perìcolo  in  che  versava  l’ isola , era  stato  sollecito  il  Senato  a 
muovere  a quella  volta  quanti  legni  avea  in  pronto.  Giunse  Sakturi 
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a Casso  nel  giorno  trenta  con  quattordici  navi  e due  barche  incen- 
diarie , quando  però  era  stata  consumata  la  conquista.  Prima  del 
suo  arrivo  essendo  fuggito  l’Agà  sopra  una  galera  a Scarpanto, 
fatto  subitamente  prigioniero  il  presidio , offri  agli  abitanti  di  con- 
durli in  Morea.  Ma  dopo  lunga  deliberazione,  ricusarono,  eleg- 
gendosi di  rimanere  nella  patria , ancorché  condotta  a si  mal  ter- 
mine , che  trascinare  stentatamente  la  vita  lontano  da  quella , come 
allora  facevasi  dai  Cidonj , dagli  Sciotti  e da  altri  profughi , giu- 
dicando , atteso  i tempi  tristi  che  allora  volgevano , dover  soggia- 
cere ad  eguale  infortunio. 

Intanto  Ismael  Gibraltar  era  da  Alessandria  tornato  in  Can- 
dia , e procurava  ogni  via  di  spegnere  nell’  Isole  la  guerra  che 
per  le  sollecitazioni  del  Tombasi  e degli  Sfacbiotti  contro  a Hus- 
sein Bey  con  molto  calore  in  più  parti , si  travagliava.  E più  degli 
Sfachiotti  che  degli  altri  popoli  si  dava  pensiero;  conciossiaebé 
essendo  per  consuetudine  abilissimi  nel  trattare  le  armi,  riusci- 
vano maravigliosamente  a concitare  gli  altri , e mantenerli  io  quel- 
r ostile  disposizione  ; e avendo  sede  in  luogo  presso  che  inaccessi- 
bile riuscivano  con  poco  lor  detrimento  a difendersi.  Raccolte 
pertanto  da  Hussein  Bey  le  poche  truppe  Ottomanne  che  stavano 
nelle  piazze  forti,  obbligava  i ladroni  di  Scalanova  a conve- 
nirsi con  quelle  e con  gli  Arabi , per  dover  compiere  l’ espedizio- 
ne  contro  Sfachià.  Molti  castelli  del  piano  erano  in  suo  potere, 
molti  erano  stati  arsi  ; gli  Isolani  non  avevano  reale  esercito , ma 
bande  disciolte;  e il  Tombasi , per  non  essere  soccorso  dal  Pelopon- 
neso , stava  pinttosto  accantonato  in  un  angolo  dell’  Isola  vicino  a 
Sfachià,  tenendosi  meglio  sulle  difese  che  offendendo.  Ristringevansi 
gli  Sfacbiotti , all’  appressare  di  Hussein , alle  montagne  ardendo 
dietro  alle  loro  spalle  tutte  le  messi  : sebbene  l’ esercito  che  ac- 
compagnava Hussein  fosse  di  gran  lunga  superiore  a tolte  le  genti 
che  gli  Sfachiotti  potcvangli  opporre , tultavoila  spaventavalo  la 
virtù  di  quella  ferocissima  razza  che  aveva  innanzi  sperimentata, 
nè  sapeva  determinarsi  ad  entrare  in  quegli  aspri  e selvaggi 
laberinti , pe’  quali  non  v’  era  Alo  che  il  guidasse.  Starasene 
dunque  alle  porte , per  cosi  dire , del  monte  Ida , e Ismael  Gi- 
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bralur  con  modi  astuti  procurasa  di  ammansare  o tirare  a sé 
quelle  libere  tribù,  lacominciara , come  sempre  si  suole , con  le 
buone  parole , e con  le  promesse , con  qualche  fatto , opera  di  li- 
beralità e di  giustizia  confermava  l’ inganno.  Ben  diverso , dicea 
egli  per  bocca  de’  suoi  emissarj , essere  il  reggere  di  Mehemet  Ali 
nuovo  monarca  dell’ Egitto,  da  quello  dell’ antico  padrone  di  Co- 
Kantinopoli.  Regnava  Mehemet  Ali  con  grandissimo  splendore  in 
quella  famosissima  e ricchissima  terra , per  lunghi  anni  dalla  Mus- 
sulmana barbarie  sprofondala  in  estrema  miseria , salvaticbezza  e 
ignoranza  ; per  sola  opera  del  suo  ingegno , e del  suo  buon  volere 
tomaia  a novella  luce  e prosperità.  Vedessero  qual  differenza  passi 
fra  quel  vivere  quieto , tutto  paterno  che  il  Bassà  permette  a’  suoi 
sudditi , e il  tirannico  giogo  degli  Osmanli.  Osservassero  quanti  fo- 
restieri si  fossero  volontariamente  in  Egitto  acconciali , e come 
delle  arti  loro  siansi  in  si  breve  tempo  avvantaggiati  gli  abitatori. 
Seguire  le  insegne  del  viceré  non  uomini  rapacissimi , non  Tur- 
chi come  belve  assetate  di  sangue , ma  soldati  corretti  da  leggi  e 
da  disciplina.  E queste  leggi , certe  in  ogni  tempo  ed  eguali  per 
tulli , incorrotti  magistrati  dati  ad  ogni  luogo  per  amministrarle  ; 
Non  farsi  dal  nuovo  regnatore  diversità  fra  Maomettani  e Cristia- 
ni ; non  le  imposte  più  agli  uni  che  agli  altri  gravose  ; libero  il 
colto  a qualunque  persona , purché  a quelle  savie  ed  umanissime 
leggi  si  sappia  conformare.  Concesso  dal  Sultano  a Mehemet  il  do- 
minio dell’  isola , volere  egli  serbarla  intatta , renderla  prosperosa 
col  revocare  e fomentare  le  arti , promuovere  le  industrie.  Man- 
dare adesso  le  sue  troppe  non  per  punire  i passati  trascorsi , ma 
per  paciGcare  le  popolazioni.  Darebbesi  indulto  a tutti  senza  ec- 
cezione. Grandi  e piccoli  fatti  idonei  ai  medesimi  favori;  reali  rimes- 
si , e posto  alla  pari  chi  fu  sommesso  e chi  si  dimostrò  indocile  e 
riotloso.  Coslituirebbcsi  un  nuovo  governo  per  satisfare  ai  bisogni 
e aUa  volontà  de’  popoli  : non  altra  condizione  a tanti  beneficj  im- 
ponendosi che  ulBziali  Egiziani , secondo  gli  ordini  già  irrevocabil- 
mente fermali,  amministrino.  E perché  prodi  e leali  reputavansi  gli 
abitatori  delle  montagne,  quelle  stesse  armi  che  alla  ribellione  aveano 
volte,  permetteva  ritenesero  a Banco  come  guarentigia  delle  pro- 
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messe  che  avessero  fatte , e che  egli  in  nome  del  suo  signore  col- 
r ajuto  del  sommo  Iddio  e del  Profeta  giurava  con  iscrupolosa  re- 
ligione mantenere.  A queste  parole  soccorrevano  gli  arlificj  e le 
malizie.  Davasi  ai  capi  subalterni  dell’esercito  preciso  comando 
di  avere  a risparmiare , per  quanto  fosse  concesso , le  vite  e le 
proprietà  degli  Sfachiotti,  procurando  di  mandare  i prigionieri 
alle  sue  stanze.  Condottiglisi  innanzi  quelli  di  una  borgata  cbe  a 
forza  crasi  sommessa , disapprovava  a prima  giunta  Ismaele  il  san- 
gue sparso , compassionava  i presi , e di  vesti  e di  denaro  a rifaci- 
mento del  danno  fomivali  : poi  con  umanissime  parole  rìmandavali 
in  libertà , promettendo  cbe  se , come  sperava , si  fossero  ricom- 
poste le  ville  della  montagna , non  mai  sarebbe  loro  alcun  bene 
mancato  essendo  volontà  del  benignissimo  Sire  cbe  i popoli  Cri- 
stiani di  Candia  in  perfettissima  pace  e felicità  vivessero.  Tornati 
i prigionieri  al  paese  facevano  risuonare  per  ogni  dove  gli  effetti 
della  clemenza  del  Duce  Egiziano,  c le  promesse  date  a nome 
glorioso  del  Bassà  dell’  Egitto  magnibcavano.  Mostravano  le  ricche 
vesti  che , in  luogo  di  cenci  cbe  innanzi  avevano  indosso , li  rico- 
privano, mostravano  l’oro  largamente  regalato;  ripetevano  le 
belle  parole.  Il  perchè  presi  all'amo  di  queste  speciose  apparen- 
ze , vari  villaggi  di  quel  di  Sfachià  dall’  ora  in  poi  molto  tepidi 
comportavansi  nelle  battaglie.  A poco  a poco  prevalendo  le  mcdli 
insidie  e gli  allettamenti  all’onore  e alla  vera  felicità,  parve  ai 
maggiori  capitani  e magnati  delle  libere  terre , meglio  che  com- 
metter alle  dubbiezze  delle  armi  la  sorte  loro,  avere  ad  accet- 
tare. E tanto  queste  opinioni  s’ andavano  allargando  e radicando 
nelle  fantasie  degli  uomini  , che  in  un  congresso  tenuto  nei 
maggior  villaggio  di  Sfachià,  il  più  de' primati  proposero  volon- 
tariamente assoggettarsi , e il  partito  co’  maggiori  voti  fu  vinto. 
Cadde  all’  Armosta  il  coraggio  di  riuscire  d’  allora  in  poi  a qual- 
che buon  successo:  c scoperto  che  gli  Sfachiotti  e per  i maneggi 
d’ Ismaele  e per  vendicarsi  dei  pianigiani , che  non  avevano  voluto 
umiliarsi  alla  loro  potestà , avevano  stretto  a parte  senza  sua  con- 
sulta quella  convenzione , venutogli  sospetto , non  so  se  a ragione 
o a torto,  che  volessero  impossessarsi  della  persona  sua  per  darlo 
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io  mano  del  GibralUr,  fatto  avvicinare  la  sua  scuna  a Lutrò, 
s’imbarcava.  Chiudeva  però  in  se  questo  timore,  divulgando  con  pub- 
blico scritto  che  per  la  codardia  degl'  Isolani , per  le  continue  dis- 
sensioni e per  gl'  infortunj  ne’  casi  di  guerra  essendo  restato  si  fle- 
vole  nelle  milizie  e inabilitalo  a farle  riGorìre  , riconducevasi  al  Pe- 
loponneso per  sollecitare  dal  governo  nuovi  e opportuni  soccorsi  : 
intanto  Gn  eh’  ei  tornasse  esorlavali  alla  concordia  o alle  difese.  Fe- 
cero i pochi  Cretesi  restati  fedeli  alla  libera  causa  qualche  guerra 
ai  nemici,  ma  Cacca  e brevissima.  Datesi  in  questa  favorevole  condi- 
zione le  armate  ciurme  asiatiche  io  opposizione  ai  decreti  dei  Capi 
Egiziani  a provocare  i Candiotli  con  grandi  crudeltà , vennero  con 
gli  Egiziani  in  grandissima  discordia.  Molti  di  que’  ribaldi  essendo 
presi  dagli  Arabi  erano  uccisi , e sospesi  per  le  campagne  agli  al- 
beri ad  esempio  degli  altri  e Giti  al  palo  ; facendosene  anche  al 
più  lieve  reclamo  giustizia  , se  numeroso  era  il  tumulto , col  mezzo 
più  espeditivo  delle  artiglierie.  E gl’  Isolani  gli  davano  la  caccia , 
come  a besGe  feroci  ; onde  in  brevissimo  tempo  quella  iniqua  ge- 
nia , che  non  aveva  dato  alcun  ajuto,  ma  impedito  piuttosto  la  vitto- 
ria e danneggiato  il  paese,  fu  dalle  terre  di  Candia  sradicata  e spenta. 
Approssimatisi  nell’  Aprile  alcuni  legni  d’ Idra  alle  spiagge  del- 
r isola,  non  pochi  abitanti  per  vie  romite  e diOìcili  discesi  al  ma- 
re, imbarcavano  ed  erano  condotti  a Malvagia:  altri  accolti  da 
navi  Jonic  riparavano  a Casso  e a Cerigo,  altri  s’ accontentavano  ri- 
manere a Casso , forse  con  la  speranza  di  potere  in  breve , mutate 
le  sorti,  rimpatriare.  Disgombra  Creta  dai  Peloponncsj,  pubblicò 
Hassein  iley  l’ amnistia , rimesse  i pagamenti  delle  lasse  , e fece  di 
concordia  con  Gibraltar  molte  altre  opere  capaci  a gettare  i fonda- 
menti del  nuovo  dominio  : e un  Console  dell’  Austria  per  graliGcare 
non  so  se  più  agli  Egiziani  o ai  Turchi  dava  guarentigia  alle  po- 
polazioni deUe  promesse  che  da  quelli  ai  popoli  erano  fatte,  de- 
siderandosi da  chi  lo  ispirava  che  si  tornasse  sotto  il  giogo,  o il 
Turco  lo  imponesse  o l’Egiziano.  Tornalo  sul  continente  il  Tom- 
basi  recavasi  dietro  alcuni  sciami  di  vecchi , di  femmine  e fanciul- 
Ictti , e con  tali  vive  e parlanti  testimonianze  di  sciagure  e di  mi- 
xria conGdava  determinare  i magistrati  a provvedere  alla  sicurtà 
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dell’Isola;  ma  pe' gravi  pericoli  che  sovrastavano  al  continente, 
dimostravasi  piccolo  movimento  d’ animi  ; e come  se  la  fortuna 
gl' invidiasse  di  emulare  il  fratello  per  molte  imprese  salito  in 
Goritissìmn  fama , fra  le  stragi  di  pestifero  morbo  precideva 
quella  sua  nobilissima  vita. 

Dal  punto  che  il  capitan  Bassa  area  purgata  l’ armata  dai 
ladroni  di  Scalanova , crasi  dato  ogni  pensiero  a preparare  la 
conquista  di  Samo,  che  con  danno  di  molti  di  essi  era  stata  in- 
fruttuosamente tentata.  Ma  dovendo  obbedire  all’ assolalo  coman- 
do del  Sultano , desiderava  cominciare  la  guerra  con  l’ espugnazio- 
ne di  Psara.  Sapeva  egli  che  questo  pugno  d’ Isolani  era  risolu- 
tissimo a una  estrema  difesa.  A seimila  Psariotti  armatisi  di  bel 
principio,  crasi  aggiunto  la  popolazione  di  ben  quindicimila  uomi- 
ni , col  concorso  dei  fuggiaschi  di  Scio , di  Cidonia  , di  Lesbo  e di 
altri  luoghi  ; tenendo  anco  al  lor  soldo  un  migliajo  di  montanari 
Olimpj , tanto  che  allora  era  da  numerosi  c buoni  difensori  guar- 
data. E provvedimenti  di  munizioni  d’ogni  genere  s’ erano  presi: 
alzato  batterie  nel  porlo,  ai  lati  della  città,  nella  città  istessa, 
lungo  le  marine , in  tutti  i luoghi  più  acconci  dell’  boia , spar- 
gendosi in  quelle  ben  dugento  cannoni.  In  ogni  lato  riposte  di 
viveri  e di  munizioni  abbondantissime.  Nè  meno  telegrafi  per  i 
segnali  mancavano.  Ma  invece  di  tante  batterie  e trincee,  avreb- 
bero gli  Psariotti  più  sanamente  operalo  se  avessero  costrutto 
una  buona  cittadella  con  buoni  magazzini , la  quale  fosse  stata 
comoda  a ricevere  in  caso  di  disastro  le  famiglie  e le  cose  loro  ; 
c sarebbe  stato  miglior  consiglio , avendo  molta  gente  d’ nomini 
bellicosi  rifuggili  in  casa  loro , di  fare  uscire  la  piccola  flotta 
che  aveano , e i brulotti  per  incutere  timore  ai  Maomettani  e te- 
nerli discosti.  Sapeva  ottimamente  Corcb  lutti  questi  allestimenti 
e provvisioni;  conosceva  l'animo  risolato  degli  isolani:  dall’ altro 
ranto  dubitava  per  la  poca  perizia  de’ suoi  marinari,  per  la  viltà 
dei  soldati , per  l’ inesperienza  degli  uficiali , e studiava  con  le 
macchinazioni  e le  fraudi  spianarsi  più  certa  alla  conquista  una 
via.  Era  da  qualche  tempo  venuto  a Psara  un  capitan  Costa,  o 
Costantino,  cui  quegli  Isolani  avevano  affidato  la  custodia  di  un 
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posto  molto  importante  in  una  parte  remota  dell’ isola  al  luogo 
di  Amundla.  Era  il  Costa  di  nascita  Albanese,  e in  altri  tempi 
area  rissuto  subordinato  come  guerriero  agli  ordini  suoi.  Fecelo 
tentare  con  grandi  promissioni  ; e il  Costa  che  dagli  altri  Albiinesi 
nell’animo  mobile  e avaro  non  discordava , introdusse  seco  un  ma- 
neggio di  fargli  cadere  in  mano  una  batteria  , con  l’ acquisto  della 
quale  avrebbe  facilmente  potuto  mettere  un  piede  sicuro  nell’  isola. 
Sebbene  dagli  agenti  di  Coreb  si  fosse  usata  Buissima  accortezza 
nel  condurre  questa  pratica  , non  era  però  rimasta  tanto  occulta 
che  alcun  sentore  non  ne  fosse  avvenuto  ai  capitani  di  Psara.  Al- 
cuni uomini  più  familiari  al  traditore  furono  inquisiti  e condotti  ; 
ma  sebbene  la  trama  si  appalesasse,  (perchè  non  si  ebbe  mani- 
fèsta certezza  del  reato  del  Costa  ) non  fu  creduto  opportuno  aver- 
sene a fare  risentimento , acciò  che  gli  Albanesi  che  sotto  i suoi 
ordini  militavano  non  si  alienassero.  Al  Costa  dunque  il  grado  e 
la  guardia  del  luogo  assegnato  lasciavasi.  Operava  con  non  mi- 
nore accortezza  Coreb  che  l’ Arcivescovo  di  Mitilene  esaminato 
r animo  degli  Psariotti , cercasse  di  allucinarli  con  promesse  di 
perdonanza , di  franchigie  e di  doni;  ma  non  v’ebhe  chi  volesse 
ascoltarlo.  Il  perchè  non  avendo  nell’opera  dell’Arcivescovo  a spe- 
rare, nè  essendo  sicuro  che  il  tradimento  del  Costa  bastasse  a 
farlo  trionfare , spedi  subitamente  una  nave  Europea  a levare  il 
piano  delle  fortificazioni  di  Psara.  Furono  accuratamente  esplorati 
i luoghi  accessibili  ; la  forma  delle  batterie  puntualmente  in  carte 
ritratta , onde  gli  venne  perfetta  cognizione  de’  luoghi , degli  ordini , 
degli  armamenti  e delle  difese.  Accomoda  vaio  al  tempo  stesso  il 
Console  Au»triaco  di  Smirne  di  esperti  piloti  che  il  guidassero  per 
noci  rivolgiinenli  di  mare  e correnti  si  pericolosi  dell’Arcipelago. 
^ l’ìsola  di  Psara  traversata  da  tramontana  a mezzodì  da  una 
dia  di  aspre  montagne , e tra  mezzodi  e levante  giace  la  città , 
vicino  alla  quale  dalle  parti  di  ponente  e mezzogiorno  stendesi 
una  rada  comoda  a ben  trenta  navi  da  guerra.  Alla  distanza  di 
on  miglio  sorge  un  isolotto  chiamato  Anii-Psara.  A maestro  di 
l^ra  è quel  largo  seno  ove  si  operò  il  primo  sbarco  da’ Turchi, 
'I  quale  ha  una  spiaggia  di  circa  cento  passi  di  lunghezza , e qua- 
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ranta  di  larghezza , luUa  ingombra  ed  armata  di  scogli  e macigni 
di  difficilissimo  accesso.  Dividesi  radilo  di  questo  seno  in  due 
parti  eguali  da  un  canale , di  guisa  che  da  piccolissime  barche  sol- 
tanto si  può  tentare.  Movea  per  tanto  il  dieci  Giugno  l’armata 
Ottomanna  da  Mililene,  potente  di  circa  dugento  rele,  compreso 
le  navi  onerarie  che  tutte  o almeno  per  due  terzi  attenevano  agli 
Europei  ; c il  giorno  dopo  verso  le  cinque  ore  pomeridiane  sebie- 
ravasi  innanzi  Psara.  Furono  varie  fregate  spedite  a riconoscere  i 
luoghi  atti  allo  sbarco , c fattosi  cambio  di  pochi  colpi  di  cannone 
con  le  navi  Psariotte  , tornavano  a ricongiungersi  all’armata,  la 
quale  francamente  spiegandosi  ricinse  l’ isola  d’ ogni  lato.  Rientra- 
vano le  scialuppe  Psariotte  in  porto,  e mancato  all’imbrunire 
della  sera  il  vento , restò  l’ armata  Ottomanna  immobile  ; onde  per 
evitare  le  sorprese  o qualche  assalto  dei  brulotti , de’  quali  sapeva 
esser  buoni  maestri  gl’  isolani , allumavansi  a tutte  le  navi  ot- 
tomanne  i fanali , si  che  potevano  que’  ferali  lumi  esser  non  solo 
veduti , ma  ad  uno  ad  uno  contati  dagli  assediali.  Avevano  essi 
per  loro  fatalità  giudicalo  inopportuno  di  servirsi  di  quei  si  pro- 
digiosi ajuti  delle  fusto  incendiarie  c delle  lor  navi  stesse , volendo 
che  r armala  nemica  approdasse , e approdata  combatterla  a ter- 
ra : e dalle  navi  erano  stati  scaricati  i viveri , c queste  lasciate  in 
porto  disarmale  dei  timoni , acciò  in  qualche  congiuntnra  non  ve- 
nisse a taluno  in  mente  di  ascendervi.  Solo  nelle  parti  più  lon- 
tane dell’  isola  sotto  la  condotta  dell’  Apostoli , antico  condottiere 
e capitano  di  mare , maudavasi  a guardia  un  piccol  numero  di 
bastimenti , mentre  avrebbero  dovuto  con  que’  lor  piccoli  legni  in 
faccia  alla  città  e con  quelle  degli  altri  isolani  fare  operosissimo 
ostacolo.  Ma  aveagli  preso , come  dicemmo , la  vertigine  di  difen- 
dersi in  terra , e di  per  sé  soli , stimandosi  in  nessuna  cosa  bi- 
sognosi dell’ altrui  ajuto:  conciossiachè  una  miserabile  gara  era 
insorta  fra  i marinari  di  Psara  c quelli  delle  due  isole  d’ Idra  e 
di  Spezie  ; il  qual  partito  piaceva  anco  ai  Roraeliolti  del  presidio , 
in  quanto  restavano  certi  di  non  essere  nel  caso  di  sventura  ab- 
bandonati. Collocavansi  i marinari  alle  batterie  , gli  Albanesi  e gli 
altri  soldati  nelle  alture.  Due  luoghi  meno  da  natura  difesi  erano 
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Itali  eoo  arte  degli  architettori  forti6cati , e da  circa  mille  nomini 
ciaicoDo  guarniti:  dugento  fanti  in  diversi  sili  Inngo  la  riviera  a 
custodia  di  alcune  bastie  o munizioni  fra  quegli  inaccessibili  sco- 
gli disposti  ; e una  di  queste  bastie , armata  di  quattro  cannoni , 
dipendeva  da’  cenni  del  Costa.  Del  resto  delle  persone  abili  alle  ar- 
mi fu  formato  un  grosso  corpo  di  riserva  di  circa  tre  o quattromila 
nomini , intendendosi  che  dovesse  accorrere  là  dove  li  chiamasse 
il  bisogno.  Ponderando  assennatamente  il  Canari  che  tutti  questi 
provvedimenti  non  avrebbero  assicurata  l’isola,  quanto  l’esperi- 
mento dei  brulotti , proponeva  che  se  avessero  disposto  di  non  dar 
moto  alle  navi , lasciassero  almeno  che  corresse  con  la  sua  barca 
lUe  spallo  della  flotta  nemica  ; sperava  con  l' arsione  di  qualche 
bastimento,  o col  solo  spavento  che  la  mostra  degli  schifl  incen- 
diai] soleva  incutere  agli  Oltomanni , di  averla  facilmente  a sgo- 
minare: nel  qual  disordine,  colta  dai  legni  degridriotti , che  non 
erano  lontani  e stavano  vigilanti , certo  era  dovesse  rimanere  sbat- 
tuta e percossa.  Ma  i primati  stavano  sodi  a non  volergli  conce- 
dere quella  dimanda.  Non  ebbero  però , instando  autorevolmente 
il  Canari , bastante  coraggio  di  largii  maggior  divieto , e venivasi 
a no  mezzano  termine , permeltendosegli  di  navicare  col  suo  schifo 
verso  la  flotta , ma  a condizione  che  decorso  lo  spazio  di  un’  ora, 
ricevutone  il  segno  dal  cannone,  avesse  a tornare  in  porto.  Non 
era  ancor  giunto  il  Canari  in  prossimità  dello  stuolo  che  già  udi- 
vasi  richiamare,  onde  che  fatto  maggiore  sforzo  di  vele  velocis- 
limamentc  correva  ad  aggiungerlo,  e già  pochissimo  tratto  era 
dalla  Capitana  nemica  discosto,  quando  il  terzo  colpo  si  udì.  Po- 
chi istanti  ancora  di  dilazione,  e il  brulotto  si  sarebbe  conGllo 
nelle  coste  al  potente  vascello:  ma  gravando  alla  delicata  anima 
sua  di  mostrarsi  inobbediente  al  comando,  benché  trafltto  da 
acerbissimo  dolore  in  cuore , interrotta  l’ impresa , tornavasi  in- 
dietro. 

Messasi  il  giorno  dopo  allo  spuntare  dell'alba  l’armata  ot- 
lomanna  in  moto,  s’apriva  in  due  ale,  in  modo  da  combinare 
contemporaneamente  due  assalti  in  due  punti  diversi  dell’isola. 
Andarono  alcune  fregate  a collocarsi  di  fronte  alle  maggiori  bat- 
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lerie,  e comincialo  il  conflitto  durava  circa  quatte’ ore,  riuscendo 
più  duro  agli  Ottomanni  che  ai  Greci , i quali  assestavano  meglio 
i colpi  alle  navi  nemiche , di  quello  che  le  navi  ofiendessero  le 
fortificazioni.  Era  la  flotta  ottomanna , pel  gran  fumo  alzatosi  dal 
cannoneggiamento,  presso  che  scomparsa  dalla  vista  d’ognuno; 
e fattosi  segno  alle  scialuppe  degli  Europei , sulle  quali  erano 
entrate  le  milizie,  di  uscire  di  fila,  favoreggiate  da  quel  gran 
nembo  procedevano  dal  lato  di  maestro,  seguitandole  il  resto  delle 
fregate  sotto  la  direzione  del  luogotenente  Vice-Ammiraglio,  per 
dover  sostenere  lo  sbarco  nella  spiaggia  di  Amundia , ore  stara  a 
guardia  il  Costa.  Appressavano  franche  le  scialuppe  co’  fanti  alia 
spiaggia,  ed  il  Costa  che  avrebbe  dovuto  impedire  l’entrata  , non 
dava  cenno  agli  artiglieri  di  trarre  ; onde  vedendosi  da’  soldati  le 
scialuppe  de’  Torchi  arripare , traevano  di  loro  volontà , e alcuna 
n’  andava  sommersa.  Credette  per  questo  caso  il  luogotenente  es- 
sere stato  dal  Costa  ingannalo,  e diè  il  segnale  alle  scialuppe  di 
dietreggiare , ma  non  avendo  tutte  obbedito , sbarcavano  a terra 
alcuni  drappelli  ; lo  che  dal  Costa  osservatosi , mandava  a’  suoi 
artiglieri  di  far  cessare  il  fuoco  : ed  essendosi  alcuni  di  quelli  ri- 
sentiti , e levatosi  nelle  batterie  grandissimo  rumore , tanto  che  fii 
per  essere  ucciso,  gli  Ottomanni  approfittarono  dell’occasione,  e 
compirono  lo  sbarco,  tagliando  a pezzi  non  pochi  Albanesi  che 
erano  alla  custodia  de’ cannoni,  e inseguendo  gli  altri , i quali  com- 
battendo passo  passo  si  condussero  alla  prossima  batteria , custo- 
dita da  un  Macrojanni , il  quale  credendo  essere  da’  nemici  assa- 
lilo, fece  sulle  prime  fuoco  addosso  agli  Albanesi;  ma  rinvenuto 
dall’errore,  li  ricevette,  e saputo  che  la  batteria  del  Costa  era 
stata  dagli  infedeli  occupata , mandò  pe’  soccorsi  dentro  al  paese. 
Intanto  alcune  bande  dell’Asia  e dell’ Epiro  eransi  abbicale  alla 
rada , e marciavano  sotto  la  condotta  di  due  rinomati  condottieri 
Ismael  Pliassa  e Paco  Bey.  Della  qual  cosa  accortosi  il  Costa , 
usci  dalla  batteria  con  alcuni  suoi  affidati  co' quali  crasi  conve- 
nuto , e congiuntosi  ai  due  Bassà , operò  che  seimila  Turchi  sboc- 
cassero alle  spalle  della  batteria  affidala  al  Macrojanni.  Combat- 
tessi ferocemente;  e abbenchè  i Maomettani  da  fresche  masnade 
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retiùsero  ravralorati , dagli  Albanesi  Cristiani  « dagli  PsarioUi  fu 
eoa  gran  coraggio  sostenuta  quella  impressione , ma  restati  in  po- 
cbissimo  numero , di  circa  trecento  che  erano , appena  quanti  ba- 
starano  a nutrire  il  fuoco  dei  cannoni , la  batteria  fu  non  molto 
dopo  espugnata , e gli  ultimi  difensori  di  quella  trucidati.  Rac- 
coltisi in  questo  luogo  i Turchi  in  numero  di  otto  o noremila , si 
messero  tosto  sotto  le  proprie  insegne,  componendo  due  distinte 
colonne.  Harciarano  gli  Epiroti  a occupare  le  altre  fortiGcazioni 
sparse  nelle  fiscere  del  paese  ; gli  Asiatici  correvano  direttamente 
alla  città.  Ogni  scoglio,  ogni  stretto,  ogni  sentiero  fu  tinto  del 
sangue  dei  barbari;  ma  prevalendo  alla  fine  il  gran  pondo  delle 
grosse  falangi  al  valore  dei  pochi , divennero  gli  Epiroti  padroni 
de’  forti , e gli  Asiatici  furono  ai  primi  fuochi  del  sobborgo  espu- 
gnati. Alcuni  rivellini  che  difendevano  la  città  vennero  in  potestà 
loro,  e Coreh  traeva  dallo  navi  sul  maggior  propugnacolo,  che 
d quello  di  Tabia,  edificato  con  artificio  europeo,  ove  gli  Psa- 
riotts  avevano  il  fiore  delle  truppe  raccolto  sotto  il  comando  del 
loro  concittadino  Vervaki , uomo  coraggioso  e nelle  francesi  hat- 
taglle  per  molti  anni  esercitato,  inteso  poi  che  il  Vice-Ammiraglio 
avea  espugnato  la  batteria  d’ Amundia  e l’ appressava , mandava- 
gli  incontro  grossi  soccorsi  d’uomini,  e con  ordini  precisi  di 
condurre  a pronta  dedizione  la  Tabia;  ma  siccome  era  destituto 
di  artiglierie , c la  Tabia  n’  era  ottimamente  fornita  , molte  delle 
sue  genti  andavano  in  soqquadro.  Procurò  per  due  volte  il  Vice- 
Ammiraglio  di  afferrare  le  batterie  in  vicinanza  del  porto , ma  la- 
sciava intorno  a quello  ottocento  uomini  morti.  Nella  notte  che 
corse  tra  il  tre  e il  quattro  di  Luglio , le  famiglie  de’  rifuggiti  del 
continente  e delle  isole  dimoranti  nella  Tabia , prese  da  grandis- 
simo spavento  vennero  a cacciarsi  nelle  batterie,  gridando  essere 
ornai  consumato  il  tradimento,  la  caduta  della  cittadella  senza 
riparo  : tuttavolta  le  male  voci  non  bastarono  a smorzare  l’ ardore 
di  quelle  , che  con  fortissimo  petto  le  custodivano. 

Intanto  nella  città , inoltrando  i Turchi , crasi  dato  principio 
ad  un  terribile  combattimento , difendendosi  i cittadini  nelle  pro- 
prie case , e fatti  tumultuariamente  serragli  in  mezzo  alle  vie , onde 
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esposti  i Maomettani  a quella  violentissima  rabbia , per  non  essere 
rigettati  nel  mare  irritavano  il  debole  animo.  Assalitori  e assaliti 
condissero  lungamente , ma  perchè  di  mano  in  mano  grandissima 
dumana  di  armati  per  ogni  lato  sboccava  dentro , gli  ostacoli  furo- 
no vinti  e sbaragliali  gli  oppositori.  Assaltate  le  case , e con  le  so- 
lite uccisioni  e violenze  ripiene  di  sangue , tutta  la  guerra  si  ri- 
strinse intorno  alla  Tabia. 

Era  questa  fortezza  da  ventiquattro  cannoni  difesa , bene  ap- 
provvisionata  di  zolfo,  di  palle  e di  scaglia  : e delle  torme  di  Turchi 
che  assediavanla  tanto  numero  erane  caduto , che  i cadaveri  gli  uni 
sugli  altri  ammonticchiati  molto  vicino  ai  parapetti  del  forte  s’alza- 
vano. Sotterra  alla  fortezza  vicino,  e nel  cuore  della  fortezza  medesi- 
ma erano  state  scavale  le  mine.  Vedendo  gli  assediati  approssimarsi 
il  pericolo  della  caduta , si  volsero  all’  ultimo  generoso  pensiero. 
Era  di  due  ore  trascorso  il  mezzo  del  giorno , quando  uno  Psariot- 
to  esci  fuori  del  forte  con  miccia  accesa  in  mano.  Intendendo  i 
Turchi  con  che  pensiero  costui  si  muovesse , per  ripetnti  colpi  di 
schioppo  slendevanlo  a terra  ; succede  a quello  un  secondo , un 
terzo:  8no  a sei , tutti  soccombono.  Fattisi , per  lo  spavento  di  an- 
dar dispersi  per  l' aria , audacissimi  i Turchi , lanciansi  concordi 
all’  assalto.  Alcuni  balzano  nelle  trincere , altri  li  seguitano , uno 
stuolo  lutto  spiriti  di  desiderio  vi  si  affolla  intorno.  1 pochi  Greci 
che  restano  alla  difesa  accolgonli  con  terribili  strida , con  più  ter- 
ribili scariche;  ma  a poco  a poco  falciandosi  le  vite  de’ più  osti- 
nali , e mancando  a’  più  deboli  le  forze , e a maggior  ferocia  ado- 
prandosi  dai  Turchi  l’arme  da  taglio,  si  cessa  di  fare  ostacolo. 
Ciò  nonostante  i barbari  non  si  assicurano:  lasciano  per  qualche 
tempo  di  trarre.  Rompe  alla  fine  quel  feral  silenzio  un  solenne 
colpo  di  cannone  : e quel  colpo  è t’ ultimo  saluto , l’ ultimo  addio 
dato  dai  difensori  al  nazional  vessillo  ondeggiante  sul  forte.  Ca- 
lata abbasso  la  bandiera  della  Croce , se  no  inalza  un'  altra  tutta 
bianca  con  questo  feroce  motto  in  nere  note:  « Libertà  o morte.  « 
Lugubre  gramaglie  che  i figli  di  Psara  fra  brevi  istanti  ricno- 
prirà.  Non  erasi  iofatto  che  di  pochi  istanti  disteso  in  aria  qnel 
segno , che  il  più  tremendo  tuono  che  mai  allora  si  udisse , uscito 
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dalle  viscere  della  terra,  orribilmente  scoppiò.  Aprivasi  improv- 
visaiiiente  un  vulcano  là  dove  era  la  Tabia , fumo , fuoco  e sassi 
eruttante.  Parve  l’isola  intera  crollare,  il  mare  vicino  si  com- 
mosse. Le  barche  lungo  la  riva  cozzandosi  a prima  giunta  l’ una 
coir  altra»  si  allargano,  si  riscontrano,  ne’ vicini  scogli  sconquas- 
sansi  e sperdonsi  sulla  faccia  del  mare.  Infuriano  tutt’  ad  una , 
come  se  gli  elementi  volessero  prender  parte  a quella  tremenda 
rovina  , procellosissimi  venti  ; e i Qutti  con  orrendo  muggito  ven- 
gono a flagellare  lo  rive,  ed  allaganlo  facendo  sembiante  d’ ingo- 
iare la  città.  In  questo  trambusto  il  Capitan  Bassà  raccoglie  le 
navi,  e traggele  a sicurtà  in  più  alto  mare.  1 Turchi  prossimi 
alla  spiaggia,  per  sospetto  d’essere  abbandonati,  cacciano  dispera- 
tissime strida  : quelli  che  sono  all’  assedio  di  Paleocastro  e del 
Convento  di  San  Niccola , ove  gli  Albanesi  a servigio  degli  Psa- 
riotlì  eransi  posti , timorosi  della  stessa  sorte  che  ebbero  i com- 
pagni innanzi  la  Tabia , se  ne  allontanano. 

Scostatisi  appena , sbucano  fuori  impetuosi  gli  Albanesi , sal- 
tano loro  alle  spalle , e uccidongli  ben  cinquecento  uomini , recu- 
perando il  bottino.  Avevano  certi  Turchi  raccolte  alcune  barche 
che  casualmente  trasportate  da’  flutti  erano  tornate  a riva  : corrono 

10  fretta  le  orde  in  iscompiglio  al  porto,  e urtandosi,  incalzan- 
dosi , spingono  le  une  sulle  altre  con  intenzione  di  gettarvisi  den- 
tro alle  fuste , ai  lancioni  : ma  appressatesi  alcune  scialuppe , con 
gran  pioggia  di  scaglia  in  faccia  sforzanli  a tornarsene  indietro , 
e gli  uGciali  con  le  sferze  e le  scimitarre  distese  percotendoli  forte 
ripongonli  in  ordine,  indirizzandoli  di  nuovo  verso  i forti,  nei 
quali  prontaineute  gli  Albanesi  erano  tornati  a rinchiudersi,  .\vcva 

11  lontano  muggito  delle  artiglierie  annunziato  che  terribilissimo 
combattimento  innanzi  alla  città  si  travagliava , ma  nessuna  si- 
cura novella  erane  venuta  nelle  parti  opposte  tra  levante  e tra- 
montana dell’  isola , ove  l’ Apostoli  con  la  piccola  squadra  si  di- 
morava. Da  più  di  dodici  ore  i telegrafl  alzati  tratto  tratto  sulle 
rire  non  rispondevano  ai  segnali  delle  sue.  navi;  arbitrò  dover- 
visi  avvicinare  , e data  la  consegna  del  posto  a una  mano  d’ uo- 
mini del  luogo  e a certi  Albanesi,  se  ne  venne  con  alcune  scia- 
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loppe  e due  ceolinaja  d' oomini  alla  volta  di  Psara.  Divisava , 
costeggiando,  entrare  nel  porto  per  un  passo  assai  difficoltoso, 
c ai  navigli  di  gran  mole  inaccessibile;  se  non  ebe  appena  rad- 
doppiato il  capo  se  gli  appresentavano  alla  vista  ( Ira  tramon- 
tana e levante  ) alcune  navi , le  quali  a piacere  de’  vanti  serali 
( calmatasi  la  tempesta  ] fluttuando  senza  vele , senza  timone  na- 
vigavano. Erano  a quelle  come  forieri  umani  cadaveri,  segnan- 
do sull’ onde  lunghissime  tracce  di  sangue,  cadaveri  segoitavan- 
le,  quasi  ebe  quella  lor  terra  natale,  contaminata  dal  nemico, 
abborrendo  fuggissero:  stipate  le  barche  e le  navi  di  donne,  di 
fanciulli  e di  vecchi , era  pietoso  il  vedere  quest’  infelice  turba 
stendere  al  cielo  le  braccia , gridare  , piangere  e singhiozzare  , in 
parte  nudi , o con  vesti  insanguinate , sparuti  in  faccia , destitnti 
di  forze , abbandonati  d' animo.  Questo  misero  spettacolo  fu  al- 
l’ Apostoli  sicurissimo  annunzio  che  perita  era  la  diti.  La  sua 
nave,  il  Leonida,  riconosce  fra  quell’ incomposto  stuolo.  Né  prima 
l’ebbe  veduta  ebe  col  vigore  dell’ età  più  verde,  benché  carico 
d’ anni , essendo  sopra  i settanta , vi  si  slancia  sopra  desideroso 
di  arrecare  soccorso,  di  udire  i casi  dell’estrema  sciagura.  Unite 
le  sue  navi  a quelle  dei  fuggitivi , nulla  più  ornai  potendo  a sal- 
vazione della  città  operare,  facevasi  loro  scorta  guidandoli  in 
terra  sicura. 

In  questa  terribile  espugnazione  di  Psara  non  fecero  che 
scarsissimo  numero  di  prigionieri , tanto  ebe  il  Capitan  Bassà  per 
mandare  il  tributo  di  guerra  al  Sultano,  s’ebbe  a contentare  (usa- 
ti espedienti  de’  generali  Maomettani  ] di  mozzare  le  teste  agli 
estinti.  I mercati  di  Alessandria , di  Smirne  c delle  città  della  co- 
sta Asiatica,  dopo  la  presa  di  Scio,  regurgìtavano  di  schiari 
Sciotti  : cinque  piastre  di  Spagna , come  per  noi  fu  raccontato , 
vendevansi  le  bellissime  vergini  di  Scio  dalle  lunghe  trecce,  dai 
nerissimi  occhi  : ma  rade  furono  quelle  di  Psara  che  simile  onta 
subissero,  essendo  la  più  parte  restate  da’ Torchi  crudelmente 
nel  tempo  stesso  uccise.  Alcune  se  ne  salvavano,  come  innuanzi 
fu  memorato , sulle  navi.  Degli  uomini , essendo  pratichi  del 
mare , gettavansi  a nuoto  , e dalle  barche  degli  altri  isolani  scor- 
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reali  qua  e là  erano  raccolti.  Fra  le  donne  anioiosc  si  annovera 
la  Zia  del  Canari , a cui  l’ età  di  anni  sessanta  non  fece  impe- 
dimento di  valicare  buon  tratto  di  mare,  virilmente  contrastando 
con  le  onde.  Tra  quelle  pochissime  alle  quali  toccò  in  partag- 
gio  la  servitù,  furono  da  compiangere  la  moglie  e la  flglia  del 
Navarca  Apostoli  ; la  prima  delle  quali  per  l’ enormità  del  riscatto 
richiesto  non  fu  dato  al  marito  recuperare  ; la  seconda  recata  a 
Costantinopoli  fu  vittima  della  Musulmana  lascivia.  Procurò , quan- 
do n’era  ancor  tempo,  il  capitano  francese  Villeneuve  de  Itarge- 
mont  di  piegare  il  Bassà  a concedere  alcun  patto  ai  difensori  della 
Tabia , ma  non  riuscì , e nel  giorno  susseguente  a quel  lacrimoso 
caso,  avendo  presi  sulla  sua  nave  cento  cinquantasei  Cristiani, 
trasportavagli  a Nauplia.  Lasciate  alcune  masnade  a tenere  in 
freno  il  vecchio  castello  e il  convento , circa  a due  migliaja , al- 
largaronsi  i Turchi  per  T isola , nè  soggiornava  lungamente  il  Ca- 
pitan Bassà  rimpetto  a quella  vinta  e desolala  terra.  Snspicando 
da  un  momento  all’  altro  di  vedersi  comparire  addosso  la  squadra 
greca,  toglieva  le  ancore.  Rimanevano  però  di  quel  suo  naviglio 
ventisette  vele  che  poneva  ai  comodi  e alia  guardia  delle  truppe 
terrestri.  Caricava  alcune  vettovaglie  e pochi  cannoni:  i più  (es- 
tendovene  nell’isola  sopra  dugento)  inchiodavali : ed  arsi  i legni 
malsani  trovati  in  porto , traevano  seco  un  cenlinajo  de’  più  validi 
e de’  più  minuti  : ma  non  ebbe  pensiero  di  ricolmare  il  porto , 
come  ne  corse  voce.  Sparse  la  sventura  di  Psara  grandissima  af- 
flizione in  mezzo  al  popolo  Greco  per  la  perdita  d’isola  si  forte 
e si  soccorritrice  nella  guerra  : ma  quella  fu  sventura  cercata , 
non  uscita  dall’  urna  del  destino , come  di  tanti  lacrimevoli  eventi 
può  dirsi.  Imperocché  l’aver  voluto  gli  Psariotti  combattere  con 
isvanlaggio  in  terra , essendo  pochi  contro  moltissimi , quando  po- 
tevano con  favorevole  espeltazione  tenere  il  mare , fu  intempestiva 
inperbia,  se  non  piuttosto  stoltezza:  e più  gran  superbia  e stol- 
tezza fu  di  ricusare  in  si  gran  frangente  l’ajuto  di  alleati  prodi 
e sicuri.  £ se  gli  Psariotti  deliravano,  dovevano  gFIdriotli  e gli 
Speziolti , anco  a malgrado  di  costoro , provvedere  che  quella  ve- 
detta , queir  antemurale  di  Grecia  non  pericolasse.  E l’ armata  ot- 
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tomanna , abbenché  numerosa , con  ie  forze  raccolte  delle  tre  isole , 
era  da  poter  esser  combattuta  e sgominata  prima  che  giungesse  a 
Psara , e quando  era  giunta  e dopo , chè  poco  certo  bastava , per 
la  viltà  delle  ciurme  e per  l’ imperizia  de’  condottieri.  Ma  per  essersi 
allora  tenuti  gli  alleati  delle  altre  isole  lontani , nissuno  gli  assolve- 
rà dalla  taccia  che  lor  venne  addosso  di  malignità  e d’ invidia , qua- 
si che  avessero  deliberato  di  assistere  indolenti  ai  funerali  di  si 
bellicosa  popolazione,  dalla  cui  salute  la  salute  o la  rovina  di 
tutti  poteva  in  gran  parte  avvenire.  E gran  fallo  d’imprevidenza 
fu  giudicalo  che  si  mandasse  la  squadra  dell’  Apostoli  alle  spalle 
dell’isola  per  guardarla  in  quel  sito,  quando  le  difese  della  città 
erano  scarse , e quelle  della  spiaggia  d' Amundia  erano  in  mano  di 
gente  sospetta.  Nè  merita  minor  biasimo  l’aver  determinato  il  tempo 
a si  breve  spazio  al  Canari.  Imperocché  o non  bisognava  conceder- 
gli di  andare  all’  esperimento  o attendere  quell’  esito  che  ne  fosse 
uscito.  E del  Costa  che  avea  tradito  Psara , fu  detto  da  alcuni  che 
e’ fosse  dall’ Ammiraglio  ottomanno,  come  meritano  gl’indegni  tra- 
ditori , remunerato  ; da  altri  che  nella  zuffa  combattendo  a favore 
dei  Turchi  perisse  ; e se  fu  tale  il  suo  Gne , gli  fu  gran  ventura  la 
morte.  Ad  ogni  modo  resterà  tra  i posteri  infame  la  memoria  del 
nome  suo , sebbene  vi  abbia  chi  lo  discolpi  e dica , che  la  batteria 
dal  numero  e per  ferocia  degli  Otlomanni  fosse  espugnata , essendo 
anco  uso  dei  Greci  ogni  loro  sventura  nelle  armi , meglio  che  alla 
volubilità  della  fortuna  e al  valore  de’  nemici , al  tradimento  e alle 
frodi,  non  troppo  di  rado  attribuire:  ma  resterebbe  sempre  mai  a 
purgarlo  de’  sospetti  che  s’ aveano  per  lo  innanzi  avuti  di  lui , so- 
spetti che  nell’animo  de'  governanti  eransi  ragionevolmente  conver- 
titi in  certezza.  Arse , come  dicemmo , il  Capitan  Bassà  agli  I^- 
riotti  alcuni  legni,  c tolsene  cento,  ma  i migliori  stavano  per 
ragion  di  commercio  a Idra , e ricomparvero  a Psara  conginnta- 
mente  a quelli  delle  isole  consorti , appena  si  seppe  la  nuova  di 
quella  grandissima  calamità.  Veniva  in  fronte  a quella  squadra 
r Apostoli  co’  legni  addetti  al  suo  comando  e con  gli  altri  di  quei 
mercatanti;  poi  con  certe  navi  degli  amici , il  Sacturi  e il  Miauli; 
seguitava  il  Canari  coll’apparecchio  dei  brulotti.  Partiti  da  Spezie 
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il  Mi  Luglio , mostrandosi  il  vento  contrario  fecero  sulle  prime 
mosse  debolissimi  progressi  : quindi  per  mutamento  d’ aria  riani- 
matasi la  navigazione , veniva  il  Sacturi  a investire  con  quattro  dei 
suoi  un  bastimento  ottomanno,  il  quale,  abbcnchè  ricinto  da 
quelli  e percosso  di  gravi  Gancate , riusciva  a scampare.  Cattura- 
vano però  in  faccia  a Psara  una  scuna  e uno  di  quo’ legni  che 
cbiamansi  cutter,  che  alla  prima  affrontata  era  da’ suoi  guidatori 
deserto , ed  un  altro  nel  punto  di  riparare  in  porto , essendo  so- 
prappreso dal  legno  del  capitan  Criesi , andava  sommerso , e la 
ciurma  uccisa  senza  pietà  dalla  collera  de’ soldati.  Fermatosi  il 
Sacturi  dal  lato  meridionale  dell’  isola , si  messe  in  attesa  del  Miau- 
li , il  quale  arrivato  all’  alba  del  giorno  quindici  gettava  le  ancore 
al  Capo  Liminari.  Stavano  le  ventisette  navi  ottomanne  galleggian- 
do nel  porto  pressoché  derelitte  dalle  ciurme,  da’ condottieri , 
quasi  cou  nessuna  guardia  le  truppe  di  terra  vagavano  disperse 
per  l’isola:  le  batterie  non  erano  state  riparate  nè  v’era  appena 
chi  le  sostenesse.  Approdato  un  migliajo  di  marinari  greci , i po- 
chi Turchi  dimoranti  in  città  essendosi  stipati  nel  porlo  fecero 
opposizione,  ma  percossi  dalle  artiglierie,  dopo  breve  contrasto 
cedevano.  Videro , entrando  i Greci  nelle  strade  e nelle  piazze , 
gran  massa  di  corpi  estinti  c nissun  contrastante  nemico.  Scopertosi 
poi  col  trarre  da  certe  case  restale  in  piedi , come  quelle  che  erano 
ediGcate  di  pietra , che  alcuni  nemici  vi  s’ erano  messi  al  coperto , 
s’appiccò  gagliardissima  zuffa  ; al  qual  rumore  uscite  le  genti  che 
stavano  in  Paleocastro  e nel  Convento , e fatta  massa  con  quelle 
del  Mianli  ricinsero  strettamente  le  case.  Avrebbero  voluto  appic- 
carvi il  fuoco,  ma  temendo  che  i padroni  di  quelle  vi  fossero  tenuti 
prigioni , non  parve  averle  a ardere , e i Turchi  lasciaronsi  in  pace. 

Scioltesi  le  truppe  che  avevano  sostenuto  l’assedio  nei  due 
forti , mossero  in  traccia  de’  Musulmani.  Avvertiti  d’ esser  cercati , 
e che  la  città  era  tenuta  di  bel  nuovo  dai  Cristiani , convenivano 
da  più  luoghi:  ma  rimasero,  essendo  ferocemente  assaliti , in  di- 
versi e spicciolati  combattimenti  sconGtti  : non  poco  contribuendo 
all’eccidio  loro  le  famiglie  di  villici  che  nelle  caverne  vicino  al 
mare  e negli  aditi  segreti  de’  monti  stavano  intanate.  Que’  Turchi 
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che  da  questa  cameflcina  camparono , discesero  al  porlo  gettan- 
dosi su’ loro  imbarchi  con  tal  ansia  che  non  pochi  annegarono, 
e la  squadra , tagliate  le  gomene , releggiò  con  gran  celerità  alla 
volta  di  Scio.  Percossero  da  primo  i bastimenti  Ellenici  le  navi 
fuggenti  con  grosse  fiancate , stando  sulle  ancore  ; quindi  detterai 
a inseguirle;  c il  capitano  Sacluri  avendo  preso  il  sopravvento 
e tenendogli  testa  messele  in  piena  rotta.  Un  legnetto  ottomanno 
però  trovandosi  assiepato  per  ogni  parte , prima  che  cedere , dopo 
avere  alzato  con  risoluta  baldanza  la  sultanesca  bandiera , incen- 
diò le  polveri  e saltò  volontariamente  in  aria.  Due  ne  furono 
sommersi  : i rimanenti  ( eccetto  quattro  ) andarono  a frangersi  alla 
costa  di  Scio , o furono  arsi  dagli  stessi  Turchi.  Costò  questa  fa- 
zione al  nemico  la  perdita  di  sei  vascelli  a tre  alberi , di  selle  cor- 
vette, di  nove  galeoni  e di  una  scuna:  e siccome  tutti  questi  legui 
erano  munitissimi  di  gente , la  perdita  in  uomini  uccisi  e feriti  fu 
grave.  La  flotta  della  federazione,  uccisi  quanti  Turchi  poteronsi 
rinvenire,  e raccolti  quanti  Psariotli  eranvi  rimasti,  dopo  aver 
caricati  trenta  cannoni , che  ai  Torchi  mancò  il  tempo  di  pren- 
dere , si  rimesse  alla  vela , conciossiaebé  non  era  da  tenersi 
un’  isola  per  se  stessa  sterile , c una  città  vacua  di  abitatori , e 
dove  per  tanti  insepolti  cadaveri  poteva  la  dimora  riuscire  perni- 
ciosa. Fu  tra  gli  uccisi  anche  un  agente  consolare  dell’  Austria , 
se  non  era  piuttosto  della  Sicilia , il  quale  unitosi  ai  ladroni 
turchi  denunziava  quei  tali  che  sapeva  essersi  nascosti.  Dicono 
fosse  quello  stesso  che  avea  torturato  a Scio  i più  facoltosi  per 
fargli  palesare  i lor  tesori , quel  desso  che  dopo  avergli  spogliati 
consegnavali  al  Capitan  Bassà.  Non  ricercava  minimamente  della 
morte  di  quest’  agente  alcun  potentato.  Ma  le  legazioni  dei  Prin- 
cipi non  islettero  indiflerenti  alia  cattura  di  certi  legni  mercantili 
spellanti  a sudditi  Europei , fatta  dal  Miauli , e domandavane  , 
coll’  intervento  dei  Consoli  residenti  a Smirne , la  restituzione  ; 
ma  i Greci  non  davano  ascolto , in  quanto  erano  stati  presi  in 
mezzo  alla  squadra  ottomanna , armati  e condotti  ai  di  lei  servigi 
in  contravvenzione  alle  leggi  della  neutralità.  E i Consoli  Austriaci 
c Russi  seguitavano  a comportarsi  nello  stesso  modo,  che  ad  istan- 


Digitized  by  Google 


607 

la  dell’  Inghilterra  avevano  fermalo , permettendo  che  altre  navi 
rosse  ed  austriache  in  quella  città  di  bel  nuovo  da’ Turchi  si  no- 
leggiassero. In  opposizione  alla  qual  deliberazione  avevano  pub- 
blicato i Greci , fin  dagli  otto  di  Giugno  182& , un  bando  con  cui 
dichiaravano  che , senza  alcun  riguardo  alla  bandiera  che  le  cuo- 
prisse , tratterebbero  come  nemiche  le  navi  europee  impiegale  a 
comodo  del  Sultano:  e riconoscendosi  essere  quest’alto  emanato 
per  necessità,  e in  conformità  all’ oso  e gius  delle  nazioni,  gli 
Oratori  regj  non  aveano  fatto  reclamo  alcuno:  ma  fu  disappro- 
vato dall’ Inghilterra  che,  come  dicemmo,  era  stata  autrice  che 
si  lasciasse  tal  libertà  ai  padroni  delle  navi  ; ma  il  Governo  greco 
dovè , per  non  nemicarsi  que’  potenti  isolani , essendone  costretto 
dall’  Adam , Commissario  delle  Isole  Jonie , annullarlo  con  altro 
bando  del  quindici  Settembre  1824.  Cosi  la  Grecia , sotto  l’ usber- 
go della  buona  giustizia , cui  erano  consenzienti  tutte  coscienze , 
.soggiaceva  alia  forza  per  questo  solo , cioè  perchè  il  suo  governo 
non  fosse  da’  Potentati  Cristiani  formalmente  riconosciuto. 

La  nuova  che  Psara  era  stata  dall’ Ammiraglio  Miauli  recupe- 
rata non  lardò  a risuonare  alle  orecchie  del  Capitan  Bassà  col  mez- 
zo d’ un  capitano  di  nave  europea , che  a Mililene  casualmente  era 
capitato  : il  perchè  Coreb  fece  dar  subito  comando  al  Vice-Ammi- 
raglio di  tornare  ad  occuparla.  Stava  per  venire  a spiaggia  il  Vice- 
àmmiraglio , quando  s’ incontrò  nella  squadra  greca , uscita  poco 
innanzi  dal  porto.  Schieratisi  due  navigli  in  faccia  l’uno  dell’altro, 
non  osava  il  Vice-Ammiraglio  tentare  la  sorte  per  viltà;  i Greci, 
perchè  tenendo  nelle  navi  tutte  le  munizioni  cavate  da  Paleocastro 
e da  San  Niccola,  e le  prede  de’ Turchi,  e le  mercatanzie  delle  do- 
gane, e il  tesoro  del  comune  che  era  stalo  salvato  ad  Amundia,  tar- 
dava loro  recarsi  ad  Idra  ; ed  anco  perché  il  pondo  delle  artiglierie 
cbe  aveano  caricate  avrebbe  reso  i legni  meno  agili  a muoversi, se- 
condo che  le  circostanze  e il  bisogno  avessero  richiesto:  onde  dopo 
essersi  per  tre  o più  giorni  osservati  l’ un  l’ altro  in  faccia  senza 
alcuno  alTrontamento,  si  discostarono.  Entrava  il  Vice-Ammiraglio 
nel  porlo  di  Psara,  e il  Mianli  con  li  altri  navarcbi  in  quello  d’idra. 
Caricò  il  Vice-Ammiraglio  un  pugno  di  Turchi  cbe  ritrovò,  di  circa 
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duemila  che  aveano  lasciati , poche  artiglierie  lasciate  da’  Greci  e 
pochi  riveri  : atterrò  gli  cdiQcj  costrutti  in  pietra  , e desertata  la 
terra  sciolse  per  Mitileue.  Psara  era  dunque  disfatta , ruota  e sau- 
guioolenta  dagli  stessi  rincitori  abbandonata.  In  Europa , come  di- 
cemmo, destò  il  funesto  eccidio  un  universale  compianto;  e dove 
la  voce  era  libera , l’ indignazione  dei  popoli  per  bocca  degli  Ora- 
tori ne’  Parlamenti , e per  la  pubblicazione  dei  giornali  contro  co- 
loro che  davano  mano  alla  rovina  dei  Greci , solennemente  si  ma- 
nifestava. Designavansi  alla  esecrazione  delie  età  future  i nomi  di 
coloro  che  aveano  somministrato  ai  barbari  le  munizioni  e le  armi 
per  trucidare  una  innocente  e valorosa  nazione  Cristiana;  ma  i 
veri  colpevoli , come  per  lo  più  avviene  nei  grandi  misfatti , si  ta- 
cquero. Pure  quest’ eroica  Psara  consumata  ne’ suoi  abitanti,  con- 
sumata in  se  stessa  , quella  Psara  che  si  operosa , si  gagliarda , si 
pertinace  per  condurre  all’ emancipazione  la  patria  comune  crasi 
dimostrata , è oggi  esclusa  dal  nuovo  regno , e soggiace , come 
per  lo  innanzi , alla  mala  signoria  dei  Turchi.  Tanto  può  la  ge- 
losia di  coloro  che  le  sorti  degli  uomini  hanno  in  custodia  ! 

Standosi  tristissimo  il  Capitan  Bassa  a Iditilene  in  aspetta- 
zione che  Ibrabim  Bassà  venisse  a congiungersi  seco , scriveva  ai 
governatori  dell'  Asia  di  mandare  novello  stuolo  di  truppe , delle 
quali , volendo  esterminare  gli  abitanti  dell’  isola  di  Samo , e non 
adoprarli  nelle  battaglie , poteva  cavare  alcun  benebzio  ; e poiché 
più  per  tradimento  che  per  virtù  avea  vinto , mandava  agenti  e 
affidati  nell’  isole  dell’  Arcipelago  per  propiziarsi  quelle  genti  con 
le  quali , benché  debolissime , desiderava  non  avere  a tentare 
esperimento  alcuno.  Intanto  celebratasi  pacificamente  la  fine  del 
Bairam , con  far  succedere  al  religioso  digiuno  gli  ozj  e le  giqje 
del  Bamazan  , insolentivano  le  truppe,  le  quali  prestando  troppa 
fede  a se  stesse , cominciarono  a gridare  di  voler  esser  condotte  a 
Samo,  ove  speravano  fare  miglior  preda  che  a Psara,  nè  inten- 
devano avere  ad  attendere  gli  Asiatici , de’  quali  per  quell’  infrut- 
tuoso assalto  avevano  concepito  grandissimo  dispre.zzo  ; onde  riu- 
scendo impossibile  a Coreb  di  procrastinare,  pose  alia  vela  con 
diciotto  navi  di  fila  e circa  settanta  delie  conserve , e il  primo 
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d' Agosto  approdara  pruspcramente  a Scio.  Mandata  però  il  Ca- 
pitan Bey  o Vice-Ammiraglio  con  le  galere  allo  Stretto  di  Dar 
Bogatr , fra  Samo  e la  costa  d’ Asia , per  rìcetere  gli  Asiatici , 
che  in  numero  di  dodicimila  vi  s’ erano  congregali  ; ma  non  aven- 
do luogo  per  tutti , poco  più  della  metà  ne  toglieva. 

La  squadra  degli  Speziotti  e Psariotti  era  uscita  da  Spezia  ai 
tei  d’ Agosto , e nel  giorno  ottavo  dello  stesso  mese  I*  Ammiraglio 
Sacturi  scioglieva  da  Idra  indirizzandosi  con  gli  stessi  pensieri 
alla  volta  di  Samo.  Abbracciava  questo  stuolo  degl'  Idriotti  dicias- 
lelte  navi  di  più  grandezze , una  pollacca , otto  brigantini , due 
tenne  e quattro  pirosca6.  Appressando  Coreb  al  Capo  Colonna , fu 
salutalo  da  alcune  risolute  scariche  d'artiglieria  da  un  forte  che 
in  quel  luogo  era  stato  dai  Samj  ediflcato.  Rispose  con  vigore 
l'Ammiraglio,  ma  sette  navi  speziotte  che  sotto  al  promontorio 
stavano  ancorate,  invece  d’impegnarsi  nel  combattimento  ritras- 
sersi  a Patmos.  Sacturi  che  avea  udito  da  Tearia  il  fragore  dei 
cannoni , si  fece  innanzi , e incontrossi  nelle  barche  cariche  delle 
troppe  d’  Asia  che  si  indirizzavano  a Carlovosi , che  è luogo  a 
borea  di  Samo.  Appiccata  la  zuffa , il  brigantino  del  capitano  Ki- 
votas  catturò  una  saccoleva , se  non  che  sopraggiunta  la  calma , 
restò  per  alcune  ore  la  pugna  interrotta.  Suscitatosi  di  bel  nuovo 
il  vento,  ricominciò  l’assalto,  e il  Sacturi  afferrò  di  que’ medesimi 
legni  con  una  ventina  di  Giannizzeri  sopra  , che  furono  uccisi  ; 
un’  altra  saccoleva  restava  a secco  in  sul  lido , finalmente  un  lan- 
cione  più  grosso  degli  altri  con  uccisione  di  tutta  la  gente  che 
mnteneva  era  preso , e approssimatosi  il  Greco  con  tutto  lo  stuolo 
delle  navi , quella  gran  folla  di  legni  da  remo  e galere,  che  condu- 
cevano  duemila  uomini , andava  sulla  faccia  del  mare  in  più  parli 
divisa  e sparsa.  Quattordici  persone  tra  morti  e feriti  ebbero  i 
Greci  in  quella  fazione , il  danno  de’  T orchi  restò  incerto  ; ma  per 
la  gran  confusione  che  ingenerò  lo  spavento , è da  reputarsi  molto 
maggiore.  A notte  il  Vice-Ammiraglio,  ragunalo  intorno  alle  sue 
navi  le  galere , i lancìoni  e gli  altri  minuti  legni , fece  vela  per  il 
porto  di  Valhi,  citta  principale  dell’isola,  per  aver  notizia  deJ 
Capitan  Bassà.  Saputo  però  dia  un  numero  di  barche  e galere 
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crasi  riunito  a Zagli  sotto  la  protezione  di  un  brigantino,  ai  mosse 
ad  incontrarle , ma  non  trovandole  in  quel  sito , seguitò  per  Dar 
Rogatz  gettando  le  ancore  in  quell'  angustissimo  canale , però  sco- 
perto da  lungi  il  greco  navilio,  se  ne  levò,  e rivoltosi  a mezzo- 
giorno andò  a far  congiunzione  col  Capitan  Bassà,  che  allora 
tenevasi  nelle  acque  di  Santa  Marina.  A quattro  ore  del  giorno 
«lodiccsimo  dello  stesso  mese,  scoperse  il  Sacturi  diciotlo  navi 
delle  avversarie  di  grandissimo  corpo,  mosse  da  piccolo  vento, 
che  venivangli  in  fiiccia.  Convocalo  il  consiglio  de’ suoi  capitani, 
deliberarono  di  attenderle  stabilmente  , e commettere  la  battaglia; 
e a sette  ore  essendosi  due  fregate  e una  corvetta  ottomanna  ve- 
nute molto  d’ appresso , s' incominciò  il  cannoneggiamento.  Ordi- 
nava il  Sacturi  alle  macchine  incendiane  di  avventarsi  ai  vascelli 
del  nemico  : ma  i condottieri  avendo  ricusato  di  obbedire , accorse 
in  persona  innanzi  ai  brulotti , c postovi  sopra  alcuni  uomini  del 
suo  vascello , le  macchine  si  mossero  spingendosi  una  verso  la 
fregala,  disponendosi  l'altra  ad  investire  la  corvetta.  Bastò  questa 
dimostrazione  a cessare  il  fuoco  e a mettere  in  fuga  lo  stuolo  ot- 
tomanno.  Kiaffacciavasi  però  non  molto  dopo,  ma  datesi  da’ Greci 
le  mosse  ni  brulotti , di  tutta  fretta , spaventandosi , si  allmitana- 
va  ; ondo  ora  inseguito  al  di  là  del  Capo  Micale.  Comparve  a mez- 
za notte  la  squadra  di  Spezia , c a sera  del  quattordici , otto  di 
que'  vascelli  e uno  di  Psara  cransi  ancorali  accosto  agl'  Idrìotti. 
Vergognoso  il  Bassà  che  gli  Elioni  con  si  deboli  forze  tenessero 
lui  condottiero  di  si  gran  stuolo  inoperoso , o piuttosto  in  istrel- 
tissinio  impedimento , deliberò  di  dar  principio  all'  impresa  di 
Samo  che  conosceva  essere  stata  più  del  conveniente  indugiala. 
Preso  un  buon  numero  degli  uomini  d'  Asia  a’  suoi  bordi , lascia- 
vano quattromila  al  Vice-Ammiraglio  per  dover  dar  opera  allo 
.sbarco.  Avrebbe  il  Vice-Ammiraglio  sorretto  le  galere  e i minuti 
legni  co'  navigli  della  sua  squadra  : a se  poi  col  nerbo  dell’  armata 
riserbava  di  fronteggiare , di  battagliare  e di  abbattere  tutto  il 
corpo  dell’ avversario.  Muovea  conOdentc  il  Vice- Ammiraglio  alle 
spiagge  di  Samo , conciossiachè  fosscgli  stato  da  certi  isolani  fatto 
credere  che  al  primo  suo  rappresentarsi,  commovendosi  il  popolo. 
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obbligherebbero  i capi  a venire  alla  pratica  degli  accordi.  Avevano 
a sostenere  l’ inganno  inalberato  sulla  spiaggia  il  vessillo  ottoman* 
DO.  Occupò  il  Capitan  Bassà , spiegando  quarantadue  vascelli  da 
guerra , il  canale  dal  Capo  <]oracà  a quello  dì  Santa  Maria  in 
Asia;  c appiccatosi  dalle  fregate  il  combattimento  con  sodici  navi 
dogi’ Id riotti  c degli  Spezìutti,  procurò  d’oRondcrc  anco  le  batterie 
dell’isola.  Rendevano  con  grandissimo  calore  le  navi  greche  e le 
latterie  spessissimi  colpì  : c tempestando  molto  gravemente  duo 
compagnie  dì  Samj  che  avevano  disteso  alcuni  cannoni  sul  Capo 
l'olonna,  v’accorse  con  rammiraglia;  ma  per  l'ignoranza  de’ suoi 
artiglieri , non  polendo , come  s’ era  immaginato , subissare  il  ri- 
vellino, gettò  invano  la  fatica,  non  corrispondendo  il  frutto  alla 
espettazione. 

Oppostosi  al  Vice-Ammiraglio,  urlava  il  Sacluri  c colpiva  lo 
stuolo  delle  scialuppe  con  intenzione  di  spingerle  a cozzare  nello 
scogliere  di  Samo.  Miauli , affrontando  il  nerbo  delle  navi  del  Ca- 
pitan Bassà , cercava  allontanarlo  dal  luogotenente.  Datosi  dal 
Saetnri  il  segnale  , acciò  le  Ole  s' aprissero  per  lasciar  libero  l' a- 
dito  alle  incendiarie , la  ciurma  de’  guidatori  con  vergognosissima 
ostinazione  recusò  di  uscire.  Rapprcsentavasi , secondo  aveva  pra- 
ticato innanzi,  il  Sacluri,  c con  grandi  stimoli  di  parole  c con  pre- 
ghi cercava  dargli  animo;  proponeva  a ciascuno  conto  colonnati 
di  premio:  ma  nè  premj  nè  preghi  nè  minacce  furono  capaci  a 
stnoterli.  Versavano  le  cose  in  grave  perìcolo , quando  comparso 
con  la  sua  nave  il  Canari , generosamente  s’ offriva  di  correre  solo 
innanzi  al  nemico.  Assegnatoglisi  per  iscorta  un  brigantino , an- 
dava a cacciarsi  in  mezzo  alla  mischia  fra  un  diluvio  di  palle  c 
dì  bombe.  Giovò  il  nobilissimo  esempio,  e l' altre  incendiarie  lo 
seguitarono  : c la  pugna  subitamente  s’  in6evoli , conciossiacliè  cs- 
veudo  dalle  navi  nemiche  riconosciute  le  barche,  cominciarono  ad 
allargarsi , cedere  il  luogo  e ignobilmente  a fuggire.  Il  danno  che 
ambe  le  parli  si  fecero  in  quel  combattere  non  fu  di  lieve  mo- 
mento, in  rispetto  alia  copia  esorbitante  delle  palle  c delle  polveri 
che  vi  si  consumarono. 

Consideratosi  pertanto  dall’ Ammiraglio  ottomanno  che  se  non 
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riuscisse  a removere  gl’  insorgenti  dallo  stretto  non  avrebbe  mai 
potuto  ronseguire  l’ efletlo  dello  sbarco , fece  nel  giorno  susseguente 
raddoppiare  il  Capo  Trogilio  a una  grossa  fregata  e a una  corvet- 
ta , dandogliene  agio  una  leggiera  brezza.  Cominciarono  i due  le- 
gni a trarre , mentre  il  resto  della  flotta  ottomanna  faceva  foru 
di  passare  fra  la  spiaggia  di  Anatolia  e l’ ala  manca  dei  Greci , 
composta  dello  stuolo  di  Spezia.  Sessantamila  combattenti  delle 
due  nazioni  per  terra  e per  mare  facevansi  fronte  gli  uni  agli  al- 
tri , e il  fato  di  Santo  dipendeva  dall’  esito  di  quel  conflitto.  A ore 
dieci  della  mattina  eransi  i brulotti  avviati  verso  una  fregala 
guarnita  di  rinquantaquattro  cannoni  e carica  di  seicento  uomini. 
Lancinvasi  il  capitano  Zobolli  sulla  prua  della  fregala,  ma  ac- 
corso un  mucchio  di  marinari  da  alcune  barche , il  vascello  dan- 
neggiato rimorchiavano,  spiccandone  il  micidiale  legnetlo.  Dolente 
che  il  vascello  si  dipartisse  con  sì  poca  offesa,  appressò  il  Canari, 
e sebbene  gli  uomini  che  vi  stavano  facessergli  piombare  addosso 
una  pioggia  di  moschettale,  sicché  due  uomini  restavangli  uccisi, 
nulladimcno  spingeva  innanzi  lo  schifo , e con  buonissimo  successo 
iiichiodavalu  a* fianchi  di  quella,  ed  appresosi  il  fuoco  a’serhatoj 
delle  pulì  eri . con  ispaventosissimo  fragore  scoppiava,  alberi  Iron- 
clii  c incesi  frantumi  saeltaudo  all’  intorno.  Andarono  per  quel- 
r esplodere  distrutti  alcuui  haslimenli  che  stavangli  appresso,  e 
anco  uccisi  u feriti  alcuui  uomini  sbarcali  in  sulla  spiaggia.  Spa- 
ventati da  quest’accidente  ristettero  i Turchi,  ma  poco  dopo 
avendo  ripreso  animo  riassumevano  la  batlaglia.  Trasse  il  Capitan 
Bassa  colla  capitana  c tre  fregate  verso  il  Capo  detto  di  Samo , c 
percosse  il  casicllo , col  quale  adoprandosi  da  quelli  che  Io  guar- 
davano incessantemente  le  artiglierie,  nasceva  un  molto  atroce 
contrasto.  A ore  tre  pomeridiane  il  brulottiere  VitichioUi , col- 
l’ajuto  d’  una  nave  d’idra  , ne  incendiò  una  del  Bey  di  Tunisi  di 
venti  cannoni , più  tardi  saltava  in  aria  una  rorvetta  di  Tripoli  di 
grossa  mole,  essendo  stata  ghermita  dal  piroscafo  di  Demetrio  Ra- 
falià , e da  un’  altra  simile  macchina  in  quel  suo  gran  ventre  tra- 
fitta. Fc’  prova  il  Robozzi  di  ardere  collo  stesso  artificio  una  fre- 
gata , ma  coir  ajulo  del  vento  scampò.  Un’  ora  dopo  il  tramonti 
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del  sole  i Maomettani  cessarono  di  tutta  fretta , e i Greci  si  rimes- 
terò al  posto  di  Uar  BogaU , ove  a mezza  notte  furono  rinvigoriti 
dalla  squadra  dell'  Apostoli  e da  quattro  legni  spcziotli. 

Tre  bastimeoU  di  fila  perderono  i Turchi  in  questa  fazione  ; 
cento  pezzi  d’ artiglieria  e mille  tra  marinari  c soldati.  Maggiore 
eccidio  pubblicarono  i Greci,  a’ quali  avveniva  il  danno  di  sei  bru- 
lotti, alcuni  de’ quali  arsi  affatto,  altri  condotti  in  condizione  da 
non  potersi  più  usare.  Tre  uomini  delle  guide  restarono  uccisi  : 
ma  il  naviglio  greco  pati  poco  guasto.  Alcuni  ufficiali  francesi  che 
sopra  uu  vascello  del  re  erano  stati  presenti  alla  battaglia , ven- 
nero con  ogni  bel  modo  di  cortesia  a congratularsi  col  Sacturi , 
ma  il  Greco  non  se  ne  mostrò  soddisfatto  quanto  avrebbe  dovuto , 
avvisando  che  gli  atti  gentili  facessero  velo  a qualche  indiscreta 
curiosità.  U rimanente  delle  truppe  ottomanne  che  starano  a cam- 
po sulle  spiagge  tra  Efeso  e Scalanora , avendo  potuto  esser  testi- 
moni del  fatto , vennero  in  tanto  spavento  che  per  tema  d’ esser 
condotte  contro  tali  nemici , si  dissolverono.  Cupido  l’ Ammiraglio 
Sacturi  di  seguire  si  prosperi  successi , ordinò  a Licurgo  Logoteti 
di  Samo , per  coi  mano  tutte  le  cose  dell’  ìsola  si  conducevano , di 
mutare  due  saccoleve  in  barche  incendiarie  ; e chiese  ai  navarchi 
di  Psara  e di  Spezia  di  levare  subitamente  le  ancore , e tenergli 
dietro:  ma  per  essere  sprovveduti  di  viveri  non  si  mostrarono  pro- 
pensi a favorire  questi  suoi  pensieri.  A’venti  d’ Agosto  le  tre  squa- 
dre si  mossero  dal  Capo  Colonna , e fatto  poco  viaggio , incontra- 
tansi  nelle  vicinanze  di  Patmos  in  undici  vascelli  del  nemico.  Stava 
la  squadra  minuta  di  tutte  le  sue  galere,  scunc  e scialuppe  anco- 
rata nel  golfo  di  Carena  sotto  la  guardia  di  due  fregate.  Era  que- 
sto troppo  gran  stuolo,  e l'altro  troppo  numeroso  e potente  soste- 
gno, per  dover  fare  da’ Greci  senza  l’opera  dei  brulotti  esperimento 
di  guerra , e si  ritrassero  al  Capa  Nel  giorno  del  ventidue  la 
scuna  del  Tombasi  portò  l’ ordine  a sei  vascelli  di  unirsi  a Miauli 
al  Capo  Sunnio  : quindi  il  resto  della  flotta  messe  alla  vela  ; e ab- 
battutasi in  quattro  brigantini  ottomanni,  che  stavano  sulle  ancore 
fuori  dell’  isola  di  Micale,  salutolli  con  vivissimo  fuoco,  ma  senza 
inferir  loro  alcun  danno  nè  a duemila  uomini  accampati  sulla 
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spiaggia  , avendo  il  venlo  e le  correnli  conlraric , e si  condusse  a 
Palmos. 

Troppo  ornai  lungo  trailo  avea  il  grand’ Ammiraglio  della 
Porla  alieso  la  venula  d’Ibrahim;  e finalmcnlc  sapulolo  arrivalo 
a Slanchio,  sollecitavalo  a congiungersi  seco  sulle  coste  dell’Asia , 
pt>r  dovere  di  concordia  rinnovare  l’ impresa  di  Samo , poi  con 
alacrità  applicarsi  a quella  del  Peloponneso. 

Numerava  la  squadra  Egizia  due  fregate,  ventuno  di  quei 
legni  che  si  chiamavo  brigaolini,  con  la  giunta  d’una  corvclla; 
e per  trasportare  le  truppe  di  terra  eransi  noleggiali  ollanlasei  va- 
scelli europei.  Combattendo  contro  i Vecabiti  crasi  Ibrabim  acqui- 
sUlo  fama  di  valoroso  c accorto  capitano , oggi  però  alcuni  lo  di- 
cono tratto  presso  ebe  fuori  di  senno  daUa  crapula  c da  ogn’  altra 
più  vergognosa  intemperanza.  Suo  cognato  Hussein  Bey  capitanava 
gli  Albanesi.  Curscid  Bey  teneva  dopo  Hussein  il  più  onorato  po- 
sto , ed  era  stalo  molto  utile  a Mehemel  All  quando  si  volse  contro 
la  Mecca.  Un  tenente  colonnello  Romei  napoletano , dirigeva  gli  ar- 
tiglieri e gl’  ingegneri.  Il  rinegalo  francese  Sevc , già  ajutantc  del 
maresciallo  Ney , assunto  il  nome  di  Soliman  Bey  teneva  sotto  di 
se  un  reggimento  di  fanti.  Erano  gli  Egiziani  in  numero  di  dodici- 
mila armaU  all’europea  , genie  pazienle  c addisciplinaU , ma  aUa 
visU  e ne’ falli  spregevoli.  Duemila  Albanesi  formavano  lutto  il 
nerbo  della  cavalleria.  Di  cinquecento  cannoni  maneggiali  da  du- 
genlo  zappatori,  si  componeva  l’apparalo  dell’ artiglieria , c a 
lutto  l’ esercito  teneva  dietro  una  ciurma  di  servi  o di  saccomanni. 

Da  SUnchio  crasi  Ibrahim  a’ diciannove  Agosto,  con  tutta  la 
sua  gente  condotto  a Macri  sulle  cosle  di  Caramania  , c sebbene  la 
stagione  fosse  riuscita  alla  navigazione  propizia , luttavolla  pel  mal 
governo  dei  capitani  di  mare  avevano  le  navi  palilo  non  piccoli  dan- 
ni , si  che  fu  mestieri  rislaurarle.  Appreslavasi  a riporsi  in  corso 
r armala , quando  fallasi  la  rassegna  trovavansi  mancare  non  meno 
di  mille  uomini , tra  per  essere  falli  inabili  dalle  malallic  e da  pa- 
timenti nel  tragitto,  ed  essersi  allora  dileguati  dagli  accampamen- 
ti , perchè  alla  più  piccola  occasione  gli  Egizj  abbandonano  I in- 
segne, benché  tenendosi  gli  ordini  europei,  severamente  pmii- 
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scansi.  Ripreso  il  mare  incontravaiisi  le  due  flotte  a Budruui  ( che 
è i'  antica  Alicamasso  ) c gettarono  le  ancore  fra  Cos  e la  spiag- 
gia asiatica.  Tutto  quel  grand'  armamento  sommò  allora  a quattro- 
cento navi , a ottantamila  fra  i marinari  c i soldati , a duemila 
cinquecento  pezzi  d'artiglieria.  Alla  squadra  degli  Egiziani  erasi 
anco  congiunta  quella  de'  Tunisini.  Diciamo  ora  de'  Greci. 

Enfiati  gl'  Isolani  della  ottenuta  vittoria  in  mare , avevano 
apparecchiato  altri  navigli  e composte  nuove  barche  di  fuoco  ar- 
tificiato. Teneva  il  Miauli  la  seconda  parte  della  squadra  d' Idra , ed 
associatosi  al  Sacturi  io  riva  a Lapsa  presso  Patroos  , assumeva  del- 
r intera  squadra  il  comando , che  saliva  a solo  settanta  vele , con 
cinquemila  uomini  e settecento  cannoni  : disciolti  venti  de'  suoi 
maggiori  vascelli  con  sei  piroscafi , mandavali  in  cerca  del  nemi- 
co , tenendosi  egli  dietro  col  resto  in  buon  ordine.  Innanzi  il  mez- 
zogiorno del  dì  cinque  Settembre  attaccarono  briga  i venti  vascelli 
con  una  fregata  nemica , che  dopo  poche  scariche  si  ritirava. 
Avvisati  da  quella  gli  Egizj , levavano  le  ancore , e ordinavansi  a 
ricevere  i Greci;  ma  il  Capitan  Bassà,  quasi  che  gli  sovrastasse  im- 
menso pericolo , dicasi  di  tutta  fretta  a fuggire , tanto  che  nel  cor- 
rere perdeva  il  suo  magnifico  battello.  Tenevagli  dietro  tutto  lo 
stuolo  costantinopolitano,  e cacciavasi  nelle  acque  di  Budruni. 
Venuta  una  corvetta  ottomanna  alle  strette  con  una  simile  di  sol- 
levati, andava  presa,  e il  suo  capitano  ucciso;  e perchè  era  go- 
vernata da  un  Ibrahim  Bey,  nipote  o parente  stretto  al  generale 
delle  truppe  da  sbarco , per  la  conformità  del  nome , divulgossi 
morto  Ibrahim , figlio  di  Mehemet.  Correva  Ibrahim  per  tre  volte 
con  la  sua  fregata  lungo  la  fila  delle  nari  greche , e in  questo  era 
secondato  dal  presidio  del  castello  di  Cos;  ma  i suoi  capitani  e i 
Tunisini  scorati  dall’  indecorosa  fuga  del  principe  di  tutta  T arma- 
ta, mostraronsi  renitenti  a combattere.  Tenevansi  indietro,  c co- 
municandosi r un  r altro  i proprj  timori , disponevansi  a mettersi 
in  salvo,  onde  ingeneratasi  grandissima  confusione,  e per  la  fretta 
urtando  nave  con  nave , grandemente  si  danneggiarono.  Alzatosi 
un  vento  fresco  sulla  sera  uscirono  i Greci  del  canale , e gli  Egizj 
e i Barbareschi  fecero  mostra  d' inseguirli  ; ma  venuti  innanzi  a 
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Budruni , essendo  alcune  delle  navi  loro  bisognose  di  riparo , a 
alletlandolì  la  compagnia  degli  amici , acconciaronsi  a’  fianchi  loro. 

Presentatesi  il  giorno  appresso  innanzi  alle  riunite  squadre 
le  navi  Elleniche , vi  fu  contesa  tra  alcune  degli  uni  e degli  al- 
tri , e una  ottomanna  andò  presa  dagl’  Idriotti  ; e stando  alcuni 
bastimenti  greci  innanzi  a Geronda,  Capo  non  lungi  da  Hileto, 
dettero  la  caccia  a più  navigli  nemici , obbligandoli  a chiudersi 
nel  porto  di  Cos. 

Aveva  l’ esperienza  de’  passati  eventi  dimostrato  che  era  im- 
possibile ai  Torchi  di  traversare  l’Arcipelago  in  faccia  alle  squadre 
degli  isolani , onde  per  venire  a tali  efietti  fecero  deh'beramento 
di  assalirli  con  tutti  i vascelli  di  fila,  andando  sotto  vento.  Starano 
il  Miauli  e il  Sacturi  fuori  di  Stampalia , quando  gli  corse  avviso 
che  flttantasette  vele  tra  di  Turchi  e di  Egiziani , favorite  da  un 
forte  maestro , procedevano  alla  volta  loro,  Stendevasi  questo  nu- 
meroso navilio  in  una  fila  da  Leros  fino  a Calimna , si  che  per  tanti 
alberi , per  tante  antenne  parevano  lo  due  isole  insieme  congiunte. 
A una  delle  estremità  della  fila  torreggiava  il  vascello  a due  pal- 
chi del  Capitan  Bassa , e vicino  a quello  ordinavansi  le  fregate 
d’ Ihrahim  Bassà  e d’ Ismael  Gibraltar.  Venute  a riscontro  le  due 
squadre,  le  corvette  e i brigantini  degli  infedeli  appiccarono  la 
zuITa,  e la  corvetta  e la  scuna  del  Tombasi  trovaronsi  in  sullo 
prime  alle  strette  con  due  fregate  bizantine.  Cercarono  i Turchi 
di  passare  al  sopravvento  dei  Greci , ma  per  essere  impediti  dai 
brulotti  e da  una  divisione  di  navi , andava  a vuoto  il  disegno. 
Intanto  una  barca  di  fuoco  greco,  condotta  da  Demetrio  Papanic- 
cola,  maestrevolmente  operava  per  correre  addosso  al  corpo  del 
navilio  ottomanno,  ma  troncatole  da  una  bomba  l’albero  di  gab- 
bia , fu  necessità  al  poco  avventurato  brulottiere  di  abbandonarla  e 
arderla.  Due  altre  fuste  incendiarie  furono  sopra  a un  brigantino 
d’ Alessandria , che  avendo  sopra  se  una  gran  gente  d’ Europei  , 
e con  molta  industria  maneggiandosi , si  salvò.  Le  fusto  scoppia- 
rono senza  arrecargli  alcun  danno.  Venuti  per  questi  improsperi 
eventi  in  qualche  grave  pensiero,  gli  Ammiragli  della  Lega  pro- 
curarono di  oltrepassare  il  promontorio  di  Capo  Grande  ; la  qual 
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luoua  avendo  apparenza  di  foga,  animò  gl’inimici  ad  inseguirli. 
Tre  corvette,  due  fregate  e quattro  brigantini  fecero  forza  di  vele 
per  tagliar  fuori  la  squadra  di  Miauli , onde  si  componeva  il  re- 
troguardo  degli  Isolani.  Danneggiarono  le  corvette  con  terribili 
bordate  la  squadra , e ferirono  e uccisero  alcuni  uomini  al  legno 
del  Sacturi.  Pericolava  la  greca  fortuna;  ma  la  prodezza  di  un 
Papantoni  d’ Idra  la  ristorò. 

Lanciavasi  questo  conducitore  delle  fuste  incendiarie  addirit- 
tura per  investire  una  fregata  delle  più  massicce  di  ben  cinquan- 
taquattro  cannoni , portatrice  di  circa  novecento  persone  da  sbarco  ; 
al  primo  scoprimento  di  quello  non  è da  dire  il  fuoco  che  i Tur- 
chi gli  scagliarono  addosso  co' moschetti.  Uccidevangli  alcuni  uo- 
mini; esso  stesso  restava  nella  persona  oficso;  tuttavolta  si  condusse 
tanto  oltre  da  conGccare  il  fatai  legnetto  ai  Ganchi  della  fregata. 
Lambivano  le  Gamme  il  sarteame  c il  corpo  del  vascello,  pure  non 
era  certo  che,  adoprandosi  con  destrezza  e perseveranza  da  quei 
di  dentro  le  macchine  idrauliche,  non  si  potesse  estinguerle:  il  per- 
chè ordinavasi  dal  .Miauli  a un  altro  brulotto  di  appiccarvi  l'in- 
cendio dall’  altra  costa , c tutta  la  nave  incesa  da’  due  lati  col  suo 
numeroso  corredo  di  troppa  e di  ciurme  andò  in  brevissimo  tempo 
lacera  e consumata,  accompagnando  la  distruzione  sua  quello  spa- 
vento che  dall’  esplodere  del  magazzino  delle  polveri  e dello  scari- 
carsi dei  cannoni  ne  suole  susseguitare.  Era  questo  vascello  stanza 
dell’Almirante  di  Tunisi , il  quale  volendosi  con  altri  uGciali  del 
primo  grado  mettere  in  salvo , fu  dal  capitan  Izamados  fallo  pri- 
gione. Dopo  questo  fatto  cessò  la  pugna  , agglomerandosi  la  Gotta 
fuori  di  Calimna.  Fattosi  dal  Miauli  segnale  di  desistere,  andò  con 
la  squadra  ad  ancorarsi  a Lapsa.  Mostrarono  gl’  infedeli  grandis- 
sima codardia.  Ismail  Gibraltar  nel  fervor  del  combattimento  re- 
trocedeva ; c il  Capitan  Bassà  si  tenne  sempre  tanto  lontano , che 
n'ebbe  dileggio  da’ propri  soldati,  da’ quali  motteggiavasi  che  i 
suoi  ottanta  cannoni  avrebbero  potuto,  senz alcun  pregiudizio  di 
tutta  l’armata  , rimanersi  in  riposo  a Costantinopoli  nell’ arsenale. 
U Vice-Ammiraglio  combattè  alacremente;  ma  non  ebbe  chi  lo 
sostenesse.  Furono  poi  ammirabili  nella  battaglia,  anco  a confes- 
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sionc  dei  nemici  e degli  stranieri,  l’Ammiraglio  Miauli  e il  Sa- 
cturi  ; c di  gran  laude  degni  altri  capitani  greci  ; ma  certuni  di 
essi  stettero  inerti,  altri  si  tennero  si  discosto,  che  con  le  scari- 
che invece  di  giovare , percuotevano  i navigli  consorti  nel  tempo 
che  stavano  alle  prese  col  nemico.  Tredici  navi  di  Spcria  c con 
esse  l’Ammiraglio  di  quell’isola,  invece  d’immischiarsi  nella  bat- 
taglia, spaventali  da’ primi  improsperi  successi  fuggivansi  a Samo, 
divulgando  sinistre  novelle.  L’onore  della  giornata  si  vuol  referire 
ai  conducitori  dei  brulotti,  due  de’ quali  restarono  uccisi  c sette 
feriti.  L’Ammiraglio  di  Tunisi,  estimalo  per  la  sua  prodezza,  ebbe 
umana  accoglienza  dai  vincitori  : ma  scoperte  alcune  pratiche  con 
le  sue  guardie , fu  messo  a morte , temendosi  che  avvenutogli  di 
fuggire,  non  dassc  informazioni  della  debolezza  della  flotta,  e della 
poca  disciplina  che  si  osservava  da’  marinari , e della  poca  concor- 
dia fra  gli  Ammiragli , se  pure  tali  timori  non  furono  immaginati 
a cuoprire  la  crudeltà. 

Tornavano  ì Turchi  dopo  due  giorni  a Budruni , e venuto  a 
consulta  Ibrahim  col  Capitan  Bassa , pigliavano  la  risoluzione  di 
recarsi  in  Morca,  rimettendo  al  tempo  d’autunno,  dopo  che  quella 
provincia  fosse  stata  conquistata,  l’ espedizione  di  Samo;  e paren- 
do una  parte  di  lur  forze  sufficienti  all’  impresa , rilenevansi  a Bu- 
druni tutte  le  navi  onerarie,  sbarcandosi  anco  un  buon  polso  della 
gente  di  piè  ; e tutta  la  gente  di  cavallo  fecesi  atlendare  sul  lido , 
essendo  presso  che  tutta  disfatta  per  la  mortalità  dei  cavalli.  Il 
Turco  e l’ Egiziano  Ammiraglio  in  apparenza  concordi , ma  nel 
segreto  dell’animo  l’uno  all’altro  avverso,  avendo  fatto  vela  a’ di- 
ciotto  di  Settembre,  erano  stali  sbattuti  da’ venti  contrarj  per  via, 
Miaidi  non  pcrdevali  di  vista  con  intenzione  d’infestarli  alla  prima 
occasione  : ma  fra  Icaria  c Amurgò , mancatogli  affatto  il  vento , 
venne  egli  stesso  in  quel  pericolo  nel  quale  aveva  divisalo  indurre 
il  nemico.  Teneva  quella  calma  in  grave  cordoglio  tutta  la  sua 
squadra , quando  per  grazia  del  cielo , dopo  qualche  spazio  restò 
interrotta.  L’aura  beiieGca  che  improvvisa  si  destò,  fu  da  tutta  la 
sua  gente  con  grida  giulive  salutata.  (ìli  animi  si  racconsolarono  ; 
le  speranze  si  riaccesero.  Spìccaronsi  alla  rinfusa  senza  suo  ordine 
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le  Davi  per  gran  desiderio  di  andare  sul  nemico  : ma  dal  comando 
richiamate  indietro , e convenientemcnle  ordinale  si  messero  in 
ria;  nè  troppo  lardi  furono  alle  viste  degli  Ottomanni.  Comincia- 
rono i primi  cenni  delie  scariche,  e approssimandosi  meglio  le 
une  alle  altre,  certe  navi  nemiche,  abbenchc  disfavorite  dal  vento, 
obbligarono  sei  legni  idriotti  a impegnarsi  di  babordo  e di  tribor- 
do, e ottennero  su  di  quelli  nou  picciol  vantaggio.  Appiccatosi  poi 
per  ogni  parte  l’ affrontamento , diecimila  bocche  di  fuoco  da’ va- 
scelli maomettani  lanciavano  procellosissima  pioggia  di  palle  da 
porre  in  ispavenlo  ogni  più  forte  stuolo  ; ma  i Greci  con  fronte 
imperterrita , come  se  il  pericolo  minimamente  li  toccasse , tene- 
vano sodo.  Stupendo , ma  non  insolito  spettacolo  era  di  vedere 
agili  legnetti  dell'  Arcipelago  assalire  smisuratissimi  corpi  di  navi 
uUomanne  : marinari  e pescatori  delle  Cicladi  operare  da  esperti 
nocchieri , da  consumali  soldati  sì  nel  governo  delle  vele , che 
delle  artiglierie;  evitare  con  destrezza  i tiri  delle  bordate,  vol- 
gersi, raddirizzarsi,  schivarsi,  percuotere  puntualmente  nel  segno. 
Eragli  perù  di  riparo  c d’ajuto  l’imperizia  del  nemico,  imperoc- 
ché non  di  rado  soltcnlrando  maestrevolmente  , tutta  quella  gran 
tempesta  passava  loro  sul  capo , e scaricavasi , senza  far  loro  al- 
cuna offesa , a molla  distanza.  Turbando  e sollevando  la  caduta 
delle  palle  i paciGci  Outti , pareva  che  i Turchi  combattessero  più 
colle  acque  che  sostenevanli , che  con  le  navi  che  avevano  in  faccia 
ed  ai  fianchi  ; e moltissimi  colpi  disperdendosi  per  T aria , col- 
l’aria  sembrava,  meglio  che  co’ Greci,  avessero  preso  guerra.  Ciò 
nondimeno  il  battagliare  fu  grave , diflScollosissirao  e pericolosis- 
simo per  gl’  Isolani.  Finalmente,  dopo  alcune  ore  di  si  fiero  giuo- 
co, non  poche  navi  delle  tre  nazioni  e delle  più  solenni,  per 
esser  restate  disalberate  ed  infrante , fatte  inabili  a mareggiare , 
uscivano  di  fila,  andando  rimorchiate  da  altri  bastimenti  velieri 
ed  intatti  : c quello  era  il  segnale  che  tutte  le  lor  compagne  do- 
vessero seguirle,  e cosi  facevano.  Restò  allora  in  dominio  dc’Greci 
quel  marittimo  agone , sul  quale  correndo  a vele  spiegate  mostra- 
rono signorilmente  e trionfalmente  quasi  volerlo  occupare.  Non 
furono  ì Turchi  inquietati  nella  ritratta , ma  seguitati  dalla  vigi- 
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laDza  dei  Miauli.  lodirizzavaDsi  a Micone.  11  Sacluri  conducevasi 

10  prossimità  di  Santo , essendo  venato  notizia  che  quaranta  sac- 
coleve  cariche  di  nuove  truppe,  conciossiachè  sempre  ne  piovevano 
dalle  interne  parti  dell'  Asia , minacciavano  una  terza  aggressione 
a queir  isola.  Era  l'isola  presso  che  abbandonata  da’ suoi  abitanti, 
stando  la  gioventù  a'  servigj  della  flotta  nazionale , e il  volgo  ina- 
bile delle  donne , de'  vecchi  e de’  fanciulli , all’  avvicinare  del  ne- 
mico , parte  erano  andati  ad  assicurarsi  nelle  montagne , parte 
erano  campati  a Tine , da  cui  per  uno  strettissimo  canale  è l’ isola 
disgiunta.  Accostatosi  a Micone,  chiese  il  Capitan  Bassa  d’avere 
a se  i primati  ; ma  essendo  partiti , e dovendo  pure  taluno  rap- 
presenlarglisi  innanzi , andarono  a lui  due  vecchi  del  popolo , i 
quali  a nome  di  lutti  essendosi  umiliati  e scusati  di  non  aver 
gente  da  dargli  per  l’ impiego  di  marinari  ( conciossiachè  avrebbe 

11  Bassà  voluto  averne  un  certo  numero  ) nè  denaro  nè  viveri  da 
somministrargli  per  l’ armata , appagatosi  alle  parole  di  quelli , 
contribuendo  non  poco  a convincerlo  lo  spopolamento , la  nudità 
c lo  squallore  di  que’due  vecchi,  senza  fare  ulteriore  insolenza, 
contentissimo  della  sommissione,  si  dipartì.  È da  credere  ebe  in 
conformità  delle  risoluzioni  prese  con  Ibrahim  avrebbe  proseguito 
il  corso  alla  volta  del  Peloponneso;  ma  restando  tutta  l’armata 
percossa  da  flora  procella  nella  notte  de’  ventisette  Settembre , 
non  ebbe  animo  di  proseguire , e prese  porto  a Mitilene.  Entrati 
una  fregata  ed  un  brigantino , che  non  poterono  tenergli  dietro , 
nella  rada  di  Nasso,  furono  dagl’isolani  vigorosamente  respinti; 
e quelle  genti  che  essendo  sbarcate  incominciarono  a farvi  ucci- 
sioni e guastamenti  di  terreno,  andarono  tutte  tagliate  a pezzi 
dagli  abitanti.  Stando  il  Miauli  con  la  sua  squadra  di  undici  navi , 
un  brigantino  c un  brulotto  in  continua  osservazione,  delle  la 
caccia  al  retroguardo  del  Turco.  Nel  giorno  trenta  mosse  con  la 
sua  nave  per  riconoscere  Mitilene;  e assicuratosi  che  i vascelli 
nemici  stavano  sulle  aucore , si  volse  a scirocco , c fatto  richiamo 
nel  giorno  quattro  di  Ottobre  della  sua  squadra  a Volisso  nel- 
r isola  di  Scio , mentre  gli  Psariotti  e gli  Speziotti  facevano  capo 
nella  rada  di  Psara , a notte  protratta  indirizzò  le  vele  alla  riviera 
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di  Samo  per  prendere  alcune  munizioni , delle  quali  atera  gran- 
dissima Decessila:  ma  i vascelli  psarioUi  senza  sua  saputa  im- 
provvisamente r abbandonavano  ; perchè  1' Apostoli,  sebbene  non 
fossegli  da  imputare  nè  viltà , nè  slealtà , era  come  tutti  i suoi 
paesani  invidioso  agli  Speziotti  e agl’  Idriotti.  Un  solo  brulottiere , 
chiamato  Nicodemo , seguitava  con  la  sua  fusta  il  Miauli , dicendo 
d*  aver  più  a grado  di  obbedire  alla  patria  che  al  suo  Navarca. 
Fecero  gl’  Idriotti  e gli  Speziotti  grandissimo  lagno  dell’  improv- 
viso abbandono  degli  PsarioUi , i quali  furono  cagione  che  dal 
Miauli  non  si  colorisse  il  disegno  cbe  aveva  in  mente  di  assaltare 
il  Bassà.  Il  quale , rimpalmali  alla  meglio  i vascelli  più  dalle 
continue  tempeste  sbattuti  e conquisi , che  dalla  furia  de’  nemici 
guasti , usci  di  Metellino , pigliando  grandissima  precauzione  per 
evitare  ie  barche  di  fuoco  che  stavano  intente  a investirlo , e in- 
dirizzossi  verso  l’ imperiale  città  per  occupare  i quartieri  d’ inver- 
no. Avrebbe  desiderato  di  condurre  seco  anco  Ibrahim , con  la 
qual  frode  sarebbe  venuto  a compensare  gl’ improsperi  successi 
delia  campagna , ponendo  in  mano  del  Sultano  il  figlio  del  suo 
più  irreconciliabile  nemico  : ma  l’ Egiziano  non  si  lasciò  irretire. 
Deluso  in  questa  sua  speranza , lasciò  al  Vice-Ammiraglio  quat- 
tordici grosse  fregate  e la  più  parte  de’  minori  legni  col  comando 
di  dovere  stare  in  ogni  cosa  subordinato  all’  Egiziana  Procedeva 
il  capitan  Bassà  felicemente  fino  all'  isola  di  Scio.  Una  delle  più 
belle  e più  veloci  corvette  del  retroguardo,  soprappresa  dal  Ca- 
nari , cercò  riparare  nel  porto  di  Sigri , ma  tenendogli  dietro  il 
prode  isolano,  e appiccatovi  il  brulotto,  fu  arsa.  Entrava  l’ Am- 
miraglio della  Porta  ne’  Dardanelli , facendosi  rimorchiare  da  una 
grossa  fregata  la  capitana , cbe  nell'  ultima  procella  aveva  rice- 
vuto gravissimo  danno,  e fu  dal  Sultano  ricevuto  con  apparente 
benignità  , non  dando  dimostrazione  di  scontentezza  o di  collera  ; 
conciossiachè  aveva , dopo  la  presa  di  Psara , tenuti  occulti  i si- 
nistri dell’  armata  ad  ognuno , predicando  all’  opposto  continue 
prosperità  e vittorie.  Partito  Coreb,  raccoglieva  Ibrahim  le  vele 
sparse  qna  e là  sul  mare , e con  grandissima  precauzione  guida- 
vaie ad  Alicamasso  ; ma  accortosi  d’ esser  tenuto , camminando , 
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in  lontano  assedio  dagli  Elioni , i quali  avvicinatisi  al  Capo  Ca- 
raburnà  avevano  disteso  la  Ola  delle  navi  tra  Scio  e Psara , vol- 
tassi dal  lato  di  Mitilcne.  Dette  il  Miauli  il  segnale  per  fargli 
addosso  la  caccia , e raccolte  sette  navi  idriolte  e cinque  fuste 
incendiarie  con  la  corvetta  e la  scuna  del  Tombasi , in  concordia 
col  Sacluri  se  gli  scagliò  sopra , e Ibrahim  fatta  forza  di  vele  si 
battè  in  ritirata.  Chiamate  sollecitamente  dal  Miauli  due  macchine 
da  incendio,  awentaronsi  a un  brigantino  d’Egitto,  benché  dalla 
guardia  che  v’era  dentro  si  facesse  ogni  maggior  opera  e dili- 
genza con  terribili  scariche  di  moschetteria  perchè  non  s’ appres- 
sasse , c il  brigantino  in  brevissimo  spazio  d’  ora  andò  in  fiamme. 
Occorse  anche  il  piroscafo  di  un  Filippaki  per  potere  offendere 
una  fregata , ma  non  ebbe  l' effetto.  Fortunatissimo  riusciva  però 
Nicodemo , il  quale , investita  una  corvetta , conducevala  a total 
distruzione  con  centottanta  soldati  regolari  c la  ciurma.  A levata 
di  sole  nel  giorno  settimo  d’ Ottobre,  il  brulottiere  Robozzi  ab- 
bordò un  grosso  legno  da  trasporto  carico  di  cinquecento  uomini  : 
ma  la  macchina  non  s’appiccò.  Liberatosi,  come  meglio  seppe, 
da  nuove  insidie  , imboccò  Ibrahim  quella  stessa  mattina  nel  porto 
di  Lesbo,  e non  restando  ai  sollevati  che  un  solo  brulotto  di 
quelli  addetti  al  Canari , piegarono  a Samo.  Entrato  Ibrahim  in 
Lesbo,  faceva  richiamo  de’ suoi  uficiali  ; e perchè  in  quelle  fazioni 
era  rimasto  mal  soddisfatto  di  due  capitani , mandava  che  uno 
fosse  passato  militarmente  dalle  armi , l’ altro  con  le  verghe  per- 
cosso, che  ne  morì.  Ripigliando  il  viaggio  per  ricondursi  a Bu- 
druni , ove  aveva  lasciato  parte  della  flotta  e delle  milizie , sini- 
stravagli  una  corvetta , la  quale  essendo  incagliata  in  un  basso 
fondo  fece  opera  che  fosse  da’  proprj  conducitori  distrutta , acciò 
non  andasse  a cadere  in  potestà  dei  nemici.  Vidcrlo  essi  passare 
vicino  al  loro  ancoraggio  di  Macrocampo,  eh’ è nell’ isola  di  Sa- 
mo , e tennersi  in  riguardo , non  osando  per  la  debolezza  delle 
forze  loro  ( perchè  in  nissuiia  miglior  cosa  confidavano  che  nei 
brulotti , e , come  innanzi  dicemmo , n'  erano  presso  che  affatto 
destituti  ) dargli  ulterior  molestia.  Arripato  a Budruni , tornava 
Ibrahim  notabilmente  diminuito  il  campo  di  molli  soldati , cssen- 
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iJonc  nel  corso  della  stagione  aulunnalc , che  fu  molto  piovosa , 
periti  gran  copia , contandosi  che  la  mortalità  era  da  quindici  a 
venti  capi  per  giorno.  Non  si  sa  però  render  ragione  come,  as- 
sottigliatesi tanto  le  sue  forze,  e potendo  poco  fidare  su  quelle 
sue  milizie  dell’ Egitto  per  la  viltà  e codardia  loro,  desse  licenza 
agli  Albanesi , che  sarebbcrgli  stati  in  ogni  impresa  eccellenti. 
Considerato  poi  che  per  essere  ornai  inoltrata  la  stagione  sarebbe 
stato  inutile  di  recarsi  in  .Morea,  ne  depose  il  pensiero,  e con- 
dotto nuovo  noleggio  co’  capitani  de’  vascelli  europei , che  qualche 
tempo  avevano  soprasscrvito , da  dover  durare  fino  a’ venticinque 
di  Dicembre,  fece  risoluzione  d’indirizzarsi  alla  volta  dell’isola  • 
di  Candia , ove  pel  tepore  del  clima , c il  comodo  delle  fortezze 
che  gli  erano  aperte , poteva  adagiare  e ristorare  le  genti  sue. 

Sciolto  da  Alicarnasso  agli  otto  Novembre , sperimentò  per 
più  giorni  il  cielo  e le  acque  propizie.  Seguitavalo  però  il  Miau- 
li , e il  Sacturi  co’  legni  di  Spezia  e di  Psara , che  formavano  tulli 
insieme  un  nodo  di  quarantacinque  navi,  aggiuntevi  anco  nuove 
barche  di  fuoco  lavorato,  e procuravano,  volteggiando,  di  chiu- 
dergli il  passo  all’ altura  di  Stanchio,  seguendone  l’ effetto,  ancor 
che  i venti  li  travagliassero , che  tutte  le  acque  dell’  Arcipelago 
fino  alle  riviere  di  Candia  fossero  dalle  navi  greche  infestale  ; si 
che  per  l’incertezza  e per  l'acerbità  della  stagione,  e per  queste 
accortezze,,  dilficultandosi  all’Egiziano  la  gita,  era  stato  non  di 
rado  pizzicato  nella  retroguardia.  Rimasto  indietro  un  legno  Spa- 
gnuolo,  di  quelli  lasciali  dal  Capitan  Bassà,  carico  di  cavalli  e di 
troppe  arabe , avvegnaché  si  difendesse  acremente  con  l’ arme 
bianca,  il  giorno  decimo  di  Novembre  fu  preso,  c il  giorno  ap- 
presso vicino  alle  isolette  de’ due  Fratelli,  chiamate  Adelfia,  si 
fece  una  leggiera  scaramuccia.  Quindi  scopertosi  tutto  lo  stuolo 
degl’  infedeli , parve  distendersi  dagli  scogli  di  Eremonisia  fino  a 
Candia . Stavano  in  fronte  le  navi  da  guerra  ; le  onerarie  nel  mez- 
zo: una  dozzina  delle  più  sottili  componevano  la  retroguardia 
che  era  condotta  da  Ibrahim.  Destatosi , dopo  il  meriggio  del 
giorno  dccimoterzo  di  Novembre,  un  buon  venticello,  lo  stuolo 
si  accelerava , acclamando  con  barbariche  strida  le  ciurme.  Ccn- 
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liaaja  di  tiri  senz’  ordine  e misura  si  scaricaTano  ; l’ ammiraglia 
traeva  due  bordale  aneli’ essa  alla  ventura:  i Greci  appressaran- 
si  ; ma  mancato  il  vento,  l’ una  e l’ altra  squadra  restava  inoperosa 
per  qualche  ora , finché  risorto  il  vigor  del  vento , tanto  1’  una 
che  r altra  squadra  rimettevasi  in  moto.  Erano  verso  sera  i Mu- 
sulmani fuori  di  vista , ma  girando  il  vento  tra  ponente  e mez- 
zodì in  poche  ore  la  flotta  Cristiana  gli  andò  al  sopravvento.  Le 
navi  loro  da  carico  scortate  da  una  fregata  d' Alessandria  e da 
una  frotta  di  minuti  legni  guerreschi , toccavano  presso  che  le  rive 
di  Candia , e il  Bassa  e il  resto  delle  fregate  cannoneggiavano  al- 
r indietro.  Venne  uno  squadrone  di  venti  navi  greche  addosso  a 
una  fregata , e cominciossi  una  furiosa  batteria , passando  cinque 
o sei  brigantini  una  e più  volte  audacemente  sotto  la  poppa  di 
quella  ; urtaronla  c fecero  grandissima  uccisione  sul  bordo.  Du- 
rava questo  raffronlamento  una  mezz’ora,  quando  Miauli  intese 
a distruggerla  col  mezzo  del  brulotto  del  Robozzi , ma  i Maomet- 
tani, armati  due  lancioni  assaltarono  e ghermirono  il  brulotto; 
fu  dal  Robozzi  subitamente  riconquistato , c rinnovato  l’ esperi- 
mento, andò  per  la  seconda  volta  a vuoto,  non  però  cosi  sini- 
stramente ebe  non  s’ appigliasse  a un’  altra  fregata  il  fuoco  e ne 
ardesse  per  metà  le  vele , di  guisa  che  la  ciurma  , il  secondo  ca- 
pitano e vaij  ufiziaii  sallaronne  fuora.  Tempestavasi  con  bombe 
infuocate  da  tutto  l’ ottomanno  naviglio  ; da’  Greci  facevasi  minor 
fracasso , e come  si  assestavano  meglio  i tiri , cosi  venivasi  a con- 
cludere maggiori  danni  e maggior  uccisione.  Il  perché  fu  mestieri 
che  le  navi  da  carico  de’ Turchi  mettessero  in  moto  battelli  per 
rimorchiarne  un  buon  numero , che  essendo  stale  sdrucite , erano 
affatto  divenute  inerti , e i capitani  di  quelle  ebbero  poi  da  Ibra- 
bim,  per  la  lor  gran  codardia  , molto  esemplare  punizione.  Forma- 
va Ibrabim  con  dodici  fregale  una  linea  assai  distesa , volendo  cuo- 
prire  i convogli  ; e i Greci  per  due  volte  veleggiavano  lungo  di 
quella  a certa  distanza  , dandovi , come  dicono , di  punto  in  bianco. 
Ricevevano  però  forti  bordate,  consumando  senza  utilità  due  bru- 
lotti. Sopraggiunta  la  notte , e con  la  notte  un  grosso  temporale  , 
a nove  ore  i vascelli  da  guerra  degl’  infedeli  avendo  acc^  i lam- 
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pioni  all'  albero  maestro , spingendosi  innanzi  il  vento  uscirono 
dall’  Arcipelago  e cacciaronsi  Tra  Candia  e l’ isola  di  Casso.  Le  navi 
da  carico  seguitavanli , per  quanto  valevano  le  forze  loro , dovendo 
guardarsi  dalle  offese  de’nemici  che  gl’ incalzavano,  e dal  furore  delle 
onde  che  parevano  volergli  proibire  la  terra  e combattere.  Andò 
uno  di  quei  grossi  vascelli  perduto;  altri  mcn  gravi  legni  caddero 
io  mano  de’  sollevati , essendo  carichi  di  munizioni , di  soldatesche 
egizie , di  cavalli  e per&no  di  cammelli.  Nel  giorno  decimoquarto 
Ibrahim  e il  Vice-Ammiraglio  costantinopolitano  sbattuti  dalla  tem- 
pesta mareggiavano  con  alquanti  vascelli  non  lungi  da  Scarpan- 
to,  e per  necessità  piegavano  a Rodi  senza  alcun  accompagna- 
mento delle  conserve , in  poche  delle  quali  non  prima  di  sera 
incontravansi  : ma  come  Rodi  non  era  luogo  adattato  a potervi 
svernare , entrarono  tutti  nel  golfo  Marmorico.  Alla  fine  del  mese 
delle  conserve  ne  comparivano  ottanta  in  Candia , c quattro  navi 
turche  di  quelle  annate  in  Alessandria  ; ma  queste  erano  riman- 
date indietro , avendo  Mehcmet  Ali , per  gastigare  i comandatori 
di  quelle , fattogli  conficcare  le  orecchie  all’  albero  maestro.  Nella 
dimora  che  gli  Arabi  facevano  a Marmora  tosto  si  scopersero 
le  malattie , e con  grandissima  frequenza  le  fughe.  Dileguaronsi 
alcuni  in  drappelli  sfacciatamente  a veduta  de’ compagni  : altri  di 
Mppiatto , trovandosene  non  pochi  nascosti  nelle  grotte , nelle  ca- 
panne e perfino  nelle  fosse  : né  si  poteva  frenare  questa  vertigine , 
ancora  che  si  aumentassero  le  cautele  e s’ inasprissero  i gastighi. 
Dopo  questo  disordine,  grandemente  impressionava  Ibrahim  la  con- 
siderazione che  il  tempo  pel  quale  i legni  degli  Europei  erano  stati 
ricondotti,  s’approssimava  al  termine,  prima  ch’egli  si  fosse  recalo 
io  luogo  sicuro  da  potervi  svernare.  Tolselo  finalmente  di  tanta  af- 
flizioDc  e perplessità  la  novella  che  le  squadre  nemiche  che  avreb- 
bero potuto  , continuando  a infestarlo,  procurare  la  sua  total  ro- 
’ina , s’ erano  ritirate  alle  isole , e preso  lieti  augurj  determinò  di 
uscire  di  Marmora , o secondo  i pensieri  che  innanzi  avea  fatti , 
trasferirsi  in  Candia.  Giunto  senza  difficoltà  a Suda  licenziò  le  navi 
degli  Europei. 

Hanno  i politici  osservato  che  delle  sette  campagne  navali  fatte 
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da’ sollevali,  questa  del  182i  riuscì  sopra  ogn’ altra  gloriosa  ai  Greci, 
perdendovi  gl’  infedeli  due  magniQche  fregate , più  di  mezza  doz- 
zina tra  brigantini  da  guerra  e corvette,  e cinquanta  bastimenti 
da  carico , con  maggior  quantità  d’ altri  piccoli  legni  che  andarono 
a fondo  o furono  catturati.  Un  Ammiraglio  era  stato  preso;  quat- 
tromila circa  tra  marinari  e soldati  uccìsi  o annegati  ; cinquecento 
Arabi  fatti  prigionieri.  Comprese  le  truppe  che  perirono  a Psara , 
e quelle  che  morirono  di  stento,  o furono  prese  o morte  nelle 
fazioni  di  mare,  si  conta  che  gii  Ottoroanni  facessero  perdila  di 
quindicimila  uomini.  Erano  questi  Arabi  i più  giovanetti  imber- 
bi , co' quali , nè  pare  verisimiie,  intendeva  Mehemet  Ali  di  domare 
le  bellicose  popolazioni  di  Candia , di  Romelia  e gli  uomini  ornai 
agguerriti  del  Peloponneso.  Il  Miauli  prima  d’ imbarcarli  per 
l’isola  d’idra  li  passava  in  rassegna,  facendosene  molte  beffe  i 
soldati,  c scriveva  al  Senato  che  mandavali  in  Grecia,  acciò  i 
cittadini  conoscessero  con  quali  nemici , movendosi  l’ Egitto , si 
avesse  a combattere.  Il  denaro  che  dal  Sultano  e dal  Vice-re  fu 
speso  sali  a enormissima  somma.  I Cristiani  consumarono  in  que- 
sti combattimenti  ventidue  navi  di  fuoco  artiflciato;  il  numero  de- 
gli uomini  perduti  fu  di  pochissimo  momento.  E de’ buoni  successi 
loro  non  è da  imputarne  la  cagione  agli  armamenti  opportuni  e 
gagliardi,  conciossiachè  i legni  c le  artiglierie  che  adopravano 
erano  troppo  minute  per  venire  a tenzone  colle  artiglierie  gravi 
e co’ corpi  poderosi  delle  navi  ottomanne,  ma  alla  bravura  dei 
marinari , all'  animo  saldo  de’  soldati , al  senno  de’  capitani , e più 
d’ ogn’  altra  cosa  all'  intrepidezza  de’  guidatori  delle  macchine  da 
fooco.  Considerati  però  i vantaggi  che  da  questi  contrasti  ne  nsci- 
rono , e i danni  da  ambe  le  parli  sofferti , si  verrà  a conoscere 
che  furono  presso  che  uguali , ma  con  questa  distinzione , che  il 
Sultano  per  essere  si  largo  dominatore  di  popoli , e posseditore 
di  tante  ricchezze , essendo  pur  sue  quelle  de’  sudditi  suoi , poteva 
subitamente  rifarsi,  mettendo  in  mare  nuovi  bastimeali  e nuove 
genti,  mentre  i sollevati  avevano  meglio  privazione  che  scarsità 
di  tulle  queste  cose:  ma  inestimabile  era  il  bene  che  a' sollevati 
veniva , formandosi  nelle  menti  di  tutti  i Greci  il  ccncetto , che 
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con  le  poche  lor  forte  avrebbero  potuto  non  tanto  difendersi  e 
iorreggersi,  ma  offendere  ancora  qualunque  poderoso  e forte  na- 
vilio  che  venisscgli  armato  contro,  pel  conoscimento  che  avevano 
dell’  arte  nautica , e per  la  perizia  di  maneggiare  i legni  incendia- 
ti. E se  i Greci  avessero  tenuto  il  mare  tutta  la  stagione  inverna- 
le, non  era  da  dubitare  non  avessero  fatto  impedimento  a Ibrahini 
di  recarsi  in  Candia , e furs’  anco  inflevolita  la  forza  delle  sne  na- 
ti, che  per  quanto  diminuita,  mantenevasi  sempre  formidabile:  ma 
poco  dopo  il  venticinque  di  Novembre  tornavano  alle  isole  soddi- 
slàtti  d’avere  umiliato  Costantinopoli  e l’Egitto,  locupletata  la 
squadra  con  le  prede , onorala  la  patria  e salvata  Samo.  Forse  per 
non  poter  reggere  con  legni  si  fiacchi  e si  guasti , e per  difetto  di 
viveri  e di  munizioni , c per  la  stanchezza  de’  marinari , essendo 
durata  la  guerra  da  Luglio  a Dicembre,  e avendosi  anco  a temere 
delle  burrasche  ebe  erano  stale  si  costanti  in  quell’  anno , furono 
necessitali  a questo  partito. 

Condotta  a termine  la  narrazione  delle  cose  operate  quest’  an- 
no in  sol  mare,  ordinatamente  procederemo  ad  esporre  quello  che 
nel  continente  le  due  parti  fra  loro  nemiche  a reciproca  offensio- 
oe  e defensione  imprendevano.  Non  erasi  dall’  Epiro  ricavato  per 
dover  costituire  l’ esercito  terrestre , come  già  a suo  luogo  dimo- 
strammo, che  quindicimila  Albanesi  Gueghi  e Tossidi , se  non  che 
io  vece  che  e’  corressero  a piantar  la  base  dell’  esercito  di  Der- 
vish,  Bassà  di  Vidino,  cui  era  stato,  come  a capo  supremo,  impo- 
sto di  tirare  alla  dovuta  obbedienza  i ribelli , rimanevauo  lungo 
tempo  a disposizione  di  Omer  Brioni , al  quale  faceva  mestieri  te- 
nete in  freno  le  provincie  occidentali,  tanto  per  causa  de’Crisliani 
ebe  degli  stessi  Turchi  discordi  tra  loro,  turbale,  occorrendo  an- 
che di  opporre  ostacoli  agli  Etoli  c agli  Àcarnani  che  in  Misso- 
loogi  e nelle  altre  città  di  quelle  regioni  vedeva  a molto  animosi 
partiti  disposti.  Dalla  Servia  nemmeno  un  solo  uomo  erasi  mosso , 
scusandosene  il  Miloski  col  Sultano  con  affacciare  i pericoli  di  dar 
l’arme  in  mano  a gente  tanto  di  sua  natura  irrequieta;  nè  le  leve 
comandate  nella  Macedonia  e nella  Tessaglia , per  la  renitenza  dei 
popoli  inaspriti  dallo  crudeltà  commesse  da  Abulubud  Bassà  di 
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Tessaglia,  eraiisi  a eseguimento  coudotte,  onde  fu  dato  a Dorvisb 
la  commissione  di  cavare  trentamila  uomini  da’ paesi  di  quef  suo 
governo  c dai  limitrofl.  Soli  duemila  giannizzeri , vinta  la  repu- 
gnanza  di  lutto  il  corpo  a di.scostarsi  da  Costantinopoli,  con  gran- 
di lusinghe  cransi  trasportati  in  Eubea  per  far  massa  con  quelli  : 
e di  tulle  quelle  iiicompostc  turbe  che  abbiamo  veduto  ingom- 
brare le  coste  dell’Asia  , c parte  infruttuosamente  consumarsi  nelle 
vane  spedizioni  di  Samo  c morire  in  Creta  sterminati  da’presi- 
dj  ottomaiini  e dagli  Egizj , non  se  ne  rappresentava  alcuna.  E 
coiiduccndosi  Dcrvisli  con  la  stessa  negligenza,  con  la  stessa  igna- 
via de'  suoi  predecessori , trascurava  tutte  quelle  diligenze  che 
s'appartengono  a saggio  capitano  e che  potevano  contribuire  a 
renderlo  nelle  sue  operazioni  prosperoso.  Imperocché  non  faceva 
a Ibrahim , che  era  stato  destinalo  a riconqnistare  il  Peloponneso , 
alcuna  partecipazione  de’  disegni  suoi , nè  chicdevagli  ajuti , nè 
sccolui  concertava  il  tempo  alle  mosse,  nè  s'approfittava  delle 
circostanze  di  quella  guerra  marittima  che  potentemente  era  op- 
portuna a spalleggiare  la  fortuna  sua  con  quella  del  Capitan  Bassa. 
Impaziente  di  dar  comiiiciamento  alla  guerra , moveva  da  Naus- 
sa , mandando  innanzi  alcune  compagnie , per  fargli  strada  a 
Zeiluni  e a Patradgigh , e col  resto  incamminarsi  a Larissa , pro- 
curando di  occupare  le  gole  dell'  Oeta.  Slava  in  quelle  gole  il  ca- 
pitan Panurià  con  gli  uomini  mandati  dal  Peloponneso.  Gli  abita- 
tori del  monte  Olimpo  ne’ quali  metteva  grandissime  speranze, 
cransi  ridestati:  un  corpo  d’osservazione  era  stato  messo  alle 
radici  dell'  Agrafa  per  fronteggiare  nel  caso  si  movesse  il  Bassa 
di  Scutari.  A Odisseo  era  stata  affidata  la  guardia  delle  Termo- 
pili , a Cura  la  città  d’ Atene  e tutta  l’Attica,  senza  alcuna  de- 
pendenza da  quello.  Trascorsa  la  metà  di  Luglio  que' duemila 
Giannizzeri  che  eransi  condotti  in  Eubea,  approdarono  a Oropo. 
Accorreva  il  Cura  con  gran  celerità  a Maratona , avvalorato  da 
ottocento  uomini , e vi  alzava  alla  meglio  un  riparo.  Approssi- 
matisi i Giannizzeri , sostenuti  da  molta  artiglieria , dettero  bal- 
danzosamente r assalto  ; c avrebbero  quella  difesa  espugnata , se 
improvvisamente  assalili  da  una  fresca  banda , condotta  da  ua 
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Kufflorfopulu  di  Lcucade,  nou  avessero  comiDciato  a vacillare  ; on- 
decbé  Gora  , uscito  loro  addosso , poiicvali  in  fuga.  Temendosi , 
come  di  falto  avvenne,  che  altre  orde  sboccate  dall'Eubea  a Ca- 
limos,  non  si  movessero  a sforzare  Alene,  avendo  di  già  fatto 
massa  a Capandriti , Cura  si  trasse  nella  città , c gli  abitanti , 
per  la  fama  sola  dell’ approssimarsi  il  nemico,  getlaronsi  sulle  bar- 
che cercando  asilo  in  Salamina.  Informato  l’Ammiraglio  Blìauli 
che  dall’  Eubea  si  tragittavano  da’  nemici  truppe  nell’  Attica  , man- 
dò quattro  nari  dal  Capo  Sunnio,  le  quali  appena  giunte  nello 
stretto,  mandarono  a fondo  que’ barconi  e quelle  zattere  che  ave- 
vano servito  al  trasporta  mento  de’  barbari.  AH’  alba  del  giorno  ven- 
tinove  Luglio  trecento  cavalli  de’  nemici  si  cuoprivano  dall'  Acro- 
poli: un  terzo  di  fanti  prorompeva  in  quel  di  Mesogaja.  Fecero 
man  bassa  sugli  agricoltori , trascinandone  non  pochi  prigioni  a 
Capandriti.  Cresciuti  di  numero , e nel  di  primo  di  Agosto  appres- 
satisi alla  rocca  d’ Atene , Cura  messe  in  moto  le  batterie,  e for- 
zolli  a ritrarsi  per  la  strada  di  Cefisia.  Tornati  a metà  del  mese , 
si  venne  a un  forte  ralTronlamento.  Uscito  Cura  dall'Acropoli  e 
posatosi  nel  luogo  detto  i Pilastri  d’ Adriano,  con  l'ajuto  di  po- 
chi cavalli  c di  un  grosso  di  fanti  li  rincacciò  prodemente , acqui- 
stando sopra  di  quelli  alcuni  prigionieri , lasciandone  una  trentina 
sol  terreno  morti  o feriti.  Marciavano  alcune  orde  da  Capandriti 
a Calamos  il  giorno  diciannove,  e colti  da’ Greci,  perdevano  al- 
cuni cammelli  e parte  del  bagaglio , ma  voltatasi  la  cavalleria  otto- 
manna  sugli  aggressori , tagliavanne  buon  numero  a pezzi  ; il  ri- 
manente si  disperdeva:  pc’ quali  vantaggi  persistevano  i Turchi  a 
tenere  quei  luoghi.  Infermando  poi  non  pochi  di  febbre , T infan- 
teria si  rimbarcava  a Calamos , c la  cavalleria  ad  Oropo. 

Intanto  Dervish  dal  tempo  che  si  trovò  sicuro  in  Larissa 
avea  composto  un  piccolo  esercito  di  otto  a diecimila  uomini , 
accorrendo  a lui  alcune  bande  di  .Albanesi , di  quelle  che  in  prin- 
cipio erano  stale  ordinate  da  Omer  Brioni  e da  Mustafà.  Era  Mu- 
slafà,  saputo  che  dal  Sultano  se  gli  minacciava  la  vita,  venuto 
io  qualche  trattativa  co’ sollevali , onde  non  s’era  mosso  a infe- 
starli : e Omer  Brioni  non  veniva  a capo  di  calmare  o cessare  gli 
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odj  de'  Signori  e Baroni  albanesi , pe'  qaali  tutte  quelle  terre  in 
quel  punto  bollirano  di  tristissimi  umori.  Ingrossavasi  medesima- 
mente e invigorivasi  l'esercito  del  Seraschiere  per  la  venata  di 
diecimila  Asiatici , discesi  per  terra  da  Costantinopoli , e d’ un 
buon  apparato  di  artiglieria  retto  da  una  compagnia  di  cannonieri 
della  guardia  imperiale.  I sinistri  antecedenti  successi  aveano  reso 
più  cauto  Dervish  ; onde  prima  di  dar  principio  alla  campagna, 
Tatto  consapevole  de' suoi  pensieri  Omcr  Brioni,  imponevagli  di 
venirgli  a fianco  con  la  sua  milizia , e stimolalo  da  questi  co- 
mandi , aveva  il  Brioni  caricato  sopra  sette  navi  alcune  orde  di 
Giannizzeri  e spedivate  a Volo;  e poiché  per  le  trattative  che  sa- 
peva pendere  tra  Mustai  e i sollevati,  parevagli  assicurata  l’Alba- 
nia col  resto  delle  sue  genti , disponcvasi  a traversare  i monti 
del  VIocos.  Accomunate  le  sue  armi  con  quelle  del  Bassà  albanese 
divisavasi  dal  Seraschiere  di  guadagnare  in  sulle  prime  la  città 
di  Salona , c quindi  assalire  il  Peloponneso  per  doppio  lato,  da 
Corinto  e da  Lepanto , facendo  gran  fondamento  nelle  armate  di 
mare,  che  giungendo  a Patrasso  l'avessero  a sovvenire:  ma  non 
dava  agli  Ammiragli  alcun  cenno  di  questa  sua  cspcttazione , nè 
comunicavagli  i concetti  suoi , ignorando  perfino  che  Corcò  in 
quel  tempo  stava  tutto  inteso  nell’  espugnazione  di  Psara , che 
Ibrahim  non  s’era  mosso  dall'Egitto  e che  Ismael  Gibraltar  si 
travagliava  nell'occupazione  dell'  isola  di  Candia.  Corroborato 
Dervish  dagli  ajuti  del  Bassà  di  Janina , andò  a posarsi  a Tauma- 
co,  allungando  le  prime  fila  dell'esercito  fino  alle  rive  del  fiume 
Spcrchio.  Davano  queste  mosse  indizio  sicuro  ai  sollevati  ch'egli 
volesse  entrare  in  Livadia  senza  avventurarsi  nelle  gole  delle  Ter- 
mopili ; onde  correvano  innanzi  alla  città  di  Patradgik  con  un 
grosso  di  milizie,  afforzando  gli  sbocchi  del  monte  Calavoira:  ma 
perché  sarebbe  stalo  molto  incauto  consiglio  di  lasciare  sprovve- 
dute le  Termopili , ordinavano  a Panurià  che  solo  le  guardava 
( conciossiachè  Odisseo  era  stato  chiamato  nel  Peloponneso  per 
mettere  a dovere  i sediziosi  ) di  tenervisi  vigilante  e di  raddop- 
piarvi i difensori.  Furono  allo  stesso  tempo  spediti  duemila  uo- 
mini a Stelida , che  è non  lungi  da  Santa  Marina , o si  pensò  a 
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prepararne  degli  altri,  per  esservi  coodoUi  per  la  via  di  mare, 
e cinqueceoto  se  ne  collocarono  tra  Zeiluni  e Larissa.  Intanto  il 
capitan  Macri  chiamava  alle  armi  i montanari  del  Parnaso  e della 
Focàie,  co’ quali  cuopriva  la  Beozia.  Sofocàs  avea  preso  sede  sulla 
riva  destra  del  fiume  Mavroncrò  (che  si  scarica  nei  lago  di  To- 
poglia)  occupandola  in  vantaggiosissimo  sito.  Mosse  intanto  una 
squadra  sotto  gii  ordini  di  Abbas  Bassà  di  Precovitza  e di  Veli  Agi 
dì  Graveniti  con  un  terzo  di  cavallerie  albanesi  ; e sia  che  fossero  i 
Greci  spaventati  dal  numero,  o che  credessero  non  avere  a cor- 
rere con  le  poche  loro  armi  a sicura  perdila , dietreggiarono  ; si 
che  Patradgik  fu  dalle  genti  ottomanne  occupata , le  quali  giun- 
sero sulle  rive  del  Mavronerò , senza  che  i Greci  nelle  gole  vicine 
ostacolo  alcuno  opponessero. 

Eransi  i Greci  retrocedendo  ammassati  nella  prossimiti  di 
Gravia  asserragliando  le  strade  che  doveauo  essere  battute  da’  ne- 
mici. Tuttavolta  Veli  Agi  si  spinse  innanzi  passando  a guazzo  il 
fiume  con  la  cavalleria , e fatto  un  primo  incontro  con  le  truppe 
degli  indipendenti , dopo  ordinato  conflitto , gli  messe  in  caccia. 
Rientrarono  i Greci  nelle  trincee  che  erano  spalleggiate  da  una  ba- 
stìa , ritta  in  un  poggetto  ; e i Turchi  ammassatisi  intorno  a quel- 
le , fecero  ogni  prova  per  espugnarle , ma  Sofocàs  che  avea  impo- 
stato a cavaliere  alcuni  cannoni , li  percolerà  con  potentissimo  trar- 
re. Vedendoli  in  perìcolo  di  piegare  il  Bassà  di  Precovitza , che  era 
ancora  dall’  altra  parte  del  fiume , corse  con  duemila  uomini  a soc- 
correrli. Era  impossibile  che  le  trincee  si  potessero  salvare , essen- 
do da  si  gran  pondo  di  nemici  combattuto,  se  non  fosse  disceso  a 
basso  Sofocàs,  e piombando  sugli  Albanesi,  non  gli  avesse  presi  ai 
fianchi.  Stretta  e sanguinosa  s'avvicendò  per  un  tempo  la  mischia, 
ma  essendo  i Greci  di  Sofocàs  venuti  alle  armi  da  taglio,  comin- 
ciarono i Maomettani  a piegare  ; e voltate  finalmente  le  spalle , fu- 
rono rincacciati  oltre  le  acque  del  Mavronerò.  Fu  nella  zuffa  ferito 
Abbas  Bassà,  intorno  al  quale  desideroso  di  sottrarlo,  periva  il  fioro 
della  gioventù  albanese.  Uscito  dalle  mani  degli  Elleni  e condotto  al 
campo  di  Oervisb  prendeva  il  suo  luogo  Veli  Agà.  A soli  duemila 
uomini,  se  pure  non  fu  minor  numero,  erasi  ridotta  tutta  la 
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gente  che  col  Scraschiere  crasi  mossa  : ma  in  pochi  giorni  accreb- 
besi  di  altri  diecimila  ; ai  ventidue  Luglio  sommava  Gno  a dodi- 
ci , ma  poco  dopo  raddoppiava , con  le  ciurme  collettizie  d’ Asia 
mandate  via  via  dalla  capilalc.  Disponevasi  il  Seraschiere  a vali- 
care il  nume  con  tutta  l’oste;  della  qual  cosa  venutane  notizia 
a Veli,  non  volle,  seguitando  l'uso  de’ subordinati  capitani  olto- 
manni , attenderlo,  per  non  partir  seco  l’onore  della  vittoria,  che 
come  sicura  ornai  nella  mente  vagheggiava  ; e passato  il  Gumc , 
andò  a trovare  alle  due  trincee  il  Sofocàs  nel  punto  che  accinge- 
vasi  ad  abbandonarle , come  quello  che  nou  credevasi  sicuro  in 
un  riparo  si  debole  c si  gravemente  danneggiato , che  secondo  il 
bisogno  non  aveva  avuto  comodità  di  riparare.  Combattessi  quel 
giorno  con  furore,  tardando  agli  Albanesi  levarsi  di  fronte  la  ver- 
gogna della  sconGtta  ; e la  trincea  e la  batteria  furono  espugna- 
te: ma  Sofocàs  ebbe  tempo  di  ritrarsi  e di  trasportare  i feriti.  En- 
trarono i Turchi  in  (iravia  , e i Greci , sebbene  avessero  a sostenere 
una  numerosa  frotta  di  Albanesi , che  furiosamente  a cavallo  inse- 
guivanli , essendosi  stretti  in  ordinata  falange , sostando  a quando 
a quando  c combattendo,  tcnevanseli  lontani.  Le  fanterie  de’Tossidi 
si  assottigliavano  ; e sebbene  Veli  avesse  preso  la  precauzione  di 
far  seppellire  i suoi  morti , dai  tristi  avanzi  che  tuttora  rimauevano 
sol  combattuto  terreno , fu  certo  che  la  vittoria  era  stata  a caro 
prezzo  acquistata.  Fatto  il  novero  di  tutto  l’esercito  videsi  non  ri- 
manere che  circa  ventimila  uomini,  pressoché  tutti  Asiatici;  tul- 
tavolta,  a Dervish,  inebriandolo  il  buon  successo,  parve  che  fossero 
assai  copiosi  per  seguitar  la  guerra  ; e condottosi  a Gravia  poneva 
il  fuoco  al  castello , quasi  a forza  1’  avesse  espugnato.  In  Gravia 
non  trovò  nè  robe  da  ricompensare  l’ esercito,  nè  uomini  da  sa- 
ziare la  crudeltà.  Tutti  erano  a'  primi  rumori  fuggiti , c Sofocàs  ac- 
caropavasi  innanzi  la  città  di  Mussonizza,  e preoccupate  le  gole, 
alzava  trincee,  facendo  quelle  difese  che  in  tanta  strettezza  di 
tempo  eragli  concesso.  Avea  altresì  la  strada , per  la  quale  era 
d’ uopo  agli  avversaij  affilarsi , guarnita  di  Armatoli  e di  uomini 
leggieri , standosi  il  corpo  del  capitan  Macri  lontano  alcune  miglia 
a tutela  della  città.  Appropinquatosi  l’ avanguardo  de’  Turchi  vi- 
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cìdo  alle  gole , incominciò  a essere  infestalo  dagli  uomini  che 
negli  aguati  occultaransi  ; lo  che  invece  di  averlo  per  avviso  a 
noa  cacciarvisi  dentro , produsse  il  contrario  eilello  che  nelle  gole 
i Turchi  si  avventurassero:  ma  perchè  assai  lieve  era  il  danno  che 
da  quello  spicciolato  bersagliare  veniva , alcune  orde  ingolfavansi 
in  quelle  latebre,  traendo  dietro  a sè  il  grosso  dell’ esercito.  Usci- 
va ornai  r avanguardo  all’  aperta  campagna , e Sofocàs , gradata- 
mente gnamito , ora  questo  ora  quel  posto  occupava , e occupa- 
tone altri , scapezzava  le  torme  che  s’ inoltravano  : ma  essendo 
molto  scarso  di  gente  per  tanti  nemici , e quella  poca  che  area 
ornai  trovandosi  stanca , era  in  procinto  di  rinvertire  : se  non  che 
avvisato  in  tempo  il  capitan  Macri,  avendo  con  sollecita  marcia 
girato  la  montagna , recossi  a fianco  dei  nemici.  Non  aspettandosi 
esser  colli  fra  due  fuochi , opinarono  in  sul  bel  principio  essere 
stati  dagli  Albanesi  traditi , ma  accortisi  che  non  con  gli  Albanesi 
ma  coi  Greci  ( secondo  che  più  volte  era  avvenuto  nel  caso  d’ ina- 
spettati assalti)  erano  alle  prese,  gettarono  via  gli  schioppi  e le 
belle  armature,  e chi  a cavallo,  chi  a piè,  secondo  che  si  trova- 
va, dettero  volta:  nè  prima  che  fossero  giunti  a Actos,  che  è 
una  borgata  modernamente  fabbricata  sulle  rovine  dell’  antica 
Necropoli , e che  domina  il  Gume  Anapo , non  si  arrestavano , 
tribolandoli  costantemente  a fianco  il  Macri.  Irritato  da  questa 
novella  sconfitta , con  ingordigia  di  trame  il  sangue  in  vendetta 
di  quello  che  ne’  precedenti  conflitti  avevano  i Greci  tratto  dalla 
sua  gente , dopo  aver  racconciato  l’ esercito,  volle  Dervish  tentare 
l’ultima  prova.  Accampatosi  li  ventisei  Luglio  presso  al  Kan  di 
Gravia , non  più  di  tre  miglia  lontano  da  Amplamea , si  dispose 
a espugnare  alcuni  fortini  in  molto  buon  sito  eretti.  Erano  essi 
fortini  presidiati  da  circa  mille  uomini  addetti  a Panurià  , al  Dia- 
manti , allo  Zerva  , a Giorgio  Draco , a lussa , e a Cbitzo  Zavella. 
Imboscatisi  tremila  Albanesi  in  foltissime  macchie  vicino  al  primo 
ebe  era  posto  sopra  un’altura,  e varie  orde  Asiatiche,  condotte 
da  Paco  PrevistA,  assestavansi  alia  scoperta  in  faccia  di  quello, 
e di  questa  gente  coniponevasi  l’ala  diritta  dell’oste  ottomanna. 
L' ala  sinistra , di  non  inferior  forza  della  destra , sotto  la  con- 
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«lotta  di  alcuni  colonnelli,  li  pose  in  faccia  ad  un  altro  fortino, 
occupato  da  Cbitzo  Zavella.  Stara  in  mezzo  la  battaglia  coman- 
data dal  luogotenente  di  Dervish , che  costava  di  cinquemila  pe- 
doni e di  tremila  cinquecento  cavalli , e si  diresse  verso  il  terzo 
e il  quarto  ridotto.  Campeggiava  il  Serascbiere  a certa  distanza 
per  maggior  sicurtà.  Circa  le  tre  ore  del  mattino  andò  il  corno 
destro  a investire  il  primo  fortino,  che  era  tenuto  dal  capitan 
Nacco , Aglio  di  Panurià  ; ed  abbenchè  non  avesse  il  Nacco  mag- 
giore squadra  di  centocinquanta  uomini , tennesi  fermo  spregiando 
il  vivo  fuoco  della  moschctteria,  una  e più  volte  ributtando  gli 
aggressori , i quali  furono  non  con  minor  coraggio  dalle  altre  ba- 
stie ricevuti.  Ripiegatisi  i fanti , urtarono  le  squadre  equestri  : ma 
stramazzando  molti  cavalli , indietreggiarono.  Tornarono  feroci  al- 
r assalto,  non  più  scompigliati  e alla  rinfusa,  come  è loro  costu- 
me, ma  stretti  negli  ordini  per  dover  fare  più  forte  impeto,  nè 
bastava , andando  alla  One  in  grandissima  confusione  e disordine. 
Uscirono  allora  gli  aguati  dal  bosco,  e siccome  tenevansi  discosto, 
e più  per  mostra  che  con  feroce  deliberazione  s’ erano  mossi,  poco 
dopo  si  rinselvarono.  Gli  artiglieri  non  stavano  oziosi , anzi  erano 
nei  trarre  operosissimi , ma  fallivano  spesso  il  segno , o giungendo 
le  palle  Gevolissime , non  erano  nè  micidiali  agli  uomini , né  dan- 
n(»c  alle  batterie.  Riprovatisi  i pedoni  a nuovo  esperimento , rima- 
nevano rotti  e disfatti  : ricongiungevansi , riaflaccìavansi  e chindev  a- 
no  r opera  per  volger  le  spalle.  Pochi  provaronsi  a scalare  i mori , 
e furono  traboccati  di  sotto , o a prima  giunta  uccisi.  Finalmente 
decorse  otto  ore  di  forte  combattere , la  battaglia  ottomanna  dispo- 
nevasi  a ordinata  ritratta  nel  bosco , e l' ala  sinistra  lasciava  P as- 
salto, standosi  dimessa  in  sulle  difese.  Colsela  di  Ganco  il  capitan 
Panurià  con  on  corpo  subordinato  al  capitan  Londo,  e sgominoUa: 
la  quale  operazione  diè  agevolezza  allo  Zavella  e agli  altri  capitani 
rinchiusi  nelle  bastie  di  uscir  fuori  ad  assalire  l’ala  destra,  la  quale 
dopo  debolissimo  contrasto  si  dissolvè.  Furono  i Turchi  che  si 
sbrancarono  insegniti  nelle  montagne  : il  corpo  del  centro  conti- 
nuò a difendersi  Ano  a sera:  quindi  per  soverchia  stanchezza  si 
ritrasse , ma  senza  Komporsi.  Non  parve  ai  Greci , che  erano  ri- 
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masti  in  molto  scarso  numero,  convenerole  d’ inseguirli , come 
avevano  insegnili  gli  altri,  o piuttosto  se  ne  distolsero,  avvegna- 
ché aridi  di  preda,  si  davano  a spogliare  i cadaveri,  di  che  era 
abbondevolmente  il  campo  coperto.  Attribuiscono  alcuni , narrando 
con  qualche  diversità  le  cose,  la  gloria  di  questa  giornata  tutta 
allo  Zavclla , il  quale  a sentimento  loro  avrebbe  avuto  la  fortuna 
di  mettere  in  rotta  l’intero  esercito  di  Ucrvisti  co' soli  suoi  Sul- 
liotti:  ma  io  sono  di  credere  che  si  abbia  a tener  fermo,  sulla 
fede  dei  più,  quello  che  recitano  le  storie,  e cbe  ora  per  me  fu 
esposto.  Conciossiachè  i Sulliolli  erano  in  ristrettissimo  numero , 
e per  quanta  prodezza  se  gli  voglia  concedere , non  potevano  con- 
tro tanti  nemici  bastare , nemmeno  se  cento  braccia  da  combatte- 
re, e cento  vite  da  spendere  ciascuno  di  loro  avuto  avesse.  Co- 
stò ai  Turchi  questa  battaglia  cinquecento  morti  e maggior  quan- 
tità di  feriti.  Ebbero  la  perdita  di  un  cannone  e di  ventitré  code 
o stendardi,  e di  molte  munizioni.  Le  bagaglio,  i cavalli  e le 
tende  stesse  del  Bassà,  con  la  banda  militare  accrebbero  il  pre- 
gio alla  vittoria.  Il  danno  dei  Greci , che  all’  uso  loro  avean  com- 
battuto dietro  a’  ripari , fu  di  lievissimo  momento.  Seguitarono  per 
piu  giorni  continui  raffrontamenti  nelle  vicinanze  di  Salona  ; e il 
primo  Agosto  un  grosso  terzo  di  Albanesi  cbe  s’era  arditamente 
riaffacciato , n’  andò  disfatto  per  opera  e virtù  del  Divuniotti  : e 
lo  spavento  e la  disperazione  dei  Turchi  d’Asia,  occorrendo  un 
novello  incontro , fu  tale , che  alcuni  branchi  gettarono  a terra  le 
armi  per  darsi  a più  comoda  fuga , e vedendo  d’ essere  inseguiti , 
meglio  che  combattere,  lasciaronsi  cadere  in  certi  scoscendimenti 
e burroni , restandone  non  pochi  per  le  cadute  infranti  od  uccisi. 
Rimasero  i Turchi,  finché  durò  l’estate,  nelle  vallate  del  Cefiso 
e dello  Sperchio  senza  concludere  alcuna  utile  c onorata  impresa. 
Bersagliali  e conquassati  dagli  insorgenti , cominciavano  a poco  a 
poco  a dileguarsi;  assottigliatesi  le  vettovaglie,  sbandavansi.  Per 
lo  che  accortosi  Dervish  non  aver  più  forza  di  contenerli , nella 
notte  de’  diciotto  Ottobre  ripassò  disordinato  lo  Sperchio , e tratti 
tre  tiri  di  cannone  annunziò  ai  soldati  cbe  chiusa  era  ornai  la 
campagna , e che  eragli  data  facoltà  di  tornarsene  alle  case  loro. 
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Mollo  più  fievolmente  nelle  parti  occidentali  di  Grecia  erasi 
in  quel  tempo  combattuto.  I aignori  dell’Albania,  per  discordie 
regnanti  tra  loro,  tenevano,  come  dicemmo,  in  pensiero  Omer 
Brioni , il  quale  non  è da  saperne  le  cagioni , era  pure  venuto  in 
gravi  sdegni  contro  Ismael  Potè:  onde  temendosi  dal  Brioni  che  tutto 
il  paese  andasse  in  soqquadro , non  sapeva  risolversi  a lasciare  la 
città  di  Berati.  Dopo  qualche  indugio  rinnovaloglisi  l’invito  dal 
Scraschicre,  e venutegli  minaccie  del  Sultano,  moveva  il  campo. 
Furono  le  prime  cure  di  soccorrere  le  piazze  di  Lepanto  e di  Pa- 
trasso, giacché  avendosi  dal  Seraschiere  a occupare  la  Mona,  im- 
portava grandemente  di  mantenersene  aperto  l’ adito  col  sicuro 
possedimento  di  esse.  Spargendosi  dunque  Omer  Brioni  con  un  cor- 
po fiorilo  di  cavalieri  c con  altre  buone  truppe  pedestri  (seimila 
uomini)  per  1’ Elide;  il  Maurocordato , il  quale  lasciando  il  mag- 
gior seggio  del  Senato , aveva  ripreso  l’ antico  ulBcio  di  Commissa- 
rio civile  e di  comandante  supremo  delle  forze  occidentali , ed  era 
ardente  d’acquistarsi  qualche  reputazione  nelle  armi,  raccoglieva 
intorno  a se  un  consiglio  di  capitani-  Deliberatosi  di  andare  incon- 
tro al  Brioni  per  impedirgli  di  correre  il  paese,  e di  fare  congiun- 
zione col  Seraschiere , recavasi  il  capitan  Zongo  sopra  il  borgo  di 
Aeta,  mentre  clic  una  battaglia  di  fanti,  da  uno  de’ suoi  luogote- 
nenti governala , volgevasi  verso  la  Livadia  col  disegno  di  con- 
trastare al  Brioni  l’ entrata  in  quella  provincia.  Ocenpò  il  capitano 
f]araiscaki  il  passo  di  Agrapidia  nel  Macrinoro  per  inquietare  dal 
fianco  sinistro  l’ Albanese , mentrechè  Bongo  e Sturnari  recavansi 
alle  spalle  di  quello.  Maurocordato  alzava  le  tende  a Legorizzi, 
dal  qual  luogo  poteva  fruttuosamente  i moti  di  tutte  le  truppe  indi- 
rizzare. Spuntavano,  circa  la  metà  d’ Agosto,  duemila  Albanesi 
verso  Ambracia  , senza  precauzione  allargandosi  nel  paese.  Anda- 
tigli addosso  alcuni  drappelli , c pizzicatili  per  lungo  tempo  pa- 
tirono que’  mal  consigliati  forte  uccisione  con  la  preda  dì  molli 
cavalli;  onde  crucciatosene  il  Brioni  assestò  le  sue  genti  in  buon 
ordine , e corse  verso  Agrapidia , ove  ricevuto  di  piè  fermo  dai 
capitano  Caraiscaki , c dopo  un  cortissimo  combattimento , con 
non  piccola  perdila  fu  ributtalo.  Tanto  bastò  perché  si  removesse 
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dal  ponsiero  di  lener  testa  al  Maurocordatu , c senza  più  indugio 
si  Tolse  alla  Tessaglia,  col  qual  moto  sarebtic  andato  ad  anno- 
darsi con  Oervish , che  crasi  condotto  con  due  corpi  di  buone  mi- 
lizie a Zeituni.  Avvisato  il  Maurocordato  di  questo  disegno,  preoc- 
cupava il  passo  di  Dagicon.  Lo  perchè  il  Brioni  vedendosi  precluso 
l'andare,  si  ritrasse  a Kiendoniatra , o operato  lunghe  marcio, 
contromarcic  e andirivieni  senz’ alcun  frutto  per  ismuovere  i fire- 
ci , fermossi  al  luogo  detto  Caravanserai , ove  aveva  posto  il  quar- 
ticr  generale.  Perse  per  via  qualche  drappello , alcuni  magazzini , 
che  in  quelle  parti  aveva  di  vettovaglie  ricolmi , furono  spogliati. 
Allora  il  capitan  Rengos,  che  lo  perseguitava,  aifacciossi  alla 
città  dell’Aria  e ne  fece  la  chiamata,  inviando  una  proclama- 
zione ai  Bey  e agli  Agà  che  la  governavano , nella  quale  scrit- 
tura annunziava  a loro  maggior  persuasione  le  disfatte  per  terra 
e per  mare  sofferte  dagli  Ottomanni  nel  corso  dell'  anno.  Ma  non 
alterandosi  in  quei  reggitori  per  queste  notizie,  che  forse  non 
erangli  ignote,  la  volontà  di  tenersi  fermi  e di  sperimentare  al 
bisogno  le  armi , considerato  il  piccolo  numero  delle  sue  genti , 
il  Rengos  abbandonò  l' impresa.  Fattasi  al  Brioni  dalla  lontananza 
del  capitan  Rengos  molto  opportuna  comodità  di  muoversi , spin- 
gevasi  (in  sotto  la  città  di  Lidoricki , ove  il  capitano  Triandofilo 
con  un  nodo  di  buoni  Armatoli  teneva  la  guardia , e dato  alla 
città  l'assalto,  ne  fu  con  sua  vergogna  respinto;  c circa  mille- 
trecento uomini  che  da  Lepanto  e dalle  vicine  fortezze  erano 
usciti  furono  per  virtù  d'altri  capitani  medesimamente  costretti 
a tornarsene  indietro.  Intanto  il  capitan  Liachetàs,  che  con  lo 
Stumari  era  stato  da  Maurocordato  spedilo  a commuovere  l’ Epi- 
ro, ardeva  Godista,  guastando  le  convicine  campagne,  e facendo 
prigioni  non  pochi  Turchi  afforzatisi  in  una  torre.  Incoraggiti  da 
questo  successo,  tutti  i villaggi  cristiani  Ano  a Coscia  si  alzavano 
volontariamente , e un  buon  terzo  di  Greci , attraversato  il  monte 
Ciinmerca , ingrossava  le  schiere  dello  Stumari , del  Liachetàs  e 
del  Rengos , i qu^  lenendo  occupate  tutte  le  strade  fino  a Laca . 
saccheggiavano  e ardevano  i colti  nel  cuore  dell'  Epiro , di  guisa 
che  in  Janina  stessa  grandissimi  timori  si  suscitarono.  Campcg- 
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giando  tuttavia  alcuni  nodi  delle  genti  albanesi  nelle  vicinanze 
di  Salona , reputati  intorno  a duemila , impadronivansi  di  un  sito 
molto  forte.  Non  essendo  in  sulle  prime  avvenuto  al  Naco  di  po- 
tcrneli  sradicare , tornò  animoso  a un  secondo  assalto , nel  quale 
ottenendo  l’ intento  suo , fece  assai  prigionieri , e buono  acquisto 
di  grosse  bagaglic.  Finalmente  consumatisi  dal  Brioni  tre  mesi  in 
piccoli  azzuffamenti  , senz’  altro  frutto  che  di  qualche  preda  e di 
qualche  arsione , lasciò  il  pensiero  di  riunirsi  col  Seraschiere,  che 
restava  tanto  scarso  a milizie  da  non  poter  più  tenere  la  campa- 
gna. Il  più  de' soldati  erano  morti  o andati  dispersi.  Declinavano 
i rimanenti  per  le  infermità  c per  l’inopia  de* cibi.  I popoli  si 
scioglievano  di  soggezione  ; gli  odj  de’  grandi  straripavano  in  san- 
guinosissime risse:  per  le  quali  cose  necessitato  ai  rimedj,  dopo 
aver  dato  volontariamente  fuoco  alle  tende  del  campo , si  ridusse 
a Prevesa  : nè  passando  il  Macrinoros  fu  dal  capitano  Caraisca- 
ki , come  ne  avrebbe  avuto  facoltà , impedito  : della  qual  negli- 
genza ne  colse  tutto  il  biasimo  il  Maurocordato,  che  essendo 
vicino , u di  tutta  quella  bisogna  delle  armi  regolatore , non  si 
diè  cura  di  consumare  c di  estinguere  quelle  impotenti  reliquie 
albanesi.  Terminata  la  campagna  senz’ alcuna  sua  gloria,  doven- 
dosene referire  tutta  la  felicità  alla  destrezza , al  consiglio  e 
al  coraggio  de’  capitani  e de’  soldati , il  Maurocordato  tornava  al 
suo  seggio  in  Nauplia.  Prima  di  abbandonare  Missolongi  provvide 
fessegli  da  cento  deputati  raccolti  in  provincial  congresso  eletto  un 
successore  temperarlo  nella  persona  dello  Zungo,  e a' cinque  di 
Gennajo  del  nuovo  anno  si  metteva  in  viaggio,  lasciando  quelle 
occidentali  contrade  pe’  tanti  paliti  disastri  spopolate  e deserte. 
Così  la  guerra  debolmente  suscitala  da  Dervish  sul  continente, 
queir  anno  182k  restava  spenta.  La  fazione  di  Zeiluni  fu  l’ ultima 
in  cui  Dervish  avesse  parte;  quella  di  Agrapide  neil’EtoIia, 
r unico  fatto  nel  quale  Omer  Brioni  s’ illustrasse.  Era  dunque 
pei  sollevati  quella  campagna , abbcnchè  debolmente  contro 
un  Bacco  e mal  condotto  esercito  combattuta , con  utilità  ed  ac- 
crescimento del  nome  loro  riuscita  ; e per  essere  stata  brevis- 
sima s’ alterava  leggermente  la  quiete  de’  popoli.  Scoprivasi  però 
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di  lutti  quegli  avveDimeoU  la  deboleua  del  SuIUdo  , i cui  co- 
ffliDdi  nou  avevano  fruttato  che  si  potesse  mettere  insieme  un 
esercito  maggiore  di  ventiquattromila  persone.  Omer  Brioni  a 
stento  e molto  tardi , e poco  eflScacemente , come  abbiam  vedu- 
to, discese  in  campo;  nè  Muslafà  di  Scodra  mosse  un  passo. 
Avevano  tanti  ostacoli  superali  rilevato  gli  animi  de'  Greci , con- 
ciossiachè  paragonata  l' infermità  loro  con  la  possanza  del  nemico, 
quell’essere  usciti  presso  che  illesi  da  tante  moltiplicate  offese, 
dava  agli  atti  loro  un  aspetto  di  vittoria.  Nulladimeno  le  menti 
degli  uomini  più  accorti  erano  da  certi  dubbj  e timori  percosse, 
polendo , secondo  che  giudicavano , occorrere  il  caso  che  per  una 
crudele  pietà  dei  potentati  Cristiani  si  cercasse  di  ricondurli , ben- 
ché con  migliori  condizioni , sotto  l' odiato  giogo  oUomanno. 

In  certa  nota  della  Russia,  pubblicatasi  ne’ fogli  pubblici  della 
Germania,  indicavasi  un  modo  di  conciliazione  tra  i Greci  e la 
Turchia.  E avvegnaché  non  fosse  tale  scrittura  da  reputarsi  au- 
tentica , tultavolta  il  Governo  Greco  non  volle  omettere  d’ inter- 
pellare quello  dell’  Inghilterra.  Portava  il  pubblicato  memoriale , 
che  per  tenere  una  giusta  via  fra  le  pretensioni  smodate  dei  Greci 
e la  tenace  superbia  dei  Turchi , si  avesse  a conciliare  gl’  interessi 
loro  con  la  composizione  di  tre  principati  nel  greco  continente. 
Forroerebbesi  il  primo  co’  paesi  della  Tessaglia , della  Beozia  e 
dell’  Attica  0 Grecia  Orientale  ; il  secondo  coll’  antico  littorale 
Veneto,  coll’ Epiro,  coll’ Acarnania  o Grecia  Occidentale,  salvo 
ciò  che  all’  Austria  si  appartiene  ; il  terzo  colla  Morea , coi  si  po- 
trebbe unire  l’isola  di  Candia,  e sarebbe  delia  Grecia  Meridio- 
nale. Le  isole  si  amministrerebbero  da  Governi  municipali  all’  in- 
circa come  per  lo  passato.  Scriveva  il  segretario  Rodios  al  ministro 
Canning  , io  data  de’  ventiquattro  Agosto , a nome  della  nazione 
e del  Governo  Ellenico , dichiarando  che  i Greci  erano  deliberati 
di  subire  piuttosto  una  morte  gloriosa , che  sobbarcarsi  alle  con- 
dizioni che  in  quella  scrittura  si  proponevano.  Conciossiacbè  nel 
punto  d’ impugnare  le  armi , avevano  giurato  che  il  sacro  terreno 
della  Grecia  non  anderebbe  ( almeno  quello  che  si  fosse  liberalo  ) 
in  verun  modo  diviso:  vivere  in  una  sola  universal  famiglia. 
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stretti  in  un  solo  e fraterno  nodo  essere  il  comune  voto , il  propo* 
nimentu  d’ ognuno  : tanto  sangue  essersi  sparso  non  con  altra  in- 
tenzione che  d’ affrancarsi  per  sempre  dal  timore  di  ricadere  in 
quella  bestiai  servitù.  Dimostrava  altresì  che  i Greci  per  le  otte- 
nute vittorie  , per  i solenni  sacriffcj  fatti , mcrìtavansi  l’ indipen- 
denza , più  che  non  se  ne  fosse  mostrata  degna  l' America  Meri- 
dionale , la  quale  ciò  nullostante  dalla  generosa  Inghilterra  era 
stata  potentemente  sostenuta.  A lei  sola , come  prima  fra  le  tem- 
perate monarchie,  e come  madre  e nutrice  di  liberali  studj  e isti- 
tuti , addicersi  ogni  ragione  d’ interporsi , acciò  fosse  permesso  ai 
Greci  di  costituirsi  in  quella  forma  di  governo  che  non  solo  era 
loro  il  piu  conveniente,  ma  anche  il  più  inchinevole  e somigliante 
al  Britannico  ; c da  questo  poterne  e doverne , chi  li  avesse  pro- 
tetti , ricavare  condegno  compenso , molto  potendo  non  solo  la 
gratitudine , ma  la  simpatia  stessa  de’  popoli  e la  natura  e con- 
formazione stessa  del  paese  pieno  d’ isole  e di  porti , e ricino  al- 
r Egitto  e a due  parti  del  mondo  l’ Affrica  e l’ Asia.  Finalmente 
non  esser  l’ ultima  considerazione  che  subentrando  in  Grecia  a un 
reggimento  snaturato  e arbitrario  uno  tutto  equità  e cristiano , se 
ne  riverserebbe  la  gloria  sopra  gl’  Inglesi , se  ne  spargerebbe 
r utilità  sopra  tutta  Europa.  A queste  parole  del  Rodios  replicava 
il  Canning:  doversi  la  nota  o memoriale  attribuito  alla  Russia 
reputare,  secondo  tutte  le  apparenze,  pubblicato  senza  permis- 
sione dell’  Imperatore  ; nissuna  partecipazione  essendone  corsa  al 
governo  del  re.  Riguardo  alla  guerra  attuale  protestava  essersi 
dalla  Gran  Brettagna  osservata  quella  stessa  neutralità  e misura 
che  nella  guerra  fra  la  Spagna  e le  sue  provincie  d’ America  era 
stata  tenuta.  Ma  perchè  s’accorgeva  che  tale  asseveranza  poteva 
parere  ardita  o poco  sincera  , accortamente  scusava  con  l’impero 
della  necessità  certe  mosse  , se  non  arbitrarie , certo  che  si  rigo- 
rose, che  s’ erano  dovute,  per  rimediare  ai  disordini , in  certi  par- 
ticolari casi  adoperare,  delle  quali  conGdava  nel  tratto  successivo, 
mancando  la  necessità , non  si  rinnoverebbe  la  pratica.  Arbitrare 
poi  esso  (]anning  nel  suo  particolar  giudicio  che  mostrandosi  tanto 
la  corte  Russa  che  TOttomanna  risolute  a ricusare  ogni  conci- 
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liaiiona , dod  potesse  succedere  die  le  proposte  dell'  Inghilterra 
fossero  per  sortire  migliori  elTetti  di  quelle  dell’Austria  e della 
Francia  ; però  se  i Greci  stimassero  di  lor  giovamento  che  se  no 
facesse  esperimento,  non  avrebbe  l’Inghilterra  disdetto  alle  do- 
mande loro , come  non  avrebbe  ricusalo  di  compiacere  a’  desideij. 
della  Porla , della  quale  era  da  lunghissimo  tempo  alleala  ed 
amica. 

Non  satisfece  la  replica , come  è da  credere , ai  Governo  El- 
lenico, il  quale,  per  queste  parole  mezze  bugiarde  e lutte  incerto 
del  ministro , incominciò  a temere  che  fosse  ne’  pensieri  de*  poten- 
tati di  volerlo  con  qualche  apparenza  di  miglior  sorte  rimettere 
nell’antica  suggezione.  Pareva  anco  travedersi  con  qualche  cer- 
tezza che  la  Russia,  o scendesse  in  campo  o no,  pe’ favori  eira 
generalmente  godeva  nell’ universalità , dovesse  alia  Gue  del  giuoco 
prevalere  , argomentandosi  dalla  disposizione  che  generalmente 
vedovasi  invigorire  di  favorirla , in  mezzo  a quelle  popolari  as- 
semblee e alle  conventicole  de’ soldati,  ove  apertamente  trionfa- 
vano certe  opinioni  volte  ad  escludere  ogni  benevolenza  verso  la 
Francia  e l’ Inghilterra , delle  quali  erano  islancabili  promotori  e 
sostenitori  Colocotroni , Mauromicali , 7aimi  e Perruca , i quali 
serbavano  segreta  corrispondenza  con  l’Arcivescovo  Ignazio  di 
Vallacchia  , dimorante  allora  a Pisa  in  Toscana , uomo  tutto  de- 
dito e affezionato  alla  Russia.  Compariva  nel  mese  di  Novembre 
in  Grecia  un  Varvaki  che  aveva  combattuto  contro  i Turchi  nel 
1771  sotto  il  comando  degli  Orloff,  c che  da  lunghi  anni  dimo- 
rava in  Russia.  Ajutava  costui  con  larghe  e frequenti  sovvenzioni 
i profughi  di  que*  paesi  che  erano  stati  occupati  ed  oppressi  dai 
Torchi,  e di  giorno  in  giorno  andava  assembrando  intorno  a se 
molti  aderenti  ; non  lasciando  opportunità  di  predicare  nessun  al- 
tra miglior  partito  rimanere  alla  Grecia  , tranne  quello  di  chiamar» 
al  timone  dello  Stato  il  Conte  Capodistria.  Spiaceva  al  Governo 
che  queste  voci  si  dilatassero , in  quanto  vedeva  che  dall’  Impera- 
tore non  si  sarebbe  mai  ottenuto  un  ordinamento  largo  come  era 
ae'concetti  loro  ottenere,  nulla  più  potendosi  sperare  che  di  essere 
aggregati  allo  provinole  dell' Impero,  o restando  sotto  la  prote- 
si 
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rione  sua  dover  talmente  rimanere  iaccppali  da  non  si  poter  muo- 
vere , e anco  divisi  in  tutti  quc' diversi  governi  di  che  nella  nota 
pubblicata  in  Germania  si  diceva.  Per  la  qual  cosa  studiavasi  di 
adoperarsi  in  guisa , abbencliè  poco  di  bene  si  potesse , dopo  la 
risposta  del  Commissario , sperare , che  l' Inghilterra  non  cadesse 
allatto  in  dimenticanza  , e confortavano  quanti  più  potevano  a 
mantener  ferme  ' le  speranze , approfiltaiidosi  della  credenza  che 
generalmente  era  nel  popolo  minuto  invalsa , che  l' impresto  con- 
cluso in  quel  regno  da'  t'ommissaij  greci  fosse  dono  che  da  quella 
generosa  nazione  si  facesse  alla  Grecia.  Pe’ quali  diversi  maneggi 
procreandosi  grande  incertezza  nelle  menti , ne  avveniva  un  danno 
inestimabile , che  lasciata  da  banda  ogni  considerazione  di  futuro 
stato , i più  si  volgessero  a occupare  il  presente  , come  crasi  fatto 
per  r innanzi , e procurando  con  ogni  mezzo  che  cadesse  in  lor 
Ihcoltà  di  afferrare  le  redini  dell’  amministrazione  delle  cose  pub- 
bliche. 

Erasi  il  Governo  , poco  cautamente  operando,  alienato  l' ani- 
mo di  due  potcDti  primati , dello  Zaimi  e del  Londo  ; c messo  in 
rstato  d’accusa  Pietro  Bey  per  avere  levato  denaro  arbitrariamente 
nella  .Messenia  , c per  tenere , come  si  diceva  , segrete  pratiche  col 
V'ice-re  d’Egitto,  avevulo  si  fortemente  aspreggiato  da  trarlo  in 
rischio  di  disconoscere  l’autorità  sua , e seguitare  piuttosto  gl’  im- 
pulsi de’  malcontenti.  Itaccoltisi  in  Ottobre  sessanta  deputati  per 
fare  elezione  del  nuovo  Consiglio  Esecutivo  per  l’ anno  1825 , re- 
stavano riconfermati  Conduriotli , Botassi , Coletti , Spiliotaki  e 
Àssimaki  Fotillà.  In  cima  al  Senato  Legislativo  pouevasi , nella 
dignità  di  Presidente,  Panuzio  Notarà , e il  Vescovo  di  Vrestene 
Teodoreto,  in  quella  di  suo  vicario , onde  parendo  a Colocolroni  e 
alla  sua  setta  , nella  quale  primeggiavano  Zaimi , Sissiai,  Notarà  . 
Deliani  co’  loro  parentadi , che  tutto  lo  Stato  fosse  allo  mani  de- 
gl’ Idriotti  venuto , le  menti  di  molti  voltaronsi  a’  desidei)  di  no- 
vità, a favorire  arditi  disegni.  E perchè  era  pur  d’uopo  dare  un 
colore  all'  inobbedienza , s’ appigliarono  ad  una  scusa  , la  quale 
non  era  priva  di  fondamento,  che  cioè  le  elezioni  erano  state  il- 
legalmente condotte , mancandovi  il  concorso  dell’  intero  concilio 
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de' procuratori  o deputati.  Mancato  in  questo  frattempo  ai  viti  il 
Botassi , e ritraendosi  per  cagione  della  salute  il  Conduriotti  a 
Idra,  il  Fotillà  che  in  segreto  era  inteso  co’ malcontenti , lasciò 
il  seggio  del  governo,  accostandosi  visibilmente  ad  essi;  ondo  re- 
stando al  limone  dello  Stato  solamente  il  Coletti  e lo  Spiliotaki, 
crescevano  per  questo  vie  meglio  i clamori , essendo  per  legge 
fondamentale  prescritta  la  necessità  di  tre  voci  nel  Consiglio  Ese- 
cutivo. Pieni  di  sediziosa  arroganza  mandavano  fuori  i dissidenti 
uno  scritto  sotto  data  de’  ventiquattro  Novembre  da  Sulima  in 
Messenia , invitando  i popoli  a farsi  ragione  contro  un  Governo 
imperfetto  e illegale,  da  illegale  e imperfetta  assemblea  costituito. 
Manifesto  era  il  pericolo,  balzando  allora  sul  terreno  in  armi  ik 
tondo,  il  Sissini,  lo  Zaimi,  la  famiglia  de’Dcliani  e dei  Noterà 
col  Colocotroni  in  fronte  per  primo  campione.  ConGdavano  costoro 
nelle  genti  che  stavano  fuori  dell’  Ismo , onde  venne  subitamente 
in  pensiero  al  Coletti  di  guadagnarsi  l’ appoggio  del  capitan  Cura 
e degli  altri  capi  militari  di  Romelia.  Spedivasi  il  .Macriani  ad 
Atene , e riusciva  a svellere  il  capitan  Cura , che  comandava  nel- 
r Attica,  dalla  lega  de’ ribelli,  cui  segretamente  aveva  aderito» 
Tirava  parimente  alle  intenzioni  del  governo  ì Sulliotti  che  sta- 
vano a Salona , e il  capitan  Cara  Tasso  che  con  gli  Olimpj  guar- 
niva rìsole  di  Scopeto  e di  Schiato.  Intanto  il  Conduriotti  avvisato- 
di  questi  pericoli , era  senza  dimora  tornato  dall’  isola  d’ Idra  nel 
Peloponneso , e davasi  cura , riunendosi  ai  due  colleghi , di  tor- 
nare in  reputazione  il  Governo , e di  procurargli  fautori  ed  amici. 
Pubblicava  manifesti , co’  quali  faceva  intendere  dovere  quietare 
coloro  che  si  lamentavano,  essendosi  con  la  sua  venula  reinte- 
grato il  seggio  e la  balia:  provvederebbero  i tre  di  buon  animo 
* con  ogni  diligenza  ai  bisogni  dello  Stato  : tornassero  gli  uomini 
alle  case  loro , non  dessero  ascolto  alle  prave  suggestioni  di  pochi 
turbolenti  spirili , i quali  non  altro  avevano  in  cuore  che  suscitare 
novelle  tempeste  in  quella  calma  si  necessaria  a restaurare  il  paese 
da’ già  paliti  danni.  Ove  non  erano  giunte  le  lusinghe  c le  arti  dei 
dissidenti  con  piacere  si  udivano  queste  parole,  e Maurocordato 
che  crasi  di  nuovo  rimesso  nel  suo  governo  di  Missolongi , teneva 
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ferme  1‘AcarnaDia  e i'Elolia,  che  cofi  ie  proviacie  fuori  deU'Ismo 
stavano  obbedienti  c disposte.  Ma  per  quanto  s' affaticasse  il  Con* 
duriotti  o piuttosto  il  Coletti , che  aveva  grandissimo  credito  io 
Romelia,  i dissidenti  non  cessavano  di  agitarsi  nel  Peloponneso. 

Aveva  Pano , Gglio  di  Teodoro  Colocotroni , dopo  la  cessione 
di  Nauplia  ^avvegnaché  reputatone  indegno)  ottenuto  un  comando 
subalterno  nell'  esercito , ed  in  quel  punto  stavasi  con  salda  com- 
pagnia di  gente  nelle  vicinanze  di  Gastuni  per  dar  mano  a Cane* 
los , a Papaganopnlo  c al  Londo , a’  quali  era  stata  data  commis- 
sione di  consumare  il  tanto  desiderato , nè  per  anco  ottenuto , ac- 
quisto de'  forti  di  Patrasso  e di  Lepanto.  Appena  udita  l’ elezione 
del  nuovo  Governo , per  consiglio  del  padre , affrettossi  di  accor- 
rere nel  Peloponneso.  Canclos , Papaganopulo  e Londo , partecipi 
a'  mali  disegni  dei  Colocotroni , dissolvevano  tutte  quelle  genti  che 
non  erano  riusciti  a sedurre,  e univansi  a Pano,  il  quale  adu- 
nate le  sue  senza  dare  a quelle  alcun  cenno  de’  suoi  disegni , nè 
del  luogo  al  quale  le  destinasse,  si  pose  in  cammino.  Giunto  a 
Hofeo,  non  lungi  dalle  rovine  dell’antica  Olimpia,  là  dove  si 
aprono  due  strade,  una  per  Navarrino,  l’altra  per  Tripoiizza , 
ordinò  la  marcia  a dirittura  di  questa  città.  Venuti  i soldati  io 
sospetto  di  qualche  trama,  sostarono,  chiedendo  tumultuariamente 
a quali  fini  si  volesse  a quella  volta  condurli , non  avendo  egli 
esitato  a rispondere  che  espediva  recarsi  senza  intervallo  a Nau- 
plia per  farsi  render  ragione  del  torto  fatto  alla  legge  e alla  giu- 
stizia comune , e anco  alla  famiglia  sua , che  dai  pubblici  uffizi 
rimaneva  per  le  nuove  elezioni  esclusa;  indignatisi  i soldati  di 
quella  tanta  audacia  e temerità  sua , corsergli  addosso  e lo  ucci- 
sero. Procurò  il  colonnello  Slaico , che  de'  segreti  pensieri  di  Pano 
era  consapevole , di  estinguere  il  tumulto  e condurre  i soldati 
all'  intera  consumazione  dell’  iniquo  disegno  , ma  levatisigli  tutti 
contro,  gli  fu  mestieri  con  grandissima  velocità  sottrarsi  e scam- 
pare. Incontratosi  poco  dopo  in  un  borgo  vicino  a Tripoiizza, 
nel  capitano  Demetrio  Calergi , era  da  quello  per  questa  indegnità 
sua  ripreso  in  certo  colloquio  , e per  le  parole  che  ci  corsero 
venuti  a disfida , lo  Staico  restò  ferito.  Dato  in  mano  de'  capitani , 


Digillzed  by  Google 


645 

fa  come  reo  di  danneggiata  maestà  militarmente  giudicato , e col- 
l’eremo supplizio  punito.  Uditasi  da  Teodoro  Colocotroni  con  la 
morte  di  esso  anco  quella  del  figlio , restandone  gravemente  af- 
flitto saliva  in  grandissimo  sdegno,  e adunava  in  un  subito  tutte 
le  genti  sue  e quelle  degli  amici  : e chiamali  dalla  Laconia  i Mai- 
notti,  con  forti  e numerose  bande  posavasi  minaccioso  innanzi  a 
Tripolizza , ove  in  allora  s’ era  ridotto  il  governo  ; mentre  che 
Londo  e il  giovane  Giovanni  Notarà , nipote  al  preside  del  Senato , 
correvano  a briglia  sciolta  verso  Corinto  per  chiuder  T adito  ai 
Romeliotti,  conciossiacbè  il  capitan  Gura  aveva  mosso  da  Atene 
e il  capitano  Cara  Tasso  dalla  Livadia,  ove  i Turchi  non  erano 
più  forti  da  tenere  gli  animi  in  sospetto.  La  direzione  di  tutte  le 
milizie  ausiliatrici  al  governo , che  era  in  buonissima  vista  dei 
popoli  fuori  dell’  ismo , e in  grazia  al  Senato , assumevasi  dal  Co- 
letti. Azzuffatisi  i ribelli  con  tremila  Romeliotti,  capitanali  da 
Gura  e da  Cara  Tasso , a’  quali  erano  andati  con  fiducia  di  vitto- 
ria incontro,  facevano  in  sulle  prime  non  debole  contrasto,  ma 
in  un  secondo  cimento,  sentendosi  improvvisamente  fiaccare  da 
tre  cannoni  che  eransi  condotti  da  Nauplia , pigliavano  la  carica. 
Alcuni , in  poco  numero  assicuravansi  a San  Giorgio , dal  qual 
luogo  poco  dopo  uscivano  senza  più  mostrarsi.  Andrea  Londo  e 
Giovanni  Notarà  non  che  in  espeltazione  di  miglior  sorte  persi- 
stessero , davansi  per  vinti  mettendo  giù  le  armi , e Notarà  in  ri- 
guardo al  grado  e dignità  dello  zio , era  posto  in  sua  custodia. 

Abbattalo  quello  stuolo  di  perturbatori  cadeva  l’animo  agli 
altri  che  avevano  fatto  qualche  dimostrazione , spargendosi  le 
genti  del  governo  fuori  dell’  ismo.  L’ Acaja  e l' Elide  furono  corse 
da’ soldati  del  governo  a modo  di  conquista,  e Gura  in  caien  di 
Gennajo  come,  non  con  i propri  cittadini  (che  cosa  infame  è spar- 
gerne il  sangue  ] ma  contro  esterni  nemici , e terribili  in  gravi 
battaglie  fosse  intervenuto  e riportata  vittoria , entrava  trionfante 
in  Gasluni.  Dal  lato  di  Tripolizza  , dove  Colocotroni  aveva  raccolto 
quelle  sue  bande  e i Mainotti,  occorse  a un  luogo  detto  Brìsaki 
una  leggiera  scaramuccia  , ma  non  tennero  fermo.  Un  altro  bat- 
taglione che  s’era  scaricalo  in  quel  di  Vostizza  sotto  la  condotta 
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dello  Zaimi  e di  Nicfaila,  essendo  insegailo  da'SnlUoUi  dello  Ta- 
Telia  accorsi  in  frctla  da  Coriulo,  parimente  si  dissipava.  Ripie- 
gavasi  col  resto  il  Colocotroni  nelle  montagne  dell’  Arcadia , e 
quindi  strellamcnlc  chiudevasi  nel  monte  Parlenio,  sperando  per 
la  fama  del  nome  suo  trovar  nuovi  seguaci.  Ma  tutto  al  contrario 
gl'  interveniva  , essendo  trepidamente  ricevuto , e da  alcuni  luoghi 
anche  a viva  forza  caccialo,  si  che  fu  costretto  a rifugiarsi  tra 
l’Argolide  e la  Laconia , ove  per  l’amicizia  di  Pietro  Mauromicali 
reslavagli  aperto  l’ adito  a quelle  alpestri  regioni.  Ma  vedendo  che 
nel  manifesto  deperimento  di  quella  sua  parte  non  poteva  promet- 
tersi alcun  buon  successo,  declinava  dalla  superbia  all’ umiltà,  e 
mandava  il  cognato  Coliopulo  a scusarlo  e raccomandarlo  alla  cle- 
menza degli  avversar].  Volle  anche  in  questa  circostanza  il  Go- 
verno la  longanimità  sua  dimostrare , e rescrisse  al  Colocotroni 
piena  perdonanza  del  fililo , con  obbligo  però  di  comparire  perso- 
nalmente a Nauplia  per  avere  a fare  formale  sommissione.  Se  gli 
assegnò  la  casa  per  carcere  ; ma  dopo  pochi  giorni , congiunta- 
mente alla  sua  parentela , fu  rimesso  in  libertà , concedendosegli 
ancora  di  recare  a Gancu  le  armi.  Non  cosi  indulgenti  mostravansi 
i Rettori  verso  i fratelli  Deliani  c altri  trenta  delinquenti.  Caccia- 
vanli  in  aperto  giorno  alla  presenza  di  gran  folla  di  popolo,  sopra 
una  scuna  armala  di  tutto  punto,  e condotti  a Idra  erano  rin- 
chiusi nel  convento  di  Sant'Elia.  Zaimi,  Sissini  e Nicbita  in  sui 
primi  di  Gennajo  1823  arrivavano  a Missolongi  : ma  il  Maurocor- 
dato  e lo  Zongo  invece  di  metterli  in  potestà  del  governo , acciò 
sopra  di  loro,  come  sopra  gli  altri  avea  fatto,  esercitasse  gli  alti 
della  sua  autorità , li  agevolavano  il  passo  all’  isoletta  di  Calamos 
addetta  agli  Stali  Jonj.  Passato  il  Sissini  col  suo  Gglio  Crisanto  al 
Zantc,  poco  mancò  non  fosse  a furia  di  popolo  ucciso.  Interpostisi 
i Magistrati  e gl’  Inglesi  fu  salvo. 

Sebbene  questa  seconda  guerra  civile  fosse  stata  da’ capi  dei 
malcontenti  impresa  con  più  animosità  c più  ferocia  dell’  antece- 
dente , non  riusciva  Degli  cOelti  sanguinosa , cunciossiacbè  mollo 
Gaccamenic  avevano  i Peloponnesj  tenuto  fronte  ai  Romeliotti,  co- 
minciando a intendere  che  quelle  erano  gare  di  ricchi  e di  prima- 
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il , e tutte  pazze  anibiziooi  ; e i soldati  di  professione  assaggiata 
uoa  volta  il  sangue  del  nemico , ntolto  ragionevolmente  repugna- 
vaoo  a spargere  quello  de’ cittadini.  Ma  quel  ruroureggiamenlo  e 
agitamento  d'  armi  riuscì  dannoso  alle  prosperità  della  penisola , 
nella  quale,  perché  non  era  mai  rimasta  stabilmente  occupata, 
incominciavano  a ri6orire  l’agricoltura  o le  arti.  £ quel  correre 
in  giù  e in  su  che  si  faceva  dalle  genti  che  tutelavano  il  governo, 
dalle  provincia  occidentali , essendosi  un  tal  furore  comunicato 
anco  alle  meridionali , faceva  l’ effetto  che  le  terre , senza  distin- 
zione alcuna  de’ possessori , da’ soldati  che  si  chiamavano  difensori 
de’ cittadini , si  disertassero.  Fermato  Gnalmente,  come  a Dio  pia- 
cque, quei  si  rovinoso  conturbamento,  e spenti  negli  animi  tutti 
i sospetti , con  mollo  savio  consiglio  approfittavansi  i governanti 
di  quella  calma  invernale  per  prendere  i necessari  rimedj  e prov- 
vedimenti di  buon  governo , per  quanto  era  loro  dalla  condizione 
tristissima  delle  cose  concesso.  Nelle  popolazioni  di  Grecia  la  metà 
dei  maschi  é tale  da  saper  leggere  e scrivere , e quanto  agli  ordi- 
nai} bisogni  della  vita  sì  addica , computare  ; tuttavolta  si  stabili- 
vano scuole , come  oggi  s’ appellano , di  mutuo  insegnamento  non 
solo  in  Atene,  in  Nauplia , in  Missolongi  e in  altre  maggiori  città , 
ma  nelle  minori  pur  anche  ; e dentro  a breve  spazio  di  tempo  in 
non  poche  borgate  o villaggi , con  l’ ajuto  di  uomini  pii  e carita- 
tevoli , dandone  impulso  il  colonnello  Stanhope  Inglese , altre 
scuole  di  erudimenti , di  lettere  e di  scienze  furono  eziandio  isti- 
tuite, riserbandosi  a tempi  migliori  d’aprire  licei  e università,  col 
quale  intendimento  chiamavansi  da  lontano  paese  maestri , come 
da  Odisseo  si  chiamò  il  Vaniva  insegnante  a Cefalonia , e il  Coray, 
che  da  multi  anni  dimorava  a Parigi , era  dal  Governo  parimente 
sollecitato  a dar  direzione  agli  impresi  studj.  Ebbero  le  scienze 
naturali  i suoi  cultori.  Aprivasi  per  eguale  impulso  una  biUioteca 
a comodo  degli  studiosi , ed  essendosi  erette  nuove  stamperie,  pub- 
blicaronsi  due  altri  giornali  a Idra  e ad  Atene.  Dato  agli  studj  i 
primi  pensieri , che  in  tutt’  altro  paese  fuori  di  Grecia  sarebbero 
stati  fra  le  ultime  considerazioni  da’ governanti  messi  in  un  fa- 
scio, getta  rotisi  i fondamenti  di  un  ospitale;  prowidesi  ai  bisogni 
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di  tanti  infelici , i quali  costretti  per  lo  crudeli  incursioni  dei 
barbari  a lasciare  le  case  loro  , qua  e là  senza  pane  e senza  tetto 
\agavano.  Il  qual  sorveninientu  si  operava  col  mezzo  di  una  con- 
gregazione chiamata  Eteria  o Società  Glantropica , da  cui  sotto 
gli  auspicj  del  Governo  pigliava  di  giorno  in  giorno  maggiori 
Carie  e incremento.  Era  quest' Eieria  tutta  diversa  dalla  prima: 
e perchè  i più  fuori  di  Grecia  non  sapevano  distinguere  la  diver- 
sità che  correva  fra  l’ una  e l' altra , fu  calunniata.  Nulla  di  mi- 
sterioso e di  politico  vi  si  ascondeva , come  quella  che  tutta  era 
volta  ad  opere  di  carità  e di  amore.  Ottenutosi  dall’ antica  Eieria 
r intento,  più  non  restatane  vestigio  alcuno:  e ben  s'intende  non 
far  mestieri  di  tenebre  e di  segreti , ove  tutto  un  popolo  alla  sco- 
perta impugna  le  armi  c combatte.  A dar  qualche  regola  alle  cose 
della  milizia  prestavansi  parimente  non  piccole  cure.  Non  stavano 
in  Grecia  Gno  a quel  punto  soldatesche  regolate  in  piedi , accor- 
rendo ognuno  sotto  le  insegne  del  capitano  che  guardava  il  di- 
stretto , o iscrivendosi  nella  gente  di  quello  cui  fossero  maggior- 
mente aOezionati.  Piaceva  anco  ai  soldati  di  passare  a capriccio 
da  una  ad  altra  compagnia , per  pigliare  più  grosso  soldo  : e ai 
capitani  di  comandare  ad  arbitrio  ; a tutti  poi  offrendosi  favore- 
vole l’occasione,  era  a grado  di  rubare,  taglieggiare,  disconoscere 
r impero  de’  maggiori , trovandoci  il  proprio  conto.  E perchè  nei 
Greci  come  ne’ Turchi  era  ostinata  la  repugnanza  a non  accettare 
la  tattica  e la  disciplina  degli  Europei , fu  necessità  di  mantenere 
gli  ordini  antichi  : ma  anche  in  questo  si  procurò  di  porre  qual- 
che regola , ridestando  l’ onoratezza  , la  generosità  , la  diligenza 
de’  capi , acciò  ponessero  remora  alle  sfrenatezze  de’  subordinali , 
e non  polendosi  per  allora  il  male  da  radice  divellere , se  ne  tem- 
perassero , per  quanto  fosse  permesso , i perniciosissimi  effetti. 
Però  s’ampliava  il  corpo  regolare  de’ Filelleni , che  per  la  piu 
parte  era  composto  di  forestieri,  che  non  fu  mai  recato  al  pre- 
Gsso  numero.  Fecero  anco  regolamenti  por  le  leve,  giacché  si 
aveva  in  animo  soccorrere  l’ ìsola  di  Creta  e quella  di  Negro  ponte, 
emanaronsi  decreti  c provvigioni  pel  buono  ordinamento  delle  fi- 
nanze , regolandosi  in  particolare  le  imposte  e il  modo  delle  esa- 
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liooi,  ed  eleggendosi  magislrati  espressi  a custodia  del  tesoro, 
per  remorere  il  caso  delle  espilazioni  che  erano  a r Tenute  sotto 
r amministrare  del  Permea.  Ricusatosi  da  certi  isolani  dell'  Egeo 
il  pagamento  delle  tasse  a istigazione,  come  fu  creduto,  del  Clero 
Latino  e Torse  d’ alcuni  Agenti  consolari  europei , costringevansi 
all’obbedienza,  nè  trorandosi  opposizione  in  quelli  che  dorerano 
obbedire , venne  il  Governo  nella  certitudinc  d’ essersi  reintegrato 
nelle  sue  forze. 

Cosi  passò  queir  inverno  ; in  primavera  col  rinnovellare  della 
stagione , anco  gli  atroci  spiriti  nel  cuore  degli  uomini  rianimar 
tansi.  Tornavano  i soldati  alle  poste,  raccoglievansi  da’ capitani 
le  compagnie,  provvedevaosi  munizioni  ne’ magazzini , qua  e là 
secondo  i bisogni  si  campeggiava.  Né  i Turchi  stavano  inerti , cac- 
ciando i Bassà  dagli  acquartieramenti  le  poche  truppe  che  avevano 
intorno,  in  quello  che  altre  orde  dell’Asia  mettevano  piede  in 
Macedonia.  In  Larissa  fermavasi  di  bel  nuovo  la  principale  stanza 
dell’ esercito.  Vettovaglie,  cannoni  e polveri  di  zolfo  trasferivansi 
in  Negroponte  e nelle  terre  di  Volo  novellamente  in  quella  calma 
invernale  occupate.  Ventimila  Albanesi  erano  stati  per  certo  tempo 
condotti  da  Rescid  , co’ quali  marciava  in  Etolia  aspettando  il 
punto  opportuno  di  guadare  l’ Aspropotamu , e accerchiare  Misso- 
loogi.  Nelle  parti  di  Vlocos  nel  Xeromero  e nella  Focide  i Turchi 
avevano  disposto  molte  torme  d’armigeri  per  guardare  gii  sboc- 
camenti delle  strado  che  traggono  a Salona , e il  paese  circostante 
era  poco  dopo  tutto  di  lor  soldatesche  ingombro.  Le  gole  di  Ca- 
lavotra  tenevansi  da  altri  Maomettani  che  si  spargevano  in  quel 
di  Tebe.  Apparteneva  a Odisseo  la  guardia  di  queste  provincie, 
ma  egli  aveva  aderito  ai  nemici  per  dispetto  preso  co’  proprj  cit- 
tadini , e per  la  speranza  di  una  dignità  o di  un  grado  militare 
nell' esercito  del  Sire,  solito  allettamento  col  quale  i Turchi  ten- 
tavano i Greci.  Le  Termopili  che  avrebbe  dovuto  difendere  resta- 
vano aperte;  ed  egli  senza  deferire  dalla  pubblica  autorità  aveva 
fermalo  una  tregua  con  Omer  Briuni.  Per  cagione  di  questa  sua 
defezione  assegnasi  avergli  i Commissari  del  Governo , che  stavan- 
gli  a fianco  nel  campo , negato  viveri  per  le  truppe  quando,  mi- 
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Mcciala  Ampliani  da’ Turchi,  crasi  condotto  a difenderla.  Dopo 
quel  tempo,  pieno  di  dispetto  e di  cruccio,  crasi  ritirato  in  Li- 
vadia occupando  alla  militare  quella  provincia.  Aveva  parimente 
chiesto  agli  Ateniesi  quattordicimila  piastre , che  diceva  dovutegli 
pe’ fornimenti  e apparecchiamenti  che  nell’Acropoli  tempo  innanzi 
avea  fatti.  La  qual  somma  essendogli  recosata,  minacciava  d’ar- 
dere gli  uliveti  e di  dare  il  guasto  alle  messi  ancora  in  erba 
dell’ Attica;  onde  i primati  d' Atene  pregavano  Gora,  che  s’era 
condotto  con  le  armi  nel  Peloponneso  in  quel  civil  movimento,  a 
tornare  e difenderli.  Non  tardavano  troppo  le  minacce  a cam- 
biarsi in  effetto. 

Muovea  Odisseo  nella  notte  de’ quattordici  Marzo  alla  lesta 
di  una  banda  delle  sue  genti  unite  a certe  orde  di  Turchi,  e 
metteva  a guasto  i colti  e le  ville  sui  conflni  dell’Attica  c della 
Beozia.  Corrcvagli  subitamente  all’incontro  il  capitan  Cura,  e il 
giorno  vigesimuquarlo  di  quel  mese  trovavansi  a faccia  fra  Do- 
brena  e Platea  ; ma  sul  punto  del  battagliare , considerate  da 
Odisseo  le  genti  del  capitano  e parendogli  olire  numero  molte,  ri- 
piegavasi  sul  borgo  di  Livanates  che  è sulla  riva  del  mare  in  pros- 
simità di  Talanta.  Spediva  ai  Turchi  per  ajuli , e faceva  dal  fratei 
suo  Janaki  ( Giovanni  ) occupare  il  convento  di  San  Giorgio  che 
sta  di  fronte  a Talanta.  Opponcrasi  da  Janaki  buona  resistenza , 
accorrendovi  attorno  le  truppe  di  Cura , tultavolta  era  costretto 
ad  arrendersi  con  sessanta  uomini , che  tanti  e non  più  avea  seco. 
E come  il  capitan  Gura  opinava  che  Janaki  non  approvasse  in 
cuore  la  perGdia  del  fratello,  rimandavalo  a lui  con  quel  suo 
drappello , senza  offesa  alcuna , acciò  procurasse  di  svolgerlo  da 
quel  suo  malvagio  pensiero,  c dava  a Janaki  facoltà  di  ordinare  gli 
accordi.  Atteso  tre  giorni  l’ajuto  de’ Turchi,  uè  presentatosi,  come 
ricevuto  aveane  promissione,  opinò  Odisseo  che,  abbandonatolo,  vo- 
lessero metterlo  in  inano  de’  Greci  ; per  la  qual  cosa  fece  pensiero 
di  andare  clandestinamente  a Gura  c darglisi  in  braccio , sperando 
per  la  memoria  de’ vecchi  bencGrj  e per  l’antica  amistà  essere 
da  quello  benignamente  accollo.  Gura  non  lasciava  se  gli  appre- 
sentasse  per  discolparsi , e mandatolo  sotto  buona  scorta  ad  Ate- 
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De,  seguitava  I* assedio  di  Livanates.  Sdegnatisi  i Musulmani  della 
foga  di  Odisseo . lagliavano  a pexzi  gli  abitanti  di  quel  borgo , e 
gli  Odissrjani  iucoraggiti  dalla  presenza  di  Gora,  spiccaronsi  da 
quella  trista  compagnia  di  Turchi  c Albanesi , e andarono  a con- 
giungersi  con  gii  assediatori.  Del  fine  di  questa  fazione  non  re- 
sta memoria.  Giungevano  intanto  dopo  tre  giorni  da  Zeituni  con 
Abbas  Bassà  i rinforzi  promessi , ma  per  la  nuova  della  defezioua 
di  Odisseo  fcrmavansi  a Turcocori.  Andavano  loro  incontro  il  ca- 
pitan Griziotti  e lo  Stutki,  e fatto  un  sanguinoso  abbattimento, 
valicavano  gl’ infedeli  il  Cefiso  a Gravia.  Potendo  per  questa  mo- 
vimento avvenire  che  Salona  cadesse  in  pericolo.  Gara  celere- 
mentc  si  mosse  a quella  volta , ove  molti  Turchi  [ come  innanzi 
notammo]  tenevansi  in  quelle  vicinanze. 

Chiuso  Odisseo  nell'  Acropoli  levossi  in  .Atene  grandissimo 
rumore , gridandosi  universalmente  dal  popolo  che  il  traditore  si 
uccidesse.  Lo  stesso  inchiedere  facevasi  da'  capitani  : ma  concios- 
siaebè  Gura  fornito  fosse  a dovizia  di  simulazione,  mostrava  re- 
pugnanza  e ribrezzo  a spargere  il  sangue  del  suo  generale , del- 
r antico  patrono  e dell’ amico.  £d  era  pur  certo  che  mal  cuore 
aveva  contro  di  lui , perchè  Odisseo  lo  sopravauzava  di  gran  ma- 
niera in  prodezza , e godeva  di  maggior  fama  e reputazione  si 
tra’  popoli  che  tra’  soldati.  Mostrava  dunque  il  Gura  di  procurare 
ogni  mezzo  con  che  gli  riuscisse  salvarlo  : ma  udendo  per  ovun- 
que accrescersi  i lagni  e da  non  pochi  vituperare  il  proprio  no- 
me, che  nelle  imprecazioni  che  si  scagliavano  contro  al  traditore 
era  con  quello  non  di  rado  confuso,  veniva  a comparire  in  fac- 
cia all’  universale  come  per  giustificato,  se  non  patisse  fosse  detto 
che  egli  era  più  affezionato  alle  amicizie  e più  respettivo  a’ pri- 
vati che  a’  pubblici  affetti.  Metteva  dunque  la  vita  di  Odisseo  in 
arbitrio  di  quelli  che  per  autorità  de’ gradi  militari  avevano  ra- 
gione di  disporre , ma  questo  avveniva  solo  perché  era  desidero- 
sissimo di  cattivarseli , mirando  di  larga  mano  a ottenere  la  prin- 
cipal  dignità.  Ma  quelli  conoscendo  quanto  le  volontà  degli  uo- 
mini siano  mutabili , nò  volendo  portar  essi  il  nome  di  cosa  per 
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qoeì  tempi  tl  odioM , itavano  titubanti  a intimare  un  regolar 
giudicio.  Finalmente  una  mattina , e fu  quella  del  decìmosettimo 
di  Giugno,  da  persone  che  di  buon’ora  traerano  per  la  strada 
cbe  corre  sotto  l’ Acropoli , fu  rinvenuto  il  corpo  di  Odisseo  lacero 
e infranto  per  terra  : ondo  di  subito  si  sparse  voce  cbe  per  fug- 
gir dalle  mani  delle  guardie  in  mortai  caduta  si  fosse  ucciso;  ma 
nissuno  vi  prestò  fede , credendosi  che  deliberatamente  dagli  amici 
di  Gura  fosse  stato  da  quell’  altezza  precipitato.  E poco  dopo  sop- 
pesi morto  a tradimento  il  marito  della  minor  sorella  di  esso 
Odisseo , al  quale  aveva  dato  in  custodia  con  la  propria  famiglia 
quella  sua  famosa  caverna  cbe  per  molti  anni  gli  ebbe  contro  ai 
Turchi  servito  di  asilo.  Conteneva  in  quella  sua  spaventosa  capa- 
cità la  grotta  alcune  case  e edilìcj  per  magazzini , ove  nasconde- 
vansi  viveri  e munizioni,  ed  era  anco  armala  di  qualche  canno- 
ne. Sbucava  da  quel  nascondiglio  Odisseo  co’ suoi  bravi , e in  caso 
di  pericolo,  senza  potesse  essere  da’ Turchi  trovato,  vi  si  refugia- 
va , essendone  l’ accesso  da  un  masso  alto  centocinquanta  piedi , 
e da  due  altri  minori  precluso.  Aveavi  anco  il  benefizio  di  no’ ac- 
qua viva  purissima  che  vi  spillava  dentro,  onde  il  dimorarvi  ne 
riusciva  comodo  e sicuro.  Della  morte  di  Odisseo  e del  cognato 
si  volle  istigatore  il  Maurocordato , traendosene  la  congettura 
dalla  personale  nimistà  che  aveva  con  quello  (Ino  da  quando  Odis- 
seo , con  militare  dispotismo  incominciò  a reggere  la  Grecia  Orien- 
tale; ma  io,  per  le  coso  sopra  allegale  non  saprei  prestarvi  as- 
senso. Consegnossi  la  caverna  con  le  armi  che  vi  si  contenevano 
alla  gente  del  Governo , e alla  famiglia  di  Odisseo  fu  data  gene- 
rale perdonanza. 

L’estate  del  182à  sarebbe  stata  opportuna  stagione  ai  Greci 
di  guadagnare  le  piazze  forti  dai  Turchi  nel  Peloponneso  occupa- 
te , essendo  scomparsa  per  mare  la  flotta  loro  ; nè  tenendo  in  al- 
cuna parte  forze  terrestri  molto  valide  in  piedi  che  fossero  idonee 
a contrastare  a tali  acquisti  ; ma  essendo  gli  animi  in  Grecia  nelle 
civili  contese  assorti , non  vi  dettero  opera  ; c i Turchi  non  fece- 
ro, dopo  i fatti  notabili  da  noi  raccontati,  che  passeggiere  scor- 
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rerie.  Usciti  fuora  quei  di  Patrasso , dissiparono  le  genti  condotta 
dai  due  Ggli  del  Sissini  che  erano  sostenute  da  una  mano  di  Sai- 
lioUi  : per  lo  che  ai  Turchi  aprivasi  l' adito  di  guastare  comoda- 
mente r Elide,  come  di  fatti  la  desertarono,  restando  in  più  e 
minuti  raffrontamenti  distrutto  un  corpo  non  piccolo  di  Elleni. 
Combattevano  a’  primi  di  Settembre  anco  i Laconj , guidati  da 
Mursinos , una  molto  viva  scaramuccia  con  gli  Ottomanni  del 
presidio  di  Modone;  però  non  ne  seguiva  minimamente  l’ espu- 
gnazione della  città.  Correndo  il  Novembre  però  una  squadra  di 
sei  o sette  vascelli  greci  solcava  il  golfo  di  Corinto , e quando  le 
cose , dopo  quella  civil  guerra , si  ricomposero , tutte  le  truppe 
che  si  trovavano  disoccupate  mandaronsi  a Patrasso  (dodicimila 
uomini  per  quanto  fu  detto  ] e ne  sarebbe  venuto  agl'  insorgenti 
mollo  lieve  di  conquistarla,  trovandosi  i Turchi  stretti  per  via 
di  terra  e di  mare.  Offrirono  anzi  di  consegnare  la  piazza  ; se  non 
che  temendo  che  i patti  che  si  sarebbero  stabiliti , come  ne’ tempi 
innanzi  avvenne,  potessero  essere  infranti,  dichiaravano  volerne 
convenire  col  Re  dei  Greci , che  con  tal  nome  per  ignoranza  di 
ogni  cosa  qualificavano  il  Conduriotti  : e il  Conduriotti  accettava. 
Ma  essendo  egli  e per  l’età,  e per  le  infermità  e per  le  abitudini 
sue  tardo  nell'  operare , lasciò  passare  T occasione.  Probo  e di 
gran  fede  era  costui , ma  inesperto  a'  pubblici  negozj.  Nè  Ghica 
Botassi , surrogato  al  fratello  nell'  Esecutivo , riusciva  più  allo  del 
Conduriotti.  Escluso  parimente  da’ pubblici  maneggi  restava  TI- 
psilantì  ; e il  Maurocordato , che  crasi  messo  negli  aOiettì  del  Pre- 
sidente , e teneva  il  seggio  di  segretario  di  Stato , tirava  a sè  ogni 
più  grave  faccenda  ; e il  Coletti , non  meno  abile  di  esso , non 
lasciava  di  attraversarlo  per  ogni  via.  Alla  fine  dunque  dell'  anno 
la  Russia  si  trovava  nelle  stesse  condizioni  che  per  lo  innanzi , 
impedita  cioè  dalla  gelosia  de’ potentati  Cristiani,  di  scaricarsi 
sulle  provincie  otiomanne , e sempre  in  attesa  di  alcuna  propi- 
zia occasione,  e ciò  senza  offesa  della  generale  concordia.  Man- 
teneva con  somme  spese  su  i confini  dugcntomila  uomini , i quali 
con  difficoltà  s' infrenavano , cuocendogli  le  ingiurie  alla  Religione 
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ioferìle  c quel  luogo  pazientissimo  attendere.  Con  poche  strette 
avrebbe  la  Russia  soffocato  il  decrepito  colosso  dell*  impero  otto- 
manno,  ma  forse  non  è da  lunge  il  tempo  che  questo  con  sua 
gloria  e vantaggio  si  faccia.  Stette  dunque  il  Torco , e starà , ma 
fino  che  ad  essa  piaccia,  e non  più. 
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I di  composizione  co' sollevati  si  opponevano]  avesse  conse^ito  il 

I desiderio  di  riporre  nel  seggio  di  Gran  Visir  Mehemet  Selim, 

Bassa  di  Silistria , allonlaiiatoiie  Galib , (uUavolta  udendosi  le  ri- 
solute inchieste  dei  nuovo  Ambasciatore  di  Russia  ( Ribaupierre) 
e riinanendu  sempre  costanti  ai  confini  in  minacciosa  sembianza 
gli  eserciti  di  Moscovin,  era  nato  nel  popolo  otlomanno  grandis- 
simo malcontento,  accrescendone  le  cagioni  quel  muoversi  dei 
presidj  dalle  piazze  oltre  il  fiume  Danubio , abbenché  alle  uscenti 
si  fossero  novelle  truppe  surrogale.  £d  era  ai  Giannizzeri  formi- 
I dabile  che  si  riiinuovasse  il  comando  di  abbracciare  nelle  armi  il 

regolamento  della  disciplina  europea , in  quanto  conoscevano  che 
[ se  tale  risoluzione  del  Sultano  fossesi  eflettuata , colta  disciplina 

I nei  loro  ordini  introdotta , verrebbe  loro  meno  quella  sfrenata  au- 

torità che  dei  dominio  dell’  Impero  aveali  fino  a quel  punto  fatti 
signori  ed  arbitri.  Avveniva  per  tanto  che  a loro  incitamento  ed 
esempio  il  popolo,  particolarmente  della  capitale,  si  facesse  au- 
tore di  confusione  e tumulti.  Alcune  donne  europee  di  non  volgar 
condizione  erano  state  pubblicamente  nelle  vie  di  Pera  da  certi 
Giannizzeri,  in  odio  al  nome  russo,  iu  turpe  modo  manomesse; 
onde  avendosi  a dar  soddisfazione  all’Imperiale  Ambasciatore, 
parecchi  ufficiali  e soldati  di  quella  turbolenta  milizia  erano  per 
ordine  del  Sultano  strangolati  e gettati  nel  Bosforo:  altri  pure 
con  la  stessa  severità  per  ingiurie  inferite  ad  alcuni  cospicui  uffi- 
ciali del  Serraglio  esemplarmente  puniti.  E siccome  non  era  lon- 
tano il  sospetto  che  fra  que’  faziosi  covasse  qualche  segreta  con- 
giura , esaminati  con  tormenti  alcuni  fra  gl’  imputati , crasi  pur 
troppo  palesata , essere  in  certuni  de’  più  grandi  della  Corte  un 
ascoso  pensiero  con  la  mira  di  alzare  al  trono  il  maggior  figlio 
del  Sultano , Abdcl  Ilamed , vicino  all’  età  di  tredici  anni , dal 
quale  spcravasi  veder  ricondurre,  eoi  ripristinamento  degli  antichi 
ordini , i bei  tempi  dell’  Ottomanna  potenza.  Spargevasi  di  si  belle 
disposizioni  del  fanciullo  ad  arto  il  rumore  : Il  perché  ingelosito- 
sene il  Sultano , nel  proprio  figlio  disumanamente  infieriva , fa- 
cendo poi , per  ricuoprirc  l’ immanità  sua , divulgare  essere  egli 
sfato  da  mal  di  epilessia  assalito,  quindi  falcialo  da  quel  micidial 
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vajuoio  che  nella  capitale  e nelle  adiacenti  campagne  furiosamente 
imperversava.  Le  quali  voci  non  erano  credute  ; ma  da’  Giannii- 
leri  e lor  seguaci  screditate , con  grandi  accuse  alla  barbarie  del 
padre  : del  quale  pure  magniCcandosi  l’ ira  c il  dispetto , si  rac- 
contava esser  vicino  ad  estirpare  tutta  la  razza  regia  nell’altro 
suo  Qgliuoletio  appena  di  anni  due , AbduI  Mescid  ( oggi  Sultano  ) 
il  quale  essendo  infermiccio  di  corpo,  se  fosse  allora  mancato, 
ognuno  avrebbe  creduto  che  non  di  naturai  morte , ma  per  quo- 
tare i sospetti  gelosi  del  padre  ne  fosse  stala  orbata  la  successione 
dogli  Ottoroanni  regnatori.  Aveva  anche  il  Sultano  altre  cagioni 
di  alllizione  per  certi  non  lievi  moli  nella  Servia  e nell’  Albania  : 
ma  il  principe  Miloski  riordinava  quella  terra  di  suo  governo  con 
severissimi  gastìghi  agli  ammutinati , ricevendone  per  ricompensa 
le  insegne  della  dignità  di  Ospodaro.  Or  volendo  il  Sultano  allu- 
cinare i ministri  de’  potentati  Cristiani , mandava  commissaij  in 
Grecia  con  proposizioni  di  accomodamento , ma  perchè  avrebber 
dovuto  i sollevali  per  soddisfare  alle  sue  inchieste  cedere  le  for- 
tezze, le  navi  e le  armi  si  del  pubblico  che  dei  privati,  e poi 
rimettersi  alla  clemenza  sua,  non  furono  accettate.  Onde  una  parte 
e l’altra  si  apparecchiava  alla  guerra.  Erano  a ciò  necessarie  vi- 
stose somme  di  danaro,  e il  Sultano  dal  canto  suo  poneva  one- 
rosissime contribuzioni  nella  Romelia  e nell’  Anatolia , alle  quali , 
0 perchè  non  bastassero , o perchè  non  potessero  per  la  scarsezza 
e povertà  dei  popoli  essere  pagate , aggiungeva  del  proprio  al 
tesoro  dello  Stato  un  impresto  di  circa  cinque  milioni  delle  nostre 
lire,  le  quali  per  metà  davansi  a Coreb  Capitan  ISassà,  acciò  re- 
casse le  navi , ne  fabbricasse  delle  minori  e sottili , le  quali  per 
l’agilità  loro  riuscissero  meglio  atte  ad  affrontare  quelle,  quando 
avrebbesi  dovuto  intendere  che  per  la  poca  rapacità  dì  esso,  » 
per  la  gara  insorta  fra  lui  e Ibrabim , non  era  da  augurare 
da’ suoi  servigi  successi  migliori  dei  passali.  E a Meheroet  All 
d’ Egitto  ingiungeva  di  starsene  parato  con  nuove  truppe  da  sbar- 
co, e con  quella  sua  poderosa  armala,  sulla  quale  più  partico- 
larmente appoggiavasì  ogni  maggiore  speranza.  Assestati  i prov- 
vedimenti marittimi , intendeva  con  grandissima  sollecitudiue  a 
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ordinare  un  numeroiiissiino  armamento,  che  sarebbe  stato  partito 
in  quattro  minori  eserciti  : il  primo  composto  di  gente  raccolta 
lungo  le  coste  della  minore  Asia , avevasi  a caricare  sopra  alcuni 
legni  del  commercio  europeo,  e con  la  scorta  e col  mezzo  dell’  ar- 
mata imperiale , introdursi  nei  porti  di  Modone  e di  Corone  : il 
secondo  lutto  di  truppe  egiziane  addisciplinatc  all’  uso  delle  na- 
zioni incivilite,  era  destinato  a correre  la  terra  ferma  de' sollevati , 
e sarebbe  sotto  la  disciplina  d’Ibrabim  6glio  del  Vice-re;  il  terzo 
raccolto  dagli  avversar]  dell’  esercito  di  Dervisb  che  avea  guer- 
reggialo nel  decorso  anno,  e da  quante  truppe  trovavausi  nella 
Romelia , nella  Bulgaria , nella  Macedonia  e nella  Tessaglia  sta- 
rebbe dircltamcnle  agli  ordini  di  Mchemet  Rescid  , eletto  in  luogo 
di  Omer  Brioui , ora  Bassa  di  Salonicco , al  governo  di  Jaoina  : 
a quel  governo  per  maggior  sua  dignità  aggiungeva  tutte  le  terre 
delle  quali  farebbe  sopra  que’  baroni  e feudatarj  conquisto  in  Al- 
bania. E siccome  ne’ decorsi  due  anni  era  restato  più  malcontento 
che  soddisfatto  de’ due  Scraschicri  Jussuf  e Dervisb,  all’ ufficio 
di  Scraschterc  inalzavalo.  Era  questo  Rescid  abile,  coraggioso  c 
prudente,  e ad  esso  era  dovuta  la  vittoria  di  Peta  sì  micidiale  ai 
sollevati;  poiché  al  suo  consiglio  chi  governava  allora  le  cose  di 
guerra  si  era  appigliato.  Al  Bassa  di  Sculari  imponevasi  dì  com- 
porre il  quarto  ed  ultimo  esercito  con  gli  uomini  d’  Albania , di 
Epiro  e altre  genti  delle  terre  occidentali,  che  al  terzo  corpo 
resterebbe  obbligato  e legato,  (mn  tutte  queste  forze  s'  avea  ad 
assaltare  le  isole  dell'  Arcipelago , e prima  quella  d’ Idra , poi  il 
continente  e la  Morca , nè  curare  le  fortezze  di  Candia  e di  Ne- 
groponte , ma  solo  coll’  ajulo  della  flotta  soccorrerle  di  genti , c 
rinfrescarle:  tutti  consigli  suggeriti  al  Divano  da  alcuni  ministri 
de’  principi  Cristiani , ed  era  evidente  che  dallo  spirito  di  essi 
quella  bruta  e grossolana  inerzia  mussulmana  prendea  spirili  e 
vita.  Aveano  infatti  questi  ministri  trascinalo  anche  contro  lor  vo- 
glia alcuni  capitani  austriaci  e russi  a favorire  il  Sultano , non 
già  con  allettamento  del  guadagno  soltanto , ma  colle  speranze  di 
ben  meritare  da’  reali  padroni.  Due  generali  francesi , Boyer  e 
Livron , erano  con  larghi  stipendj  venuti  a’ servigi  del  Vice-re  , c 
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varj  subalterni  u6ciali , sedotti  da'  loro  superiori , s' imbarcarono  a 
Marsilia  per  l’ Egitto.  E sebbene  senza  consentimento  del  governo 
oon  avesse  dovuto  esser  loro  concessa  l’uscita  di  Francia,  fran- 
camente partivano,  nel  tempo  che  si  negava  a non  pochi  Fran- 
cesi di  condursi  negli  Stali  liberi  dell’  America.  Operatasi  altresì 
scopertamente  in  Francia  un  militar  reclutamento  a’ soldi  del  Sa- 
trapo , nè  fu  amica  intenzione  del  Oistianissimo  se  le  navi  delle 
stazioni  navali  in  Levante  non  sorreggevano  i barbari , ma  gene- 
roso moto  dell'  animo  dei  comandanti , dei  soldati  c dei  marinari , 
i quali  rifuggivano  a contaminarsi  di  un  peccato  che  meritamente 
avrebbeli  resi  in  faccia  al  mondo  ed  ai  connazionali  odiosi  e spre- 
gevoli. Avevano  intanto,  con  poche  genti  dell’Asia,  presso  che 
indisciplinate , messo  piede  in  Macedonia , c in  Larissa  crasi  fer- 
malo di  bel  nuovo  la  stanza  principale  di  un  esercito  : vettovaglie 
e munizioni  guerresche  scaricavansi  in  Negroponte  e nelle  terre 
di  Volo  novellamente  occupate.  Muoveva  in  su' primi  di  Giugno 
1^5  il  Seraschierc  da  Larissa , e giunto  a Janina , in  quel  suo 
governo , era  sua  prima  cura  di  pacificare  le  discordie  insorte  in 
quelle  tribù , aflezionandosi  i capi  di  maggior  seguilo  c tutta  la 
baronia  , e promettendo  larghe  paghe  agli  Arnauti , de’  quali  rac- 
coglieva circa  ventimila , se  il  numero  non  fu  esagerato. 

Intanto  il  governo  de’ sollevati  avendo  sventate  le  trame  degli 
avversar]  godevasi  bastante  calore,  nè  punto  difettava  di  denaro, 
restando  ancora  in  serbo  parte  dell'  impresto  Inglese.  Aveasene 
anco  concluso  un  secondo  per  due  milioni  di  steriini  ( col  cinquan- 
lacinque  per  cento  ) onde  avea  preso  a suoi  soldi  non  poche  com- 
pagnie can  parte  delle  quali  mandava  Andrea  iiiscos  a occupare 
ì passi  di  frontiera.  Ma  avendo  Rescid  Mehemel  fatto  buona  mas- 
sa di  truppe  all’ Aria  fra  Albanesi,  Tossidi , e Turchi  Seliotti 
procedeva  verso  1’  Acheloo  e lo  guardava  nelle  vicinanze  di  Le- 
vanò.  Erano  queste  truppe  valutale  dai  Greci  a circa  venticinque- 
mita  uomini.  Venuto  sull’altra  riva  del  fiume,  era  da  sparsi 
drappelli  di  Greci  l’esercito  di  Rescid  investito;  ma  perchè  il  po- 
polo del  Valtos  e del  Xeromero  moslravasi  restio,  per  essere  trop- 
po fiacco,  a far  loro  spalla  , lasciavasi  aperto  il  campo  al  nemico. 
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fuggeodo  le  popolazioni  a luoghi  alti  per  sicurlà,  ai  più  vicini  al 
mare , nell’  isola  di  Caiamos , ove  erano  dal  Governo  Jonio  amiche- 
volmente ricevute.  Hiscos  e Macrl  comodamente  ritiravansi  in  Mia- 
solongi , u il  Seraschiere  si  accampava  in  faccia  a quella  città  , alla 
quale  appena  giunto  dava  un  primo  saluto  di  bombe  per  intimi- 
dire gli  abitanti.  Standosi  presso  Notalicò , ove  sapeva  che  alcune 
navi  del  commercio  europeo  gli  avrebbero  condotto  gli  approv- 
visionamenli,  dopo  pochi  giorni  si  vide  intorno  una  mano  di  Greci 
capitanati  da  Niceta  , raccolti  da  quello  nell*  Acamania  e nell'  Eto- 
lia.  Dierousi  i suoi  dopo  qualche  forte  contrasto  tumultuariamente 
alla  fuga,  ond'egli  fatto  sonare  a raccolta  ammassava  appena  da 
cinque  o seimila  uomini  cu’  quali  tornava  all’  Arta.  Narrano  i 
Greci  che  tremila  infedeli  perissero  nella  fazione , o settecento  re- 
stassero in  quella  fediti  che  furono  trasportati  all’  .\rta  per  essere 
curali  ; e qui  giova  ripetere  quello  che  altre  volle  fu  per  noi  av- 
vertilo, che  i Greci  non  sono  esalti  nel  computo  in  fatto  di  cose 
di  guerra , usando  talora  magnificare  le  perdite  del  nemico  e di- 
minuire le  proprie,  onde  tali  perdite,  e tali  vittorie  s’avranno  a 
ridurre  quasi  in  ogni  caso  a mollo  minor  valore.  Tra  i morti 
di  maggior  nome  fu  annoverato  Salik  bey.  Quanti  Turchi  poi  an- 
davano disciolti  per  l’ Acarnania  e per  l’ Etolia , venuti  in  mano 
degli  abitanti,  erano  spogliati  c per  lo  più  uccisi.  Mentre  le  cose 
della  guerra  Iravagliavansi  in  questa  forma  col  Seraschiere,  final- 
mente muovevasi  da  Scolari  Mustafà  Bassà  col  disegno  di  fare  con- 
giungimenlo  con  l' esercito  di  quello  ; divisava  costui  essere  già  i 
Greci  di  quelle  province  sterminati , ma  entralo  nelle  gole  di  Ma- 
crinoro,  accerchiavanlo  le  bande  de’ paesani , e un  altro  nodo  di 
Turchi  procedendo  alla  volta  di  Caravanserà  tornava  indietro, 
mentre  Nuli  Bozzari , recatosi  a Radamistà , poneva  il  fuoco  a co- 
piosi magazzini. 

Dopo  la  percossa  palila  a Notalicò , a quel  dissolvimento  di 
gran  parte  del  suo  esercito , erasi  di  molte  soldatesche  rifatto 
Rescid.  Spingeva  innanzi  Ismael  Pliassà  con  settecento  nomini, 
e accompagnatolo  fino  a Gomboli  tornavasene  indietro  per  met- 
tere a numero  con  nuove  reclute  l’ esercito , facendo  succedere  a 
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«é  il  proprio  luogolenenle  con  varie  compagnie  di  Turchi , e otto- 
mila Albanesi.  Superava  il  luogotenente  le  strette  di  Macrinoro, 
di  Vonìzza  e di  Caravansera  , sebbene  avessero  dovuto  esser 
guardate  dal  Bozzari , dal  Zongo  c dal  MacrI , i quali  fatto  qual- 
che ritardo  al  nemico  al  ponte  di  Ligio! , mai  potendo  sostener- 
si, si  ritraevano,  e i Torchi  mettevano  testa  tra  Padolovitza  e 
Palescatana , e passato  l' Acheloo , fermavano  nuovamente  il  cam- 
po in  nna  selva  di  olivi  che  ombreggia  Missolongi. 

Stara  nelle  parti  orientali  un  fioritissimo  esercito  che  da  Zel- 
luni  allagava  la  Livadia , con  disposizione  di  prendere  Salona  e 
annodarsi  al  Seraschiere , secondo  che  fosse  tornato  più  comodo , 
sia  calcando  la  via  di  Lepanto  o quella  dì  Angelocastro.  Capita- 
navano le  prime  squadre  Abbas  Bassà  e Mnstafà  Bey  d' Albania , 
le  quali  giunte  a Daulia  ( Dadi  ] erano  da  Naco  e dal  Panurià  ag- 
gredite ; ardeva  da  poco  tempo  la  zuffa , allorché  compariva  il 
capitan  Cura , che  per  le  nuove  ricevute  che  i Torchi  volevano 
aprirsi  la  via  di  Livadia , in  gran  fretta  accorreva  dopo  avere  spe- 
dito quattrocento  uomini  a guardare  Vassilicà , e lasciato  a .cura 
di  altri  due  capitani  l’assedio  di  Levante.  Primi  ad  assalire  in 
sull’  alba  erano  i Turchi  : e i Greci  rinchiusi  in  un  convento  detto 
di  Gcrusalem , rispondevano  loro  vivamente  per  quanto  era  lungo 
il  giorno  : nel  seguente  ridestavasi  anco  più  fiero  il  raffrontamen- 
to,  né  avendo  i Turchi  abilità  di  snidare  i Greci,  dopo  essere 
stati  decimati  dei  migliori  soldati,  rinculavano  incalzati  fino  a 
Turcocori.  Venute  loro  nuove  masnade  rinfrescavano  la  batta- 
glia , andando  a trovare  i Greci  al  convento  ; ma  ciò  riuscivagli 
assai  micidiale  , uscendo  dal  monastero  i Cristiani , ed  erano 
novellamente  rincacciati  nel  male  augurato  borgo  di  Turcocori. 
Tuttavolta  temendosi  dal  Governo  de’ sollevati  che  i Maomettani 
non  s’ impossessassero  di  Salona , mandavano  nuovi  rinforzi. 
Aveva  il  capitan  Gura  con  le  forze  della  Grecia  Orientale  e 
co’  nuovi  soccorsi  del  Peloponneso  fallo  capo  ad  Ampliani , te- 
nendo d*  occhio  a Abbas  Bassà , e lasciando  Panurià  a guardia 
de’  luoghi  dal  lato  opposto.  Slava  il  Panurià  con  tutti  i suoi  pen- 
sieri rivolto  alla  custodia  delle  valli  bagnate  dal  Cefiso,  quando 
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una  colonna  del  nemico  di  ben  duemila  cinquecento  fanti  e cin- 
quecento corridori  insinuatasi  per  luoghi  selvatici  e mal  frequen- 
tati , sorpresi  i posti  di  Palazia  c di  Pendeornca , facendo  strage 
di  dugento  soldati  greci,  e sforzata  Salona , l’occupò  e spogliò, 
mettendo  in  ceppi  di  servitù  gran  numero  di  abitanti . Pe’  quali 
moti  Cura  tornò  indietro  a Distorno  e raccozzossi  coi  Bozzari, 
c(«  Zavella  e con  Caraiscaki,  uscenti  allora  dal  Peloponneso,  per 
dargli  braccio;  moveva  dall' altro  canto  Abbas  Bassa  a soccorso 
de’ suoi  e a spavento  di  quelle  popolazioni,  e tosto  arse  Lodovk. 
Tornarono  da  poco  tratto , le  genti  di  Rescid  in  Etolia , restando 
Abbas  in  Salona,  ove  trascorse  tutta  l’estate;  ma  non  fece  alcun 
progresso  nel  paese , standogli  a fronte  il  capitan  Sifacas  e il  ca- 
pitan Demetrio  Scalza , o Scalzo , come  altri  alla  greca  lo  appel- 
lano. Mandava  in  Gamme  soltanto  alcuni  villaggi , ed  essendosi  af- 
facciato a DelQ,  ne  fu  con  sua  ignominia  ributtato.  Stavano  i due 
avversar]  guardandosi  lungo  tempo  inoperosi  in  faccia  , non  osan- 
do nè  gli  uni  nè  gli  altri  venire  ad  alcuna  determinazione.  Gora 
mostravasi  ora  in  questo  ora  in  quel  punto  del  monte  Parnasso: 
ma  quelle  sue  correrie  erano  più  agli  amici  che  ai  nemici  pre- 
giudicevoli , dandosi  a predare  que’  montani  villaggi , e a far  (raf- 
Geo  delle  provvisioni  da  bocca,  dal  Peloponneso  a sostentamento 
dell’armata  inviate.  Non  cosi  ben  provvisti  erano  di  cibo  ì Tor- 
chi , anzi  cominciando  a sentire  difetto  in  Salona , chiedevano  di 
sortire  col  rilascio  della  metà  delle  armi  ; ma  non  essendogli  con- 
sentito da’ sollevati  che  gli  stringevano,  facevano  esperimento  di 
uscire  nella  notte  dai  sei  ai  sette  di  Giugno.  Non  riuscendo  loro 
questo  disegno,  tornavansi  a chiudere  fra  quelle  mura,  il  perchè 
risaputosi  da  Rescid  i patimenti  che  affliggevano  qnelle  sue  genti , 
mandava  vettovaglie  c altri  fornimenti  da  Zeituni  ; ma  i Greci 
fattisi  incontro  dalle  Termopili  a una  brigata  di  cavalli  che  veniva 
a scorta  de’ soccorsi , la  travagliavano  e consumavano  tanto  aspra- 
mente che  nelle  vicine  campagne  si  dileguavano  quei  condutto- 
ri, e le  vettovaglie  restavano  in  possedimento  degli  aggressori. 

Mancalo  questo  soccorso,  c troppo  scarsi  per  venire  i Tur- 
chi di  Salona  a risoluta  battaglia , essendosi  ridotti  a trecento  , e 
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fuetti  anche , per  l’ inficTolimento  de*  capi , presso  che  inabili  a 
sostenere  lo  strazio  delia  fame,  arrendevansi  al  Gora  col  patto 
della  salvazione  delle  persone  : ma  i soldati  entrali  nella  città  per 
la  memoria  delle  ruberie,  degli  oltraggi  e della  presura  di  set- 
tanta famiglie,  facevano  man  bassa  sopra  quanti  di  loro  vi  si  tro- 
vavano , salvo  uno  scarsissimo  numero , che  per  cura  e autorità 
de’ capitani  era  loro  sottratto.  Cosi  raccontano  i Greci  del  come 
si  racquistasse  dalle  genti  loro  la  città  di . Salona , ma  il  vero  è 
che  ella  non  fu  per  loro  virtù  recuperata , o per  viltà  de’  nemici 
perduta;  conciossiaefaé  avvicinandosi  la  festa  di  San  Demetrio, 
tempo  in  cui  per  antico  costume  in  Grecia  sogliono  i soldati  ces- 
sare da’  travagli  di  guerra  e ricondursi  alle  case  loro , gli  Alba- 
nesi cristiani  che  stavano  ai  servigi  del  Sultano  recnsarono  di 
mantenersi  sotto  le  insegne,  e dissolveronsi  ; per  lo  che  Abbas  Bas- 
sà  timoroso  di  essere , con  le  poche  genti  che  gli  rimanevano , 
soprappreso , con  gran  celerità  se  ne  usciva , lasciando  due  pezzi 
d’artiglieria  e perfino  parte  delle  bagaglio.  Seguitarono  nel  corso 
dell’  anno  piccole  scaramucce  e raffronti  che  conculcarono  e spo- 
gliarono le  parti  della  Grecia  Orientale,  travagliandola  poi  più 
aspramente  nell’Attica  c nella  Beozia  i Turchi  venuti  da  Negro- 
ponte  ( come  fu  per  noi  a suo  tempo  referito  ] sprofondando  tutto 
quel  paese  in  eccessiva  afflizione  e miseria. 

Or  mentre  con  si  improsperi  successi  aveva  dato  il  Seraschie- 
re  cominciamento  alla  campagna , tra  mezzo  Febbrajo  e Marzo 
mettevano  piede  a terra  in  quel  di  Modone  quattromila  fanti  di 
piè  e quattrocento  di  cavallo,  tutti  sotto  la  condotta  d’ibrahim, 
figlio  di  Mchemet  d’Egitto.  Eransi  gli  ausiliarj  dell’armata,  i me- 
dici e tutto  il  seguilo  di  quella  imbarcati  sopra  navi  europee, 
e valicarono  senza  sospetto  le  crociere  dei  Greci.  E siccome  la 
stagione  ancora  aspra  poneva  difficoltà  alle  marce,  quell’esercito 
s’accampava  in  un'aperta  pianura  circondata  da  montagne  e con- 
finante dal  lato  del  paese  aperto  col  letto  di  un  fiume  pressoché 
ascintto  : lo  Stato  maggiore  albergavasi  dentro  a città  che  è si- 
tuata in  fondo  a una  baja  poco  profonda  e chiusa  a certa  di- 
stanza da  alcune  isolette  che  prendono  il  nome  di  Sapienza.  In- 
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iianzi  Io  sbarco  degli  Arabi  tra  la  guarnigione  di  Modone  e quella 
di  Navarrino  faccvaiisì  spesse  avvisaglie  c raffronlamcnli , ondecbè 
Ira  r una  u I’  altra  erano  pressoché  tulle  desertate.  Alcuni  giorni 
dopo  questo  primo  sbarco  meltevasi  Ibrahim  in  marcia , seguito 
da  ottocento  uomini , c giungeva  a posarsi  sulle  montagne  sor- 
genti alle  spalle  di  Navarrino,  con  grandissimo  timore  di  quegli 
abitanti  che  rrettolosamenlu  correvano  a chiudersi  nella  fortezza 
con  circa  settecento  Romeliolli.  Ma  Ibrahim  che  non  aveva  in 
mente  che  di  riconoscere  la  piazza , se  ne  tornava  al  campo , at- 
tendendo di  rinvigorirsi  con  la  forza  di  un  secondo  sbarco.  Per  la 
seconda  volta  la  flotta  Egiziana  sciogliendo  da  Suda  li  tredici  Mar- 
zo, nel  diciassette  pose  a Modone  una  seconda  divisione  di  settemila 
uomini  con  il  resto  della  cavalleria.  Quando  questa  fu  unita , som- 
mò circa  mille  dugento  buoni  cavalleggieri , e lutto  l’esercito  cir- 
ca dodicimila  uomini , tra’  quali  duemila  Albanesi.  Alla  nuova  di 
questa  prima  apparila  dell’Egiziano,  la  squadra  greca  che  stava 
alla  guardia  di  Patrasso  erasi  data  a osservare  il  naviglio  d’ Egitto, 
e le  truppe  destinale  all’ espugnazione  di  detta  piazza,  incammi- 
naronsi  alla  volta  di  Modone. 

Ma  prima  che  per  noi  si  racconti  la  storia  de’ casi  di  Navar- 
rino,  fa  di  mestieri  che  ci  volgiamo  al  mare  per  pochi  istanti. 
Dacché  la  squadra  egiziana  partila  da  Alessandria  slava  da’  con- 
trarj  venti  chiusa  nel  porlo  di  Suda  , parve  opportuno  a Ibrahim 
che  alcune  navi  da  carico  salpassero  alla  volta  d’  Alessandria  per 
ricevere  le  artiglierie,  le  munizioni  c certe  altre  truppe  da  sbar- 
co : il  perché  gl'  Idriolti  e gli  altri  Isolani  facevano  uscire  tren- 
ladue  navi  che  per  metà  inviavansi  a Patrasso  a tenervi  più  vi- 
gilante l’assedio,  le  altre  io  traccia  di  Miauli  indirizzavansi,  ebe 
con  ventiquattro  altri  legni  osservava  il  nemico  nella  prossimità 
di  quel  nobii  porlo  di  Creta , con  intenzione  di  troncare  il  passag- 
gio dell’  Egiziano  nel  Peloponneso.  Slavasi  con  la  stessa  intenzione 
da  qualche  tempo  appostato  anco  il  Sachturi , non  lungi  dai  Dar- 
danelli: ma  ritardatisi  dal  Divano  gli  armamenti  navali  per  le 
turbolenze  destatesi  fra  i Giannizzeri , o per  i pericoli  corsi  dal 
Sultano,  e per  l’incendio  improvviso  della  nave  ammiraglia,  nella 
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quale  salirà  Coreb  CapiUo  Bassà,  nou  compariva  Tarmala  oUo- 
laanna  che  agli  estremi  dei  mese  di  Aprile  con  due  grosse  frega- 
te , sei  corvette  e trentadue  briks  con  cinquemila  Asiatici  ; le  quali 
dovevano  essere  accompagnate  da  una  fregata  di  alto  bordo , e da 
altri  legni  sottili  destinali  a ricevere  altre  truppe.  Affacciale»!  in 
alto  mare  andava  Coreb  a prendere  tredici  navi  da  carico  che 
T aveano  precedute  : e il  Sachturi  incrociava  tra  Gallipoli  e Tene- 
do,  ma  a cagione  delle  tempeste,  che  si  fiere  si  suscitano  in 
quei  mari  nel  tempo  degli  equinozj , non  ebbe  luogo  alcuno  af- 
frontamento , tanto  che  il  Coreb  Capitan  Bassà  pervenne  sicuro  a 
Mitilene , e Ibrahim  d’ Egitto  arripò  a Modone  nel  Peloponneso , 
come  abbiamo  poco  innanzi  referilo.  Tornalo  Hussein  Bey  a Suda 
da  Modone  dopo  avervi  scaricato  la  prima  masnada  degli  Egiq 
con  Ibrahim,  vedeva  raccogliersi  in  quel  porto  la  squadra  che 
avea  soccorso  di  vettovaglia  Patrasso  e i rinforzi  mandati  di 
Egitto. 

Erano  Ircntacinqne  bastimenti  europei  scortati  da  cinque  go- 
lette da  guerra  con  duemila  cinquecento  uomini  di  truppa , parte 
di  cavallo  parte  di  piè , con  belle  artiglierie  e munizioni.  A que- 
sta molto  cospicua  armata  stava  rivolta  T attenzione  del  Miauli  : 
ma  sabbene  corresse  grido  in  Europa  eh' eiT  avesse  fieramente 
percossa,  ella  se  ne  usci  da  Suda  senza  alcuno  impedimento,  non 
essendo  venuto  il  destro  al  Miauli  di  danneggiarla  prima  che 
ascisse  coi  brulotti , siccome  avrebbe  desiderato , né  di  percuoter- 
la, avvantaggiandosi  con  la  destrezza  dei  propri  legni.  Cercò  però 
ritenerla , quando  ella  si  apprestava  a raddoppiare  il  capo  di  Ma- 
lacà.  Alzatosi  il  giorno  ventinove  Aprile  qualche  buon  sofiSo  di 
vento , cercava  il  Miauli  di  lanciare  i brulotti , onde  si  suscitò  si 
da  una  parte  che  dall' altra  nn  forte  cannoneggiamento.  Di  quat- 
tro brulotti  che  scaricava  sul  nemico  due  ne  furono  da  quello 
colati  a fondo,  c gli  altri  due  catturati:  rinnuovata  nel  corso 
della  notte  la  prova , non  vennero  i Greci  ad  alcun  buon  succes- 
so , andandosi  i legnetti  ad  ardere , senza  alcun  danno  produrre. 
Vedendo  il  Miauli  non  aver  potuto  troncar  la  via  al  nemico , tentò 
d' impedirgli  lo  sbarco , e corse  sotto  Modone  : ma  la  fortezza  che 
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era  fornita  di  grosse  artiglierie  fecegli  tal  fuoco  addosso  cbe  ss 
n’ebbe  a dilungare,  ed  Ibrabim  che  era  sollecitamente  accorso, 
open')  che  tutti  i trasporti  quietamente  venissero  a riva.  Spaven- 
tato il  Governo  Greco  della  mossa  di  Rescid  verso  Missolongi, 
e dell’ approdamento  d’ Ibrabim  con  si  forte  esercito,  dichiarava 
Dittatore  il  Condnriotti , obbligandosi  a fornirgli  il  necessario 
per  sovvenire  alla  guerra  per  terra  e per  mare.  Della  qual  di- 
gnità investilo  lasciava  il  Conduriotti  al  Botassi  Vice-Presidente 
il  maneggio  degli  affari , ponendosi  alla  testa  delle  truppe , e 
cercando  di  assicurare  il  paese  in  tante  guise  periclitante , forse 
meno  per  le  presenti  minacce  del  nemico  cbe  per  il  difetto  di 
unione,  di  forza  e di  disciplina  nelle  armate  terrestri  e maritti- 
me. Numerava  l’armata  di  mare  de’ sollevati  ben  cento  vele,  com- 
putandovisi  i brulotti  o piroscaG.  Ordinava  parimente  il  Condu- 
riolli,  consigliato  dal  Maurocordato  che  sempre  staragli  a Ganco, 
che  tutte  le  genti  terrestri  raccolte  intorno  a Patrasso,  lascias- 
sero senza  ritardo  quella  piazza  e si  recassero  a Navarrino  : e circa 
duemila  uomini  entravano  in  quella  piazza  con  un  piccol  numero 
di  artiglieri  Romeliotli  e Cefaleni.  Sotto  gli  ordini  di  lladgi  Cri- 
sto , del  Vescovo  di  Modone , di  Giovanni  e Giorgio  Mauromicali 
e del  Piemontese  Maggior  Collegno , al  quale  era  particolarmente 
la  difesa  della  fortezza  affidata  c data  supremazia  sulle  artiglie- 
rie , ed  alcuni  nodi  di  SuUiotli  e Romeliotti  governati  da  Costan- 
tino Bozzari,  da  /avella,  da  Caratasse  e da  Caraiscaki  prendeva- 
no sede  alle  spalle  del  nemico , che  Gno  dal  venti  di  Marzo  crasi 
incamminalo  alla  volta  di  questa  città;  iladgl  Cristo  che  crasi  ap- 
postato in  Palcocastro  fece  una  sortita,  ma  per  non  essere  stalo 
secondato  s’ebbe  a rinchiudere  di  bel  nuovo  nel  forte.  Il  Caralasso 
poi  con  soli  cento  novantaselte  uomini  era  stato  chiamalo  a oc- 
cupare il  borgo  di  Calivia  per  ritardare  i passi  del  nemico , il 
qual  luogo  avea  trasformato  in  una  , come  suol  dirsi,  forliricazio- 
ne  di  campagna , aprendo  nelle  case  feritoje  c facendo  simili  al- 
tri ingegni.  .Muovevano  gli  Arabi  a circuirlo,  ma  appena  vede- 
vali  approssimare  ordinava  un  vivissimo  fuoco , e il  nemico  quasi 
si  arrestava.  Rinvenuto  dal  primo  stupore  riassumeva  l’assalto,  ma 
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era  per  più  fiate  retrospinto  pel  cammino  di  otto  ore , cbe  tanto 
durò  il  combattimento , finché  sopraggiunse  la  notte.  Ritiratisi  gli 
Àrabi  a lunga  distanza , evacuò  il  borgo  che  poco  utilmente  avreb- 
be potuto  contro  tanti  nemici  difendere , mancandogli  il  vitto  e le 
munizioni.  Questa  fazione  costò  ai  Greci  la  metà  di  lor  gente , 
cento  cinquanta  uomini  che  vi  restavano  uccisi  ; e Giov.  Mauro- 
micali  figlio  di  Pietro  Bey , giovine  animoso , peri  due  giorni  dopo 
ad  Arcadia  di  una  ferita  ricevuta  in  un  braccio,  ma  più  gran 
perdita  risentiva  il  nemico.  Traversando  i Greci  quella  borgata  vi 
raccolsero  trecento  cinquanta  focili  armali  di  bajonetta,  che  reca- 
vano a Tripolizza  per  farvi  guadagno.  Messo  in  ordine  un  buono 
stuolo  di  soldatesche , le  quali  con  quelle  che  già  erano  a campo 
sommavano  circa  quattordici  o al  più  quindicimila  uomini , final- 
mente il  Conduriotti  che  avea  speso  due  mesi  in  preparativi , mo- 
veva da  Nauplìa  li  ventotto  Marzo,  incamminandosi  alla  volta 
del  campo,  montalo  sopra  un  vaghissimo  cavallo  arabo  superba- 
mente bardato  e addobbato , e da  un  de’  sei  paggi  con  tutta  la  pom- 
pa orientale  servito.  Stavagli  a fianco  il  consigliere  Maurocordato , 
intorno  gli  amici,  gran  codazzo  di  nficiali:  seguivanlo  frotte  di  muli 
carichi  di  moneta,  per  un  milione  c mezzo  di  piastre.  Insueto  al 
cavalcare  spendeva  vaij  giorni  prima  di  condursi  a Tripolizza , ove 
ansante  e sfinito  di  forze  ammalava.  Era  nella  sua  mente  di  recarsi 
a Cramidì  o Cromidi , due  leghe  distante  da  Modonc,  tra  questa 
città  e Navarrino,  col  disegno  di  rompere  le  comunicazioni  tra 
Ibrahim  e le  navi  in  quel  sicuro  porlo  raccolte.  Ma  giunto  a Scala 
snlPamiso,  mal  disposto  di  salute  e forse  più  che  mal  disposto 
della  salute , diffidente  di  sua  perizia  c capacità , cedeva  il  comando 
a un  capitano  Scurii  idriotto , molto  prode  per  mare  , ma  affatto 
diginno  del  governo  degli  eserciti  terrestri.  Disponeva  lo  Scurii  le 
soe  genti  a guisa  di  semicerchio , ponendo  a destra  lo  Zavella  con 
i SullioUi  ed  altre  soldatesche  levate  in  Morea  ; a manca  Costanti- 
no Bozzari  con  pochi  manipoli  di  quelli  ed  altre  truppe  sotto  gli  or- 
dini di  diversi  capitani  di  ventura  : il  centro  ritencvalo  sotto  di  se. 
hevossi  gran  mormorio  nell’ esercito,  avendo  i soldati  pochissima 
fiducia  nell’  eletto  comandante  , e i capitani  indispettivano  di  essere 
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aisoggetlali  a tale  che  aon  era  buooo  a comandarli , e che  per  l’ im*^ 
perizia  dubitavano  la  guerra  dover  riuscire  a mal  termine.  Ognuo 
poi  si  lamentava  che  gl’Idriotti  avessero  preoccupato  tutto  il  comao' 
do:  e in  fatto  pareva  che  il  Peloponneso  e tatto  il  continente  a quei 
fieri  e superbi  Isolani  fossero  subordinati.  Un'altra  gravissima  ca- 
gione di  malcontento  si  aggiungeva.  Andato  il  Maurocordato  a far 
r ispezione  del  campo , i Romeliotti  e i Snlliotti  il  richiesero  del 
soldo , ma  avendo  egli  risposto  con  dubbiezza  e ambiguità  di  paro- 
le, muovevano  più  risolute  istanze  al  Conduriotti,  e come  denari 
non  mancavano,  essendovi  nella  cassa  dell’esercito  un  milione  e 
secentomila  piastre , Conduriotti  feccli  tosto  soddisfare , e il  Mau- 
rocordato  vedendosi  venuto  in  odio  all’esercito,  chiese  essere  dagli 
affari  per  quattro  mesi  dispensato,  e recavasi  o Sfacteria.  Confortossi 
Ibrabim  del  malcontento  che  s’ era  nel  campo  nemico  manifestalo, 
e molto  fidava  nelle  proprie  soldatesche  che  per  l’ obbedienza  e la 
disciplina  stavano  tanto  al  di  sopra  di  quelle  de’ sollevati.  Erano 
esse  stale  ammaestrate  dal  Genovese  Mari  e dal  rinnegato,  onda 
non  vedeva  l’ora  di  farne  sopra  quelle  de’ sollevali,  che  mal  vedeva 
addisciplinate  e peggio  vestile,  esperimento.  Muovessi  egli  la  mattina 
del  diciannove  Aprile  verso  Forgi  presso  Cramidi , ove  era  distesa 
r armala  greca , mandando  che  le  due  ale  di  quella  contempora- 
neamente si  assaltassero:  egli  poi  con  i suoi  Mammalucchi  a ca- 
vallo piombava  sulla  battaglia , la  quale  incapace  a sostenere  si 
forte  impressione , come  quella  che  per  la  maggior  parte  compo- 
sta di  gente  che  per  la  prima  volta  mirava  in  faccia  il  nemico 
sì  ordinato  e potente,  non  andò  guari  che  tutta  si  scompigliò  e 
fu  messa  in  fuga.  Aveva  lo  Scurii  commesso  anche  il  fallo  di  non 
trincerarsi , siccome  avrebbe  voluto  si  facesse  il  Caraiscaki  ; onde 
fra  questi  due  capitani  sorsero  gravi  parole , dicendogli  il  Carai- 
scaki convenir  meglio  alle  mani  callose  di  un  Idriotto  governare 
il  limone  di  una  nave , che  impugnare  il  baston  del  comando , al 
quale  lo  Scurii  rispondeva  essere  il  coraggio  ai  valorosi  la  più 
potente  difesa.  Accorreva  intanto  il  Bozzari  a sostener  l’incontro 
con  buona  mano  di  prodi , ma  non  potè  recare  alcun  efiìcace  ajuio, 
andando  pressoché  tutta  la  s juadra  dalle  fulminanti  spade  dei 
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Mammalucchi  (agliata  a pezzi  ; salvavasi  anzi  a gran  atento  egli 
stesso , o piuttosto  salvato  era.  Conciossiachè  balzato  di  sella  da 
ua  u6ziale  egizio  e in  punto  di  essere  ucciso , gli  si  assiepavano 
intorno  quelli  di  sua  tribù  c il  cuoprivano. 

Combattimento  veramente  omerico,  o>e  sei  parenti  del  Boz- 
uri  per  amore  di  lui  e del  nome  di  Sulli  animosamente  perivano. 
Fu  per  questa  mal  tentata  prova  l’ esercito  greco  costretto  a la- 
sciare il  luogo  occupato  ; e sebbene  questa  battaglia  non  Tosse 
riuscita  molto  dolorosa  per  la  gente  che  vi  spese  la  vita  [appena 
dugento  uomini  avendo  i Greci  perduto , fra  i quali  i capitani 
Xidi , Raflacllo  ZaCropulo  e i colonnelli  Eleuteri  e Cormoviti  ] 
tultavolta  fu  di  grandissimo  momento , valendo  per  una  total  di- 
sfatta , e tanto  più  umiliante  in  quanto  che  cadeva  l’ ignominia 
sopra  le  truppe  più  reputate  della  Grecia , come  sono  i Romeliotti 
c i Sulliotti.  Dalla  battaglia  di  Pela  in  qua , ove  si  perdettero  dai 
sollevati  dugento  uomini , non  avevasi  patito  un  simile  disastro. 
Né  sempre  il  destino  dei  popoli  dipende  dal  sangue  grandissimo 
che  si  sparge , l’ uccisione  di  pochi  conducendo  seco  talora  gran- 
dissime rovine,  talora  acquisti  e vantaggi  grandissimi.  Or  uditmi , 
dopo  questo  sinistro , risuonare  pel  campo  che  il  Seraschiere  avea 
senza  ostacolo  superato  le  gole  di  Macrinoro , che  Missolongi  ver- 
sava in  grandissimo  pericolo,  e che  i Turchi  mostravansi  nelle 
vicinanze  di  Salona , i capitani  di  Romelia  avvalorando  le  inchie- 
ste dei  lor  soldati,  non  pochi  dei  quali  erano  anco  Albanesi, 
chiesero  al  dittatore  di  permettere  che  tutti  quanti  se  ne  partissero 
al  soccorso  delle  native  terre.  Era  la  Morea  per  costoro  quasiché 
un  paese  estraneo  ; né  Conduriotti  potè  impedire  che  a quella  de- 
terminazione non  si  accingessero.  Yolsersi  alcune  compagnie  alla 
volta  di  Missolongi , altre  a Lepanto , e le  più  verso  le  (erre  di 
Livadia  per  congiungersi  al  capitan  Gura , che  dopo  la  vittoria 
ottenuta  sopra  i Turchi , e il  traditore  Odisseo  fronteggiava  il  ne- 
mico dal  lato  di  Salona.  A queste  cause  dell’ allontanamento  dei 
Romeliotti , e del  subito  loro  scioglimento , aggiungono  alcuni  lo 
segrete  brighe  del  Coletti , che  avrebbe  voluto  essere  onorato  del 
grado  di  ordinatore  e condottiero  di  quella  guerra.  Cosi  l'esercito 


Digitized  by  Googl 


670 

composi»  dal  CoodurioUi  all’ orlo  di  un  solo  raffrontamento  si 
dileguava.  Or  siccome  Patrasso  non  era  in  allora  ricinlo  streUis- 
simamente  da’ Greci , ma  appena  osservato,  fu  padrone  Ibrabim  di 
accostarsi  a Nararrino , c di  formarne  regolarmente  l’ assedio 
senza  timore  che  gli  fosse  disturbato,  c cosi  gli  venne  conutdità, 
essendo  per  ogni  lato  sicuro , di  accingersi  con  riposato  animo 
all’  impresa  di  Navarrino. 

È Navarrino  città  di  circa  settemila  abitanti.  11  porto  come 
quello  del  Pireo , stretto  alla  bocca , ma  che  in  forma  di  cerchio 
si  allarga , facendogli  argine  e difesa  l’ isola  di  Sfacteria.  11  brac- 
cio di  mare  che  separa  l’isola  da  Paleocastro,  ossia  Zanchio  o 
Navarrino  Vecchio,  pnò  calcolarsi  a venti  o trenta  tese  di  fondo, 
assai  basso  e capace  solo  a sostenere  barche  pescareccie , e anco 
in  qualche  luogo  si  può  passare  a guado.  Siede  la  fortezza  sopra 
r eminenza  di  piccini  monte , che  da  più  grandi  alture  è signo- 
reggiala , ed  è un  piccolo  esagono  difeso  da  cinque  torri  agli  an- 
goli esterni , ma  senza  fossi , senza  baluardi  e senza  terrapieni  al 
di  dentro.  È tale  però  da  essere  fortificato  in  modo  da  renderlo 
difficoltoso  a chi  sei  volesse  torre  : ma  farebbe  d’ uopo  afforzare  le 
posizioni  vicine,  c sopra  ogni  altro  luogo  Paleocastro,  il  monte 
Sant'  Elia  e l’ isola  di  Sfacteria , che  è a bocca  del  porto  e lo 
domina  ; onde  chi  avrà  in  mano  il  monte  e il  Vecchio  Navarrino 
sarà  padrone  della  piazza.  1 Greci  non  eransi  data  cura  di  af- 
forzarlo : appena  erano  mille  nomini  nella  cittadella  quando  vi  si 
presentava  Ibrabim,  e se  l’avesse  improvvisamente  assaltato, 
invece  di  porvi  l’assedio,  gli  avrebbe  ceduto.  L’artiglieria  della 
piazza  era  di  quaranta  bocche  da  fuoco,  otto  delle  quali  nella 
batteria  all’  entrata  del  porlo , alcune  in  certe  torri  lungo  la  città , 
il  resto  nella  fortezza. 

Presentatisi  gli  Egiziani  innanzi  a Nararrino  a’  nove  di  Marzo 
erano  stali  ricevuti  dal  fuoco  del  cannone , onde  ritrattisi  in  si- 
curtà , eressero  una  batteria  alle  falde  del  monte  San  Niccolò , e 
un’  altra  di  minor  forza  non  lungi  dalla  strada  che  da  quella  città 
si  estende  a Modonc  in  posto  molto  vantaggioso  : ma  Bekir  Agà , 
che  con  tal  nome  si  ricuopre  un  tal  Mari  di  nazione  Corso,  già 
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•oldato  di  Francia , l’ arerà  scelto  senza  considerazione  tardandogli 
mollo  dimostrare  la  sua  abilità  a certi  Europei , che  per  curiosità 
seguirano  l'esercito  arabo.  Non  area  questa  batteria  più  di  quattro 
pezzi  d’ artiglieria  e due  morta] , che  per  l' imperizia  di  chi  li 
gorernava , raramente  nuoccrano  agli  assediali.  Tntlarolta , e da 
questa  batteria  e dall'  altra  gli  Arabi , fatti  più  accorti , con  bombe 
e altri  proiettili  la  città  tormentarano  ; onde  sparentale  ne  usci- 
rano  le  donne , i fanciulli  c i vecchi , talora  alcune  bande  degli 
assedianli  a combattere , preferendo  a ingloriosa  morte  l’ aperta 
battaglia.  Intanto  i destini  di  questa  città  si  maturavano  a Cra- 
midi , siccome  abbiamo  raccontato , si  che  dopo  quella  rotta , Na- 
varrino  restava  senza  soccorso.  Essendo  la  città  ornai  pressoché 
dal  continuo  cadere  delle  bombe  distrutta , non  avea  il  presidio 
che  s'  era  accresciuto  di  cinquecento  Arcadi , altro  rifugio  che  in 
malconce  casemalte,  e per  la  rottura  del  muro  fallasi  rimpetto 
alla  batteria  del  monte  San  Niccolò,  avrebbe  avuto  comodità  d’ in- 
trodursi il  nemico:  ma  se  ne  stette  per  poco  animo,  e gli  asse- 
diati alzarono  un  trinceramento  dietro  la  breccia.  Erano  però 
cinquecento  Arcadi  a guardia  del  Vecchio  Navarrino  che  sta  a 
tramontana  dell'  isola  ; intanto  avvicinavasi  la  flotta  egiziana  con 
certe  sue  navi  all'  isola  di  Sfacteria  : ma  la  squadra  di  Zamados  che 
era  di  cinque  bastimenti , destinata  per  Patrasso , fermavasi  colà , 
c da  quella  vi  si  assestavano  dodici  cannoni  a custodia  dei  luoghi 
più  aperti  ; e Anagno  Stura] , Papà  Giorgio  ministro  della  guerra 
che  aveva  avuto  ordine  di  recarsi  seco  mille  dugento  uomini , con 
pochissimo  numero  vi  si  posava,  ma  si  con  molle  monizioni  si 
da  bocca  che  da  guerra.  Nella  mattina  degli  otto  Maggio  1825 
Ibrahim  ordinò  al  rinnegato  Sere  di  ascendere  con  due  reggimenti 
sopra  cinquanta  pranut  e di  sbarcare  sull'  isola.  Divideva  al  tem- 
po stesso  la  flotta  in  due  parti , una  ne  collocava  fuori  del  porto 
per  far  testa  a Miauli  che  con  le  sue  navi  erasi  avvicinato,  e 
l'altra  a due  leghe  distante  dalla  ba]a  ove  ancoravano  quelle  del 
capitano  Zamados,  il  quale  appena  s'accorse  dell’ intendimento 
del  nemico , scese  con  un  centina]o  di  marinari  nell’  isola  ove 
Maurocordato,  Stacro,  Sachieri  e Demetrio  Sacturi,  comandanti 
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di  Neocastro , l' Aoagoostaras  e Zocris  s’ erano  recati  in  compa- 
gnia di  circa  quattrocento  tra  soldati  e marinari.  Avvicinatosi 
Seve  ( Soliman  Bey)  dal  lato  che  era  custodito  dallo  Zamados,  su- 
scitossi  una  mischia  molto  viva,  e per  tre  volte  ch’egli  tentò 
porre  il  piede  sull'  isola , altrettante  ne  fu  respinto  ; onde  vedendo 
r impossibilità  di  approdare  da  quella  plaga , si  rivolse  a un 
punto  che  era  meno  custodito,  e con  poca  fatica  discese.  Inol- 
tratosi nell’ isola,  ricinsc  a poco  a poco  i difensori,  i quali  per 
non  essere  irretiti  cercarono  di  fuggire  sulle  barche,  verso  le 
navi  ; ma  le  navi  greche  s’ erano  rimesse  alla  vela.  Maurocordato 
senza  attendere  il  fine  della  battaglia  , asceso  sopra  un  palischer- 
mo col  suo  segretario  Grasset , salvavasi  come  per  prodigio  sulla 
goletta  dello  Zamados,  e faceva  salpare  i bastimenti  della  squadra, 
dicendo  essere  l’ isola  venuta  io  mano  degli  Arabi.  Vedendosi  Za- 
mados abbandonalo,  non  ad  altro  pensò  che  a vender  cara  la  vita 
sua , e il  figliuol  non  degenere  da  tanto  padre  lo  seguitava.  Cor- 
revano entrambi  innanzi  al  nemico , e ferocemente  combattendo 
cadde  fra  i pochi  prodi  che  agli  Egizj  facevano  ostacolo  ; e il 
Saubini  con  nn  pugno  d'  uomini  chiudevasi  in  una  cappelletia  ove 
erano  deposte  le  munizioni  ; alle  quali  dato  fuoco  immantinente 
con  tutto  il  drappello  disparve.  Peri  in  quelle  ultime  e inutili  di- 
fese Giovanni  figlio  minore  di  Mauromicali , ma  Anagnostaras  an- 
datosi vilmente  a celare  in  una  grotta , fu  raggiunto  e trucidato. 
Zafiropulo  di  Astros,  membro  del  Corpo  legislativo,  che  era  ve- 
nuto a riscattare  suo  fratello,  preso  a Cramidi  tra' prigionieri , 
fu  il  più  notevole,  e fu  rimesso  col  fratello  in  libertà  col  cambio 
di  alcuni  Turchi  di  distinzione.  La  squadra  dello  Zamados  per  la 
buona  condotta  di  Demetrio  Sacheri  e di  Niccolò  Votzy,  dopo 
aver  fatto  fronte  a Ircntacinque  legni  del  nemico  per  ben  cinque 
ore  e più , traversò  la  squadra  che  era  di  cento  vele  e con  lievis- 
simo danno  se  ne  tornò  a Idra  ; ma  il  brik  dello  Zamados  , co- 
gnominato il  Marte,  rimase  all’ancora  pel  desiderio  che  avevano 
i marinari  di  salvare  il  capitano.  Accertati  di  sua  morte , taglia- 
rono le  gomene , e Sacturi  ne  assunse  il  comando.  Ebbe  però  il 
legno  a combattere  solo  contro  tutta  la  flotta  del  nemico,  che 
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assiepatasi  alla  bocca  del  canale  procurara  di  fermarlo.  Comin- 
ciava il  vento  a mancare , e gli  Arabi  che  tenevano  l’ isola  vol- 
taronsi  contro  i cannoni.  Venuto  al  largo , una  fregata , una 
corvetta  e due  briks  correvangli  addosso , circondavanlo  e fulmi- 
oavanlo.  Tentò  un  brik  di  dargli  l'arrembaggio,  ma  fu  percosso 
dalia  mitraglia. 

Finalmente  dopo  un  contrasto  ferocissimo  di  sci  ore  con 
(rentaquattro  legni  guerrieri , il  Marte  si  liberò  dal  nemico.  Ri- 
portò molli  guasti  nel  timone,  nel  corpo,  e nè  cordaggi , ma 
ebbe  due  soli  uccisi  e selle  feriti , compreso  Demetrio  Sacturi , 
cui  fu  principalmente  dovuto  il  salvamento  del  legno.  Il  timore, 
ebe  la  ciurma  per  disperazione  incendesse  il  bastimento,  ritenne 
gli  Egiziani  da  chiuderlo  per  di  dietro.  Stette  in  tutto  quel  tempo 
di  sei  ore  che  durò  la  pugna  il  Maurocordato  chiuso  nella  camera 
del  capitano  con  una  pistola  pronta  in  inano  con  che  si  sarebbe 
salvato  dall’  ignominia  della  prigionia.  Taceva  concentrato , pro- 
ferendo solamente  una  nota  sentenza  intorno  alla  vanità  delle 
amane  ambizioni;  giurava  anco  (se  mai  gli  avvenisse  di  campar 
la  vita  ) di  viversene  d’ allora  in  poi  in  privatissimo  stato.  Ma  il 
giuro  non  ebbe  cETetto.  Riunitosi  con  Conduriolti  a Calamata , fa- 
ceva seco  lui  vela  per  Nauplia.  Cosi  Maurocordato  di  bel  nuovo 
fuggiva,  quasi  avesse  il  destino  assegnato  cotal  Gne  a ogni  sua 
militare  iuapresa.  Fu  Anastasio  Zumados,  dopo  Miauli,  il  più  in- 
trepido capitano  d’idra.  Aveva  egli  nel  1822,  con  quattro  sole 
golette , disperso  nello  stretto  di  Scio  sci  fregate  c il  vascello  del- 
r Ammiraglio  ottomanno;  e verso  il  cadere  dell’anno  1823  tro- 
vandosi solo  colla  sua  nave  sotto  il  promontorio  del  monte  Athos , 
in  mezzo  a quattro  navi  di  Già , da  tanta  furia  di  nemici  potè 
con  destrezza  c coraggio  mettersi  in  salvamento.  E qui  sorge 
bella  c giusta  cagione  che  gli  occhi  degl’  Italiani  diano  il  tributo 
di  una  lacrima  a un  valoroso  e onorato  cittadino.  Il  Piemontese 
(.'onte  di  Santa  Rosa , uomo  di  cuore  generoso , c che  s’ era  un 
momento  fatto  distinguere  per  zelo  patriottico , moriva  in  quella 
niicidial  giornata  di  Sfactcria , ucciso , come  fu  credulo , da  un 
rinnegalo  Maltese.  Inabile  a giovar  più  di  alcuna  cosa  l’ Italia  no- 
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stra,  crasi  egli  condotto  in  Grecia,  concioasiaché  per  lai  si  ri- 
guardassero i Greci  come  un  popolo  consanguineo  al  nostro , i cui 
destini  e le  cui  glorie  eransi  altre  volte  insieme  confuse.  Area 
sperato  di  trovare  in  Grecia  un  oblio  ai  dolori , onde  era  aspra- 
mente tormentato  : ma  questo  strale  che  staragli  sì  addentro  fitto 
nel  cuore , non  davagli  pace  in  qualunque  parte  eh’  eì  si  recasse, 
a 1 miei  sogni,  i sogni  della  mia  vivissima  fantasia  (scriveva  egli 
0 al  celebre  Cousin  ) si  sono  svaniti.  Anco  le  mie  speranze  mi  sì 
« sono  estinte  nell’anima:  vuoisi  ella  ornai  svincolare  da  questo 
o terrestre  suo  carcere  o.  Inclinalo  a giovare  alla  causa  de’  popo- 
li , nè  in  alcun  modo  curante  di  gloria , avea  per  i nuovi  fratelli 
impugnate  le  armi,  e moriva  colla  divisa  di  semplice  soldato , là 
dove  certuni  che  la  lor  terra  natale  aveano  a difendere , benché  il- 
lustrali de’  primi  onori , vilmente  fuggivano.  Presa  Navarrino , il 
nuiggior  Collegno , concittadino  del  Santa  Rosa , fece  nel  campo 
d’ Ibrahim  ricerca  del  cadavere  dell’  amico , desideroso  di  rendere 
a quello  gli  estremi  ulBcj  : ma  sebbene  gli  uGciali  egiziani  favo- 
rissero , meglio  che  impedissero , quel  suo  pio  desiderio , ogni  ri- 
cerca fu  vana.  Alzava  il  colonnello  Fabvier  alla  bocca  della  grotta, 
ove  fu  creduto  restasse  il  Santa  Rosa  ucciso,  un  sepolcral  monu- 
mento di  tre  rozze  pietre  a sua  memoria , e il  nome  di  Santorrc 
di  Santa  Rosa  e il  dì  di  sua  morte  vi  son  notati.  Ne’  quindici 
giorni  che  in  Navarrino,  per  la  debolezza  del  presidio,  tacque 
il  rumore  delle  armi , avea  ripreso  il  Santa  Rosa  l’ uso  de’  suoi 
studj.  Spesso  recitava  Tirteo:  più  spesso  meditava  profondamente 
Tacilo  e Platone.  Assorto  in  quella  profonda  malinconia  l’ avresti 
giudicato  Bruto  ne’ Campi  di  Filippi,  o Catone  in  quella  notte 
che  fu  l’estrema  di  sua  vita.  Lasciava  a terra,  nel  suo  dipartir- 
si , la  squadra , oltre  il  comandante  Zamados , alcuni  altri  capi- 
tani e molli  marinari , e quello  che  veramente  fu  inescusabile 
fallo , avea  omesso  di  scaricare  non  poche  munizioni  guerresche 
destinale  a quella  piazza. 

11  comandante  della  fortezza  che  Irovavasi  a caso  nell’  isola 
fuggiva  con  esso.  Caduta  Sfacteria  versava  in  magno  pericolo  anco 
il  Vecchio  Navarrino , o Zunchio , come  lo  chiamano  quei  del  pac- 
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se.  S’ alza  il  castello  sopra  una  lingua  di  terra , fatto  solo  acces- 
sibile per  due  strade  arenose  tra  il  mare  e il  porto.  Uctu-ndo  in 
moto  r artiglierie  delle  navi,  quelle  della  batteria  che  aveva  al- 
zata nell'  isola  c 1’  altra  nella  terra  ferma , rinnuovò  il  nemico  il 
dì  nove  di  quel  mese  l’ assalto,  e sebbene  respinto  da  uno  de* due 
ismi  ritenne  l’ altro  in  possesso,  luogo  molto  comodo  per  una  sca- 
turigine d’acqua  dolce.  Recavasi  per  questo  lato  agli  assedianti 
il  pane  e le  munizioni:  le  quali  cose,  perso  quel  silo,  vennero 
loro  a mancare  ; si  che  trovandosi  scarsi  a cartucce , si  dettero  a 
combattere  con  pietre,  riserbando  il  poco  numero  delle  cariche 
per  caso  estremo.  Ridotti  a dura  necessità,  tentarono  i Greci  pre- 
sidiarj  di  farsi  strada , nella  notte , framezzo  al  nemico  ; ma  op- 
pressi dalla  cavalleria , ebbero  a tornare  sull’  orme  loro.  Cadevano 
in  quest’avvisaglia  in  man  del  nemico  Hadgi  Cristo  e Gregorio 
Vescovo  di  Modone.  Privi  de’lor  capi  c straziati  da  fame  e da 
sete  accettarono  i soldati  i patti  proposti  da  ibrahim , e in  numero 
di  settecento  ottantasei , che  tanti  c non  più  erano  rimasti , usci- 
rono dalla  rocca  sotto  la  .scorta  del  capitan  Lucas  e dell’ Ameri- 
cano Jervis,  e dopo  essere  stati  scortali  poche  miglia  dalla  caval- 
leria dentro  terra , erano  lasciati  liberi. 

Entrava  tostamente  nel  porlo  la  squadra  d’  Egitto , venendo 
ad  ancorarsi  sotto  le  mura  della  città , c senza  perdita  di  tempo 
faceva  la  chiamata , alla  quale  non  datosi  dai  soldati  che  v’  erano 
dentro  ascolto , conciossiachù  i più  degli  abitanti  al  primo  rumore 
di  guerra  fuggirono , le  navi  egizie  in  numero  di  undici  fregate 
c cinque  golette  disponevansi  a trarre  , e da  parte  di  tramontana 
facendo  grandissime  scariche  percuotevano  e abbattevano  gli  edi- 
fìzj , mentre  dalle  batterie , delle  quali  altre  quattro  avevano  eret- 
te, s’indirizzavano  contro  la  città  quarantasei  cannoni  c dicci 
mortaj.  Parendo  a Ibrahim  che  messi  a sì  terribili  prove  gli  as- 
sediati si  arrenderebbero,  artatamente  il  giorno  duodecimo  man- 
dò loro  un’  insegna  di  tregua  con  Hadgi  T.risto  c il  V'escovo  Gre- 
gorio con  proposizioni  di  accordo,  ma  i patti  furono  rigettati,  e 
rigettati  parimente  nel  giorno  decimoquarto.  Venuti  tre  uGciali 
maomettani  in  Navarrino  per  quella  stessa  pratica , chiedeva  il  Ba- 
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scià  clic  (ulta  la  guarnigione  se  ne  avesse  a partire  senz’  armi , 
e pagare  del  proprio  il  nolo  dei  bastimenti  che  li  trasrerirebbero 
a (^alainala , recusando  anco  il  rilascio  di  Hadgì  Cristo  e del  Ve- 
scovo. 

Fattosi  dopo  questo  tempo  continuo  l’ abbattimento  con  le 
hoinlie,  e venuti  gli  assediati  all’ultima  necessità  per  difetto  in 
special  modo  dell’  acqua  , che  si  dispensava  a misura , recossi  il 
capitan  .Macriani  con  due  compagnie  alla  tenda  del  Bassà , e dopo 
lungo  colloquio , nel  quale  il  .Macriani  dimostrò  grandissima  de- 
strezza ed  astuzia,  fu  convenuto  in  questi  tre  capi:  deponessero 
le  armi  e sarebbero  recati  a Calamata  a spese  del  Bassà  sopra 
navi  d’  Europa  ; e trenta  uGciali  serberebbero  l’ arme  a Ganco. 
CoDsumossi  astutamente  dai  Greci  in  inutili  consultazioni , dubbj 
c proposte  una  settimana,  sperando  alcun  soccorso.  Nel  qual 
tempo  scoprendosi  in  mare  una  fregata  inglese,  un  Cipriotto 
del  presidio  gettatosi  a noto  andò,  con  grandissimo  pericolo, 
Gno  ad  essa  con  una  carta , con  che  si  pregava  quel  capitano  a 
farsi  mediatore  pel  trasporto  del  presidio  sopra  legno  europeo, 
e per  di  lui  mezzo  ( avendo  benignamente  accolto  la  preghiera  ) 
uscita  dalla  città  la  guarnigione  che  era  ridotta  a novecento  uo- 
mini , o come  altri  vogliono  mille  ottocento , il  giorno  vigesimo- 
terzo  consegnò  le  armi  c imbarcò  sulla  nave  austriaca  1’  Aretu- 
sa , e sulla  francese  denominata  .Amaranto.  Però  fu  dagli  Egizj , 
ili  onta  al  trattato , ritenuto  Giorgio  Gglio  di  Pietro  Bey  e il  ca- 
pitano Jatraco,  col  pretesto  che  i Greci  nella  capitolazione  di 
Aapoli  di  Romania  avevano  infranto  il  patto  coi  vietare  1’  uscita 
a due  Bassà  c al  Gglio  del  Bey , prometteva  Ibrahim  la  grazia 
sua  : il  terrebbe  d’ ora  innanzi  come  suo  pupillo.  Cercò  Ibrahim , 
entrando  in  Navarrino,  gratiGcarsi  l’animo  dei  vinti.  Prometteva 
a nome  del  Sultano  se  i popoli  di  (ìrecia  di  buona  voglia  si  as- 
soggettassero , costituire  un  reggimento  in  tutto  il  paese  a somi- 
glianza di  quello  di  Moldavia  c di  Vallacchia  : offriva  anco  il 
soldo  a buoni  e lucrosi  patti  alle  truppe , c pare  che  una  sessan- 
tina accettassero . sebbene  i (ìreci  affermino  che  fu  a quelli  fatta 
violenza,  e che  furono  rapili.  E nel  rapprcsentarsegli  innanzi  gli 
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ufiiiali  del  presidio  che  usrivano,  fu  loro  benigno  di  graziose  pa- 
role, e porsegli  con  bel  garbo  la  mano  che  la  baciassero:  corte- 
sia che  i violi  tennero  per  loro  urailianlissinia  niortiOcnzione  ed 
ingiuria.  Maggiore  oltraggio  era  loro  fatto  dal  rinnegalo  Seve, 
motteggiaiidoli  del  non  aver , in  quattro  anni  che  comballevasi , 
saputo  i Tircci  addisciplinarsi , nò  costruirsi  un  solo  vascello  di  fi- 
la ; consumato  il  tempo  in  gare  cittadinesebe , l'un  l’altro  dila- 
niandosi. Giusto  rimprovero  da  non  mettervi  discolpa,  ma  non 
da  dovere  uscir  di  bocca  a un  Francese,  ebe  ben  sapeva  le  con- 
dizioni do’  popoli  greci , e da  qual  mare  di  sangue  fosse  quella 
famosa  libertà  francese  emersa.  Affettò  anco  Ibrabim  partico- 
lar  riguardo  per  quegli  uficiali  ebe  servivano  nelle  legioni  ili 
regolala  milizia.  Introdotti  al  suo  cospetto  i due  fratelli  Colergi , 
domandava  al  maggiore  in  qual  truppa  servisse  ; e replica- 
toglisi  dal  giovane  che  in  quella  de’ Tattici  artiglieri;  riprendili 
la  spada , replicava  ; c interrogato  il  minore , e avutone  io  replica 
che  capitanava  una  compagnia  degli  irregolari , metti  l’ arme  a 
terra,  con  brusco  e snperbo  piglio  gli  soggiungeva. 

È stato  osservato  che  i difensori  di  Navarriiio  commessero 
due  gravissimi  sbagli,  pc’ quali  si  pose  in  rischio  la  sicurezza  di 
quel  luogo  difficoltosissimo  ad  espugnare,  ma  molto  ancora  fu 
impedito  1'  universale  esterminio  degli  Arabi.  Se  i Greci  avessero 
di  bel  principio  occupato  culle  armi  Modone , che  facilmente  il 
potevano  : se  avessero  afforzati  i luoghi  più  difficoltosi , e per  la 
naturai  condizione  loro  pressoché  inaccessibili , non  avrebbe  Ibra- 
bim  con  tanta  facilità , corso  il  Peloponneso , vinto  si  facilmente 
quel  tristissimo  baluardo-  E l’altro  non  men  fatale  errore  si  fu 
di  non  aver  prestato  ascolto  alle  parole  del  generale  Norniann , 
che  avrebbe  voluto  si  radessero  le  mura  di  quella  città , acciò  le 
fortificazioni  erette  dal  nemico  apertamente  si  discoprissero  e non 
s’ avvicinassero  gli  Arabi  alla  cittadella.  La  qual  precauzione  non 
essendo  stata  curata , divenne  facilissimo  agli  Arabi  di  posarsi 
negli  edificj  vicini , e con  nessun  loro  pericolo  uccidere  i difen- 
sori delle  mura.  E cento  volte,  se  vero  è quello  che  testimoni 
oculari  raccontano  , avrebbero  avuto  comodità  gli  assediali  di  uc- 
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ridere  Ibrafiiro,  clic  senza  riserva  si  avvicinava  ai  ripari  loro: 
ma  nissuno  si  altcntò  a farlo  con  la  speranza  di  renderselo  mite 
nel  caso  che  la  città  si  arrcndossc.  Preso  Navarrino,  restando  al 
gimeralissimo  d' Egitto  di  nessuno  ajuto  l’ armata  navale , manda- 
va se  ne  ritornasse  a Suda  per  caricare  uno  o due  migliaja  di 
Albanesi , nel  qnal  luogo  avrebbe  fatto  congiunzione  con  quella 
del  grande  Ammiraglio.  Approssimando  a Capo  Matapan,  sotto 
la  condotta  del  capitan  Bey , incontravasi  nel  Miauli  che  aveva 
rinfrescato  la  sua  squadra  a Vatika.  Del  non  avere  il  greco  na- 
varca soccorso  Navarrino,  fu  da  taluni  scusato,  attribuendosegii 
di  voler  andare  ad  ardere  le  altre  navi  d’ Egitto  dinanzi  a Modo- 
nc , con  la  qual  riuscita  avrebbe  fatto  richiamo  colà  delle  truppe 
egizie , assediatrici  di  Navarrino.  Ora  essendosi  le  navi  greche 
accresciute  di  altri  legni  per  via , fecero  prova  di  assaltare  il  Bey; 
ma  spirando  troppo  leggeri  venti  da  non  poter  sospingere  le  fo- 
ste incendiarie,  nè  affrontarsi  con  qualche  vantaggio,  si  dettero 
a manovrare  presentandosi  in  varj  aspetti  al  nemico  e sparando 
le  artiglierie , ma  a gran  distanza  : nel  qual  emergente  furono  le 
navi  egizie  tenute  a bada  tutto  il  resto  di  quel  mese,  finche  fu 
loro  concesso  raddoppiare  il  Capo  Spada,  e Miauli  fece  ritorno 
colà  donde  s’ era  dipartito. 

Stava  da  più  di  un  mese  il  Vice-Ammiraglio  Sacturi  aspet- 
tando nell’isola  di  Tcnedo  che  questo  supremo  reggitore  dell’ot- 
tomanno  naviglio  uscisse  dai  Dardanelli , ma  non  prima  del  ven- 
tisei  Maggio  mostravasi  in  quelle  marine  con  quel  poderoso  ar- 
mamento di  navi  e con  quella  compagnia  di  scorte  che  abbìam 
di  sopra  indicate  : una  fregata  di  sessantasei , o secondo  altri  di 
settantaquattro  cannoni , due  fregate  minori , otto  corvette  e cin- 
quanta briks  e legnetti  di  trasporto  europei.  Oltre  un  corpo  di 
reclute  asiatiche  avea  fatto  leva  di  ottocento  Cosacchi , buoni  bat- 
taglieri ed  intrepidi.  E perchè  era  suo  principal  pensiero  di  assi- 
stere all’  assedio  di  Missolongi , avea  a bordo  gran  copia  di  mu- 
nizioni, proiettili  e scale.  11  greco  Ammiraglio  poi  non  aveva 
sotto  i suoi  pennoni  più  che  trenladue  vele,  compreso  otto  bru- 
lotti. Approssimandosi  il  Torco  nelle  acque  di  Tenedo , era  da 
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quello  coraggiosamente  aggredito;  ma  il  Turco  invece  di  allar- 
garsi in  mare  e approssimarsi  all’  isola  di  Stalimena , rasentando 
la  costa  Asiatica  fino  a capo  Boba , andava  ad  aflbndar  le  ancore 
la  sera  del  ventisette  Maggio  innanzi  a Mililenc.  Con  questa  ri- 
soluzione credè  il  Sacturi  esser  vero  quanto  si  andava  vociferan- 
do , cioè  che  da  Samo  si  dovesse  incominciare  la  guerra  : il  per- 
chè s’ accostava  nella  notte  de’  ventisette  allo  Stretto  di  Scio , pel 
quale  era  da  credere  volesse  l’ Ottomanno  tentar  l’ impresa , e per- 
chè è quella  la  via  più  corta , e perchè  non  poche  truppe  erano 
a Cesmè , destinate  a essere  imbarcate.  Ma  o che  e’  fosse  spaven- 
tato dalla  presenza  del  nemico  che  con  agili  e sottili  legni  poteva 
con  gran  vantaggio  difendere  l’ isola  e interporsi  fra  le  sne  navi , 
o che  ei  non  avesse  intenzione  di  ferire  qncll’  isola , ma  recare 
la  gnerra  e i soccorsi  necessarj  alle  piazze  bloccate  a far  con- 
giungimento con  le  navi  egizie  e barberesche , lasciata  a sinistra 
l’isola  di  Psara  si  volse  alle  coste  meridionali  della  Grecia.  Se- 
guilavalo  l’Ammiraglio  greco,  tenendosi  più  a mezzogiorno,  e di- 
lungandosi sollecitamente,  coll’agilità  del  corso  lo  prevenne  giun- 
gendo ad  Andro  innanzi  che  vi  comparisse  lopal  Bassa , il  quale 
snila  sera  dell’ ultimo  di  Maggio  gettava  l’ancora  a capo  d’Oro. 
Stavano  le  navi  ottomanne  alleiate  nel  canale  tra  Andro  e l’Eu- 
bea,  quelle  degli  Elioni  lungo  la  costa  di  Andro  sulle  ancore  in 
atto  minaccioso  di  battaglia.  Le  ottomanne  per  le  vastissime  mo- 
li, pel  numero,  per  i copiosi  armamenti  e i soccorsi:  le  avver- 
sarie dimesse  in  apparenza , ma  vigilanti  o risolute.  Levatosi  in 
snir  alba  del  primo  di  Giugno  un  leggerissimo  sodio  da  parte  di 
Levante,  tnuovevasi  lo  stuolo  greco  con  desiderio  d’impedire  al 
Bassà  di  guadagnare , come  suol  dirsi , il  vento , c venire  a gior- 
nata. Il  Bassà , conosciuta  l’ intenzione  del  Sacturi , accettava  la 
sfida , e tosto  cominciava  il  fuoco  fra  quattro  golette  Elleniche  e 
dac  corvette  Ottomanne  che  cuoprivano  al  Bassà  l’ ala  destra  della 
sna  armata , la  quale  tosto  verso  il  lato  ove  s’ era  destato  il  primo 
rumore , con  tutto  il  nerbo  delle  navi  si  mosse.  Accorrevano  con 
l’ intiero  stnolo  i nemici , e un  continuo  e terribilissimo  tuonare  di 
artiglierie  risuonò  per  ogni  lato,  combattendosi  si  da  una  parte 
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chn  dall’  altra  con  grandissimo  ardore  ed  ostinazione  fino  a due  ore 
trascorsa  la  metà  del  giorno,  la  quale  resistenza  non  si  sarebbe- 
ro avvisali  provare  i Greci , assnefatti  a vedere  in  poco  tempo 
scompigliarsi  le  armate  lurclieschc  : e perchè , finché  da  una  parte 
0 dall'  altra  stavansi  le  navi  opposte , non  si  offriva  modo  ai  Greci 
di  mettere  in  corso  le  navicelle  da  incendio , ordinava  il  Sartori 
che  alcuni  de’ legni  maggiori  lasciassero  aperto  il  passo  lungo  la 
costa  d’ Andro,  e rinforzato  con  quelli  il  centro,  veniva  a ferire 
con  impelo  in  quelle  del  nemico , che  stando  inteso  a colpire  i 
Greci  di  costa , aveva  assottigliato  il  centro  per  distender  le  ali. 
Percosse  da  questo  violentissimo  urlo  le  navi  ottomanne,  non  ten- 
nero il  fermo.  Due  condottieri  di  brulotti  essendosi  accorti  che  la 
fregata  maggiore  del  nemico  era  restata  priva  del  suo  topmasto , e 
che  restava  inabile  a esser  governata,  vi  si  avventarono,  e tosto  fu 
incesa  , andando  disfatti  ottocento  marinari , con  cinquanta  bom- 
bardieri, e il  suo  capitan  Arap  Ali  col  tesoro  della  flolla  o la  ban- 
diera del  Capitan  Bassà  ; il  quale  sarebbe  certamente  perito,  se  non 
si  fosse  in  altro  legno  poco  innanzi  la  pugna  traslocalo.  Quattro 
dei  brulottieri  restarono  feriti  e tre  uccisi.  A manca  dei  Greci 
ardeva  parimente  un  altro  legno  per  opera  di  una  fusta  incen- 
diaria. Era  una  fregala  di  trenlaqualtro  cannoni  col  carico  di 
trecento  uomini , molti  erano  dai  vincitori  salvati , tra  i quali 
Missirli  .Mehcmet  lor  capitano.  Spaventate  per  si  gran  caso  le  navi 
ottomanne , uè  più  capaci  a riordinarsi , davansi  a correre  disor- 
dinatamente, e l'ala  destra  riparava  a Cariato  in  Eubea , ed  il 
Capitan  Bassà  alla  vista  d’ Idra  veleggiò  a Suda  il  di  otto  con 
sessantasei  vele.  Cinque  navi  onerarie  con  insegna  europea  anda- 
vano prese , sulle  quali  stavano  mille  trecento  barili  di  polvere , 
cannoni  da  assedio , c abbondanti  munizioni  destinate  pel  Sera- 
schiere.  In  quel  precipitoso  fuggire  era  una  corvetta  da  certi  le- 
gni de' Cristiani  inseguita.  Giunta  a Sira  urtava  in  uno  scoglio  c 
stava  per  essere  aggredita , quando  per  magnanima  risoluzione  del 
suo  condottiero  fu  arsa.  Metteva  il  capitano  maomettano  le  ciurme 
a terra , circa  dugento  nove  uomini , ed  incontratosi  in  uua  frotta 
di  paesani  che  venivano  a lui  con  bandiera  bianca  per  assogget- 


Digitized  by  Coogle 


681 

Uni  alla  compana  loro,  fattosi  timoroso  più  che  quc’  paesani , non 
capitolara  salva  la  vita.  Ma  venticinque  Franchi  della  sua  gente 
con  molti  Ultomanni  erano  da  quel  furioso  popolaccio  messi  a mor- 
te, gli  altri  mandati  prigione  a Idra. 

Raccouate  da  Sacturi  e da  Miauli  le  due  squadre  fuori  di 
Falconera,  andarono  di  conserva  a Milo,  ove  ebbero  notizia  che 
la  flotta  d’Egitto  e di  Costantinopoli  s' erano  disordinatamente 
stipate  nel  porto  di  Suda.  Convennero  andare  a cercarle  in 
quel  porto , ma  questo  loro  disegno  venuto  a cognizione  di  un  ca- 
pitano Francese  della  squadra  del  Cristianissimo  muovea  celeris- 
simamentc  a darne  avviso  a que' Turchi.  Venuti  gl’  insorgenti  alla 
riviera  di  Creta,  trovavano  gl’infedeli  pronti  a riceverli,  essen- 
dosi ben  ordinati  in  quattro  squadre  nell’  esterno  od  interno  por- 
to. A mezzogiorno  del  quattordici  Giugno  gli  Elleni  favoriti  da 
buon  vento  di  nord  est , dettero  principio  a un  forte  trarre  di  ar- 
tiglierie con  che  una  squadra  di  quattro  fregate  con  codazzo  di 
corvette  maomettane,  furono  necessitate  a ritrarsi  nel  canale  che 
unisce  i due  porti.  Andarono  in  quelle  angustie  di  mare  a cor- 
rere addosso  a quella  squadra  due  battelli  di  fuoco  artiflcialc,  e 
investirono  una  corvetta  di  ventiquattro  cannoni,  che  in  brevissi- 
mo spazio  essendosi  incesa,  scoppiò;  anche  un  altro  piroscafo  cac- 
ciavasi  in  mezzo  alla  flotta  delle  navi  nemiche , ma  inflevolitosi 
il  vento  consumavasi  senza  alcun  frutto.  Sebbene  inseguiti  dalle 
saccoleve  del  nemico,  i guidatori  del  piroscafo  virilmente  si  di- 
fendevano , ponendosi  io  salvo.  Mancato  sulle  tre  ore  pomeridiane 
affatto  il  vento,  le  navi  de’ tre  Ammiragli  e altri  sei  legni  Idriotti 
restavano  bersaglio  ai  cannoni  di  Suda  ed  esposti  al  fuoco  dei 
vascelli  nemici,  sicché  fu  forza  che  fossero  dalle  lor  barche  ri- 
morchiati. Patirono  assai  nel  sarteame  e negli  attrezzi , ma  solo 
dieci  uomini  restavano  uccisi,  mentre  nella  corvetta  i Turchi  ne 
perdevano  dugento.  Stettero  in  vista  T una  dell’  altra , il  navilio 
dei  Turchi  c dei  Cristiani , ma  levatasi  una  tempesta  nel  di  di- 
ciassette disperse  quelle  dei  Greci , e Miauli  riparò  a Vatikà. 

Cessata  la  tempesta , e trovandosi  gli  altri  due  greci  Ammi- 
ragli in  bastanti  forze  riordinavano  le  navi  c pouevausi  di  bel 
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nuovo  in  guardia , attendendo  che  le  flotte  ottomannc  sboccassero 
dal  porto  di  Suda  : ma  vedendo  che  non  si  crollavano , mandavanle 
a sollecitare  da  alcuni  piroscafi , non  avendo  loro  fatto  altro  male 
che  d’ incendiare  una  corvetta , ritraevansi  pensando  che  confiden- 
temente sarebbero  uscite  ogni  qual  volta  avessero  veduto  disgom- 
bro il  mare , e presero  il  largo.  Infatti  la  mattina  del  venticinque 
Giugno  incoraggiate  dall’  allontanamento  de’  Greci , spiccavansi 
dal  porto  di  Suda  ottanta  vele  tra  Egizie  e Ottomanne.  Della  qual 
mossa  accortisi  i Greci , a meglio  ingannarli  vie  più  si  dilungaro- 
no ; ma  riprese  le  mosse , la  mattina  de’  ventotto  mostravansi 
loro  a fronte  all’altura  di  Cerigo.  Avendo  guadagnato  il  vento, 
facevano  forza  di  vele  per  intromettersi  con  alcune  nari  fra  il 
Reala  Bey  e i legni  dei  trasporti , che  erano  in  custodia  a tre 
fregate  e altrettante  corvette.  Vagava  in  fronte  alla  fila  la  goletta 
del  'rombasi , accompagnata  da  un  piroscafo  in  foggia  di  basti- 
mento a tre  alberi , e di  una  goletta , cui  andavano  appresso  al- 
tri quattro  simili  legni;  una  corvetta  e la  nave  dell’ Almirante 
seguiva  più  tardi  il  grosso  della  squadra , quando  per  un  seguale 
fattosi  dalla  nave  Ammiraglia,  la  goletta  del  Tombasi  si  allarga 
per  fare  luogo  a due  brulotti  scortati  da  due  golette.  Allora  il 
Reala  Bey,  le  corvette  di  conserva  e dieci  navi  di  fila  stantesi  a 
guardia  di  quelle  da  carico,  dìspongonsi  in  linea  per  difenderle. 
Cominciò  da  quell’  istante  nn  ferocissimo  raffrontamento , ma 
r Ammiraglia  Algerina  manovrò  si  destramente  che  fu  ai  brulotti 
impedito  di  avvicinare.  Intanto  uno  di  questi  legni  si  appressa  ad 
una  goletta  ottomaima  uscita  di  linea , la  quale  fatta  inabile  ad  ac- 
codarsi alle  compagne  s’ intrica  nelle  navi  dei  nemici , ed  è senza 
alcun  contrasto  presa  e disarmata.  Sarebbe , secondo  le  apparenze , 
riuscito  lo  scontro  favorevole  ai  Greci , ma  mancatoli  il  vento  al 
maggior  uopo  dovevano  vedere  pazientemente  l’armata  nemica 
comodamente  dilungarsi.  Superato  il  capo  Matapan  non  era  più 
dato  di  raggiungerla , nè  raggiungerla  potè  il  Miauli , che  con  do- 
dici navi  era  accorso,  onde  aspettava  all’altura  di  Cerigo  i le- 
gni meno  velieri  del  nemico  che  non  avevano  avuto  lena  assai  da 
seguire  il  grosso  dell’armata , e prendeva  qualche  legno  da  carico. 
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Ora  la  stessa  calma  che  aveva  impedito  i l'ircci  tenne  altresì  inerti 
i legni  de’  nemici , trascorso  appena  il  capo  Matapan , ma  nella 
notte  del  primo  al  secondo  di  Luglio  allargatesi  ventitré  navi  del- 
l’unione, e a mezzo  giorno  preso  il  vento,  prima  delle  avversa- 
rie giungevano  in  vista  di  Navarrino.  Fronteggiavano  esse  al  ve- 
niente l’ avanguardo  de’  Torchi , rapivano  loro , se  pure  fu  vero , 
qualche  legno  da  carico , ma  riconosciutesi  troppo  deboli  per  con- 
trastare a si  numerosa  armata  lo  sbarco,  e mancando  i brulot- 
ti, co’ quali  soltanto  avrebbero  potuto  bilanciare  il  difetto  del 
numero  e la  potenza  degli  armamenti  nemici , allontanavansi , sic- 
ché gl’ infedeli  qnetamente  sbarcavano  in  quella  piazza  cinquemila 
dugento  Arnauti , secento  cavalleggieri  e mille  dugento  uomini 
addetti  al  treno,  e qualche  centinajo  per  la  rimonta  della  caval- 
leria. Compiuto  lo  sbarco  recavasi  il  Capitan  Bassà  a Patrasso , 
ove  scaricava  munizioni  da  bocca  o da  guerra , quindi  tornato 
indietro  mostravasi  innanzi  a Missolongi  per  favoreggiare  le  genti 
di  Bescid  assedienti  quella  città.  MagniBcarono  i Greci  questo 
latto  in  sul  mare.  Dissero  ( c da  alcuni  fu  credulo  ) che  nel  giorno 
venlinove  di  Giugno , o secondo  altri  nel  primo  e secondo  Luglio  , 
quando  loro  spirò  favorevole  il  vento , spingessero  alcuni  bmlotli 
fra  i nemici  sì  che  andavano  arse  due  golette,  e una  fregala  di 
Egitto  gravemente  offesa , vociferavano  parimente  che  le  navi  tur- 
che allora  si  disordinassero , e che  alcune  di  esse  lasciatesi  in  ba- 
lia dei  venti  s’infrangessero  sulle  coste  di  Milo  e di  Argenteria^ 
ma  certamente  quelle  furono  voci  vane,  nè  io  saprei  nemmeno 
prestare  intera  fede  a quello  che,  seguendo  il  comun  grido,  ho  ri- 
ferito, conciossiachè  oggi  eli’ è opinione  delle  persone  meglio  in- 
formate che  nessuna  opposizione  fosse  fatta  al  corso  della  flotta 
ottomanna  ed  egizia , o che  la  circospczione  il  consigliasse , o che 
vi  si  opponesse  la  costante  calma  del  mare;  e questa  parola  io 
dico  sforzato  dalla  coscienza , perchè  io  mi  sono  proposto  scri- 
vere r istoria , e non  il  panegirico  della  Grecia.  Cercava  il  Miauli 
di  prevenire , per  quanto  cragli  concesso , quei  mali  che  sarebbero 
usciti  da  quei  mancati  successi.  Teneva  egli  dietro  all’  armata  ne- 
mica , che  costeggiando  la  parte  occidentale  recava  viveri  a Pa- 
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irasso , c ajutava  con  uomini  e vettovaglie  Rescid , il  quale  00011*0 
Missolongi  slava  per  ispiegare  tutta  la  forza  sua  ; ma  io  non  trovo 
nelle  memorie  del  tempo  che  un  tal  desiderio  gli  avvenisse  di 
soddisfare,  come  era  avvenuto  ad  Ibrahim  di  appagare  il  suo, 
rinfrescando  le  piazze  di  Candia.  Non  s’ erano  appena  le  truppe 
dell’Egitto  allontanate  da  quell’isola,  che  gli  Sfachiotti  ingrossali 
da  altri  Isolani  riparatisi  in  quelle  inaccessibili  montagne,  scen- 
devano al  piano.  Della  qual  mossa  venutone  sentore  nel  Pelo- 
ponneso e nelle  isole  dell' Arcipelago , quei  Candiolti  che  l’anno 
innanzi  avevano  abbandonata  la  patria , chiedevano  al  Governo 
Generale  armi , munizioni  c navi  che  alle  natali  sponde  li  tra- 
sportassero. 

Non  mostravansi  sordi  a quelle  preghiere  gl’  Idriotli , e som- 
ministrando loro  i comodi  necessari , ricnnducevanli  sulle  coste  di 
Sfachià.  Fatto  il  novero  degli  esuli  resnitavane  un  numero  di  du- 
gento , e messisi  sotto  la  tutela  del  capitan  Demetrio  Calergi  An- 
toniades  da  un  tale  Economos  lor  nazionale,  abbandonavano  il 
continente  salendo  su  tre  golette  venute  a riceverli  nel  porlo  di 
Malvasia.  Seguiva  il  convoglio  il  capitan  Morsigli  col  suo  legnetto. 
Questo  prode  Italiano  in  tutto  il  corso  della  guerra  costantemente 
ajutò  la  causa  de’  Greci , tanto  più  da  pregiare  in  quanto  non  sa- 
peva impcdirnelo  la  vecchiaja  nè  il  timore  di  cadere  in  disgrazia 
del  Papa , di  cui  era  suddito.  Or  per  questo  inaspettato  soccorso 
venuto  alla  terra  di  Candia  rinvigorironsi  negl’  Isolani  gli  antichi 
spirili , appreslavansi  le  armi , e in  brevissimo  spazio  i paesi  del- 
r occidentale  e setlenlrionale  plaga  dell’isola  novellamente  insor- 
gono. Rilraevansi  i Turchi  di  quelle  parti  molto  timorosi , c le 
truppe  egizie,  che  scarse  erano,  nelle  terre  murale  e nelle  validissi- 
me fortezze  del  mare,  s'andavano  a chiudere.  Mietevano  intanto  gli 
Sfachiotti  le  ricolte,  recandole  per  sicurtà  nell’  interno  del  paese  : 
e poiché  sapevano  di  quanto  poco  nerbo  fossero  le  genti  lasciale 
da  ibrahim,  coraggiosamente  muovevano  addosso  al  maggior  nodo 
degli  Arabi  che  dimoravano  a campo  innanzi  la  città  di  Carabusa. 
Chiedevano  gli  Arabi  soccorso  ai  Turchi , e i Turchi  guidali  da 
llussan  si  mostravano  in  apparalo  di  guerra.  Vodevanli  i Cretesi 
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procedere  con  aspetto  imperturbato , e la  zuiTa  si  appiccava  ; ma 
travagliati  gl'  infedeli  dalie  vaganti  squadre  dei  Cristiani , dopo 
non  troppo  serio  rafTrontamento  fuggivano  pieni  di  viltà  andandosi 
a ricovrarc  entro  le  mara  nella  città.  Non  trovavano  però  sicu- 
rezza , da  che  gli  abitanti  di  Carabusa  fatto  grandissimo  rumore , 
cacciavanli  fuori  ; onde  sopraggiunti  i montanari , restavano  tanto 
malconci  che  corse  perGno  la  voce  essere  in  tal  fazione  rimasto  uc- 
ciso io  stesso  Pascià.  Restava  il  forte  di  Carabusa,  che  è in  mezzo 
al  mare , in  mano  de'  Maomettani , e il  Calcrgi  pensò  poterlo  oc- 
cupare. Avvisalo  un  tal  giorno  che  quel  pugno  di  uomini  che  lo 
guardava  n'era  uscito  fuori  la  più  parte,  apprestala  una  nave, 
con  una  scorta  di  compagni  in  sull’  imbrunire  vagava  alla  volta 
dì  quello  con  gran  sicurtà.  11  perchè  opinando  il  comandante  del 
forte,  che  i soldati  suoi  facessero  ritorno,  andava  loro  sopra  uno 
schifo  incontro  con  desiderio  di  sgridarli  per  si  lunga  tardanza , 
e colto  inaspettatamente  era  fatto  prigione.  Conteneva  la  fortezza 
ventisei  pezzi  d’ artiglieria , mille  moschetti  e grand'  abbondanza 
di  provvisioni.  In  uno  scontro  però  avvenuto  a Tiani  presso 
Carabusa  li  quattro  Novembre  di  un  drappello  di  Pallicari  che 
avevano  approdato  in  quelle  marine,  soli  sessanta  se  ne  salvarono 
a bordo  di  una  goletta  d'idra.  Verso  poi  il  declinare  del  medesimo 
mese  mostravansi  in  faccia  alla  Canea  sulle  vicine  colline  da  parte' 
di  terra  circa  ottocento  Cretesi , facendo  dimostrazione  di  volerla 
sforzare,  ma  difettosi  di  artiglierie  nè  essendo  ingrossali  dai  paesa- 
ni, come  avevano  sperato,  vedendo  non  potere  senza  buon  sostegno 
di  osare  alcuna  fruttuosa  fazione,  se  ne  discustavano.  Avevano  però 
corso  Gn  sotto  le  mura , di  che  adontatisi  i Turchi  ne  uscivano  in 
quantità  di  duemila , e fatti  pochi  prigionieri  de’  saccomanni  greci 
che  s’ erano  posti  al  guasto  delle  campagne , quasi  a modo  di  tri- 
onfo conducevangli  dentro  la  città  c di  bel  nuovo  vi  si  rinchiude- 
vano. Or  nel  tempo  che  Carabusa  era  presa  , l’ intrepido  capitano 
delle  barche  incendiarie  di  Psara , Costantino  Canaria , dolente  che 
le  flotte  dell’  unione  non  avessero  impedito  lo  sbarco  della  flotta 
egiziana  a Modone  e a Navarrino , nè  quello  dell’  ottomanna  a Pa- 
trasso e a Missolongi,  ricorre  al  terribile  espediente  che  a lui 
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avea  laa(c  volte  partorito  grandissima  lode , c dato  alla  Creda 
splendidissime  vittorie.  Apprestava  tre  brulotti  in  foggia  di  bri- 
gantini, i quali  di  tre  diverse  bandiere  ricuopriva,  una  ionia,  una 
dell’  Austria  e la  terza  di  Russia , e con  questi  scortato  dal  brick 
da  guerra  di  Criesis  e dalla  corvetta  il  Temistocle , comandala  da 
Emanuel  Tombasi,  che  faceva  le  parti  di  Commodoro,  a tre  ore 
dopo  il  mezzo  giorno  nel  di  quattro  di  Agosto  entrava  nel  porto 
di  Alessandria  col  pensiero  di  ardere  tutti  i legni  da  guerra  e dd 
commercio  egizio  e ottomannu,  che  in  quel  comodissimo  e fre- 
quentatissimo porlo  adagiavansi.  Il  bastimento  coperto  di  bandiera 
Russa  essendosi,  come  è consueto  a chi  entra  in  quel  porto,  prov- 
visto di  un  piloto  del  paese , faceva  il  suo  ingresso  precedendo  gli 
altri  del  tempo  di  mezz’  ora , e seguendo  la  direzione  del  vento , 
cercava  un  luogo  ad  approdare  adattato  in  prossimità  di  due  fre- 
gate turche  innanzi  il  palazzo  del  Rascia , gli  altri  due  brigantini 
seguivanlo  a certa  distanza.  Venuto  il  capitano  del  porto  ai  suoi 
bordi , come  è d’ uso,  per  prendere  le  debile  informazioni , fu  a 
forza  ritenuto,  c Canaria  che  apriva  la  strada  avvicinossi  a un  no- 
do di  fregate  ancorate  sotto  il  palagio.  Tirò  una  goletta  francese , 
che  era  stata  in  pericolo  di  essere  dall’  ardente  brulotto  investita , 
due  colpi  di  cannone  a grossa  palla  e raggiunse  la  scialuppa , ma 
senza  recarle  danno,  così  che  i due  brigantini  e l’equipaggio  del- 
r inceso  brulotto  con  le  due  navi  del  Criesis  e del  Tombasi  scam- 
pavano. Corse  la  novella  del  fatto  nella  città , laonde  Mcbemet  Ali 
fece  partire  senza  intermissione  alcuna  i bastimenti  più  velieri 
sotto  il  comando  del  Vice-Governatore  di  Alessandria , e nella  sus- 
seguente mattina  il  Governatore  stesso , Rilal  Agà , accompagnato 
dall’  ispettore  della  marina , con  espresso  comando  di  punire  gli 
arditi  Isolani.  Sparsasi  la  nuova  che  questi  uGciali  avevano  preso 
una  diversa  direzione  da  quella  che  avrebbero  dovuto  tenere  per 
timore  di  affrontarsi  con  quelli , saliva  lo  stesso  Mebcmel  All  so- 
pra una  goletta,  ma  non  avvenutogli  d’ incontrare  nè  le  navi  spe- 
dite co’  suoi  ne  quelle  dei  nemici , sebbene  andasse  oltre  pressoché 
fino  a Cipro , se  ne  tornava  indietro  scornato.  Ma  se  andava  fallito 
il  gran  disegno  di  ardere  le  navi  al  novello  Snidano  d’Egitto , non 
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riusciva  allatto  infruttuoso  il  correre  di  que’duc  legnetti  del  Ca- 
naria e delie  loro  scorto , conciossiachè  apprescntatosi  in  vicinanza 
di  Damiata  un  conrojo  di  quarantacinque  barconi  del  commercio 
turco  venienti  da  Attalia , audacemente  saltavano  loro  addosso , 
oun  essendone  scoraggiati  o distolti  dal  vedere  che  cinque  grosse 
navi  bene  armate  e munite  li  spalleggiassero,  anzi  appiccala  la 
luffa  incendiavano  una  goletta  egiziana  armata  di  sedici  cannoni , 
facendo  presa  in  quella  di  novanta  uomini  ebe  eranvi  sopra.  Cat- 
turavano pure , trascorsi  tre  giorni , una  consimile  nave  con  set- 
tanta uomini , con  le  quali  prede  entravano  nel  porto  d’ Idra , ma 
col  rammarico  di  aver  mancata  la  grande  impresa , per  la  quale 
s’ erano  mossi  e d’aver  perduto  due  compagni,  e che  quattro  di 
essi  ne  fossero  restati  feriti.  Ebbero  però  i Greci  la  generosità  di 
abbandonare  sul  lido  d’ Asia  i prigionieri , come  pure  il  capitano 
del  porlo  Alessandrino , e ciò  era  fatto  per  lavarsi  la  macchia  di 
che  s’ erano  bruttati  gridriolti,  uccidendo  a furia  di  popolo  i Tur- 
chi presi  a Sira  ed  altri  Maomettani  in  numero  di  dugenlo,  quan- 
do si  volle  vendicar  la  morte  di  un  fratello  di  Criesis.  Fu  per  ven- 
detta di  uno  scrivano  ottomanno  ebe  aveva  il  Criesis  a’  suoi  bordi 
a Vatikà  nel  d^rso  mese  di  Giugno  arso  il  suo  legno , nel  quale 
il  fratei  suo , che  il  governava  come  capitano , e sessanta  uomini 
restavano  miseramente  uccisi. 

lo  non  vo’  dire  se  ai  Greci , per  dare  ajuto  alle  loro  minac- 
ciate sorti , venisse  dal  diritto  comune  delle  nazioni  permesso  di 
mettere  in  iscompiglio  e forse  mandare  a perdizioim  le  navi  del 
commercio  europeo  restate  nel  porto  Alessandrino  : ma  se  tanto 
danno  fosse  avvenuto , certo  è che  loro  sarebbe  riuscito  dolorosis- 
simo, in  quanto  non  è da  credere  che  i potentati  Cristiani , che  te- 
nevano ivi  le  navi,  avrebberlo  pazientemente  tollerato.  Nè  sarebbe 
mancato , fra  tanti  detrattori  ebe  allor  si  udivano , di  alzarvi  anco 
la  voce  di  molli  guasti, che  avrebberli  accusaU,  dichiarandoli  faci- 
mali  e pirati,  e la  lor  causa,  che  bella  e santa  era  e all’  universale 
gradita  , da  men  caldi  voli  sarebbe  stata  accompagnata. 

Tre  giorni  dopo  il  terribile  tentativo  di  Canaria  veniva  nelle 
rive  di  Alessandria  l’armata  del  Capitan  Bassà  che  traeva  qua- 
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ranta  bastimenti,  de’ quali  sei  erauo  fidate,  dieci  corvette  e venti 
briks  cioè  golette.  AH’  approssimarsi  di  questa  flotta  suscitossi  nella 
città  grandissimo  timore,  sapendosi  dall’ universale  quanto  poco 
accordo  fosse  tra  il  Sultano  e il  Vice-re , e il  timore  tanto  più  si 
faceva  grande  in  quanto  Mehemct  All  andato  in  traccia  di  Canaris 
non  avea  per  anche  fatto  ritorno.  Rientrato  in  porto  Mebemct  Ali 
onurilìcameote  e corlesenienle  accoglievasi  da  esso  Coreb , per  lo 
che  ricomponevansi  gli  animi  del  popolo,  e ogni  s(»pelto  di  timore 
si  dileguava.  Se  la  calma  dì  che  godeva  Alessandria  fu  per  causa 
dei  Greci  alterata  per  un  solo  istante , in  molto  diversa  condizione 
viveano  i sollevati , conciassiachè  la  disfatta , la  prigionia  e la 
morte  di  Odisseo  non  avevano  liberato  il  governo  da  ogni  timore. 
.\nzi  il  timido  gastigo  dato  ai  ribelli  in  vece  di  fare  una  forte 
impressione  aveva  viemeglio  irritalo  che  abbattuto  gli  animi  dei 
suoi  avversari , i quali  oltre  il  seguito  di  grandi  parentele  e ami- 
cizie , riscuotevano  grandissima  venerazione  dagli  inferiori  presso- 
ché al  vassallaggio  vicina , onde  nasceva  invece  di  odio  grandissi- 
mo desiderio  dì  quelli.  Chiamato  il  popolo  alle  armi , non  rispon- 
deva : i capitani  di  Morca  recusavano  di  combattere  sotto  altri 
capi  che  non  fossero  quelli  relegati  a Idra.  Cosi  il  partito  degli 
onesti  c moderali  cittadini  dava  luogo  forzatamente  a quello  dei 
furiosi  aristocrati , tanto  che  il  Governo  si  trovò  costretto  a sti- 
pulare con  quei  medesimi  che  egli  si  tenca  lontano , e che  desti- 
nava ad  opportuni  gastìghi.  Due  de’membri  del  Consiglio  Esecutivo 
inchinavano  a richiamare  Teodoro  Colocotroni , due  erano  avversi  ; 
onde  facca  d’ uopo  pervenire  alla  decisione  del  voto  del  CondurioUi. 
Venuto  a Nauplia  ( dacché  non  era  riuscito  a raccogliere  un  eser- 
cito ) tornava  il  Coletti  opposto  alla  liberazione  del  Colocotroni , 
conciossiachè  poco  innanzi  aveva  combattuto  contro  di  esso,  quan- 
do il  Colocotroni  s'era  contro  l’autorità  del  Governo  alzalo.  Il 
CondurioUi  disamava  il  Coletti,  cui  attribuiva  il  sowcrtiincnto  c 
la  diserzione  delle  truppe  romeliotte  dal  campo  di  Cramidi , sicché 
avrebbe  desiderato  sbatterlo  di  seggio,  c il  Colelli  attribuiva  al 
Presidente  quel  gran  disastro  per  l’ imperizia  sua  ; c geloso  di 
Maurocordato  che  l’animo  del  Presidente  a suo  talento  governava. 
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s’adoperava  aflSucbè  il  Maurocordalo  dal  posto  di  ministro  fosse 
remosso , e in  ciò  aveva  concordi  tutti  gli  amici  del  Colocotroni. 
I savj  e amorosi  cittadini  però  vedevano  pericoloso  l’ostracismo 
tanto  del  Coletti  che  dei  ministri  in  si  pericolosi  frangenti , tutta- 
volta  il  Presidente  e il  Ministro  mostravano  volere  rassegnare 
l'ufficio  loro;  ma  accorgendosi  il  Presidente  che  aveva  necessita 
di  essere  spalleggiato  dal  Coletti  contro  l’acerrimo  nemico  suo 
Colocotroni , non  chiedeva  più  l’ allontanamento  del  Coletti , la- 
sciando al  Corpo  Legislativo  di  decidere  a suo  grado  rispetto  a 
Colocotroni.  Dovasi  pertanto  principio  (conoscendosi  per  ognuno 
U necessità  della  concordia  ) a una  forzata  riconciliazione.  Resli- 
tuivasi  a Pietro  Mauromicali  i diritti  politici,  pagliandosi  la  beni- 
gnità e clemenza  con  la  considerazione  do’servigj  per  esso  alla 
patria  prestati  ; e per  addolcirgli  il  dolore  della  perdita  del  figlio 
(Giovanni)  avvenuta  al  combattimento  di  Neocastro,  come  se  que- 
sti servigj , se  tali  erano , non  avesser  dovuto  essere  dal  Governo 
considerati  allora  che  lo  condannava , e tal  conforto  non  fosse  stato 
più  opportunamente  consigliato  allora,  che  nel  cuore  del  padre  era 
ancor  sanguinolenta  la  piaga , che  dopo  certo  lasso  di  tempo , 
quando  la  piaga  era  pressoché  rimarginata.  Ma  ognuno  intendeva 
ciò  che  tali  parole  nel  fondo  significassero.  Poi  si  aprivan  le  porle 
del  sacro  carcere  d’ Idra  a Teodoro  Colocotroni , a Sissini , a De- 
liani , ed  entravano  lutti  a Nauplia  come  in  trionfo  li  trenta  Mag- 
gio. Zaimi  e Londo  erano  tornali  clandestinamente  in  Morea,  e 
quel  popolo  che  poco  innanzi  malediceva  all’insolenza  e alla  ra- 
pacità di  Teodoro  Colocotroni , e caricavaio  d’ imprecazioni  e di 
vitupero  nella  cattività , or  non  ricordava  che  i passati  benefizj  : 
leggeva  in  lui  nuove  speranze , e come  padre  della  patria  e libe- 
ratore acclamavalo.  Molti  Senatori , una  folla  di  astuti  andavangli 
ÌDcontro,  arrogandosi  ognuno  di  essi  l’onore  di  avere  contribuito 
alla  sua  liberazione:  i suoi  nemici  in  ogni  amichevole  ufficio  pre- 
venivano gli  stessi  congiunti  suoi , lo  salutavano , lo  chiamavano 
fratello , c meno  provavano  in  cuore  sodisfazione  a rivederselo  at- 
torno, tanto  più  componevano  il  viso  alla  gioja.  £ con  gioja  inef- 
fabile era  udita  la  liberazione  del  Colocotroni  per  ogni  dove.  A 
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Spezia  la  Bobolina , che  era  suocera  al  figlio  di  lui , esprìmeva  il 
desiderio  di  tornare  a combattere  i Turchi  sotto  gli  auspkj  di 
Teodoro  Colocotroni , ma  il  voto  della  prode  femmina  non  si  com- 
piva , conciossiacbè  dopo  cadeva  uccisa  da  un  colpo  di  moschetto 
sparatole  addosso  nella  propria  casa  dai  parenti  di  una  fanciulla 
rapita  da  un  suo  figlio  o nipote,  essendosi  mostrata  renitente  a 
restituirla.  Presentatosi  Colocotroni  a Lazzaro  Conduriotti  eoo 
quel  suo  modo  franco,  e con  quella  sua  naturale  e incuita  elo- 
quenza , così  si  esprimeva:  « lo  fui  dannerò  alla  patria,  ma  per- 
chè dai  magnati  del  Peloponneso  ingannato.  Io  era  un  albero  sel- 
vatico che  ombreggia  la  pubblica  via  : molti  viandanti , e per  lo 
più  tristi , riposavansi  nel  tempo  di  procella  all’  ombra  mia , e ai 
miei  rami  sospendevano  il  sacco  ripieno  d' iniquità  * , ma  quasi 
pentito  tosto  soggiungeva  : « non  è per  lo  bene  che  ognuno  mi 
voglia  che  or  mi  desidera  il  popolo , ei  mi  brama  libero  per  la 
ricordanza  delle  perdite  patite  e per  la  tema  di  novelli  malori 
che  ne  stan  sopra , opinando  che  io  gli  possa  esser  giovevole.  • 
Il  giorno  dopo  raccoltisi  i Magistrati  ed  il  popola  nella  maggior 
piazza  di  Nauplia , si  venne  a operare  la  cerimonia  della  riconci- 
liazione. Festeggiavasi  il  lieto  avvenimento  schierandosi  con  mili- 
tar pompa  uno  squadrone  o reggimento  ordinato  c addisciplinato 
all’  europea , la  musica  militare  risuonando  grati  e marziali  con- 
centi, a’ quali  s’alternavano  i lieti  evviva  e festosissime  grida. 
Intimato  il  silenzio,  proclamavasi  Tatto  d’amnistia  e di  perdonan- 
za , nei  qual  punto  il  Senatore  Spiridione  Tricupi  pronunziava  uu 
discorso , con  che  tra  le  altre  cose  eh’  ei  disse  scongiurava  parti- 
colarmente il  Colocotroni , come  quello  tra  i dissidenti  di  mag- 
giore autorità , alla  dimenticanza  del  passato  : alle  studiate  parole 
dell’  Oratore  il  Colocotroni , senza  intermissione  alcuna , risponde- 
va: a Tornandomi  io  adesso  da  Idra  ho  gettato  il  rancore  nel 
mare:  fate  voi  altri  altrettanto:  seppellite  colà  dove  da  tanti  giorni 
si  sta  scavando  la  terra  per  trovare  non  so  qual  tesoro  nascosto 
(e  si  stava  in  fatto  scavando  nella  piazza  con  tal  disegno)  sep- 
pellite colà  le  vostre  dissensioni , e quella  sarà  veramente  T in- 
venzione di  un  tesoro  » . Ed  entrali  i Magistrati  nella  chiesa  di 
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San  Giorgio,  Colocotrooi  e i suoi  compagni  prestarono  giuramento 
di  versare  lutto  il  sangue  toro  a salvazione  della  patria , chia- 
oModo  sopra  loro  stessi  la  terribile  ira  d’ Iddio  se  diversamente 
avessero  fatto.  Davasi  quindi  a Colocolroni  potestà  e grado  di  ge- 
oeralissimo  : Zaimi  e Loodo  rientravano  nella  loro  giurisdizione 
a Vostizza  e a Calamata , Sissini  a Gastuni  e Deliani  a Caritene. 
Fece  il  giorno  seguente  il  ministro  della  guerra  con  suo  manifesto 
a’Peloponoesj  generale  invito  a iscriversi  nelle  milizie , minaccian- 
do di  spogliare  delle  armi  ogni  soldato  che  d’ ora  in  poi  si  stesse 
Bella  città  ozioso , e anche  de’  negozj  privati  del  commercio  occu- 
pato, onde  le  oflBcine  delle  arti  meno  alla  vita  necessarie  a tal 
fine  si  chiudevano  : ma  l’ arruolamento  procedeva  lentamente  e 
svogliatamente , conciossiaché  l’ entusiasmo  destato  da  Colocotroni 
Don  fu  che  un  lampo,  che  dopo  un  istante  sparisce.  Pigliavansi 
oiedesimamente  in  mira  altre  misure  pel  buon  conducimento  della 
guerra,  e venutosi  al  modo  di  provvedere  alle  urgenze  dei  casi , 
consigliava  tra  le  altre  cose  Colocotroni  di  smantellare  Tripoiizza , 
onde  ogni  rifugio  al  nemico,  fuor  delle  piazze  marittime  in  che 
gli  teneva , gli  fosse  tolto.  Se  egli  si  posa  in  Tripoiizza , diceva 
egli , questa  città  sarà  il  centro  delle  sue  operazioni  in  Morea , e 
certo  che  e’  ci  sarà  di  gran  male.  Poneva  il  governo  in  delibera- 
zione questo  consiglio,  ma  non  fu  accettalo,  e Colocotroni  se  ne 
parli  per  quella  città  di  Tripoiizza , col  fine  di  ricomporre  dagli 
scarsi  e dilaniati  lembi  del  vecchio  esercito,  novello  alfronlamento 
di  truppe.  Or  mentre  egli  stava  tutto  inteso  a questa  bisogna, 
l'Archimandrita  Diceo,  o Papà  Floscia,  sotto  il  qual  nome  era 
meglio  conosciuto , Flescia  ministro , come  si  dice  oggi , delle  cose 
interne , avendo  sotto  le  armi  raccolti  mille  cinquecento  uomini , 
secorreva  in  compagnia  del  capitan  Ccfalàs  verso  il  luogo  di  Mi- 
niaki  o Miniati,  che  è nell’Arcadia  in  mezzo  a una  pianura  di- 
stante tre  leghe  da  Navarrìno,  ove  sperava  incontrar  le  genti  di 
ibrahim , e scriveva  per  avere  rinforzi  onde  farsi  forte  da  potere 
piombare  sul  fianco  manco  degli  Egiziani , mentre  da  loro  diritta 
Fietro  Mauromicali  si  trìncerava  a Calamata.  ibrahim  assicurava 
h base  delle  sue  operazioni  restando  sul  triangolo  di  cui  Corone , 
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Modonn  c Navarrino  sono  punti , e aveva  spartito  l’ esercito  io  tre 
grossi  corpi.  Andava  col  primo  a prender  posto  sopra  Nisi , col- 
r altro  volgevasi  a Tripolizza , col  terzo  teneva  la  strada  verso  Ca- 
lamata.  Avviavasi  Papà  Floscia  incontro  a quest’ ultimo  nodo, 
prendendo  posto  al  villaggio  detto  Pedomene,  cbc  n'è  discosto 
una  sola  lega,  collocandosi  in  certi  ridotti.  La  mattina  del  dieci 
(jiugno  si  venne  fra  ambe  le  bande  con  egual  gara  a contrasto, 
ma  trascorsa  la  metà  del  giorno  scadendo  il  cuore  a cinquecento 
Mainotti  comandati  da  Conduriaki , abbandonavano  un  bel  sito 
dominatore  della  borgata  di  Miniati , pel  qual  contagioso  esempio 
dietreggiava  il  resto  delle  truppe  ebe  poi  si  diè  a fuggire , lenen- 
dosi fermi  soltanto  trecento  Arcadi  guidati  dal  ministro,  ma  per 
poca  accortezza  di  quello  andarono  in  breve  tempo  irretiti.  Pu- 
gnarono però  Gno  a notte  protratta  ; ma  Ibrabim  temendo  che  un 
trarre  pressoché  incessante  di  schioppi  che  facevasi  udire  sulla 
strada  d' Arcadia  non  si  partisse  da  qualche  rinforzo  che  soprag- 
giungesse a Papà  Flescia , ordinava  si  prendesse  d’ assalto  il  vil- 
laggio , e tosto  si  venne  a far  prova  dell’  arme  bianca , accesosi 
micidialissimo  combattimento.  Tutti  gli  Elleni  restarono  uccisi, 
eccetto  due , che  nascostisi  fra  gli  estinti , raccontarono  ebe  essen- 
dosi un  manipolo  di  Arabi  serralo  addosso  a quel  valoroso  Prete , 
e gridatogli  da  tale  ebe  loro  parve  Ibrahim  di  gettare  le  armi , 
che  lo  farebbe  salvo,  l’Archimandrita  rispose  ben  saper  morire 
colui  obe  avea  saputo  impugnare  la  spada , e combattendo  flnebe 
durarongli  le  forze  e la  vita  si  moriva.  Cadevano  med^imamente 
coi  Greci  ottocento  Arabi  tutti  distesi  sul  campo , secondo  altri  e 
per  confessione  d’ Ibrahim , sincera  ella  fosse  o fallace , dugentn 
cinquanta.  Era  stato  Dicco,  ovvero  Papà  Flescia  uno  dei  primi 
apostoli  della  emancipazione.  Noi  l’abbiamo  veduto  a Costantino- 
poli nel  tempo  che  inGcriva  la  pestilenza  coscriver  gente  per  1’  E- 
teria , riscaldare  gli  animi  particolarmente  del  volgo , onde  il  Di- 
vano prese  i primi  sospetti , da’  quali  uscivano  quelle  efferate  morti 
di  tanti  uomini  per  natali , per  ricchezze  e per  isplendor  di  sa- 
pienza spettabilissimi.  Per  lui  scoppiò  prematuro  il  gran  molo  sul 
Danubio.  Ma  tanto  zelo  di  patria  ( dicasi  francamente  ) non  bastò 
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a conservar  paro  il  suo  cuore  nè  il  suo  saccrdotal  carattere  nella 
debita  dignità  e santimonia.  Viveva  non  divinamente  da  prete,  ma 
da  profano;  non  da  soldato,  ma  da  sibarita.  Viaggiando,  ancor- 
cbè  alla  testa  delle  truppe , facevasi  seguire  da  numerosa  com- 
pagnia di  femmine  : sbarbali  garzoni  porgevangli  la  pipa  : nella 
sala , nei  giardini , nelle  vie  della  città  ostentava  la  pompa  di  Si- 
gnore Orientale.  Bello  della  persona,  lampeggiatagli  in  volto 
un’  aria  di  maestà  e d’ ispirazione , si  che  riusciva  ad  un  tempo 
capace  d' incutere  reverenza  e di  richiamarsi  affezione.  Tanta  poi 
era  la  gioja  di  sua  morte  a Ibrahim , che  spediva  espressamente 
voce  viva  al  Sultano  per  rendernelo  inteso , e dicono  che  nel  mi- 
rare quella  di  lui  testa  per  reverenza  la  baciasse.  Mancavano  con 
l'Archimandrita  due  stretti  congiunti  a Pietro  Bey  e il  capitano 
Cefalàs.  .\ndò  Ibrahim  nella  stessa  notte  della  battaglia  sopra  la 
città  di  Arcadia,  distante  intorno  a cinque  leghe  da  Miniaki,  ed 
essendosi  gli  adulti  salvati  per  le  campagne  , uccise  que'  fanciulli 
e que’  vecchi  che  ritrovò  in  numero  di  circa  dugento  cinquanta , e 
v’appiccò  il  fuoco;  voliosi  quindi  alla  città  di  Nisi,  e trovandola  de- 
serta , con  la  stessa  ferocia  l’arse  e guastò.  Le  altre  due  divisioni 
egiziane  che  s’ erano  incamminate  alla  volta  di  Nisi  e di  Calama- 
la , che  era  stala  da  Mauromicali  afforzata  con  mura  c altre  for- 
tificazioni da  campagna , vennero  addosso  a quattro  compagnie  di 
.Morsiti , ed  ebbero  la  fortuna  assai  più  propizia  che  non  l’avessero 
i Miniaki , essendosi  in  sulle  prime  sbandati  il  capitan  Lacede- 
mone Jatraco  e Dionisio  Burginiò,  i quali  lasciarono  la  città  a 
discrezione  di  lui.  Calamala  fu  saccheggiata , e tutto  il  convicino 
paese  in  mberabilissima  condizione  ridotto.  Uccidendo  i ladroni 
Arabi  quanti  ne’ borghi  e castelli  si  trovavano,  o traendoli  in 
servitù , c gli  stessi  castelli  crudelmente  mettendo  a ruba  ed  in 
cenere.  Di  questi  guasti  era  cagione  quella  fidanza  che  nell’  affac- 
ciarsi la  prima  volta  in  Lacouia  il  moderato  procedere  d’ Ibrahim 
aveva  nc’ popoli  messa,  conciossiachè  ricordavano  ancora  romanità 
sua  esercitata  col  presidio  di  Paleocastro  : ma  questi  erano  consigli 
degli  Agenti  di  qualche  Potenza  Europea  che  andavano  sempre 
susurrandogli  agli  orecchi , più  facile  avergli  a riuscire  di  spe- 
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gner  l’ incendio  della  ribellione  con  gli  alti  magnanimi , che  con  gli 
apa venti  delle  arsioni  e delle  ferocissime  stragi.  Ma  ora  avea  ri- 
preso la  sua  natura  di  Turco.  Mauromicali  però  combattè  eoa 
pochi  fidi  Spartani  fino  che  gli  valsero  le  forze:  nè  troppo  andò 
lungi  per  generosa  ostinazione  da  esser  fatto  prigione , e forse  per 
prendere  più  aspra  vendetta  del  Mauromicali , Ibrahim  si  cacciò 
in  quei  di  Maina  e occupò  Citra  , facendosi  anco  padrone  nel  se- 
guente giorno  del  monastero  di  Valanida  che  da  mille  cinque- 
cento uomini  era  difeso. 

Fatto  il  novero  delle  truppe  egizie  dopo  la  fazione  di  Padi- 
mene  o di  Miniaki , furono  trovale  salire  a qualche  cento  meno  di 
ottomila , compreso  i saccomanni , e l’ artiglieria  da  campagna , che 
Ibrahim  avea  seco , non  in  altro  consistere  che  in  sei  cannoni  da 
sei  e due  obizzi. 

Aveva  intanto  Colocotroni  messo  insieme  un  corpo  di  sette- 
mila nomini  di  genti  irregolari,  i quali  perchè  non  erano  alti  a 
ordinarsi  in  battaglioni  e far  lesta  alla  cavalleria , erano  stati  da 
lui  in  più  squadre  divisi , e sparsi  per  la  provincia  di  Leoodari , 
giudicando  poter  con  nascosti  e continui  bersagli  sulle  lari  dei 
monti  impedire  e tormentar  talora  scendendo  T inimico;  e tanto 
la  cavalleria  araba  che  la  fanteria  ebbe  molto  per  opera  di  quelli 
a patire  nel  passare  fra  le  gole  dei  monti , e nei  luoghi  più  dif- 
ficoltosi e scoscesi  dal  lato  del  Dervond:  ma  accortosi  Ibrahim 
che  seguitando  a volgersi  per  quei  luoghi , che  si  accortamente 
erano  stati  muniti , gli  verrebbe  non  solo  ritardato  l’ andare , ma 
assottigliato  molto  le  forze,  istmito  da  due  villani  Turchi,  prese 
per  una  via  che  pareva  impraticabile,  a cagione  della  ripidissima 
ascesa , per  le  montagne  tra  i villaggi  di  Savazzica  e di  Poliani  ; 
della  qual  cosa  accortosi  il  Colocotroni , gli  andò  incontro  : ma 
spingendosi  Ibrahim  sul  retroguardo  delle  divisioni  di  Canelos  Do- 
ckiani  e del  figlio  di  Colocotroni , volse  le  artiglierie  e fece  im- 
peto sopra  di  quelle  con  la  cavalleria.  Della  qual  mossa  intimi- 
dita la  massa  principale  degli  insorgenti , restò  in  osservazione. 
Solo  Jatraco  accorreva  a sostegno  del  Colocotroni  e di  Canelos , 
ma  era  ricacciato  indietro , riportando  egli  stesso  una  ferita  nella 
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persona.  Avvaloralo  dalla  fortezza  del  luogo  di  Zabalà  ove  a’ era 
ridotto  il  giovine  Colocolrooi , tenne  fermo  per  irentasei  ore  ; ma 
fida  perdita  di  ventolto  uomini , e più  del  doppio  essendo  restati 
feriti , parti  nascosamente  nella  notte  per  luoghi  disastrosi , e le 
altre  truppe , saputa  la  sua  ritirata , si  dileguarono.  Venuti  a co- 
gnizione di  Teodoro  Colocotroni  tutti  questi  fatti,  andò  a collo- 
carsi sulle  montagne  di  Streminò , dal  qual  luogo  pregava  ai  ma- 
gnati e ai  cittadini  di  Tripolizza  di  ardere  la  città  c di  salvarsi. 
Partivano  gli  abitanti,  e appiccavano  il  fuoco  a qualche  parte 
degli  ediflcj  ; ma  essendo  restate  salde  le  mura  e la  cittadella , 
Ibrahim  entrò  nella  città  verso  il  giorno  ventitré  di  Giugno,  e 
ritrovò  comodo  per  depositarvi  i malati  e riporvi  le  provvisioni  ; 
intanto  prendeva  a furia  di  bajonetta  le  posizioni  ov’  ei  s’ era  ac- 
comodato. 

Rifugiavansi  gli  abitatori  di  Tripolizza  a Nauplia , correvano 
altresi  gli  Argivi , abbandonando  la  città , e per  ogni  lato  in  folla 
la  gente  del  contado  prossima  a Nauplia , ma  il  governo  ordinava 
si  chiudessero  le  porle  inOcrendovi  dentro  la  malattia  del  tifo, 
ond' erano  obbligati  molti  degli  Argivi  e dei  contadini  ad  accam- 
parsi fuori  delle  mura.  L’ ingresso  degli  Arabi  in  Tripolizza , la 
foga  degli  Argivi,  i timori  di  Nauplia,  la  perdita  di  Navarrino, 
avevano  commosso  e intimidito  si  grandemente  gli  spiriti , che  i 
più  credevano  ornai  le  sorti  della  libertà  disperale.  Coglievano 
quest'  opportunità  a colorire  i disegni  loro  le  due  fazioni , che 
una  all’  Inghilterra , l' altra  alla  Francia  miravano.  Era  la  Fran- 
cese per  la  connaturata  simpatia  del  popolo  a quella  nazione, 
ajutando  a questo  non  poco  i soccorsi  che  di  Francia  venivano, 
salila  in  maggiori  forze  della  Russa  e dell’  Inglese.  La  Russa  che 
segretamente  era  informata  dal  Capodistria , e scopertamente  rap- 
presentala dal  Colocotroni  e da’  capitani  di  Romelia , avendo 
messe  tutte  le  sue  speranze  nello  Czar , non  si  moveva.  L’ Inglese 
stimava  avere  a ottenere  grandissimi  favori  dall’ Hamilton , co- 
mandante della  squadra  Britannica  nell’Arcipelago.  Aveva  l’ Ha- 
milton seguitato  con  la  mente  gli  andazzi  de’  Greci , e opinava 
che  della  combattente  Grecia  in  ultima  conclusione  s’avesse  a 
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comporre  uno  stalo  non  dissimile  dall' Isole  ionie,  quasiché  a»- 
soluta  colonia  dell'  Impero  Britannico  ; ed  esaminati  gli  animi  di 
quelli  che  governavano,  c tro« aligli  per  lo  piu  servili , mutabili 
e timidi,  aveva  con  alcuni  di  essi  segrete  pratiche  ordite,  acco- 
standosi particolarmente  al  Maurocordato.  E perchè  non  ignorava 
che  la  setta  francese  chiudeva  in  se  maggiori  partigiani , davasi 
apertamente  a screditarla,  divulgando  artatamente  non  impren- 
dersi alcuna  cosa  dal  De-Rigny  Ammiraglio  di  Francia , che  na- 
vigava in  quei  mari , senza  il  suo  consentimento:  dipingeva  il  Re 
Carlo  come  non  curante  di  esterni  dominj;  e per  la  flacchezza 
della  sua  marina , poco  inclinalo  a mescolarsi  delle  bisogne  gre- 
che; ricordava  quanto  ne' tempi  andati  e presenti  poco  durevoli  le 
francesi  conquiste  fossero  riuscite.  Vero  era  che  il  Cristianissimo 
mostravasi  alieno  da  quelle  novità , ma  la  nazione  erane  deside- 
rosa , onde  la  parte  Gallicante , e i Francesi  che  navigavano  vi- 
cino alla  Grecia , o fossero  dal  Duca  d’ Orleans  istigati , o da  certa 
contrarietà  verso  gl'inglesi  si  sentissero  mossi,  non  ristavano.  Ve- 
nuta in  fatti  una  goletta  francese  nel  Dicembre  ( 1823  ) delibera- 
vasi  dal  Presidente  del  Senato  e da'  varj  Senatori  di  offerire  al 
Duca  d’  Orleans  o per  se  o per  alcuno  de'  suoi  Ggli  la  corona  di 
Grecia , intromettendosene  grandemente  quel  capitano.  Ora  queste, 
affezioni  francesi  si  ridestavano,  e facevasi  istanza  al  generai  Roche, 
che  come  commissario  del  Comitato  de’  Filelleni  di  Francia  stava 
in  Nauplia , di  ripigliare  questi  stessi  trattati , de' quali  erano  cal- 
dissimi adiutori  alcuni  giovani  educati  in  Parigi , gli  Senfos  e i 
Sutzos  ed  altri  assai  ai  quali  sovrastava  il  Coletti , avverso  sem- 
pre in  ogni  cosa  al  Maurocordato.  Intanto  mandaransi  dalla  setta 
i suoi  affidati  a raccogliere  voti  in  tutte  le  provincie.  Usavasi  ogni 
arte  per  fare  intendere  che  le  maggiori  volontà  stavano  per  i Reali 
di  Francia  , e adopravansi  tutte  quelle  industrie  che  s' erano  messe 
in  opera  nel  1823  per  averne  l' effetto.  Tornavano  i deputati  dalle 
provincie  con  note  coperte  di  migliaja  di  numi.  Dcliani  solo  re- 
cava i voti  di  quattordici  distretti.  Aveva  Colocotroni  dato  il  suo; 
cosi  i capitani  di  Romelia;  e Gura  prometteva  di  sostenere  l'ele- 
zione del  Principe , ove  fosse  occorso , colle  armi  : ma  fingevano 
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«cconscDlire , solo  per  togliere  reputazione  agl’  Inglesi , aOBnchè 
non  si  precipitasse  il  popolo  nelle  lor  braccia.  Recate  le  note  al 
Roche,  era  pregato  a mandarle  al  Duca  d’ Orleans  per  intendere 
r intenzione  sua , e al  tempo  stesso  per  significare  col  mezzo  del- 
r Ammiraglio  De-Rigny  a Ibrahim  la  mente  del  Senato , acciò  la- 
sciasse , o sospendesse  almeno , l' impresa  di  Morea.  Scriveva  il 
Roche  a Parigi  ; né  a Ibrahim  direttamente , né  all’  Ammiraglio 
scriveva  o faceva  intendere  cosa  alcuna , parendogli , come  era  ve- 
risiraile,  non  dovere  essere  non  che  compiaciuto,  nemmeno  ndi- 
to,  conciossiachè  mancassegli  il  mandato  della  Francia  d’intro- 
mettersi in  tali  faccende.  Molto  debolmente  opponevasi  a questi 
accordi  la  parte  amica  all’  Inghilterra , perché  sapeva  essere  con 
le  navi  vicino  l’ Hamilton , e che  l’ Ammiraglio  Rigny  che  avrebbe 
dovuto  aiutare  i contrari , se  ne  slava  freddo , e piuttosto  motteg- 
giava e cercava  screditare  il  disegno  loro.  Era  stato  il  giorno 
diciannove  di  Giugno  determinato  per  vincere  il  partito,  e procn- 
ravasi  che  in  conformità  dello  Statuto , il  Senato  e il  Governo  Ese- 
cutivo s’ avessero  a raccogliere.  Informatosene  da’  fautori  inglesi , 
il  Commodoro  Hamilton , non  esitava  a presentarsi  con  tutta  la 
sua  squadra  innanzi  Nauplia.  Per  la  qual  dimostrazione  atterri- 
tosi il  Senato  e i partigiani , e più  per  le  parole  di  risentimento 
e di  minaccia  che  spargevansi  dagli  emoii  come  uscite  a quello 
di  bocca , non  andava  innanzi  nel  concetto , e per  artificioso  con- 
siglio del  Maurocordato  sceglievasi  una  deputazione  composta  di 
esso  Maurocordato , del  Coletti , membro  del  Consiglio  Esecutivo , 
de'  Senatori  Carazzani  e Tricupi , e mandavasi  ai  bordi  del  va- 
scello Ilamiltoniano  per  udire  le  intenzioni  del  comandante.  Pro- 
metteva r Hamilton  fermissima  sicurtà  che  Ibrahim  non  s’ avvici- 
nerebbe all'  isole  d’ Idra  e di  Spezie , chiamandosene  egli  medesimo 
mallevadore  ; ma  faceva  intendere  che  non  permetterebbe  mai 
che  alcuno  de’  Reali  di  Francia  fosse  a Re  di  Grecia  eletto , e che 
6no  a tanto  che  di  questa  elezione  si  tenesse  trattato,  egli  non 
lascerebbe  che  il  denaro  dell’ impresto  che  era  sopra  nave  inglese 
nella  rada  di  Nauplia , fosse  condotto  a terra.  Dopo  il  qual  collo- 
quio erano  dall’  Hamilton  spedite  navi  a Corfù,  a Malta  e a Lon- 
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la  replica  dell’  Hamilton , sopraatedera  ancora  dubbioso , si  che 
l’ elezione  non  era  menata  a capo , e l’ Hamilton  se  ne  partiva  eoo 
tatto  lo  stuolo , il  ventitré , veleggiando  alla  volta  d' Idra , ove  ap- 
pena giunto  spiegava  minaccioso  le  navi  e stringeva  l’ isola  di 
reale  assedio , in  apparenza , per  chiedere  riparazione  all’  inginria 
fatta  a una  nave  coperta  di  bandiera  Britannica , ma  in  fatto , pe^ 
cbé  non  voleva  che  trapelasse  sul  continente  quello  eh'  egli  inten- 
deva di  concerto  co’  principali  della  Cuione  Britannica , secolui 
venati,  operare:  e questo  era  di  comporre  un  atto  opposto  t 
quello  che  s’ era  disegnato  in  Nanplia , con  che  la  Grecia  diman- 
dasse di  porre  i suoi  futuri  destini  in  arbitrio  dell’ Inghilterra. 
Componevasi  l’atto,  che  poi  fu  conosciuto  sotto  il  titolo  di  atto 
di  protettorato , e dopo  l’ atto  una  domanda  alle  Sovranità  Allea- 
te , eoo  la  quale  imploravasi  da  quelle  che  volessero  acconsentire 
alla  Grecia  in  suo  Re  il  principe  Leopoldo  di  Cohnrgo.  Era  la 
scrittura  da’ partigiani  inglesi  recata  di  casa  in  casa  dopo  essere 
stata  da’ caporioni  segnata,  acciò  ognuno  vi  ponesse  il  suo  nome; 
e in  questo  s’adopravano , non  bastando  i preghi,  le  minacce: 
dopo  di  ebe  spedivasi  a Nauplia  coll’  atto  di  protezione  per  essere 
approvato  dal  Governo  Esecutivo  e dal  Senato , i più  de’  quali , 
vedendo  ricomparire  le  navi  inglesi  nel  porlo , per  paura  d’ inimi- 
carsi r Inghilterra , segnavano.  Condotto  l’ alto  a perfezione , seb- 
bene sforzatamente , fu  consagnato  al  Tricupi  che  corse  tosto  a 
Corfù  per  renderne  inteso  l’alto  Commissario,  cui  ne  rilasciava 
copia , e le  scritture  originali  erano  dal  Tricupi  affidate  a Denaetrio 
figlio  dell’  Ammiraglio  Miauli , che  rccavale  a Londra.  Quest’  atto 
portava  in  sostanza  : che  presesi  dai  Greci  le  anni  per  recuperare 
le  imprescrittibili  ragioni  di  proprietà , libertà  e religione  , e per 
la  buona  riuscita  di  quelle  dal  giogo  ottomanno  affrancatisi , ave- 
vano deliberato  di  comporsi  in  un  corpo  di  indipendente  nazione. 
E siccome  alcuni  potentati  Cristiani  per  colpa  de’ loro  agenti  e 
comandanti  di  arnute  non  avevano  risposto  fedelmente  alle  pro- 
messe di  neutralità,  cercando  piuttosto  di  mettere  confusione  e 
discordia  fra  i cittadini  e di  opprimerà  la  aaaimie,  ajutando  c<n 
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anni , soldati , munizioni  e danaro  il  loro  irreconciliabile  nemico , 
e cfae  il  potentato  della  Gran  Brettagna  era  il  solo  che  i patti 
aresse  scrupolosamente  tenuti , il  solo  che  nel  fatto  si  fosse  mo- 
strato volonteroso  di  preservare  il  popolo  Ellenico  dalla  sua  mi- 
na, e il  solo  per  la  potenza  e celerità  delle  sue  navi  capaci  ad 
ogni  evento  di  soccorrerla  ; cosi  coloro  fra  i Greci  cbe  ne  avevano 
legittima  potestà,  ponevano  volontariamente  e liberamente  sotto 
la  protezione  di  esso  potentato  la  nazione  Greca,  acciò  una  sta- 
bile esistenza  fra  le  nazioni , ridotte  a vita  squisita  e civile , dopo 
tanti  travagli  e fatiche , se  le  assegnasse.  Ma  1*  Inghilterra  non 
bramava  in  nissuna  guisa  l’ emancipazione  della  Grecia , arbitran- 
do cbe  come  quella  dell’ Egitto  potesse  riuscire  ai  suoi  interessi 
dì  gravissimo  pregiudizio.  Desiderava  piuttosto,  come  dicemmo, 
di  piantarvi  un  governo  non  dissimile  da  quello  di  Corfù , ovvero 
ad  ogni  caso  guadagnarsi  il  libero  possesso  di  alcuni  buoni  porti 
del  Peloponneso  e di  certe  isole  dell’Arcipelago,  come  n’ erano 
manifesti  segni  l’ aver  essa  inalzato  il  suo  padiglione  in  alcune 
piazze  e luoghi  marittimi  dell’ Eliade , e come  se  ne  vide  l’esem- 
pio Ano  dal  1822  in  Petalà  non  lontano  da  Missolongi.  Appena  ot- 
tenutosi dall’  Hamilton  l’ Atto  di  protezione , mostrò  desiderio  di 
occupare  il  forte  del  Palamide  che  guarda  Nanplia.  Aveva  la  setta 
inglese  operato  cbe  una  banda  d’ Idriotti , condotta  dal  fratello 
deir  Ammiraglio  Sacturi , vi  si  mettesse  in  presidio,  onde  fosse 
all’  opportunità  consegnata  ai  soldati  del  Be  Giorgio.  Ma  risaputosi 
dall*  Hamilton  cbe  il  comandante  della  fortezza  non  era  inclinato 
a rimetterla  agli  Idriotti , e che  l’ ordine  del  ministro  della  guerra 
per  consegnarla  non  bastava , e cbe  tre  membri  del  Consiglio  Ese- 
cutivo avevano  ricnsato  di  approvare  l’atto  di  protettorato  com- 
pilato in  Idra , pensò  di  soprassedere  6no  che  più  opportuna  oc- 
casione sì  presentasse.  E il  mezzo  lo  cercava  nel  fare  in  modo 
cbe  tra  ì soldati  regolari  che  erano  sotto  la  disciplina  e il  coman- 
do di  Fabvier  venissero  per  le  solite  gelosie  alle  prese  colle  trup- 
pe irregolarL  Ma  la  buona  condotta  dei  regolari  non  diè  campo 
che  si  venisse  a turbare  la  quiete  : il  perchè  la  sella  inglese , che 
ad  ogni  modo  voleva  compiacere  all’  Hamilton  , pensava  invocar 
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1’  ajulo  dello  Spencer  che  ìncrociaTa  con  le  nari  ricino  a Nauplia, 
e fare  sbarcare  un  numero  di  genti  Inglesi  sotto  colore  di  assi- 
curare la  calma , ma  in  cfletto  per  dargli  possesso  del  forte,  i ca- 
pitani delle  truppe , gcutc  per  lo  più  dedita  alla  Russia , nè  lo 
stesso  Colocotroni , benché  avessero  acconsentito  l' elezione  Or- 
leanese , eransi  opposti  all*  atto  di  protezione , seguitando  a com- 
battere come  meglio  potevano  e valevano,  perchè  il  Capodistria 
facevagli  intendere  d'astenersi,  e di  attendere  che  l' Imperatore  di 
Russia  solvesse  il  nodo  con  la  spada , che  era  in  sul  punto  di 
cavar  dal  fodero,  o che  le  cose  si  aggiustassero  previo  l'inter- 
vento degli  amici  Monarchi.  Ma  ora  essendosi  presa  quella  deter- 
minazione di  voler  cedere  agl'  Inglesi  il  Palamide , la  setta  Galli- 
cante  e la  Russa  crederono  più  lungo  tratto  non  doversene  stare 
indolenti , e sebbene  disformi  di  parere  c anco  fra  loro  nemiche , 
si  unirono  insieme  per  atterrare  quello  sforzato  partito.  Protesta- 
vano contemporaneamente  contro  l’atto  di  protezione  il  generale 
Roche  per  Francia,  e il  Townsend  Washington  per  gli  Stati  Uniti 
Americani  in  qualità  di  Commissaij  de’  comitati  Filelleni  di  Fran- 
cia e di  America , alle  quali  proteste  nè  il  (roverno , nè  la  setta 
inglese  rispondevano , dicendo , come  era  vero , non  competere  ai 
Commissarj  ragione  alcuna  di  opporsi  a un  atto  che  non  aveva 
coU’  ufiBcio  loro  relazione  alcuna  , c tanto  era  palese  questa  incom- 
petenza , che  il  comitato  Filelleno  di  Parigi  disapprovava  que'  passi 
ardili  del  suo  procuratore  o rappresentante  , e a maggior  giusti- 
ficazione pubblicava  le  istruzioni  dategli  nell’  occasione  di  aversi 
a condurre  nella  Grecia.  Ora  per  questi  maneggi  non  nasceva 
alcuno  scompiglio,  guardandosi  con  indifferenza  dai  più  quello 
che  s’era  fatto  dalla  setta  inglese , e quello  che  si  era  voluto  dalia 
francese  operare.  Il  Governo  Britannico  poi  non  faceva  alcuna 
risposta  diretta  alla  domanda  recala  a Londra  dal  figlio  dell’ Am- 
miraglio Miauli  : nè  dava  favore  o biasimo  alla  condotta  de’  suoi 
agenti,  e degli  ufficiali  della  marina,  ma  dagli  eventi  attendeva 
a consigliarsi.  Ordinava  però  si  osservasse  la  più  stretta  neutra- 
lità; e perchè  gli  caleva  assai  la  sicurtà  del  commercio,  dubi- 
tando che  in  mezzo  a questi  trambusti  di  sette  potesse  restar 


701 

compromessa , ordinava  alla  squadra  si  purgasse  il  mare  dai  pi- 
rati. Ostentava  anco  dì  ritardare  la  spedizione  che  ai  preparava 
da  Lord  Cochrane , per  dimostrare  che  poco  si  curasse  di  accet- 
tare il  prolettorato.  Al  giovane  Demetrio  Miauli  davasi  commiato 
per  bocca  di  un  sotto-segretario  di  Stato,  astenendosi  il  segreta- 
rio da  riceverlo,  e facevasegli  intendere  che  le  repliche  sareb- 
bero fatte  al  Governo  Ellenico  per  la  via  dell’Alto  Commissa- 
rio di  Corfù.  Ma  dal  modo  col  quale  l’ Inghilterra  si  comportava , 
era  facile  argomentare  che  la  risoluzione  presa  dai  Greci  per  dato 
e fatto  de’ suoi  ufficiali,  non  erale  riuscita  sgradevole;  concios- 
sìacbè  nominatosi  Stratford  Canning  Ambasciatore  a Costantino- 
poli , se  gl’  ingiungeva  di  visitare  la  Grecia  c di  esaminare  gli 
umori  degl’  insorgenti.  Venuto  io  un  luogo  detto  Motioki  rimpetto 
a Idra , abboccavasi  a stretto  colloquio  col  Maurocordato , restava 
convenuto  essere  ornai  inconciliabile  in  Grecia  l’ antica  comu- 
nanza tra  Greci  c Turchi , per  esssere  ornai  gli  animi  degli  uni 
contro  gli  altri  al  maggior  grado  esasperati,  onde  Maurocordato 
proponeva  che  tal  governo  in  Grecia  si  componesse , da  essere  dai 
Greci  con  leggiero  tributo  la  supremazia  del  Sultano  riconosciu- 
ta : le  forme  più  o meno  strette  dipendessero  dalla  generosità 
delle  Camere  inglesi , da’  bisogni  c da’  meriti  del  popolo  che  nella 
protezione  inglese  si  riparava.  Nonostante  questo  accorto  proce- 
dere del  Governo  Britannico , si  osservava  che  il  Commodoro  Ha- 
milton saliva  in  favore  appresso  il  Governo  Greco,  e che  mutui 
uffirj  tra  il  Governo  e il  Commodoro  sì  ricambiavano,  giacché  per 
sollecitudine  dell’  Hamilton  si  riscattava  lo  Zamados  e il  6glio 
di  Mauromicali , dandosi  in  cambio  quei  due  Bassà  che  erano  pri- 
gioni a Nauplia  , c barattavansì  altri  prigioni.  Ammansavasi  a sua 
istanza  il  colonnello  Accorti  che  comandava  la  squadra  Austro- 
Italica  , facendo  che  più  umanamente  verso  le  navi  greche  si  com- 
portasse ; e r Accorti  faceva  formale  divieto  ai  mercanti  sudditi 
dell’  Imperatore  Francesco  di  non  portar  soccorsi  di  munizioni  ai 
Turchi  nelle  piazze  strette  d’assedio,  tanto  che  da  quel  punto 
l’Austria  osservò  religiosamente  di  fatto  la  neutralità.  I mer- 
canti inglesi  non  men  solleciti  si  dimostravano  a mantenervi  viva  la 
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iperaoza  nel  popolo  Greco  dell' arrivo  di  nuovi  capitali  deU’im- 
preato  di  Londra  : profusamente  la  setta  dava  speranza.  Comparsa 
in  quel  tempo  una  squadra  della  Repubblica  settentrionale  d’ Ame- 
rica, comandata  dal  Commodoro  Roggers,  che  era  composta  di 
un  grosso  vascello , di  una  fregata  e di  una  corvetta , credettesi 
per  alcuni  cbe  il  Congresso  mandasse  Ambasciatori  ad  ìstringere 
alleanza  col  Governo  Greco , ma  il  Congresso  non  aveva  in  mira 
cbe  di  sollecitare  dal  Sultano  il  passo  libero  dei  Dardanelli  e del 
Bosforo  per  le  navi  deUa  Repubblica  ; lo  che  per  segreto  maneg- 
gio deU’  Inghilterra , com’  è da  credere , erale  recusato. 

Da  cbe  Ibrahim  era  entrato  in  Tripolizza,  pensandosi  da  Colo- 
cotroni  poterlo  assalire  alle  spalle , erasi  ritirato  a Troxeoa.  Tar- 
dando pertanto  a Ibrahim  di  compiere  la  vittoria , raostrandosegli 
propizj  gli  eventi , correva  velocemente  verso  Nauplia , ove  se  fosse 
pervenuto  a piantare  le  insegne , per  lo  scoraggimento  in  che  sa- 
rebbero venuti  i sollevati , perdendo  la  sede  di  loro  dominio,  poco 
avrebbe  dovuto  sudare  a annichilare  quelle  sparse  reliquie  di  trup- 
pe si  fiacche  e fra  loro  si  poco  concordi.  In  fatto  il  Governo  non 
avea  provveduto  ad  afforzare  in  veruna  guisa  quella  città , le  bat- 
terie erano  guaste,  Burgi,  piccolo  forte  in  mezzo  al  mare,  non 
s’ era  restaurato  dopo  l’ assedio  di  Nauplia  nel  1822.  Tutti  i mer- 
catanti e le  persone  più  agiate  erano  partite  per  mettersi  in  salvo 
nell’  isola  di  Sira , restando  appena  mille  cinquecento  uomini  in 
sulle  armi  per  difendere  la  città,  c poche  truppe  regolari  che  vi 
si  stavano  addiscipiinando.  Davasi  però  commissione,  ma  troppo 
tardi , al  colonnello  Fahvier , venuto  di  fresco  ai  servigj  di 
Grecia,  di  fare  i necessari  restauri  alle  batterie,  e di  prendere  an- 
che il  comando , e al  generai  Roche  di  mettere  in  buono  stato  le 
difese  della  città , subordinandosi  nel  resto  le  truppe  al  Conte  Me- 
taxà  ministro  della  guerra.  Faceva  il  Metaxà  sospendere  quella 
fuga  degli  abitanti  per  mare,  empiva  le  cisterne  d’acqua , e serrava 
le  porte.  Intanto  appariva  Ibrahim  la  mattina  de’  venticinque  Giu- 
gno (1825]  verso  Mili  o i Mulini  di  Lenno  poco  distanti  da  Nau- 
plia  con  cinquemila  secento  fanti  e secento  cavalli , spalleggiali  da 
un  obizzo  e da  dne  pezzi  d’artiglieria.  Parendo  al  principe  ipsi- 
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Unii , che  da  due  anni  s’ era  ritirato  da  ogni  pubblico  e militare 
ufficio , indegno  di  sé  in  tanto  pericolo  della  patria  starsene  inope- 
roso, rassembrate  in  gran  fretta  alcune  genti , corse  ai  Mulini.  Di- 
tiderali  in  due  porzioni , occupando  con  una  la  diritta  e la  manca 
del  borgo , anelando  l’ altra  a delle  vecchie  muraglie  e appostan- 
dola in  certi  orli , e chiudendola  nelle  case  villarecce.  Alcuni  le- 
gnetti  che  chiamansi  mistici  alla  spiaggia  facevano  anche  più  va- 
lido il  paese , ricinto  pressoché  per  ovunque  da  una  laguna  e dal 
mare.  A quattro  ore  e mezzo  gli  Arabi  si  messero  in  moto,  ri- 
stretti in  tre  colonne , una  delie  quali  ascese  sul  monte  vicino  con 
intenzione  di  assalire  i Mulini  dalla  parte  di  dietro,  mentre  un’al- 
tra muovea  di  fronte  per  la  strada  di  Livadi.  La  terza  che  era  la 
più  pingue  di  soldatesca , distendevasi  nella  pianura  a manca  del 
monte  sulla  strada  d’ Argo. 

Cominciava  a cinque  ore  un  generale  assalto,  cbe  fu  dai  Greci 
con  fermezza  sostenuto.  Tentava  la  seconda  colonna  di  cacciarsi 
dentro  alla  terza:  ma  chiusa  quasi  in  una  gola,  ed  impedita  di 
svolgersi  secondo  il  bisogno , era  più  volte  rigettata , finché  dopo 
un’ora  e mezzo,  i Greci  sostenuti  dalla  scaglia  fulminata  dai  mi- 
stici, mandaronla  in  piena  dirotta  e segnitavanla  per  poco  trat- 
to; ma  sospettando  esser  rincorsi  dalla  cavalleria,  se  ne  torna- 
rono donde  s’ erano  mossi.  A sei  ore  e mezzo  gli  Arabi  ricompo- 
stisi a buona  ordinanza , diressero  i passi  alla  parte  opposta  del 
monte , facendo  richiamo  dei  bersaglieri.  Or  mentre  l’ ala  manca 
dei  Greci  percuoteva  il  nemico , crasi  la  battaglia  condotta  fino 
alle  radici  del  monte , e già  vi  faceva  grossissima  zuffa.  Verso  le 
sette  rallentò  il  fuoco,  ma  poco  dopo  quell’ora  improvvisamente 
rinvigorì  vasi.  Dopo  poco  avendo  Ipsilanli  ricevuto  alcuni  sussidj, 
onde  facea  parte  una  compagnia  de’  bersaglieri , trovandosi  avere 
sotto  il  comando  secento  nomini , il  fuoco  crebbe  più  vivo , ed  an- 
che per  rinforzi  venuti  alla  colonna  di  attacco  del  nemico.  Più 
lardi  cumulò  Ipsilanli  fino  a novecento  combattenti  ; verso  le  sette 
ore  vedevansi  gli  Arabi  entrare  ed  uscire  dai  Mulini , dal  lato 
della  strada  pubblica  d’Argo:  quindi  la  colonna  cbe  era  stata 
aspramente  percossa , affacciavasi  alla  montagna  e vi  si  posava , 
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faceodo  fuoco  sul  centro  delle  truppe  Elleniche,  le  quali  avvalorate 
dai  mistici  facendo  piovere  addosso  al  nemico  una  grandinata  ter- 
ribile di  scaglia  e di  palle , scacciavanlo  dal  sito  occupato , e per 
la  seconda  volta  mettevanlo  in  soqquadro.  SigniOcavano  i Greci 
pizzicarlo , ma  egli  prontamente  ricomponevasi  col  desiderio  di 
venire  da  capo  alle  armi , ma  lutto  ad  una  mutato  pensiero  prose- 
guiva a ritrarsi  : tuttavolta  il  fuoco  de’  moschetti  durava  fino 
verso  le  ore  nove  da  sera.  Notano  quelli  che  furono  presenti  al 
fatto  che  Ibrahim  ripeteva  lo  stesso  sbaglio  nell' entrare  ai  Mulini 
per  la  via  d’Argo,  che  fatto  avea  sulla  strada  di  Liveri,  perché 
se  fosse  andato  con  una  colonna  diritto  al  mare  tra  le  paludi  e 
i Mulini  seguitando  la  spiaggia , non  gli  sarebbe  mancata  oppor- 
tunità di  entrare  nella  terra  dopo  aver  tollerato  una  o due  volte 
al  più  il  fuoco  dei  mistici.  Fu  il  resto  degli  Egiziani  perseguitato 
vigorosamente  per  tutta  la  notte  Ano  ai  Mulini  dell’  Erosino , 
quindi  passato  il  fiume  lasciavansi  in  pace.  La  perdita  dei  Tur- 
chi fu  in  questa  fazione  di  circa  cento  morti , cumulando  i morti 
co’  feriti  : de’  morti , là  dove  si  combattè , trovo  piccolissimo  nu- 
mero: ai  Greci  fu  lievissima.  Tra  gli  uflìciali  di  grido  il  solo  co- 
lonnello Macriani  fu  gravemente  ferito  nel  braccio , e due  Filel- 
leni uccisi.  Mancava  parimente  di  vita  quel  prode  da  Navarrino 
che  gettandosi  a nuoto  corse  alla  nave  britannica , fu  salute  a 
tutto  il  presidio , il  cui  nome  è da  compiangere  che  la  storia  non 
possa  tramandare  alle  future  generazioni. 

Trovandosi  in  vicinanza  di  Milo  il  Contrammiraglio  francese 
Rigny  aveva  ricevuto  ai  suoi  bordi  le  donne  c i fanciulli  di  quella 
borgata  : dopo  la  battaglia  accoglieva  il  colonnello  Macriani , al 
quale  prestava  i necessarj  ajuti  coll’  opera  dei  suoi  medici , ren- 
dendo altresì  i debiti  omaggi  di  lode  ai  vincitori , e maggiormente 
che  ad  ogni  altro  al  principe  Ipsilanti , che  ne’  primi  apparecchi 
aveva  dalla  difesa  dissuaso , come  da  un  atto  d’ inutile  tenuità. 
Mandava  Ibrahim  un  nodo  di  cavalli  a riconoscere  le  vicinanze 
di  Nauplia:  e il  giorno  dopo  spediva  medesimamente  altre  genti 
sulla  strada  di  Liveri , ove  i Veneziani  a’  lor  tempi  aveano  1’  ar- 
senale. Alcuni  Greci  che  cransi  inselvati  presso  a Loria , dopo  aver 
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dato  fuoco  al  castello  unironsi  a un  terzo  di  cafalleria  che  s’ era 
messo  in  moto  con  intenzione  di  assaltare  il  nemico,  il  quale 
gionto  a Loria  area  troncato  i condotti  delle  acque  di  Nauplia , 
ma  gli  acquedotti  furono  tosto  restaurali,  tanto  che  Nauplia  non 
ebbe  a patire  del  difetto  delle  acque  che  il  tratto  di  poche  ore. 
In  questo  stesso  tempo  un  grosso  di  Arabi  di  circa  duemila  uo- 
mini tra  fanti  e cavalli,  prendeva  sede  a Paleocastro,  l’antica 
Tirinto,  con  che  intendeva  a corroborare  gli  scorridori  mandati 
alle  riconoscenze , ma  furono  dai  Greci  respinti  Ano  alle  falde  del 
monte  Sant’  Elia , che  sorge  tra  Tirinto  e Nauplia , e verso  le  ore 
otto  si  ritrassero  con  la  peggio.  Grande  fu  lo  spavento  in  che  al- 
lora cadde  la  città , temendosi  che  Ibrahim  volesse  sperimentarla. 
1 soldati  irregolari  invece  di  stringersi  nelle  compagnie,  quasi  che 
smarriti  e sGduciati  vagavano  per  le  strade.  Il  Palamede  era 
sprovvisto  di  munizioni , cannoni  in  un  catafascio,  viveri  non  era- 
no abbastanza.  Pure  il  popolo  dei  refugiati  di  Corinto,  d’Argo  e 
di  altri  luoghi , come  se  avesse  potuto  da  quelli  esser  difeso , cor^ 
reva  a mettersi  sotto  la  protezione  di  quelle.  Pigliava  il  governo, 
per  consiglio  del  colonnello  Fabvier  e del  capitano  Hamilton , ve- 
nuto allora  colla  squadra  in  porto,  qualche  salutare  provvedi- 
mento. Si  tenne  sulle  armi  il  battaglione  dei  regolari , si  aggiu- 
starono i cannoni  sugli  affusti  : si  fece  requisizione  di  cavalli  che 
furono  montati  da  qualche  ventina  di  Bulgari  e di  Serviani , forte 
e popolosa  città  si  ritraeva  verso  il  piano  d’  Argo,  t'orsc  ibrahim 
ad  Argo,  e l’incendio  quindi  riprese  l’antica  sede  ai  Mulini  del- 
r Erosimo,  da’ quali  neroneggiava  godendo  del  miserando  spetta- 
colo delle  incese  campagne.  Risaputosi  da  esso  che  Colocotroni  si 
era  rifatto  dopo  la  battaglia  di  Poliani , e marciava  in  fronte  a 
quattromila  uomini  per  troncargli  la  strada  di  Tripolìzza , prese 
quella  di  Cazzapodi  per  girare  le  montagne  d’Argo,  sospettando 
d’ incontrarle.  Altri  però  raccontano  che  s’ imbattesse  in  quello  e 
nel  Aglio  suo  accompagnato  dal  Coliopulo , i quali  di  piè  fermo 
attendevanlo , aguatando  nel  monte  Partenio , mentre  lo  Zaimi  e 
Notarà  nel  condursi  a Corinto  preoccupavano  i Dervenakia:  ma 
queste  savie  misure  dei  capitani  per  la  codardia  dei  Peloponnesj 
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non  sortivano  alcun  buon  effetto.  Staccandosi  una  schiera  pedestre 
Araba  da  Agladocampo  e artatamente  allargandosi , ebbeli  pres- 
soché inviluppati , quando  una  grossa  squadra  andando  loro  in- 
contro accorrendoli  innanzi , con  poche  scariche  spaventavali  di 
sorte  che  di  tutta  fretta  correvano  a pigliar  sede  nelle  montagne 
vicino  alla  città  di  San  Pietro.  Restando  con  questa  fuga  scoperta 
la  strada  di  Tripolizza , entrava  in  quella  senza  contrasto  Ibra- 
him , facendo  che  la  cavalleria  per  tante  fatiche  travagliata  si  ri- 
storasse. Brevi  non  erano  questi  riposi  ; e poiché  Colocotroni  era 
restato  inabile  a interdirgli  l’ingresso  piantava  gli  alloggiamenti 
a Vcrvena,  e dati  questi  a custodia  dell' Ipsilanti , tomavasene  a 
(baritene  a descrivere  novelle  truppe.  Prendeva  Ipsilaoli  parte  di 
quelle  genti , e andava  a collocarsi  ne*  vicini  monti , vigilando  gli 
andari  del  nemico.  Informato  dalle  spie , che  presso  che  ogni  notte 
facevasi  da  quello  qualche  sortita , spargendosi  per  le  campagne , 
mandò  una  sera  settecento  uomini  a preoccupare  i villaggi  di 
Vernò , di  Kiges  c di  Fieli , che  pressoché  in  cerchio  si  addossa- 
no a Tripolizza.  Affacciatisi  una  tal  mattina  (ai  primi  di  Luglio) 
mille  dugento  Egizj  dalle  porte  di  Tripolizza , e allargatisi  al  pia- 
no , discesero  le  truppe  Elleniche  dai  castelli  ed  affrontaronli , in- 
seguendoli Ipsilanti  con  un  nodo  di  cinquecento  uomini  fino 
sotto  le  mura  della  città , uccidendogli  un  centinajo  di  uomini , 
c prendendone  alcuni  vivi , con  certi  muli  e cavalli.  La  perdita 
dei  Greci  non  sarebbe  riuscita  di  conto  alcuno  se  non  fosse  re- 
stato ucciso  il  capitan  Giorgio  Ghica  e il  capitan  Policroni.  Fat- 
tasi dai  Greci  buona  raccolta  di  truppe , si  disponevano  sparpa- 
gliatamentc  in  più  luoghi , con  intenzione  d’ irretire  il  nemico. 
Zaimi , Londo  e Niceta  accampavano  a Levidi , vicino  a Orcomeno 
d’ Arcadia  : Colocotroni  col  suo  cognato  Coliopulo  e Deliani  a 
Crisovvisi  presso  Caritene  : Ipsilanti  con  un  corpo  di  Romeliotli , 
e certe  genti  di  Malvasia  e di  San  Pietro  s'era  condotto  a Vcr- 
vena.  Le  gole  del  monte  Artemisio  erano  guardate  da  settecento 
tra  artefici  e contadini  de’ dintorni  d’.Argo,  delle  vicinanze  di  Tri- 
polizza  , e uomini  del  munte  Macriplai , di  Leondari  e della  città 
di  Andrusc.  Raccoltisi  i capitani  per  deliberare  nel  luogo  di  Lc- 
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vidi , conferiva  Colocotroni  ai  compagni  ia  sua  voglia  di  occupare 
l’altezza  di  Tricorfa  c venire  a campale  battaglia:  ma  fu  coiiira- 
detto  dai  più,  i quali  saviamente  considerata  l’ inesperienza  di 
quelle  bande  paesane,  avvisavano  dover  riuscire  troppo  ineguali 
di  forze  a confronto  delie  genti  disciplinate  dei  Satrapa , partico- 
larmente in  campo  aperto,  contro  l’urto  della  cavalleria  agile  e 
destra  degli  Arabi.  Nè  sprovveduti  com’erano  d’artiglierie,  alle 
artiglierie  nemiche  potere  il  minimo  contrasto  opporre.  Erano 
queste  ragioni  sostenute  validamente  dallo  Zaimi  c dal  Londo, 
ma  gli  altri  capitani , o per  deferenza  al  Colocotroni , o perché 
avessero  grandissima  fidanza  in  lor  medesimi  c nelle  milizie  loro , 
benché  non  sentissero  con  seco  il  medesimo,  lasciavano  che  il 
partilo  del  generalissimo  si  vincesse.  Presa  questa  deliberazione 
delle  truppe  di  Canelos , Deliani , Giovanni  Colocotroni  e di  Pa- 
pazzuni , che  avea  sotto  i suoi  ordini  tremila  Arcadi , formavasi 
r ala  destra  : delle  genti  di  Notaràs , che  erano  mille  quattrocento 
Romeliotti , l’ ala  sinistra  della  prima  linea , spiegandola  sul  de- 
clive delle  montagne.  Componevasi  la  seconda  linea  di  mille  cin- 
quecento Corintj , comandali  da  Panaiotli  Notaràs , e da  altrettanti 
Vostiziotti  e Calavrilani  addetti  al  capitan  Londo,  che  si  stende- 
vano sulle  cime  di  Tricorfa.  Il  generalissimo  Colorotroni , Zaimi 
e Basilio  Pettimeza  con  una  banda  di  Sulliotli , stavano  in  riser- 
va al  piccolo  casolare  di  Crepà  dietro  la  manca  ; Demetrio  ('olio- 
palo  occupava  il  silo  di  Vaitesi  con  una  mano  di  duemila  uomini 
per  cuoprire  il  fianco  destro.  Tutte  queste  genti  ascendevano  a 
circa  novcroila  uomini , sebbene  a maggior  numero  le  valutassero 
i capitani.  Saputosi  da  Ibrabim  la  novella  di  questo  movimento 
de’ Peloponnesj , usciva  di  buonissim’ ora  la  mattina  de’ cinque 
l.uglio,  mandando  innanzi  una  mano  di  bersaglieri  ad  appiccar 
la  zuffa , facendogli  spaila  due  cannoni  da  campagna  ed  un  obiz- 
to.  Usciva  dalla  stazione  di  Vallesi  il  Coliopulo:  ma  incontrato 
per  via  dalla  cavalleria  del  nemico,  era  obbligalo  a rinculare. 
Mandava  Ibrabim  nuove  genti , e per  lo  spazio  di  due  ore  ( seb- 
bene i Greci  dicano  cinque)  si  combatteva  alle  radici  dei  monte 
ove  erano  stale  alzate  le  trincee  che  erano  da  Giovanni  (.'olocotroni 
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virilmente  difese  : per  la  qual  bravura  si  acquistava  il  nome  di 
tìenneo  o di  prode , col  quale  fu  d’ allora  in  poi  generalmente  ap- 
pellato : a Ganco  del  giovane  radeva  il  capitan  Papazzuni.  Intanto 
il  battagliare  si  fece  universale,  avendo  gran  massa  d’ Arabi  gui- 
dati da  Ibrahim  , assalito  gli  altri  posti  : nè  più  ostinato  in  quella 
guerra  alcuno  di  questi  fu  mai , se  alle  parole  dello  stesso  Coloco- 
troni , nè  certo  mentiva , si  voglia  prestar  fede.  Un  prete  di  Lan- 
gadia  , capitano  di  cento  cinquanta  uomini , acceso  di  gran  corag- 
gio abbandonava  la  stazione  assegnata  per  rintuzzare  una  mano 
di  Arabi , ma  fu  con  tutta  la  sua  compagnia  disfatto , ed  avendo  il 
nemico  rivolta  la  maggior  possa  delle  sue  armi  contro  il  corpo 
dei  Corintj , vi  restava  ucciso  Cristo  Panagulà . correndo  pericolo 
della  vita  il  Notaràs  istesso.  Piegavano,  i Corintj  disordinavansi 
poi  alla  fuga , lasciando  quello  in  grave  pericolo,  c con  essi  la  se- 
conda linea  cedeva.  Le  genti  di  Deliani , di  Londo  imitavano  la 
viltà  di  quelli,  i Maomettani  ascendevano  in  vetta  di  Tricorfa, 
e spintisi  sulle  bande  dc’RomcIiotli  e de’ Calaritani , tutto  P eser- 
cito lasciava  sgombro  il  campo,  ritraendosi  nel  territorio  di  Al- 
givistene  e di  Levidi. 

Deliani,  Londo  e Notaràs  rischiavano  di  essere  fatti  prigioni, 
c Colocotroni  dopo  essersi  inutilmente  adoperata  per  raOrenarc  i 
fuggiaschi , salvavasi  a stento  sopra  un  mulo  del  bagaglio  che  tro- 
vava casualmente  per  via.  Una  dozzina  di  uOciali  de’ primi  gradi 
perivano.  Mancavano  in  quella  fazione  quattrocento  Greci , molli 
de’  quali  estenuati  dalla  fatica  e da’  cocenti  estivi  calori  : degli 
Arabi  non  è referito  il  numero.  Restarono  i Greci  si  percossi  da 
quella  disfatta , cbe  più  non  osarono  di  presentarsi  a faccia  aperta 
contro  quelli  avvcrsarj , cominciando  non  senza  ragione  a temere 
che  le  truppe  d’ Ibrahim  prevalessero  alle  Turebesebe,  e che  gli 
uGciali  del  Satrapo  d’ Egitto  fossero  più  valenti , ed  i meglio  con- 
sigliati capitani  dei  Rassà  dell’  Asia , co’  quali  crasi  Gno  a quei 
giorni  combattuto. 

Fece  dopo  pochi  giorni  Hussein  Bey  congiunzione  con  Ibra- 
him,  conducendo  a lui  genti  fresche  sbarcate  a Navarrino.  Traeva 
dietro  se  buona  quantità  di  viveri , sebbene  nel  valicare  le  strette 
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di  Macriplai  in  buon  numero  gliene  fossero  siate  rapite.  Mentre 
cosi  ai  travagliava  la  guerra  colle  armi  nel  centro  del  Peloponneso, 
Demetrio  Ipsilantì  con  quattrocento  uomini  occupava  Dolianà  , e i 
fratelli  Hadgi  Giorgio , e l’ Hadgl  Slefanis  col  resto  delle  truppe  , 
circa  tremila  uomini , tenevano  un  posto  presso  Arcuorà  con  l’ in- 
tendimento di  cuoprire  Vervene  e Mistrà.  Fu  nel  susseguente  gior- 
no alla  fazione  di  Tricorfa  soprappreso  l’ Ipsilanti  da  una  colonna 
nemica  di  circa  mille  uomini , che  avea  l’ accompagnamento  di 
cento  sessanta  cavalieri.  Mollo  vivamente  s’ accese  il  comballìraen- 
to , e non  potendo  il  nemico  snidare  il  Principe , se  ne  ritrasse 
volgendosi  a Arcuorà,  lasciando  perduto  sul  campo  sessanta  uo- 
mini. Avevano  all’  approssimare  de’  Maomettani  i due  fratelli  Ha- 
dgi Giorgio  c Hadgi  Slefanis  preso  la  fuga , la  qual  vergogna  avea 
cagionalo  che  circa  trecento  nomini  restassero  morti  o mutilali , 
conciossiaché  trascinando  secoloro  i compagni , lasciavano  lo  Za- 
garopulo  con  cinquanta  soli  Gdi , i quali  dopo  essersi  stupenda- 
mente difesi , erano  necessitati  a obbedire  alla  forza.  Intanto  Ipsi- 
lanti  procedeva  oltre  per  prendere  il  nemico  ai  fianchi  con  un 
piccioi  drappello,  ma  essendosi  il  nemico  impossessalo  d’Arcnorà 
prima  del  sno  arrivo,  fu  costretto  a ritrarsi  a Vervena.  Cercò  il 
Colocolroni , che  a marcia  forzata  riconduceva  indietro  alcuni  degli 
scoraggiti , reintegrare  il  combattimento  unendosi  all’  Ipsilanti  e 
allo  Zagaropulo , ma  avendo  il  nemico  dato  ne’  tamburi , spaven- 
tati a quel  suono  i Greci  si  dissiparono , ed  Ipsilanti  che  con  po- 
chi tra  soldati  e ulfiziali  s’era  gettato  sopra  la  retroguardia  dei 
nemico,  venne  in  grandissimo  pericolo  d’ esser  preso.  Dodici  no- 
mini che  si  erano  chiusi  in  una  torre  in  Vervena,  tenevano  a 
bada  il  vincitore  per  tutta  la  giornata,  diguisaebé  era  costretto  a 
prendere  posizione  fuori  del  borgo  sulla  via  che  guarda  Tripoliz- 
za  ; ma  alla  fine  Vervena  venne  in  possedimento  di  quello.  Alber- 
gavano in  presidio  circa  mille  dugento  Arabi  nella  città  di  Nisi , 
che  Ibrahim  aveva  accortamente  fortificala.  In  caso  di  trista  for- 
tuna sarebbe  ei  colà  rifugiato , trovandosi  la  città  collocata  in 
guisa  da  conservare  spedite  comunicazioni  con  le  piazze  di  Corone 
e di  Modone.  Spiacque  a un  giovane  Crigiolis,  uomo  assai  prode 
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e pratico  delle  armi , che  quei  luogo  tanto  favorevole  e forte  si 
stesse  in  mano  dell’  inimico , e fece  risoluzione  di  occuparlo.  Im- 
però raccolti  nelle  vicinanze  di  Calamata  duemila  fra  Àndruziesi, 
Arcadi  e Lcondariti , nel  colmo  della  notte  scalava  le  mura , e 
uccise  le  scorte  calava  in  città  : disponeva  guardie  ai  luoghi  op- 
portuni, e schierate  le  file  innanzi  ai  quartieri  de’ nemici  con 
grandi  scariche  dai  dolci  e fatali  sonni  destavali.  Entravano  fero- 
cemente gli  assalitori  nelle  stanze  menando  le  armi  prima  che 
quelli  dai  lor  giacigli  si  alzassero  c desser  di  presa  alle  armi, 
onde  come  vilissimo  armento  scannavanli.  Tuttavolta , perché  tra 
tanti  codardi  alcun  valoroso  era , ricambiaronsi  alcuni  colpi , ed 
avveniva  al  Crigiolis,  che  primo  di  ogn* altro  affacciavasi , di  esser 
piagato  ed  ucciso,  come  se  fortuna  invidiassegli  quell’ onore  che 
con  si  bella  impresa  crasi  meritato.  Un  cento  di  cavalleggieri , 
udito  il  pericolo , montarono  in  sella  e a briglia  sciolta  spronando 
salvavansi.  Ciò  nullostante  tre  compagnie  di  Arabi  restarono  di- 
sfatte. Correva  alla  nuova  di  tal  perdita  Ibrahim  da  Tripolizza, 
ma  trovato  i paesi  rifioriti  di  nuove  genti  armate  ( conciossiachè 
dalle  montagne  u da’  luoghi  vicini  eransi  ridestati  i paesani  ) dava 
indietro.  Ma  perchè  non  venivano  meno  in  Ini  i desideij  di  com- 
piere la  conquista , dopo  circa  quindici  giorni  accoslavasi  a Corone 
per  le  vie  montuose  della  Laconia.  Fino  a Vordonia  non  trovava 
impedimento:  ma  improvvisamente  assalito  da  alcuni  Armatoli, 
partiti  espressamente  a combatterlo  da  Leondari , era  dardeggiato 
fino  a Doliana  : precorsolo , occuparono  le  gole  di  Citries.  Era  di 
gran  pericolo  intromettersi  in  luogo  si  angusto , e però  disfaceva 
gli  ordini  regolari  delle  squadre , e per  più  strade , pressoché  inac- 
cessibili , in  piccole  bande  partivaie.  Del  quale  espediente  accor- 
tisi i Greci  disseminatisi  nelle  montagne , or  apertamente , ora  na- 
scosamente per  aguati  assaltavanli,  ma  queste  precauzioni  e Unte 
battaglie  non  impedivano  ch’ei  pigliasse  Mistrà  e guastasse  le  fe- 
lici contrade  intorno  al  Ladone , all’  Alfeo  e all’Eurota.  Nel  tempo 
che  Ibrahim  con  que’  suoi  feroci  divagamenti  correva  la  penisola , 
suggeriva  il  capitan  Londo  di  sorpenderc  Tripolizza , ove  era  stalo 
lasciato  dall’  egiziano  Satrapa  un  buon  presidio , e già  era  a 
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(al  aopo  stato  mandato  da  Nauplia  qualche  pezzo  d'artiglieria  c 
quattrocento  bajonette , sotto  la  condotta  del  colonnello  Fabt  icr. 
Sfilarano  queste  genti  nella  notte  de’ diciotto  Settembre  verso  la 
città , ed  erano  sicuramente  venute  fin  sotto  le  mura , ma  ricu- 
sando le  truppe  di  Londo  di  abbandonare  le  alture , ove  avevano 
sede,  non  fu  creduto  opportuno  di  fare  alcuna  dimostrazione,  e 
si  ritrassero.  Non  cessò  il  Colocotroni  di  perseguitare  il  nemico 
precludendogli  il  passo , tendendogli  aguati , tormentandolo  con  le 
sorprese , e faticava  nel  raccogliere  le  bande  delle  disordinate  mili- 
zie, nelle  quali  cose  dimostrò  gran  previdenza  di  capitano  e ge- 
nerosissima perseveranza  ; ma  per  lo  scoraggimento  delle  truppe 
fomentato  dal  rumore  sparsosi  che  il  Governo  andava  a porsi  volon- 
tariamente sotto  la  protezione  della  Gran  Brettagna , non  vi  fu  più 
modo  di  tener  fermo.  Gridavano  i soldati  nel  ritrarsi  alle  case 
loro:  ( Vengano  gl’inglesi  a difendere  la  Grecia  or  che  ei  se  la 
ingojano.  » E come  ad  Ibrahim  cominciavano  a mancare  le  gen- 
ti , le  munizioni  e i viveri , cessava  per  necessità  la  guerra  , aspet- 
tandosi che  gliene  fossero  mandati  da  Alessandria.  Cosi  col  giun- 
gere del  mese  di  Ottobre  ( 1825)  si  chiudeva  la  campagna. 

Abbcnchè  i cittadini  di  Missolongi  vedessero  agglomerarsi  si 
forte  e poderoso  esercito  intorno , non  s’ erano  sbigottiti  ; memori 
de'  cinque  sostenuti  assedj  e de’  felicissimi  casi  dell’  anno  1823 , 
stavano  attendendo  tranquillamente  il  nemico , e affidati  alla  co- 
stanza de’  loro  petti  trascuravano  di  porre  in  salvo , di  assicurare 
le  robe , le  donne  , gli  averi , per  attendere  coraggiosi  agli  arma- 
menti e alle  difese.  Aveva  fin  da  principio  di  primavera  Rescid, 
come  innanzi  rappresentammo,  con  l’ajuto  d’ingegneri  europei, 
cinta  di  largo  assedio  la  città  con  circa  ventimila  uomini , dei 
quali  ottomila  Albanesi  e Bosniaci,  del  resto  Turchi  e saccomanni, 
e altri  inservienti , si  che  se  ne  faceva  ascendere  il  numero  fino 
a venticinquemila  : e avendo  anco  raccolto  a forza  dalla  Tessa- 
glia e dalla  Macedonia  un  grandissimo  numero  di  palicari  po- 
nevali  alle  opere  militari  per  trainare  obizzi  e cannoni  da  Pa- 
trasso e da  Crioveri,  mal  potendo  trovarsi  buoi  c altri  animali 
per  essere  stati  da’  contadini  de’  vicini  paesi  sottratti.  Capitana- 
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vano  tutte  queste  genti  due  Bassa,  ii  figlio  del  Visir  di  Borali, 
chiamato  Omer  e Ismael  Piiassà , a’ quali  andavano  subordinati 
alquanti  Bcj  o baroni,  c i più  conosciuti  erano  Tahir  Abbas, 
Sutzn  Georgia  e Banus  Scrran.  Non  aveva  tutto  questo  esercito 
recato  seco  che.  un  pezzo  d'artiglieria  ed  un  obizzu,  ma  poteva 
disporre  dei  magazzini  di  Patrasso  e di  Lepanto  per  trarne  arti- 
glierie, munizioni  e viveri;  ed  essendosi  le  genti  di  Coliopulo 
ritirate  in  Maggio  restava  aperto  l’ adito  a Jussuf  Bassà  di  coope- 
rare all’  assedio , correndo  costantemente  c sicuramente  una  squa- 
driglia di  piccoli  legni  da  quella  città  al  campo.  Abbatteva  in- 
tanto Resrid  le  selve  degli  ulivi  contigue  a Missolongi  per  fame 
fascine , le  quali  accumulate  con  sacebi  di  terra  cbiudevasi  la 
città  in  non  linea  di  conlrovallazione , costruendosi  anco  ridotti 
in  faccia  ai  forti  cognominati  dal  Riga , dal  Bozzari  e dal  Macrì. 
Appellavano  i Greci  questi  forti  con  i nomi  pomposi  di  bastioni , 
tanaglie,  lunette  cc. , ma  tulli  insieme  compresi  non  erano  più 
di  un  fossato  e un  rampare  di  terra  coperto  esteriormente  di 
pietre  da  dugento  a dugento  quaranta  jarde  lungo , il  quale  pre- 
sentava alcuni  angoli  e fianchi,  ma  senza  vie  coperte  o opere 
esterne.  T ulta  l’ artiglieria  greca  consisteva  in  quarantotto  can- 
noni di  ferro  di  diverso  calibro , ma  condotti  in  pessimo  stalo , 
in  due  mortaj  e un  obizzo.  Stavano  però  gli  assediati  di  buon 
animo,  essendosi  notabilmente  accresciuta  la  popolazione,  e cor- 
roborata con  le  bande  dei  capitani  Sturnari,  Zongo,  Kiacatos, 
Iseo , Macri , Condojanni , Giorgio  Chizzo  ed  altri  che  con  certe 
bande  tenevano  oltre  la  città  guardata  anco  l’isola  di  Natolicò. 
Giovavano  parimente  loro  non  poco  i consigli  di  Noli  Bozzari  e 
di  Niceta  , che  per  qualche  tempo  stette  in  compagnia  di  es« , 
finché  non  fu  richiamato  nel  Peloponneso;  a circa  cinquemila 
ascendevano  i difensori , e le  cose  civili  ed  economiche  erano  am- 
ministrate da  una  balia  di  tre  : da  nn  Giorgio  Canelos , da  un 
Demetrio  Themelis  e da  Gio.  Papadiamandopulo , già  primate  di 
Patrasso.  Giunti  appena  i Turchi  sotto  la  città  si  dettero  a scara- 
mucciare , e nel  sette  di  Maggio  aprirono  una  parallela  alla  di- 
stanza di  secenlo  passi , c nel  di  seguente  alzarono  una  batteria 
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ia  (accia  a quella  che  i Greci  chiamavano  balteria  del  Riga  ; a 
levante  della  detta  città  piantarono  quel  loro  obizzo  tirando  al- 
cune poche  scariche  con  molta  aggiustatezza , e facendo  fuoco  per 
circa  quattro  ore  nella  notte  del  giorno  undecimo.  Ciò  nonostante 
fattisi  animo  gli  assediati  scavarono  un  fosso  più  profondo  a di- 
ritta del  riparo  nemico.  Avevano  nel  resto  di  Maggio  e nei  mese 
di  Giugno  spinto  i Turchi  molto  innanzi  i loro  approcci , e com- 
pita la  seconda  parallela,  preparavano  gabbioni  e fascine:  com- 
ponevano un  fortino , e avendo  ricevuto  artiglierie  da  Patrasso 
cominciavano  a percuotere  la  piazza  con  bombe  e con  palle  ; alla 
qual  balteria  rispondevano  gli  assediati  molto  calorosamente.  Poco 
curanti  di  questa  coraggiosa  opposizione,  uscivano  i Turchi  dalle 
loro  linee  nella  notte  de’  nove , proteggendoli  scariche  di  artiglie- 
rie e di  moschetti.  Tentavano  se  con  un  colpo  improvviso  si  po- 
tessero impossessare  della  piazza  ; ma  accortisi  che  erano  viril- 
mente ricevuti,  si  ritraevana  Ritraevasi  anco  la  loro  flottiglia  per 
r apparire  di  una  squadra  d' Idra  di  selle  vascelli , comandata  da 
un  capitano  Nengas  , cui  era  stato  commesso  di  chiudere  il  golfo 
di  Corinto  ; e come  vedevano  anco  venir  loro  meno  le  munizioni 
grosse  da  guerra  , tentavano  di  passare  a guazzo  la  laguna,  e pre- 
occupare una  balteria  eretta  dai  Greci  in  mezzo  ai  pantani  in 
un  tal  sito  chiamato  Marmorà  verso  la  punta  occidentale  del 
rampare,  ma  ne  furono  repulsi.  Fattasi  poi  dal  presidio  saltare 
una  mina,  si  spinse  fuori  delle  mura,  e cacciossi  nelle  trincero 
del  nemico,  disperse  quanti  vi  stavano  a guardia  cogli  operai , e 
con  la  preda  di  sette  insegne  si  tornò  lieto  in  città. 

Uscito,  abbencbè  notabilmente  afflitto,  come  vedemmo,  dal 
raffrontamento  di  Capo  d’ Oro , venne  il  Capitan  Bassà  a scaricare 
a Navarrino  le  troppe  di  Hussein  Bey,  quindi  ancoravasi  con 
cinquantacioque  vele  nella  rada  di  Missolongi , il  perchè  non  po- 
lendo che  con  sua  rovina  stargli  a fronte  il  capitano  Nengas , si 
ritraeva  pigliando  il  largo  verso  mezzogiorno.  Rifattosi  intanto  il 
Seraschierc  da  queste  perdile  con  novelle  genti , aveva  scavato  la 
terza  parallela , cui  1’  ingegnere  Cocchioi  opponeva  due  nuove 
batterìe,  colmava  i fossati  di  alcune  di  quelle  degli  avversai].  Or 
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quando  parve  al  Seraschiere  fossero  le  opere  de’saoi  in^gneri 
condode  a buon  punto,  intimò  al  presidio  di  arrendersi  a patti 
onorevoli  c discreti , c il  comandante  austrìaco  della  Carolina  era 
offerìtore  delle  condizioni  ; ma  gli  assediati  con  disdegno  le  ricusa- 
vano, sebbene  Noti  Bozzari  opinasse  non  aversi  del  tutto  a disprez- 
zare : ma  il  Nazis , che  era  nell'  animo  del  popolo  e dei  soldati , 
confortavali  a tener  fermo.  Erano  intanto  recate  dal  Capitan  Bassa 
a Crioneri  alcune  navi  con  non  piccola  copia  di  munizioni  da 
bocca , e fornimenti  con  truppe  fresche , tra  le  quali  mille  Cosac- 
chi Zaboravi,  ed  entravano  nei  bassi  fondi  delle  lagone  quaranta 
barche  cannoniere  cariche  di  truppe  trascinate  a braccia  dai  sol- 
dati e dagli  operaj , armate  da  Jussuf  in  Patrasso , le  qnali  barche 
non  potendo  pescare  in  quei  bassi  fondi  quanto  a muoversi  agil- 
mente occorreva , erano  rimorchiate.  Andavasi  subitamente  con 
queste  nuove  genti  a investire  Vassiladi , ove  crasi  Niceta , con 
un  drappello  di  uomini  de’  più  avvantaggiati , condotto.  Intanto 
tempestava  Bescid  sull’ animosa  città,  di  guisa  che  parte  delle 
mura  e il  più  delle  case  crollavano.  Cessato  improvvisamente  il 
fuoco,  ricomparivano  alle  porte  di  Missolongi  novelli  Ambascia- 
tori  chiedenti  la  resa;  la  risposta,  superbamente  laconica:  Le  chia- 
vi della  città  stanai  sospese  alle  bocche  de’  nostri  cannoni  : venite 
a prenderle,  se  lo  volete.  Per  le  quali  parole  salito  in  maggior  sde- 
gno r Ottomanno , ordinava  s’ incendiasse  una  mina , la  quale 
producendo  quell’  eRetto  che  se  n’  era  ripromesso , rompeva  lata- 
mente le  mura , onde  correvano  molti  infedeli  a piantare  gli  sten- 
dardi in  cima  al  bastione  che  avea  nome  dal  Bozzari  : ma  erano 
virilmente  respinti  con  assai  morti , che  fu  detto  ammontare  l’ uc- 
cisione a trecento,  e maggior  numero  forse  o il  doppio  di  feriti. 
Ripeteva  ciò  nullostante  il  Seraschiere  nel  seguente  giorno  le 
stesse  offerte  ; con  lo  stesso  disdegno  erano  ricevute  ; sì  che  si  dava 
a sperimentare  un  novello  assalto,  che  meglio  degli  altri  non  riu- 
sciva : onde  egli  indispettito  raddoppiava  il  bombardamento  e il 
trarre  delle  artiglierie.  Alcuni  baluardi  de’  Greci  restavanne  note- 
volmente guasti  : ma  presentandosi  volentieri  all’  opera  delle  don- 
ne , dei  preti , dei  vecchi  e dei  fanciulli , sollecitamente  si  ripa- 
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rarano.  Nuove  batterie  rizxavansi  medesimameotc  dai  Turchi , le 
quali  erano  dai  Greci  in  frequenti  combattimenti  atterrate  e di- 
sfatte : e il  sedici  Luglio , dopo  una  lunga  quiete , verso  il  mezzo 
giorno  andava  in  aria  una  porzione  del  forte  dello  Marco  Bozzari 
per  una  mina  praticatavi  sotto.  Accorrevano  i Turchi  a salirvi , 
ma  i Greci  col  solito  operoso  valore  non  solo  li  discacciavano, 
ma  uccidevanne  ben  trecento  senza  risentirsi  quasi  d’ alcuna  per- 
dila, se  non  di  quella  di  cinque  uomini  e del  ferimento  di  due 
ufficiali  : por  non(»Iante  venivano  loro  per  parte  del  nemico  no- 
velle proposte,  e anco  più  delle  prime  vantaggiose,  oflcrendosi 
la  conservazione  della  vita  e delle  armi  non  tanto , ma  eziandio 
quella  degli  averi  a tulli  gli  abitanti.  Era  a ciò  mosso  il  Sera- 
schiere  non  come  innanzi  dalla  diminuzione  che  sentiva  delle,  cose 
da  vivere  ( essendo  stato  dal  Capitan  Bassa  largamente  provvedu- 
to) ma  dal  timore  che  il  languente  esercito  se  gli  consumasse 
dalle  malattie , conciossiachè  per  i cattivi  nutrimenti  ricevuti  e 
per  l’aria  malsana  delle  paludi,  s’andava  di  giorno  in  giorno  vU 
slosamente  assottigliando.  Nè  meno  si  pativa  in  Missolongi , con- 
ciossiachè alle  malattie  dalle  quali  era  afflitto  il  nemico , aggiun- 
gevasi  la  carestia  : ma  pazientemente  si  tollerava. 

Erano  i viveri  pressoché  tutti  consumati  : due  soli  bariglioni 
di  polvere,  con  poche  centinaja  di  bombe  restavano  ne’ magazzini. 
Pare  non  erano  i difensori  meno  ben  disposti  dell’  animo.  Avresti 
detto  che  nel  recinto  di  quelle  crollanti  mura  vivessi  come. in 
città  sicura  fra  la  gioja  di  popolari  feste  e diletti.  Cantavano  i 
soldati  la  disfatta  di  Omer  Brioni , tre  anni  prima  sotto  quelle 
stesse  mura  avvenuta.  Balli  marziali  intrecciavansi  al  suono  dei 
pifferi  e dei  tamburi  : i fanciulli  divisi  in  opposte  schiere  rappre- 
sentavano lo  spettacolo  della  guerra  in  che  i padri  loro  di  e notte 
si  travagliavano,  nè  qualche  bomba  che  cadesse  interrompeva 
questi  loro  più  che  fanciulleschi  esercizj.  Nè  le  donne  erano  più 
spaventate  che  lo  fossero  i fanciulli , frequentando  i mercati,  recan- 
dosi alle  fontane  per  acqua  , e cianciando  per  le  vie , nelle  piazze , 
come  erano  per  lo  innanzi  in  tempo  di  quiete  use  di  fare:  e i 
fanciulli  anzi  gareggiavano  a spegnere  quelle  bomtic  che  in  loro 
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vicinanca  cadevano , servendo  loro  qnasichè  di  giuoco  que’  mici- 
diali strumenti  di  guerra.  Mal  riuscito  il  novello  esperimento,  e 
convinto  Rcscid  che  patto  alcuno  non  si  voleva  dagli  assediati 
udire,  cercò  tirare  a se  alcuno  de’ capitani,  larghissime  promis- 
sioni offerendo.  Il  perchè  ordinava  a Tahir  Abbas  di  chiedere  a 
Lambro  Veico  un  segreto  colloquio,  sapendo  che  in  buona  ami- 
stanza  erano  stati  fino  dalla  prima  gioventù  l’uno  con  l’ altro 
congiunti.  Ma  Lambro  Veico  ricusava  il  colloquio,  e scrivevagli. 
« Fummo,  o Tahir  Abbas,  amici  da  lungo  tempo,  e la  diversità 
del  culto  or  ci  astringe  l’ un  contro  dell’  altro  a combattere.  Mi 
viene  assicurato  che  Rescid  per  tua  bocca  vuol  farmi  una  domanda 
molto  singolare:  non  altro  cbe  io  gli  ceda  due  delle  nostre  bat- 
terie. Fagli  intendere  che  ci  non  vi  riuscirà , se  prima  in  Misso- 
longi  non  s’ entri  da’  suoi  colla  spada  in  pugno.  Accetta  poi  quat- 
tro bottiglie  di  buono  e spiritoso  liquore,  e basti  a rifocillare  le 
forze  de’  tuoi  alfieri , quando  che  a scalare  le  mura  per  piantarvi 
le  insegne  loro  si  apprestino.  Il  motteggiare  di  Lambro  avendo 
vie  meglio  esacerbato  l’ animo  del  Seraschierc , fece  opera  che  ai 
due  d’ Agosto  si  facesse  risoluzione  d’ incendiare  una  mina  cavata 
in  faccia  al  Franklin.  Diviso  l’esercito,  che  era  giudicalo  di  die- 
cimila uomini  e di  altrettante  riserve,  in  cinque  colonne , lanciossi 
furiosamente  sopra  la  città.  Riusciva  mirabilmente  la  mina,  si  cbe 
correndo  gli  alfieri  seguitati  da  alcuni  soldati  piantavano  sul  ba- 
luardo le  insegne,  e per  due  ore  e mezzo  si  tempestava  con 
grandissimo  abbattimento  di  armi  minute,  e il  folgorare  di  bombe 
contro  il  baluardo , si  che  restava  in  densissima  nube  di  fumo  in- 
volto. Accorreva  con  quattrocento  uomini  Jussuf  Bassà , recati  da 
venti  lancioni , ma  la  resistenza  cbe  si  opponeva  da  essi  riusciva 
a tutto  vantaggio  degli  insorgenti,  i quali  avendo  da  primo  ta- 
gliato a pezzi  i dugcnlo  Cosacchi  Zaboravi , troncavano  il  corag- 
gio alle  altre  truppe  d’invadere  la  città  per  le  rotture  del  Fran- 
klin , onde  senza  aver  fatto  maggiori  progressi , se  ne  dipartivano 
i Turchi  lasciando  ripieni  i fossi  de’  baluardi  di  mille  cinquecento 
fra  morti  e feriti , secondo  cbe  divulgarono  i fogli  greci  , di  un 
terzo  meno,  standosi  a quello  che  raccontava  l’Inglese  Green,  che 
fu  presente  o meglio  informalo  del  fatto. 
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Andati  nella  notte  de' tre  i dnc  Greci  Ammiragli  chetamente 
all’  incontro  della  flotta  ottomanna , diapersero  sulle  prime  ore 
del  mattino  i legni  d’avanguardia  della  squadra,  bruciando  un 
brìk  ed  una  acuna  che  erano  restate  impacciate  nei  Tanghi.  A 
mezzo  giorno,  si  spinse  innanzi  tutta  la  flotta  imperiale  disten- 
dendosi in  ordino  di  battaglia.  Dodici  corvette  governate  dal  Reai 
Bey  componevano  la  destra  con  nove  fregate  e il  codazzo  della 
scune;  teneva  il  Capitan  Bassà  il  centro,  e coi  briks  Torma- 
vasi  r ala  manca.  Dopo  non  brevi  giri  e rivolgimenti  essendosi 
le  due  armate  condotte  fra  Missolongi  e Capo-Papa  sì  venne  al 
ratTrooto:  ma  essendosi  le  navi  degli  insorgenti  scagliate  con 
grandissimo  urto  contro  la  divisione  del  Bassà , preso  da  gran- 
dissimo timore  messe  alla  vela  e sfilò  dal  lato  di  Mezzogiorno: 
dal  cui  esempio  trascinate  le  altre  navi,  si  dierono  a seguitarlo  in 
vergognosissima  fuga,  e tanta  fu  la  paura  che  invase  allora  i 
Maomettani,  che  scorti  in  faccia  al  Zante  sette  bastimenti  degli 
insorgenti , serrarono  il  vento  per  sospetto  d*  imbattersi  in  quelli , 
e spingendosi  a forza  di  vele  nell’  Arcipelago.  Dna  corvetta , 
quattro  briks  e altrettante  scune  con  cinque  trasporti  andarono  a 
cacciarsi  nel  golfo,  e il  resto  di  lur  naviglio  se  ne  corse  fretto- 
loso in  Alessandria.  Scioltosi  per  l’ineflabile  codardia  di  Coreb 
l’assedio,  fu  la  città  soccorsa  di  viveri,  e rannodate  le  comuni- 
cazioni con  Caraiscaki  e Zavella  che  erano  stati  spediti  dalla 
Grecia  Orientale  per  agire  alle  spalle  del  nemico.  La  gioja  degli 
abitanti , vedendosi  appressar  le  amiche  navi , fu  ineifahile , gente 
d’ogni  qualità  correvano  al  mare,  dal  mare  alle  batterie  per  re- 
care r annunzio  ai  soldati  : annunzio  che  era  dato  con  iterali  ab- 
bracciamenti , accoppiandovisi  le  parole  della  chiesa  Gloria  al 
Signore;  e le  campane  suonavano  distesamente  a esultanza  ed  a 
festa , cui  rispondevano  le  scariche  delle  armi  minute , non  po- 
lendosi contenere  i soldati  da  sprecare  quella  dose  di  polveri  che 
loro  rimaneva , parendoli  doverne  essere  da’  soccorritori  lanta- 
raente  approvvisionati.  A compire  si  grande  allegrezza  faceva  il 
suo  ingresso  nella  città  l’ Ammiraglio  Miauli , che  con  ogni  qua- 
lità di  onori  e di  acclamazioni  era  ricevuto.  Risalilo  sulle  navi, 
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recatasi  ad  incrociare  nell'  Arcipelago , lasciando  però  una  squa- 
dra a sostegno  del  presidio  della  città,  e per  chiudere  i porli  di 
Lepanto  e di  Patrasso. 

Intanto  Caraiscaki  dava  ai  prodi  di  Missoloiigi  notizia  di  un 
suo  disegno  di  assaltare  in  tempo  di  notte 'il  timoroso  Sera- 
schiere.  Uscivano  gli  assediati  in  numero  di  mille  cinquecento 
sopra  bene  armati  lancioni , e messisi  dentro  alle  lagune  dal  ca- 
nale di  Vassiladi  abboccavansi  con  la  flotta  oltoroanua  di  Patras- 
so , aflerrando  cinque  barconi  o zattere  degli  avversai] , il  rima- 
nente spìngevano  sotto  il  fuoco  delle  batterie  ; percosso  da  quelle 
aspramente , geltaronsi  le  ciurme  a nuoto , cercando  salvarsi  al 
campo  del  Serascbiere  ; e lo  stesso  Jussuf  duce  e guida  di  quella 
gente,  avventurandosi  per  quei  pantani,  a gran  stento  si  sottrasse. 
Scendevano  intanto  a un  convento , segnale  nella  prima  sera , Ca- 
raiscaki e Zavella  dalle  montagne,  ed  avventavansi  alle  spalle  de- 
gli Ottomanni  con  circa  cinquecento  uomini,  mentre  da’ ripari  del 
mezzo  e dalla  parte  orientale  oscivano  mille  Greci  eletti  soldati 
dalla  città.  Era  la  prima  fila  armata  solamente  di  spade  e dì  sci- 
mitarre , la  seconda  di  moschetti.  Fatte  due  scariche  alla  ventura 
assaltavano  le  trincee  de’ Torchi  c ne  li  cacciavano,  e dopo  un 
combattimento  di  tre  ore  e mezzo , avendoli  rotti  e fugati , ri- 
mettevansi  in  città  trionfanti , recandosi  dietro  buon  numero  di 
prigioni , d’ armi  e alquanti  stendardi , con  più  quei  Cristiani  che 
nell’esercito  nemico  servivano  da  pontonieri  ed  artefici. 

Disperando  Rescid  di  avere  in  punto  Mìssolongi  con  le  astu- 
zie, le  frodi  e i rigori  della  fame,  tornava  paziente  alle  fatiche 
dell’ assedio,  e vi  s’accampava  intorno  con  un  assedio  reale  in 
vece  di  un  largo,  avendo  di  recente  ricevuto  nuovo  comandamento 
d’ isforzarla  e vincerla  ad  ogni  modo.  Ergeva  pertanto  rimpetto 
al  bastione  del  Bozzari  un’alzata  di  terra  di  ottanta  tese  di  lun- 
ghezzza  e quattro  di  larghezza , e secondo  la  misura  che  altri 
danno , cento  sessanta  passi  lunga , e da  sei  a undici  larga.  In  di- 
fetto degli  operaj  che  eransi  parte  dileguati , parte  seguitato  ave- 
vano nell’  ultima  sortita  i lor  connazionali  in  città , caricavasi 
addosso  ogni  soldato  un  sacco  di  terra , conducendosi  al  di  là 
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delle  parallele  fino  a*  pié  di  quel  baluardo , che , non  oslanie  la 
continua  opposizione  degli  assediati , era  stato  eretto  in  meno  di 
quaranta  giorni.  Dominava  questo  baluardo  le  batterie  della  città , 
tanto  che  feriva  in  seno  ai  baluardi  de’ nemici,  alle  strade  coperte, 
prolungandosi  in  guisa  da  ferire  la  batteria  del  Franklin,  si  che 
i Turchi  con  pietre  non  che  con  gli  schioppi  recidevano  talora 
que’  che  sul  detto  forte  del  Franklin  vedettavano. 

Essendo  oramai  fuori  d’ ogni  possibilità  di  tenerlo,  abbando- 
narono questo  lor  propugnacolo  i Greci , e occupandolo  gli  avver- 
saij , erigevano  sull’  estremità  di  quello  una  piattaforma  con  una 
cresta  di  gabbioni  e cannoni  per  ferire  in  mezzo  la  città.  Facevano 
anco  ogni  cautela  per  colmare  il  secondo  fosso , mentre  gli  asse- 
diati trincerati  ad  ambo  i lati  del  ridotto , inalzavano  nuove  difese 
dietro  a quello,  recandovi  due  obizzi  per  percuotere  la  cima  del 
baluardo  (che  essi  chiamavano  la  diga  di  unione]  e concentravano 
contro  di  quella  il  fuoco  delle  maggiori  artiglierie  situate  sulla 
destra  e sulla  sinistra.  Avvegnaché  il  presidio  dell’  assediala  città 
non  cessasse  di  piover  loro  addosso  un  continuo  getto  di  palle  di 
grosso  e piccol  calibro , pur  nonostante  i Turchi  si  adagiarono 
sulla  batteria  del  Franklin , e scavarono  tre  mine  dirette  verso  le 
loro  gallerie,  con  l’ intenzione  di  far  saltare  tutte  le  trincero.  Ac- 
cortisi gli  assediati  che  se  al  nemico  non  fosse  stata  in  tempo  in- 
terrotta l’opera,  penetrerebbe  nel  cuore  della  città,  preparò  una 
fregata  ( sorta  di  mina  ) con  tre  delle  più  grosse  bombe , e dette 
fuoco  alle  micce  avanti  il  mezzogiorno  del  di  trentuno.  Fu  l’esplo- 
sione un  segnale  alla  guarnigione  d’ irrompere  vigorosamente  con- 
tro il  Franklin,  ed  essendosi  accanitamente  combattuto  fino  a 
sera , restavano  i Cristiani  possessori  dei  forti.  Tentarono  nella 
seguente  mattina  di  recuperarlo  i Turchi , e rinnuovatosi  feroce 
abbattimento , durava  fino  a metà  del  giorno , ma  non  solo  resta- 
vano di  quello  possessori  i Cristiani , ma  distruggevano  altresi  la 
piattaforma  sull’estremità  della  diga  o fossato,  atterrando  anco 
tutte  quelle  opere  che  erano  state  il  frullo  del  penoso  lavoro  ai 
Turchi  di  tre  settimane.  Fu  questo  sì  attivo  pugnare  cagione  di 
grave  perdita  agli  assediali , non  ebbero  da  quel  tempo  più  alcun 
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commercio  con  la  squadra  Isolana , ma  ricevevano  ajoU  in  uomim 
di  Salii  e di  Romelia  da  Costantino  Zavella  e da  Giorgio  Valli- 
nios,  particolarmente  in  artiglieri , che  essendo  bene  esperti  molto 
giovarono  al  caso:  venivano  anco  manizioni  guerresche  da  Nau- 
plia , e bestiami  dall’  Acarnania.  Contava  in  caien  di  Settembre  il 
presidio  non  meno  di  quattromila  combattenti , e ad  essi  e alle 
loro  famiglie  erano  spedile  quattordicimila  giornaliere  razioni. 

Non  era  da  queste  sue  male  fortune  scoraggialo  il  Bassà , ma 
fatti  venire  da  Salona  e da  altri  luoghi  freschissimi  rinforzi , ri- 
parava i danni  del  suo  baluardo,  armava  di  bel  nuovo  di  arti- 
glierie l’angolo  saliente  del  forte  Franklin,  e tempestava  la  città 
con  il  getto  di  palle  c di  bombe , apprestandosi  a un  novello  as- 
salto. Avvisati  di  questa  sua  intenzione  i Greci  da  quegli  Albanesi 
che  militavano  sotto  i suoi  vessilli , approntarono  una  mina  o una 
fregata,  c facendo  uso  di  uno  strattagemma  cercarono  di  accele- 
rare il  momento  dell’attacco. 

Intanto  Rescid  il  ventuno  di  Settembre  sull’ ore  pomeridiane 
raccoglieva  l’esercito,  facendolo  sfilare  in  ordinate  schiere  a sua 
presenza , e secondo  il  costume  poneva  alcuni  cavalieri  armati  di 
lunghe  scuriade , acciocché  le  file  si  muovessero  e operassero  se- 
condo il  comodo.  E l’esercito  con  questi  nobili  ed  efficaci  ecci- 
tamenti sospinto  innanzi  la  città , disponevasi  ad  assaltare  i tre 
baluardi  di  Macri,  di  Riga  e di  Montalivet,  schieratosi  in  or- 
dinanza di  battaglia.  S’ incendiò  dai  Greci  una  piccola  mina , sei 
soldati  del  Seraschiero  vi  restano  assorti  : la  quale  esplosione 
fu  deir  esercito  Mussulmano  reputata  segnale  di  generale  com- 
battimento: ma  cessa  ad  un  tratto  il  fuoco  di  tutte  le  batte- 
rie eccetto  di  quella  del  Franklin , e come  dai  Turchi  opinavasi 
essere  in  quella  ricettali  tutti  gli  artiglieri  del  presidio , procedono 
sicari  ad  aggredire  le  fortificazioni  esterne  della  città.  Non  erano 
appena  entrali  nelle  fosse  che  scntonsi  tempestare  da  tutte  le  boc- 
che delle  batterie.  Seguitava  però  ardente  il  battagliare  per  tutti 
i lati , quando  una  seconda  mina  s’ incese , e la  batteria  del  Fran- 
klin andò  in  aria;  doloroso  spettacolo,  per  cui  sulle  più  lontane 
file  de’  nemici  umane  membra  mutilate  quasi  con  pioggia  di  san- 
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gue  ricaduno;  scagliansi  allora  i rireci,  approfitlando  della  con- 
fusione , addosso  agli  spaventati  nemici  con  le  spade  impugnate  : 
e come  che  le  braccia  loro  con  l’ ardimento  e la  rabbia  si  molti- 
plicassero , grandissimo  strazio  non  con  altra  fatica  che  col  ferirò 
si  operava.  Notevole  e dolorosa  più  forse  d’ogiii  altra  di  quel- 
r assedio  fu  quel  giorno  la  perdila  de’  Turchi , avendo  quel  solo 
scoppiare  della  mina  ucciso  circa  trecento  uomini  e feritine  assai , 
tra  i quali  il  capitano  Albanese  Sevriani  e iiassan  Bey,  mentre  fra 
i Cristiani  non  costò  la  vita  che  a una  ventina  con  qualche  ferito; 
né  manca  chi  asserisco  con  sicurezza  che  le  sanguinose  fazioni  del 
trentuno  Agosto,  del  primo  e ventuno  Settembre  non  costassero  agli 
assediati  più  di  trentacinque  morti  e ottanta  feriti.  Pigliava  poco 
dopo  per  questo  terribilissimo  eccidio  l'esercito  Turco  universal- 
mente la  fuga  , gridandosi  che  si  tolgo  l’assedio.  Mille  cinquecento 
uomini  tra  cavalieri  e fanti  s’ erano  pure  disciulli , lasciando  la  cu- 
stodia di  un  piccolo  campo  che  innanzi  a Natalicò  orasi  fatto , e 
Solimano  di  Berati  che  teneva  un  castello  a fronte  di  quella  terra , 
molto  più  sollecitamente  degli  altri  crasi  partito.  Non  fu  da  quel 
momento  in  potestà  del  Seraschiere  di  fermare  i fuggiaschi , spar- 
gendosi per  ovunque  esser  vano  dopo  tante  c si  terribili  prove 
tentar  la  città  , e doversi  piuttosto  provvedere  che  tutto  l’ esercito  , 
già  dalle  malattie  notabilmente  assottigliato , non  vada  nell’  ultima 
perdizione,  essendo  pressoché  giornalmente  rapite  le  vettovaglio 
e tolto  di  comunicare  con  Salone  e con  l’Arta;  od  essendo  stra- 
ripate le  acquo  dell’  .\cheloo  troncavasi  eziandio  1’  unione  con  Pre- 
vesa , copiosissimo  fonte  d’ armi  e di  alimento. 

In  tanta  rovina  di  fortuna,  e in  si  manifesto  soqquadro  di 
ogni  militare  ordinamento , scriveva  Rescid  a Ibrahira  venisse  a 
dargli  soccorso,  giacché  dall’acquisto  di  Missolongi , il  possesso 
dcH’inticra  Grecia  dipendeva:  non  dovere  esser  fra  loro  che  un 
volere  la  presa  della  città , e ricordavagli  di  obbedire  al  firmano 
del  Sire,  che  di  passare  in  Etolia  con  grandissima  sollecitudine  or- 
dinavagli.  Aveva  dopo  i disastri  de’ ventuno  Settembre  il  Sera- 
schiere  retrogradato  alcun  buon  tratto,  o slava  più  inteso  alle  di- 
fusc  dei  campo  che  alle  difese  della  città , riparava  nel  vallo  i fug' 
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gitivi , e mal  disposti  soldati , spediva  ne'  vicini  luoghi  a curarsi 
gl’ infermi,  le  nuove  orde  accoglieva,  facendo,  appena  le  ricompo> 
sle  acque  del  flumc  davanqo  agio,  trasportare  da  Prevesa  legna' 
me  cd  arnesi  por  costruir  baracche  che  gli  tenessero  luogo  di  ri- 
poste per  le  vettovaglie , le  quali  non  potevansi  più  condurre  come 
per  lo  innanzi  da  Lepanto  e da  Patrasso,  essendosi  destate  no- 
velle e agili  masnade  per  ogni  lato  attorno  a quel  suo  alloggia- 
mento, dalie  quali  orano  le  munizioni  rubate;  i novelli  soccorsi 
di  uomini  moventi  dalla  Tessaglia  e dall’ Epiro  non  di  rado  di- 
spersi. Trascorso  qualclio  tempo  procurava  con  ogni  avveduta  sol- 
lecitudine di  capitano  a custodire  i passaggi  dell’ Acheloo , che 
dopo  questo  straripare  tornavano  guadabili  ; rinforzava  i presidj  a 
Curia  c al  quasi  ebe  derelitto  Analolicò,  e metteva  eziandio  in 
fronte  a Caraiscaki  (che  dell’ armata  esterna  de’ sollevati  era  sa- 
premo comandante  ) un  grosso  polso  d’ uomini  ad  intimorire  le 
genti  del  Xoromero , che  parevano  a universale  perturbamento  di- 
sposte. DaH'allro  canto  i Missolongili  non  s’ orano  stoltamente  della 
vittoria  inebriali , ma  davansi  alle  opere,  e con  grandissima  e uni- 
versale concordia  ed  amore.  Le  sconquassato  mura , alcuni  pres- 
soché crollanti  bastioni  riparavano,  novelle  batterie  edificavano. 
Quella  detta  del  Bozzari , già  si  guasta  per  T ultimo  assalto,  in 
primo  luogo  era  restaurata  ; ma  perchè  vedevano  la  difficoltà  di 
difenderla , scavavano  da  essa  una  mina  che  serpeggiava  fin  sotto 
il  campo  del  nemico.  Intanto  Rescid  considerando  quanto  a’ sol- 
dati avrebbe  recato  nocumento  quell'ozio,  cercava  rianimare  gli 
spiriti  con  le  parole , e con  lo  spargimento  di  alcun  danaro , coi 
quali  conforti  riconduceva  sotto  alla  città  tanto  volte  percossa  e 
sempre  trionfante  |l  raccozzato  esercito.  CunOissero  nelle  prinoe 
giornale  di  Ottobre  j Turchi  : ma  non  nc  cavavano  successo.  Ac- 
costatisi al  bastione  del  Bozzari  per  assaltarlo,  s’ incendeva  dai 
Greci  la  mina,  e molti  oppugnatori  restavano  nelle  fauci  del- 
r aperta  voragine  sepolti  : altri  dalle  traenti  artiglierie  fiaccati.  E 
fatta  una  sortita  da  bavella  o da  Lamhro  Veioo  con  ottocento  eletti 
uomini,  ritiravano  il  presidio  posto  nel  baluardo  inalzato  da  Rescid, 
bruciandone  le  gabbionate.  Finalmente  lo  demolivano.  Per  lo  qual 
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tatto  Rcscid  rimuoveva  un’altra  Data  l’assedio:  c vedendo  le  dif- 
ficoltà di  sostenersi  si  presso  a Missolongi,  con  gran  maraviglia 
dei  Greci  celalamente  se  ne  levò  scnz’  alcun  disordine  con  tutto 
il  campo , ritirandosi  alla  distanza  di  un  miglio  e mezzo , dal  qual 
luogo  a certi  intervalli  lanciava  alcune  palle  sulla  città,  la  qual 
mossa  era  da  lui  operata  per  riannodare  le  comunicazioni  coll'  Ar- 
ia , con  Janina , con  Salona  e con  Preresa  stessa  novellamente  in- 
terrotte , e ritraevasi  a Vracori  per  aspettare  il  ritorno  del  Capi- 
tan Bassa.  Era  stato  il  Capitan  Bassa  dopo  la  sua  vergognosa  fuga 
due  mesi  e più  in  Alessandria  c<*rcando  di  sollecitare  gli  ajuti  che 
il  Vice-re  stava  preparando  in  rinforzi  a suo  figlio.  Benché  i due 
vecchi  l’uno  all’altro  per  antiche  gelosie  fossero  invisi , di  oneste 
accoglienze  ricambiar  ausi. 

A meta  di  Ottobre  trovandosi  le  navi  Egizie  in  assetto,  ra- 
ricavansi  sopra  quello  nuovi  reggimenti  di  fanterie,  ottomila  uo- 
mini deir  Arabia,  dai  generali  francesi  Boyer  c Livron  nel  ma- 
neggio delle  armi  addisciplinati.  Ottocento  Turchi  irregolari  a piè 
con  mille  dugento  di  eletta  cavalleria  con  gran  seguito  de’ suoi  e 
saccomanni , salili  sulle  navi  Ottomaune  accompagnavanli  ; ma  que- 
ste nuove  genti  erano  molto  in  prodezaa  e disciplina  inferiori  a 
quelle  condotte  da  Ibrabim  in  Morea.  bue  fregate , una  corvetta , 
tredici  briks , nove  scune , un  vascello  a vapore , e dicci  brulotti 
appartenevano  al  Vice-re:  nove  fregate,  altrettante  corvette,  dieci 
briks  , tre  scune  al  Sultano  ; due  fregate , due  corvette  e una  scuna 
al  Dey  d'Algeri;  una  corvetta , un  brik  e due  &cune  a quel  di  l'ri- 
poli  : il  qual  naviglio  sommava  a cento  trentacinque  vele.  Erano 
trenlasei  di  questi  vascelli  destinati  a combattere,  il  resto  a ri- 
cevere le  truppe  e le  vettovaglie.  Sparsasi  la  nuova  di  si  formi- 
dabile armamento , venne  agli  Isolani  sospetto  che  tante  forze  si 
rivolgerebbero  alle  isole  loro , e segnatamente  d’ Idra  e di  Spe- 
zia. Quelle  di  Miauli  si  dierono  a incrociare  fra  T Europa  e l'Asia, 
perlochè  il  passaggio  in  Morea , attesa  la  lontananza  delle  navi 
Greche  ed  anco  il  benefizio  del  vento , fu  prospero  agli  infedeli. 
Sbarcavano  a Navarrino  li  cinque  d’ Ottobre,  c Ibrahira  veden- 
dosi di  sì  belle  c numerose  truppe  rifiorire  l' esercito , pigliava 
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sicurtà  (li  proseguire  con  successo  la  campagna  nella  stagione 
invernale.  .Mandava  un  buon  nodo  d|  gente  in  prossimità  di  Pa- 
trasso con  tutto  il  traino  delle  artiglierie,  caricandole  sulle  navi: 
il  resto  delle  fanterie  e tutta  la  cavalleria , quattromila  uomini , 
faceva  si  movesse  per  via  di  terra  sotto  i suoi  ordini , designando 
foriiiare  il  mastro  campo  ne’ dintorni  di  quella  città,  poche  navi 
lasciava  alle  visto  di  Missolongi  per  chiuderla  dalla  parte  di  ma- 
re. Passò  senza  alcuno  intoppo  Ibrahim  le  gole  di  Cleidi , e giunse 
in  proda  ail'Alfco.  Riferitogli  dalle  spie  che  alcuni  abitanti  dei 
vicini  castelli  avevano  riparato  nelle  basse  isolette  della  laguna  di 
Agolonizza,  pensò  di  cacciameli:  ma  i refugiali  saliti  sopra  un 
buon  numero  di  monossili  e baracche  andarongli  incontro,  e re- 
spinsero le  sue  genti  si  di  piò  che  di  cavallo , ed  egli  stesso  affon- 
dando nei  fanghi  per  caduta  del  cavallo  era  a gran  stento  salvato. 
De’  Greci  in  questo  fatto  perivano  cento  cinquanta  persone  ; circa 
allFcttanti  Egiziani  e ottanta  de’lor  cavalli.  Passato  l’Alfeo  non 
troppo  lontano  da  Pirgos , che  sta  sulla  riva  opposta , quando  per 
gli  straripamenti  fu  guadabile , si  diè  1’  Egiziano  a esercitare 
grandissimi  guasti  ed  arsioni  e gran  spopolamento  di  uomini, 
particolarmente  di  vecchi  e fanciulli.  Non  trovando  altri  ostacoli 
che  quelli  cagionati  dallo  straripamento  del  Gumc , entrava  in 
Pirgos , ove  non  rinveniva  presso  che  anima  viva  : ma  non  pochi 
alimenti  o ricchezze , con  che  rjstoravg  e racconsolava  i soldatL 
Dava  poi  la  città  alle  fiamme,  le  campagne  ubertosissime  gua- 
stando, lo  gregge  e gli  armenti  seco  traendo.  Entralo  in  Gastu- 
ui , proibiva  fosse  arsa,  disegnando  in  quellg  riservarsi  un  refugio 
nel  caso  di  disastro;  in  quella  vece  le  borgate  e le  ville  si  con- 
sumavano e si  doserlavano  ; e unitosi  colà  alia  cavallerìa  del  Bassà 
di  Patrasso  Jussuf  inseguiva  il  Sissiui , molli  uomini  di  quello  la- 
gliando  a pezzi,  tanto  che  le  bande  che  s’eraqo  alzate  nell’  Elide 
mal  sapendo  rcsjtcre  a questo  torrente,  s’andavano  a ricovrare 
nello  muntaguo  dell’  .\rcadia  e nei  luoghi  a mare  : dieci  o dodici- 
mila persone , parte  rifuggivano  nelle  isole  dell’  Eplarchia , si  che 
Zantc , Cefalunia , Calamos  e Moganisi  ne  furopo  piene , parte  nei 
vecchi  fortilìzj  di  Castel  Toruesc,  di  Puiidicocaslro,  c nel  mo- 
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hasicro  di  Scaiidia , clu'  p&r  qdcstc  in  (sQrrosso  di  (l’nipo  ruroiia 
dal  Miauii  poste  in  salvo  nell'  isola  di  Calamns.  In  rerti  luoghi 
però  trovava  chi  arditamente  lo  fronteggiava , come  a San  Bario- 
lomnico,  ove  dugénto  cinquanta  villani  tennero  fermo  per  un 
intero  giorno  combattendo , finché  diigentocinque  di  essi  non  cad- 
dero estinti.  Pervenuto  Ibrabiin  al  Castel  di  Moreti  dove  trovò 
accampale  le  truppe  che  per  mare  arcavi  spedile  4 trasferissi  a 
Lepanto;  ivi  alla  presenza  di  molli  iifRziali  sì  Egiziani  che  Otto- 
manni  veniva  a colloquio  con  Coreb  c con  Rescid  « mancava  solo 
Jussuf  Bassa,  partitosi  per  Magnesia  suirEvCno,  in  quanto  che 
l’autorità  sua  crasi  trasfusa  in  Ibrahim  « dichiaralo  dal  Sultano 
Valy  titolare  del  Peloponneso^ 

Era,  per  le  decisioni  prese  in  questo  colloquio,  àiandato  tluiP 
sein  Bey  in  Elide  con  espressa  commissione  di  rappaciBcarc  la 
provincia  « e fare  ogni  possibile  che  le  armi  de’ sollevati  si  abbas-^ 
sassero;  darebbe  buone  parole  e promissioni  finché  quetamenle 
preoccupasse  i luoghi  sulla  marina.  Entrava  poi  Ibrahim  con  ven^ 
lidne  navi  nel  golfo  Corintio,  e sbarcato  a Galaxidi  ardeva  le 
castella , prendeva  o bruciava  alcune  barche  pescarecce  : ma  non 
osava  aOiacciarsi  a Salona  che  era  dai  Sulliolli  occupala.  Dopo  la 
quale  ridicola  spedizione  tornavasenc  indietro;  muoveva  I* esercito 
verso  Crimero  sulla  costiera  d'  Etolino  pel  lato  di  terra , non  fè- 
dandosi  a chi  avrebbe  dovuto , essendo  consapevole  del  malau- 
gurato incontro  a Capo  Papa , del  quale  in  breve  faremo  motto. 
Lasciava  la  cavalleria  raccolta  da  Patrasso  e (ìasluni  sotto  gli 
ordini  di  Delhi  Ahmet  Bassa;  mentre  tali  provvedimenti  erano 
per  lui  presi , le  fanterie  regolari  comandale  dal  rinnegalo  Sevc 
non  uscivano  di  Messenia  per  tener  d’ occhio  a àlodonc  e a Na- 
varrino , c un  forte  presidio  di  duemila  uomini  restava  a Tripo- 
lizza.  Assicuratosi  Miauii  per  via  degli  esploratori  che  la  flotia  di 
Coreb  s’ era  rivolta  alle  parti  d’  Occidente , aveva  raddoppiato  il 
Capo  Malapan  indirizzandosi  a Navarrino,  ove  giunse  li  quattor- 
dici di  Novembre,  E trovando  i Turchi  poco  lungi  dal  porlo  stille 
ancore,  volle  mandarvi  a destarli  alcune  barelle  incendiarie;  ma 
i guidatori  di  quelle  ricusarono  di  muoversi , se  tutta  la  squadra 
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dieiro  immcdialamoiile  non  li  seguitasse.  Accortisi  ^i  Otlomaiini 
della  venula  de’  nemici , tostamente  si  messcro  in  moto  ; ed  es- 
sendo una  nave  da  guerra  venula  a fronte  del  piccolo  legno  dd 
Miauli,  Tassali  c lo  percosse  sì  aspramente,  che  s’ebbe  a ritrarre 
dal  combattimento;  cosicché  fallita  l’audace  impresa,  spiccatosi 
risolutamente  lutto  il  naviglio  ollomanno  per  affrontare  quello  dei 
Greci , si  diè  principio  a lontane  e generali  scariche  ; ma  soprag- 
giunta la  calma  dal  lato  di  settentrione  e levante , i Greci  s’ eb- 
bero a retrocedere , come  dicono  i marinari , a secco , e nel 
giorno  diciollo  T Ammiraglio  pervenne  a Vatikà.  Adagiatisi  in 
quella  stazione,  gli  Spcziolli  e gli  PsarioUi  si  dileguarono:  del 
quale  abbandono  fecesi  io  Grecia  grandissimo  lagno.  Corse  voce 
che  Sacluri  fessesi  separalo  per  correr  dietro  ad  alcune  onerarie 
del  nemico  : altri  ne  accagionarono  certo  dissapore  nato  tra  esso 
c il  Miauli,  conciossiachè  il  Sacluri  lo  rimproverasse  di  soverchio 
ardire  per  volere  la  formidabii  flotta  dei  nemici  con  tanto  infe- 
riori forze  affrontare.  Restava  fermo  al  suo  posto  il  Miauli  con 
la  propria  squadra  che  era  composta  non  più  che  di  due  corvet- 
te , venticinque  briks  o scune  c sei  brulotti  : e quando  si  rallem- 
prò  alquanto  il  rigore  dell’ inverno  passò  il  Zanic,  e ascilo  in 
sulla  sera  de’  venticinque  Novembre  fuori  di  Capo  Papa  offrì  bat- 
taglia al  Capitan  Bassa  che  aveva  seco  nove  vascelli  da  guerra. 

Formava  il  Bassa  una  linea  con  ebe  escludeva  lo  stuolo  greco 
da  corrispondere  con  Missolongi.  Cominciavano  le  artiglierie  delle 
due  parli  a tempestare  per  più  di  un'ora:  ma  stagnando  perfet- 
tamente T aria  , non  fu  falla  abilità  nè  all’  una  nè  all’  altra  di  av- 
vicinare. Scoppiava  nel  fervore  della  mischia  un  cannone  a bordo 
della  corvetta  del  Tomhasi  e uccideva  o feriva  undici  persone. 
Approdava  nella  notte  alte  Scrofadi  la  nave  del  capitan  Zaca , ma 
i battelli  della  squadra  nemica  fattagli  corona  attorno,  lo  riniuvc- 
vano  di  là.  Si  riappiccò  nei  di  seguente  la  zuffa , cozzando  l’Am- 
miraglio greco  vigorosamente  contro  sette  fregale  c una  trentina 
di  minori  navi;  ma  inabilitati  ad  agire  i brulotti,  come  avrebbe 
desideralo , non  ne  usci  alcun  buon  effetto  : uno  di  essi  colpito  da 
una  palla  s’ incendiò , ed  essendo  dopo  le  ore  meridiano  uscito  dal 
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golfo  il  maggior  corpo  dello  nari  turche , i Greci  si  ritiravano  or- 
dinatamente  in  posizione  difesa. 

Informato  il  Miauli , per  messaggi  spedili  da  Missolongi , che 
quella  guarnigione  penuriara  grandemente  di  viveri  faceva  , non 
avendo  seco  sulle  navi  che  scarsissima  vettovaglia , presso  che  a 
tutte  sue  spese  comprare  del  grano  e del  biscotto,  e dal  Zante 
recavalo  a Pctalà,  aspettando  gli  venisse  in  acconcio  d’ introdurlo 
nell’ affamala  città.  Stavano  i Turchi  attenti  acciò  alcuna  cosa  non 
vi  s' introducesse,  e vedendo  il  Miauli  tutto  Inteso  a soccorrerla  , 
andarono  a trovare  sedici  di  quelle  sue  navi  con  un  buono  stuolo. 
Vedettavano  a quelle  due  scune  in  avanguardia,  per  le  quali  datosi 
avviso  alle  altre,  corse  subitamente  il  Miauli  all'incontro  delle 
nemiche , ma  queste  lecergli  molto  duro  ricevimento , si  che  una 
delle  Senne  ebbe  precipitosamente  a ritrarsi  ; e datosi  da  un  nu-* 
mero  di  barche  ottomanne  l’assalto  ad  un  piroscafo  d’idra,  fu- 
rono dal  Greci  respinti.  Seguitava  il  combattimento  durante  lungo 
tratto  di  notte.  Ciò  nullostantc  non  v’ebbe  deciso  vantaggio  nè 
per  gl’ infedeli  nè  per  i Cristiani,  trovandosi  gli  uni  e gli  altri  la 
mattina  seguente  in  faccia  a Cefalonia.  Nella  notte  de’ trenta  No- 
vembre r animoso  Pandeli , condottiero  di  una  fusta  di  fuoco  arli- 
Gziato,  approfittando  della  grande  oscurità  e di  una  leggiera  brez- 
za , spingevasi  a lanciarsi  a*  fianchi  d’ una  fregata.  Scoperto  il  suo 
disegno  da  quelli  che  v’  erano  dentro , fu  tostamente  oppresso  da 
copiosissima  pioggia  di  granate  gettate  a mano  c da  quelle  in- 
cendiarie, si  che  il  legnctto  andò  in  un  subito  lutto  in  fiamme, 
ma  per  bontà  d’ Iddio  salvavasi  il  Pandcli  con  tutta  la  ciurma  , 
andando  a ricovrarsi  a’ bordi  delle  navi  del  Sacturi.  Anche  gli  Egi- 
ziani tentarono  di  appiccare  un  lor  brulotto,  ma  quanta  gente 
capiva  la  barca , essendosi  ella  incendiala , periva  , con  danno  di 
due  capitani  di  sua  nazione  e di  alcuni  Idriotli  che  erano  in  pros- 
simità della  barca  co’  legni  loro  ; onde  due  giorni  dopo  l’ infeli- 
cissimo esperimento  del  Pandcli , avendo  il  Miauli  fatto  caricare  il 
frumento  e il  biscotto  su  tre  legnctli  Zaciulj  o su  que’  minuti  ba- 
stimenti della  sua  squadra , riusciva  a calare  in  Missolongi  senza 
che  il  nemico  se  ne  accorgesse,  soccorrendola  di  ciò  che  sopra 
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oifiii  nitra  rosa  importava.  E uditosi  dal  lato  di  Ohiarrnza  un  gran 
riimorrppiarr  d armi  da  Tuoco,  avvirinavasi  a quella  parte  ore 
airiinc  truppe  di  Hussein  Bey  Tacevano  Taccia  a una  quantità  di 
gente  cristiana  che  cercava  mettersi  sopra  alcune  navi  jonie,  il 
perchè  il  .Miauli  ordinava  alle  sue  ciurme  di  prender  terra  e di- 
Tenderle:  ma  essendo  in  quel  tempo  comparsa  la  squadra  nemi- 
ca , richiamava  la  gente  sua  e appiccava  la  zuffa , nella  quale 
eresi  tolto  un  brulotto,  e il  capitan  Vocos  che  lo  guidava  , ucciso. 
Beslarono  le  due  squadre  a vista  1’ una  dell’ altra  fino  al  giorno 
dopo:  ma  scatenala.si  Turiusissima  procella  , 1’  una  dall' altra  senza 
alcun  altro  raffrontamento  si  disgregava.  Trovandosi  gl'  Idriolti 
srarsi  d' acqua  c di  viveri , Tccero  risoluzione  di  tornare  a Idra 
per  rinTrescarsi , dandogliene  Tacoltà  la  venula  di  diciassette  navi 
di  .Spezie  mossesi  per  dargli  il  cambio.  Allontanatisi  gl’  Idriolti , 
distaccavasi  altresì  la  squadra  Algerina  dall'armata  del  Capitan 
Bassa.  Gli  Speziotli  rimanevano  a guardia  , ma  pel  rimanente  di 
quell'anno  1825  non  v'ebbe  Ira  le  due  parli  altra  Tazionc  in  ma- 
re, .se  non  Tu  di  debolissima  conseguenza.  Era  intanto  Ibrabim 
con  un  corpo  del  suo  esercito  venuto  a posarsi  a Crionerò , vicino 
a Itescid,  recando  i'i  i suoi  magazzini,  c Termandovi  il  quarlier 
suo  principale  : ma  Itescid  alquanto  si  discoslava  , sotto  colore  che 
egli  era  iiiiprovido  che  i suoi  soldati  con  quei  d'Ibrahim  si  ac- 
roinunassero , polendo  accendersi  qualche  rissa , ed  è pur  vero 
che  l’o<lio  tra  Arabi  c Turchi  è inestinguibile:  ma  la  vera  cagione 
era  perchè  Hussein  Bey  e Neshib  Effendi  gli  aveano  persuaso  di 
cedere  la  preminenza  del  comando  a Ibrahim.  Cosi  le  truppe  del 
Bumeli  Valéry  servivano  di  retroguardia , e quelle  d' Ibrahim  si 
destinavano  all' opera  dell'assedio.  Contavano  Ira  1'  una  c le  altre 
circa  trenlacinqueinila  uomini,  e l' armala  del  Capitan  Bassà  stava 
in  sulle  ancore  presso  quella  marina.  Non  s' era  Ibrahim  disteso  in 
quella  pianura  che  tanto  quando  cominciò  a prepararsi  ad  assaltare 
iMissolongi.  Compose  una  flottiglia  di  barche,  ammassò  scale,  mu- 
nizioni e quanto  facea  d'  uopo  per  la  bisogna  : e come  gli  manca- 
vano carri,  nè  in  quei  luoghi  .sono  strade  a porli  in  opera,  met- 
teva alle  fatiche  dei  trasporti  i suoi  soldati , i quali  obbligava  a 
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caricarsi  di  projettili , palle  e ogni  altra  cosa  necessaria  alla  di- 
stanza di  dodici  miglia  a traverso  stagni  d’acqua , ertissimi  gioghi 
ed  asprissimi  scogli , avendo  anche  a valicare  il  fiume  Eveno  ; 
onde  per  tali  travagli  e per  le  fredde  piogge  che  frequenti  cade- 
vano,  non  pochi  di  essi  ammalarono.  Nascevano  anche  gravi  disa- 
stri nel  campo , conciossiachè  i soldati  avvezzi  a dolcissimo  clima , 
non  potendo  tollerare  i rigori  della  stagione , eransi  dati  a tagliar 
boschi  e ad  accendere  latissimi  fuochi , il  perchè  talora  s’ appiccava 
la  fiamma  alle  tende  e talora  allo  polveri , uscendone  non  di  rado 
spaventi  e uccisioni  ; non  si  cessava  intanto  d’ introdurre  in  Mis- 
solongi  da  Petà  qualche  barca  carica  di  grano , ma  troppo  scarso 
era  questo  sussidio  per  supplire  a’  bisogni  della  popolazione  e 
della  truppa.  Rallegravansi  però  gli  assediati  che  loro  fossero  re- 
cate con  quella  scarsa  provvisione  di  palle , che  gli  Speziotti  avea- 
DO  tempo  innanzi  ne’  vicini  luoghi  depositale.  Intanto  era  per  lo- 
ro , specolando  nel  campo  nemico,  osservalo  che  in  luogo  dei  Tur- 
chi erano  le  batterie  de’ Turchi  occupate  dagli  Arabi,  e che  vi 
si  trascinavano  e collocavano  artiglierie  d’ ogni  calibro.  J.a  venuta 
di  questi  nuovi  nemici  messe  i Greci  in  qualche  perplessità,  es- 
sendo per  fama  mollo  vantala  la  disciplina  degli  Egizj  che  da 
gente  Europea  sapevasi  essere  stali  istruiti  e da  valenti  uficiali 
guidati , e di  tutti  i soccorsi  della  moderna  tattica  abbondante- 
mente forniti  : ma  quello  che  più  gli  spaventava  era  la  fame  che 
novellamente,  dopo  la  penuria,  facevasi  sentire,  essendosi  molto 
assottigliate  le  razioni  giornaliere , e nutrendosi  il  popolo  e i sol- 
dati di  carne  di  cavallo , di  cammelli  e di  giumenti , e di  qual- 
che pugno  di  frumento  senza  macinare.  Avviene  mai  sempre  nei 
casi  di  pericolo  e di  dolore  che  I*  uomo , immemore  dei  beneficj 
che  la  Provvidenza  piove  incessantemente  sopra  di  esso,  si  rav- 
vegga , e a lei  umilmente  ravveduto  si  raccomandi.  Al  Signore 
che  finora  gii  avea  si  evidentemente  assistili , vedendosi  ora  dalla 
fame  afQitto,  volgevasi  il  popolo  dell’ assediala  città,  alzando  in- 
cessanti preghiere , non  polendo  dissimularsi , abbencbè  si  vedesse 
in  miglior  condizione  del  passato,  che  grandissimi  pericoli  gli 
sovrastavano.  Stanziavano  il  Governo  e i capitani  pel  giorno  del- 
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i’  Epifania  doTersi  fare  pubbliche  le  litanie  con  grandi  processioni 
di  penitenza,  con  che  rinnuovavasi  l’esempio  di  Costantinopoli, 
allorquando  dagli  eserciti  del  secondo  Maometto  troravasi  stret- 
tamente assediata.  Uscirà  in  lungo  ordine  il  chericato  preceduto 
dall'insegna  di  Redenzione,  cantando  flebilmente 21e  salmodie.  Gli 
incensieri  fumavano , devoti  torchi  ardevano  nelle  mani  di  uomini 
pii , di  donne  e garzoncelli.  Col  libro  de’  Santi  Evangeli  benediva 
il  venerando  Vescovo , parato  della  stola  pontiflcale  e dell’  imperiai 
diadema  ricinto , conforme  agli  ordini  della  Chiesa  d’ Oriente.  Se- 
guivano prima  1 magistrati , poi  i dicci  delle  armi , quindi  il  po- 
polo minuto,  perlustrandosi  il  recinto  delle  mora,  t fazicuisrj  fermi 
alla  guardia  di  quelle  inchinavano  a terra  i moschetti , facendosi 
grandi  segni  di  croce , o accompagnando  con  gii  occhi  quella  de- 
vozione. Miravano  da  lungi  i barbari  gl’  inusitati  riti , nè  pensa- 
vano a tnrfoarìi  col  getto  delle  bombe.  Parve , ed  era  veramente , 
un  segno  amorevole  della  divina  Provvidenza  che  nel  giorno  ven- 
tuno Gcnnajo  si  vedessero  di  bel  nuovo  apparire  le  squadre  del 
Miauli  e del  Saetnri,  scioltesi  da  Idra  con  buon  carico  di  soc- 
corsi da  bocca  e da  guerra;  quindici- navi  idriottc,  tre  speziottc 
e quattro  psariotte  col  brulotto  del  Canaria,  e che  clandratina- 
mente  (traversando  il  campo  nemico)  introducessero  in  cittA  sc- 
cento  nomini  sotto  la  condotta  del  Macrl  e del  capitano  Fotoma- 
va.  Air  avvicinare  della  (lotta  isolana , quella  dei  Turchi , che  sta- 
rasi innanzi  alla  città , si  messe  in  moto , ma  con  grandissimo 
disordine  per  fare  ostacolo,  e due  giorni  dopo  incontrandosi  per 
buon  favore  di  vento  le  navi  Greche  verso  il  porto , con  intenzione 
di  volgersi  a Vassiladis  e scaricarvi  le  provvisioni,  quattordici  fre- 
gate nemiche  se  li  fecero  innanzi  con  insolito  ardire,  essendosi  ve- 
duto una  nave  nemica  andare  ad  affrontare  quella  del  Miauli.  Tron- 
carono i Greci  ogni  indugio  e presero  il  largo , fulminati  per  ogni 
lato  da  grandissima  pioggia  di  fuoco,  tanto  che  alcuni  lor  legni 
riporlavanne  danno.  Riparavano  dietro  le  Scrofadi , e i Turchi  di- 
latavansi  tra  le  riva  dell’  Etolia  e Cbìarenza  verso  Capo  Papa.  Ces- 
sati nel  di  ventisei  i furori  dei  venti  che  nei  giorni  antecedenti  im- 
perversavano, mosse  l’armata  ottomaniia  alla  volta  di  Missolonsi. 
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Andò  una  conretta  del  suo  seguito  a incagliare  nelle  virinanze 
deir  isola  di  Calamos  : e invano  tettarono  le  altre  navi  soccor- 
rerla. Corso  di  ciò  avviso  all’ Ammiraglio  Greco,  slaccossi  dalle 
Scrofadi  ; ma  vedutolo  appropinquare  l’ armata  ottomanna , se  no 
fuggiva.  Awicinaronsi  all’  abbandonata  nave  i Greci , e lanciatovi 
maestrevolmente  un  brulotto  vi  si  appiccava  il  fuoco,  si  che  in 
alcune  ore  restava  incesa  e disfatta.  1 Turchi  della  nave  salvatisi 
a Calamos  furono  perseguitati  dentro  a quell’  isola  da’  sollevati , 
sebbene  ciò  non  avrebbe  dovuto  farsi , per  essere  l’ isola  di  Ca- 
lamos attinente  all’  Eptarchia  Ionia.  Varj  schiavi  Cristiani  che  for- 
zatamente servivano  sopra  del  legno  combusto,  essendosi  gettati 
in  mare  furono  dagl’  Idriolti  raccolti.  Intanto  lo  stnolo  turchesco 
che  in  quel  suo  fuggire  s’era  incontrato  in  altre  due  navi  di  sua 
nazione , fatto  tutta  una  squadra  , che  saliva  a sessanta  vele  di  na- 
vi , risolutamente  afiacciossi  a quello  del  Miauli.  Sentendosi  molto 
più  forte,  e vedendosi  favorito  dal  vento,  metteva  il  Bassà  in  or- 
dinanza le  navi  da  guerra , e framezzo  ad  essi  una  ventina  di  piro- 
scafi , uno  dei  quali  essendosi  mosso  per  assaltare  la  capitana  dei 
Cristiani , fu  subitamente  preso  dai  brulottieri  greci , che  si  dierono 
a inseguire  i conducitori  degli  altri  schifi.  Appiccatasi  poi  la  pu- 
gna , combatterono  gli  OUomanni  con  non  minor  valore  dei  Greci 
per  lo  spazio  di  due  ore  ; finalmente  restando  sopraffatta  quella  loro 
potentissima  squadra  per  avere  patito  notabilmente  nel  corpo  delle 
navi  e nelle  antenne,  si  dissolveva  piegando  per  prender  terra  parte 
a Patrasso , parte  verso  le  spiaggie  del  Peloponneso , ove  un  altro 
piroscafo,  essendo  incagliato,  fu  dagli  stessi  Turchi  dato  alle  fiam- 
me. £ra  questo  piroscafo  quello  medesimo  che  aveva  guidato  il  ca- 
pitan Vocos,  e che  i Turchi  avevano  ralluralo  in  Dicembre.  Dopo  di 
che  il  Sacturi , colla  provvista  delle  munizioni  e del  vitto  che  aveva 
caricato  a Pelala,  consislenle  in  biscotto,  polveri,  palle  e settecento 
misure  di  maiz , entrava  sopra  alcune  barche  in  Vassiladis.  Con 
questo  soccorso  restava  Missolongi  per  ben  due  mesi  provvista. 
Uopo  alcuni  giorni  cercarono  i Turchi  di  raffrontarsi , ma  i Greci 
che  avevano  rinfrescato  Missolongi , che  era  il  principale  oggetto 
della  venuta  loro,  vedendo  non  poter  ricavare  una  sicura  utilità 
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dai  notelli  conflitti , caricati  alcdni  inviati  che  i Missolòngiti  man- 
davano  al  Governo  del  Peloponneso,  sì  dipartirono  alla  volta  di 
Dragomeslri  per  tornare  a Idra.  Staccavasi  Miaiili  dalla  manna 
di  Missolongi  per  non  tornarvi  che  per  assistere  tardo  e impotente 
soccorritore  a quei  dolentissimi  e terribili  funerali:  Mentre  le  flotte 
greche  stavano  ancora  nel  golfo  di  MisSolongi , era  approdato  a 
Yassiladis  il  capitano  britannico  Abbot,  il  quale  appena  giunto 
in  porto  fece  intendere  ai  magistrati  aver  cose  di  grandissima  im- 
portanza da  signiflcare  ; il  perché  fu  immediatamente  spedito  av- 
viso alla  Giunta,  acciò  alcun  pubblico  uEBciale  monito  della  neces- 
saria autorità  spedisse  a Yassiladis,  per  udire  ciò  che  dal  capitano 
si  recasse.  Andava  il  Temelis  con  altri  colleghi , e pregato  il  ca- 
pitano Britannico  a spiegarsi , con  grandissima  loro  maraviglia 
consegnava  una  lettera  del  Yice-Ammiraglio  ottomannoy  Halil 
Bassa , nella  quale  erano  i Missolongiti  avvisati  che  innanzi  tra- 
scorressero giorni  otto  sarebbe  stato  dato  l' asfalto  alla  città , ote 
seco  lui  non  sì  fossero  prima  di  quel  tempo  composti.  Non  istet- 
tero  alcun  poco  a deliberare  i Governatori  di  Missolongi , essendo 
lor  note  le  intenzioni  di  lotto  il  popolo  e dei  soldati , e la  rispo- 
sta fu  del  tenore  delle  precedenti.  Ma  domandato  l’ Inglese  se  nel 
caso  si  fossero  stipulati  gli  accordi  avrebbe  egli  in  nome  di  Sua 
Maestà  Britannica  promessone  l' adempimento , rispondeva  che  in 
Dissona  maniera  si  obbligava  : lo  ebe  fece , che  la  maraviglia  dei 
Deputati  si  cambiasse  in  giustissimo  sdegno,  e che  voltategli  le 
spalle  tornassero  a Missolongi.  Supponendo  Ibrahim  che  le  cru- 
deltà commesse  da  Chiutaki  ( Rcscid  ) potessero  tener  lontani  gli 
assediati  da  venire  a patti , volle  pur  egli  sperimentarli.  Pensando 
che  le  voci  sparse  sulla  clemenza  sua , e qualche  segno  d’ uma- 
nità che  avea  dato  potesse  giovargli  in  tal  bisogna,  spediva  un 
suo  araldo  a Missolongi  facendo  intendere  di  voler  muovere  trat- 
tative col  presidio,  però  dimandava  fossergli  spedite  persone  che 
parlassero  l’Albanese,  il  Turco  e il  Francese,  ed  offerire  ostaggi. 
A questa  domanda  replicavano  laconicamente  ì Greci:  a Noi  sia- 
mo uomini  senza  alcuna  lettera,  e non  sappiamo  tante  lingue: 
non  riconosciamo  i Pascià , ma  conosciamo  come  la  spada  si  ina- 
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mggi  e il  cannone  ».  Essi  Dilavano  in  loro  stessi,  nel  governo 
proprio  che  li  avrebbe  soccorsi , e in  Caraiscaki  che  avrebbe 
operalo  alle  spalle  del  nemico  : ma  Caraiscaki  non  aveva  che  cin- 
quecento uomini , e il  paese  di  Salona  fino  all’  Ambraico  era  un 
deserto.  Allontanatisi  gl'  Isolani  parve  a Corcb  di  non  dover  più 
rimanere  al  suo  ancoraggio  nella  rada  di  Crionerò,  e cummcssu 
il  comando  dell’  intera  armata  a Moharem  Bey  parente  di  Mehe- 
mct  Ali , sotto  la  vigilanza  di  Halli  capitan  Bey , si  dipartiva  alia 
volta  de’ Dardanelli. 

Dopo  la  partenza  della  squadra  isolana , vedendosi  libero 
Ibrabira  per  mare , spediva  a Modone  un  migliajo  tra  malati  e 
feriti  a curarsi , e nuove  truppe  imbarcate  in  quel  porto  venivano 
a lui  ; computate  quelle  di  Rescid , cbe  erano  circa  diecimila  , con 
le  proprie , trovavasi  avere  un  molto  fiorilo  esercito  di  circa  vcn- 
tilremila  uomini  : ma  i suoi  Arabi , abbenchè  meglio  addiscipli- 
□ati , erano  degli  Albanesi  e dei  Turchi  di  Rescid  assai  mcn  pro- 
di , giacché  nei  conflitti  erano  i primi  a gettar  le  armi  e a pro- 
strarsi. Avvalorato  da  tutte  queste  genti , accadeva  gli  s’ accendesse 
il  desiderio  di  espugnar  la  piazza  ; il  perchè  faceva  erigere  tre 
nuove  batterio  quattrocento  passi  dalle  mura.  Traevano  sugli  ope- 
rai d’ibrahim  molto  veemente  gli  assediati,  ma  non  giungevano 
a impedire  che  a ciascuna  di  quelle  sì  aprissero  sette  brecce. 
Erigeva  medesimamente  il  generale  Egiziano  un’altra  batteria 
secento  passi  dal  baluardo  detto  dal  Bozzarì , e in  giunta  a queste 
se  ne  costruiva  una  presso  ad  un  seno  di  mare  detto  Alpis  Ali- 
kis , nè  troppo  discosto  da  un’  antica  torre , dalla  quale  veniva 
comodità  di  dominare  grisolotli  di  Scilla  e di  Glisserà.  Non  aven- 
do a temere  che  da’  piccoli  cannoni  degli  assediati  potessero  que- 
ste sue  batterie  essere  danneggiate , come  quelle  eh’  erano  fornite 
di  buon  terrapieno , dié  principio  Ibrabim  a un  fiero  canuuneggia- 
menln  e ad  un  solenne  gettar  di  bombe , facendo  che  ogni  quarto 
d’ora  nove  scariche  di  tutte  le  artiglierie  si  aOcltuassero , e che 
dodici  bombe,  e tre  bombe  d’obizzo  si  lanciassero  sulla  città.  Ral- 
lentava il  fuoco  alquanto  nella  notte,  e ricominciando  all’alba 
del  di  vigesimo  quarto  di  Febbraio  senza  intermissione  durava 
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Odo  al  vigpsimu  scUimo.  In  questi  tre  giorni  fu  tirato  ,per  quello 
raccontano , oUomila  colpi , sì  che  delle  poche  case  che  restarano 
in  piedi,  sotto  quel  terribilissimo  grandinare  di  ferro,  restava  ab- 
battuto, ma  le  morti  che  per  tal  procella  si  cagionavano  non  riu- 
scivano numerose,  celandosi  gli  abitanti  sotto  dei  grandi  volti  e 
nei  fossati.  Venti  persone  perivano  e quasi  tutte  donne.  Intanto 
fu  dagli  oppugnatori  tirata  una  parallela  per  unire  insieme  le 
loro  batterie , cercando  con  continue  scariche  d’ impedire  ai  Cri- 
stiani di  disturbarli  in  mezzo  a tal  lavoro.  Nella  notte  de’  venti- 
selte  , ad  ora  multo  protratta,  si  dierono  i Turchi  del  Serasebiere 
a propulsare  un’  opera  esterna  degli  assediati  con  un  getto  copioso 
di  granate  a mano,  e con  la  scarica  di  quaranta  pezzi  d'artiglie- 
ria , la  quale  opera  esterna  era  costrutta  fuori  dell’  alzata  di  ter- 
ra , già  eretta  da  Rescid , ora  tutta  disfatta , e che  serviva  di  coo- 
troguardia  al  bastione  del  Bozzari.  Sostenute  da  otto  compagnie 
di  Arabi  se  ne  impossessarono  e ivi  si  mantennero  Gno  a levala 
di  sole  : al  qual  punto  usciti  i presidiar]  avventaronsi  loro  addos- 
so, e a gran  colpi  d’arme  bianca  ne  li  cacciarono,  e rimposses- 
saronsi  del  luogo.  Spiacque  questa  repulsa  ai  due  generali  mao- 
mettani , e recatisi  avanti , snidando  e animando  i soldati , rìcon- 
dusserli  all’assalto.  Ma  avendo  gli  assediati  dato  fuoco  a una 
piccola  mina , ne  li  dileggiarono  prima  di  sera.  Fecero  nella  notte 
i Greci  una  sortila , prorompendo  nelle  trincere  del  nemico , e 
presero  prigioni  un  piccol  drappello,  e acquistarono  alquanti 
schioppi  da  munizione  armati  di  bajonctte , arme  che  loro  pare- 
va nuova.  Per  tanti  infelici  successi , disanimati  i due  Bassà , ri- 
presero r antica  risoluzione  di  non  tentare  più  ornai  la  piazza  per 
via  degli  assalti  ; e le  batterie  si  tacquero,  mantenendosi  però  co- 
stante il  fuoco  de' moschetti.  Avendosi  a ottenere  la  resa  co’ rigori 
della  fame,  era  mestieri  spogliar  la  città  di  ogni  vicino  sostegno,» 
fu  fermato  di  occupare  il  golfo  di  Missolongi , e prima  di  ogni  al- 
tro luogo  Vassiladis.  Essendo  stata  dagli  assediali  conquisa  la  flot- 
tiglia di  Jussuf,  oniinavasi  che  ne  fosse  di  bel  nuovo  ricostruita 
un'altra,  cambiandosi  la  forma  de’ battelli  che  sarebbero  senza  al- 
beri e senza  zocco,  acciò  potessero  agevolmente  pescare  nc’suoi 
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bassi  fondi , armati  di  un  solo  cannone , erano  rimordiiati  da  un 
legno  a vapore  venuto  a bella  posta  da  Crionerò.  Compostasi  que- 
sta minuta  squadra  partiva  da  Aspris  Alichis  ancorando  in  faccia 
a Vassiladis  e a Missolongi  in  compagnia  di  altre  barche  piatte, 
e sorreggendola  sei  legni  da  guerra  tornati  allora  da  Modone  ; poi 
verso  il  diciotto  Febbraio  si  ritirava  e ricingeva  il  forte  di  Vas- 
siladis, precludendo  ogni  comunicazione  non  tanto  con  la  città, 
quanto  ancora  con  le  altro  vicine  isolette  e con  le  coste  della 
terra  ferma.  Mandava  il  generalissimo  Egiziano  a Hussein  Bey 
di  spargersi  su’  bassi  fondi , e di  gettarsi  sui  forte  che  è la  chiave 
di  Missolongi , il  quale  era  difeso  da  due  cannoni  di  bronzo  e da 
dodici  di  ferro.  Comandava  al  presidio  un  Giacomuzzi  italiano, 
ebe  per  ben  trent’  anni  aveva  militato  come  capitano  d’ artiglierìa 
presso  che  in  tutte  le  guerre  napoleoniche. 

Era  il  presidio  composto  di  trentaqnattro  cannonieri  e di  ven- 
tisette fanti.  Nel  giorno  novo,  cinque  zattere  armate  di  trentasei 
pezzi  di  artiglieria,  trassero  per  qualche  ora  contro  il  forte,  e 
nella  seguente  giornata  quaranta  barche  piatte , portanti  ciascuna 
un  piccol  cannone  e trenta  Arabi , vennero  ad  assalirlo.  Ricevelli 
l'Italiano  con  la  scarica  di  tutte  le  bocche  da  fuoco  delle  sue  bat- 
terie, e n’ebbe  buon  frutto,  facendo  copiosissima  strage:  ma 
spinti  in  avanti  gli  Arabi  da’  loro  uficiali , sbarcarono  da  ogni  la- 
to, avventandosi  ai  presidiai]  con  la  bajonetta  : alcuni  soldati 
greci  scappavano.  Quattro  cannonieri  greci , feriti  da  un’  esplosione 
di  cartucce,  venivano  presi.  11  resto  della  guarnigione  gettatasi 
nelle  lagune,  si  salva  a nuoto;  e Giacomuzzi  dopo  un  penoso  di- 
battersi tra  Tacque  ed  il  fango  giunse,  rifinito  di  forze  per  la 
fatica  ed  il  freddo,  a Missolongi.  Referiscono  alcuni  che  quando 
il  forte  fu  stretto , ne  fosse  fatta  dai  Maomettani  la  chiamala  con 
la  promessa  di  lasciare  la  vita  e le  armi  al  presidio,  e che  un 
capitan  Papà  Luca  di  Missolongi  vi  si  opponesse.  Ottenuto  il  furie 
di  Vassiladis  venne  la  piccola  squadra  del  Turco  a combattere 
T isololto  di  Dolma , vicino  a Natolicò  che  è un  gran  mucchio  di 
terra  fangosa,  su  cui  i Greci  avevano  alzalo  una  batteria,  dan- 
dola in  guardia  al  capitan  Liaketàs  e a centoventi  de’  suoi.  Durò 
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r assalto  circa  lotto  ore,  e gli  Arabi  vi  lasciarono  circa  trecento 
nomini  tra  morti  e feriti  : finalmente  occuparonlo , tagliando  a 
pezzi  i più  che  io  difendevano.  11  rimanente,  un  cento  d’ nomi- 
ni , calava  a Pomi , dal  qual  luogo  per  non  esservi  munizioni , 
nè  ripari  passavano  a Natolicò  senza  alcun  danno , benché  dal  ne- 
mico a gran  forza  perseguitati.  Nel  tempo  che  si  combatteva  in- 
torno a Dolmà , il  capitan  Zavclla , uscito  dalia  città , recavasi  ad 
aggredire  i Turchi  di  Rescid  con  animo  di  fare  un  diversivo.  Fu 
lo  scontro  feroce , ma  sopraffatti  i Romeliotti  dal  numero,  ebbersi 
a riporre  in  città , nella  quale  entravano  recando  fitto  su  due  pic- 
che il  capo  di  un  colonnello  ottoraanno , chiamato  Mohamedan , e 
di  un  cristiano  che  comandava  ira  gli  artiglieri , cognominato , 
per  quello  fu  detto , Monleverde , il  quale  ascrittosi  al  corpo  dei 
Filelleni , aveva  abbandonato  la  bandiera  della  croce  andando  al 
soldo  dei  Barbari.  A tal  feroce  dimostrazione  forse  l’esempio  dei 
barbari  stessi  muoveva  i Cristiani , in  quanto  Rescid , fatta  cattura 
di  alcuni  sacerdoti , donne  e fanciulli , con  lo  strazio  si  frequente 
de’  lor  castighi , aveali  fatti  infiggere  al  palo  sugli  steccati  del 
campo  a vista  dell’  assediala  città. 

Giunti  a Natolicò  gli  uomini  salvatisi  dalla  presa  di  Dumolà, 
pensavano  congiungorsi  alle  guardie  di  quell’  isola , ma  nissuno 
di  difenderla  area  preso  cura  : e quattrocento  uomini  validissimi , 
che  avrebbero  potuto  far  buona  forza , per  non  essere  stali  fomiti 
d’ armi , restavano  inerti  e confusi  con  la  popolazione  che  saliva 
a più  di  tremila  persone.  Recatasi  questa  turba  inerme  sulle  ri- 
ve , chiedeva  supplichevole  a Ibrahim  la  vita , che  tosto  evale  con- 
cessa a condizione  di  andare  schiava  all’  Aria.  Sir  Federigo  Adam , 
commissario  del  Re  Britannico  alle  Isole  Ionie , suhenlralo  in  quel 
seggio  al  Mailiand , avea  più  umane  viscere,  mosse  tosto  da  Cor- 
fù , e recatosi  a Crionerò  conferiva  col  Capitan  Bassà  : ma  il  Bassa 
muslravasi  renitente  a riporre  in  libertà  quella  misera  popolazione. 
Vedendo  non  poter  profittare  alcun  che  coll’  Ammiraglio , pensò 
dovere  sperimentare  Ibrahim , ma  Ibrahim  cercò  di  evitare  l' in- 
contro del  commissario  per  non  avergli , per  quanto  pare,  a disdi- 
re ; c cosi  nè  dall’  uno  nò  dall’  altro  potè  l’ inglese  ottenere  T in- 
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lento  suo.  Avvi  cbi  crede  che  dagli  Isolani  di  Natolicò  fosse  fatta 
qualche  resistenza  a incitamento  del  capitan  Liacatas,  e che  so- 
lamente dopo  ch’ei  restò  ucciso  nel  conllilto  s’implorò  la  pietà 
d’Ibrahim:  ma  questo  è falso,  perchè  se  fosse  stata  fatta  opposi- 
zione, non  avrebbe  Ibrabim  concesso  senza  diificollà  la  vita  a 
quei  miseri , ma  si  avrebbcli  lutti  sterminati , conciossiaché  essen- 
do stato  si  lungamente  travagliato  e percosso  da'  Missolongili  non 
era  disposto  ad  altri  affetti  che  non  fossero  di  crudeltà  e di  ven- 
detta. 

Confermò  questa  vittoria  Ibrahim  nel  pensiero  di  stringere 
vie  meglio  i Hissolongiti  da  ogni  lato , opinando , come  era  vero , 
che  divenuto  padrone  della  laguna , se  anco  fessesi  riaffacciata  la 
flotta  con  determinazione  di  soccorrerli , non  avrebbe  avuto  modo 
di  recare  dentro  la  città  le  vettovaglie , restando  impedito  da  si 
stretto  assedio  alle  navi  di  grossa  moie  di  approdare.  E siccome 
egli  era  ornai  al  sicuro , pel  lato  di  terra , di  tutta  la  plaga  oc- 
cidentale del  golfo,  determinossi  di  assicurare  anco  l’ orientale 
con  r acquisto  dell’  isola  di  Clissova.  Preparava  a tal  uopo  novan- 
tatre  lancioni  c cinque  scialuppe,  sulle  quali  caricava  duemila 
cinquecento  uomini , ordinando  al  Bassà  Rescid , or  suo  dipen- 
dente, di  assaltare  l’isola:  mandava  nello  stesso  tempo  che  un 
nodo  di  soldati  andasse  sopra  a quella  dal  lato  di  terra , per  dove 
il  mare  è guadabile.  Corse  intanto  il  capitan  Zavella  gettatosi  in 
una  barca  con  pochi  de' suoi  bravi  in  soccorso  dell’ isola,  infor- 
mato che  Hadgl  Petra  , che  ne  aveva  la  cura , era  infermo.  Cento 
altri  valorosi  gli  vennero  appresso.  Animato  da’ suoi  incitamenti 
il  presidio , che  di  soli  cento  cinquanta  uomini  era  composto , an- 
dò parte  a occupare  le  trincere,  parte  a collocarsi  nella  chiesa 
della  Trinità,  non  senza  qualche  buon  accorgimento  afforzato  di 
palizzate  c munito  di  cinque  cannoni.  Mille  cinquecento  tra  Egizj 
e Turchi , comandati  dal  Seraschiere  , protetti  dalle  artiglierie  po- 
ste sulle  rive  ordinatamente  a grado  a grado  restringendosi , av^ 
vicinavano:  cinquecento  di  essi  getlansi  dalle  barche  coraggiosa- 
mente nella  laguna  e afferrano  la  riva , laonde  l' isola  in  breve 
spazio  è ricinta  di  un  cerchio  di  fuoco.  Già  gli  Arabi  si  distondouo 
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sul  lido,  già  si  avventano  alle  trincee.  Fino  a quel  punto  i Greci 
non  avevano  sparalo  uno  schioppo . ma  avendoli  si  presso , inco- 
minciarono a trarre.  Approssimandosi  i più  audaci  fra  gli  Arabi 
alle  trincee , sono  atterrati.  Nuove  file  alle  prime  succedono  e cer- 
cano di  superarle,  ma  i Sulliolti  snudano  le  armi  da  taglio  e 
troncandone  a pezzi  non  piccola  parte , il  resto  n'  è ributtato.  Due 
ore  e più  durava  questo  contrasto  : Gnalmente  i Maomettani  vol- 
tano le  spalle.  Il  perchè  corre  il  Bassà  Rescid  con  buon  rinforzo 
d'  uomini  per  reintegrare  la  pugna  , ma  validamente  combattendo 
è ferito  in  mia  coscia.  La  caduta  del  capitano  infierisce  i soldati 
a nuovo  assalto  : inutile  coraggio , che  per  la  terza  volta  sono  re- 
spinti. Smarritisi  gli  Egizj  d'animo,  si  davano  a correre  alle  navi, 
quando  le  forze  degli  uficiali  li  riconducono  alla  zuffa,  ma  fiac- 
camente combattendo  soffrono  non  piccola  perdita  dei  migliori, 
onde  restano  a far  fuoco  le  sole  artiglierie , tenendosi  le  genti  a 
certa  distanza  dagli  steccati.  Vedeva  questi  casi  Ibrahim  dalia  torre 
di  Alpris  Aliclii,  c ordinava  si  staccassero  immediatamente  due- 
mila disciplinali , de'  quali  immantinente  si  mette  alla  fronte  Mu- 
harein  ( Hussein  ) Bey  suo  cognato.  La  battaglia  vivamente  si  riac- 
cende dal  lato  di  terra , e poi  per  l’ approssimarsi  di  quello  anco 
dal  lato  di  maro.  Non  perciò  si  scoraggiano  i difensori.  Abili  ber- 
.saglicri,  puntano  i Greci  lo  schioppo  ai  maggiori  uficiali:  molti 
ne  atterrano , tra'  quali  è Muharem  stesso  colpito  io  fronte  da  un 
moscbctlierc  ; i cannoni  delle  trincee  c della  chiesa  magistralmente 
spazzano  alcune  file  d’ Arabi , onde  a poco  a poco  il  fuoco  si  ral- 
lenta. Sarebbero  di  nuovo , particolarmente  i Turchi , tornati  in- 
dietro , se  la  colonna  dei  Tattici , rianimata  da  Ibrahim , che  a 
tant'uopo  era  accorso,  non  avesse  spinto  gli  altri  a restaurate 
la  pugna  ; ma  i Turchi  vedendo  declinare  il  giorno , per  tema  di 
dover  combattere  nella  notte  o restare  esposti  al  nemico , rompono 
le  file , raggiungono  le  lance,  vi  si  affollano  sopra , e in  gran  con- 
fusione allontanansi.  Cercano  non  pochi  Arabi  salvarsi  sugli  altri 
legni , onde  restata  pressoché  sola  la  colonna  condotta  da  Ibra- 
him , miseramente  abbattuta , si  riconduce  anch’  essa  agli  allog- 
giamenti. Fu  la  sconfitta  notabilissima  , avendo  i Greci  di  CUssova 


Digitized  by  Coogle 


739 

caricato  sette  barche  delle  armi  trovate  sul  luogo  del  comhatli- 
meuto.  I lunghi  archibusi  albanesi , quelli  armati  di  bajonette  in- 
dicavano avere  appartenuto  ai  soldati  d’ Epiro  e ai  Tattici  d’ Ibra- 
him  : i corti  cangiarli  e le  lunghe  pistole  agli  Asiatici.  Trenta 
code  0 stendardi  accrescevano  il  trionfo.  Le  masse  dei  feriti,  i 
morti  distesi  sulla  spiaggia , o galleggianti  nella  laguna  rosseg- 
giante di  sangue , facevano  supporre  la  perdila  del  nemico  non 
minore  di  duemila  tra  uccisi  e feriti , sebbene  i capitani  greci  re- 
ferissero che  s’approssimava  a tre.  Oltre  il  cognato  d' Ibrahiro  , 
il  suo  nipote , il  fratei  della  moglie  di  Rescid , restavano  uccisi  ; 
soli  cento  infedeli  erano  fatti  prigioni , i quali  posti  con  le  armi 
acquistate  sopra  dodici  battelli  ( preda  pur  essi  della  giornata  ) fu- 
rono spediti  a Missolongi , mentre  dai  Greci  non  mancavano  che 
soli  trentacinque , tra  i quali  due  Sniliotti  de’ più  valorosi  e 
distinti  per  grado  ; Cristo  Paula  , e Giorgio  da  Navarico.  Combat- 
terono io  quella  giornata  i Greci  con  genti  venti  volle  più  nu- 
merose , con  nomini  dell’  Asia  , dell’  Affrica  e d^T  Europa  , con 
franchi  soldati  e disciplinati , con  vecchi  uficiali  di  esercKi  nostra- 
li : sostennero  il  fuoco  di  ben  governate  artiglierie  dietro  fragiN 
ripari  pel  corso  di  ben  tredici  ore , senza  altro  ristoro  che  di  ac- 
qua recatali  da  Missolongi.  Che  se  le  truppe  che  in  Missolongi 
racchindevansi  fossero  allora  che  si  combatteva  in  Ciissova  uscite 
contro  il  campo  nemico,  non  dubito  lo  avrebbero  messo  in  grande 
scompiglio,  e lo  scampo  della  città  più  non  sarebbe  stalo  dub- 
bioso. Era  ornai  impossibile  di  protrarre  più  lunga  dimora  in 
essa.  Pigliavano  i miseri  soldati  in  quella  feroce  carestia  carni  non 
solo  cavalline  , in  pasto , ma  di  animali  domestici  e de’  più  sozzi  ; 
radiche  scivaggie , scone  di  alberi , palustri  alighe  erano  loro  or- 
dinario nutrimento.  Lanciavansi  talora  nelle  onde , con  gran  ri- 
schio di  essere  appuntati  e colti  da’  moschetti  delle  navi , dalle 
cannoniere , i pescatori  per  estrarre  dal  fondo  o dagli  scogli  qual- 
che frutto  marino,  c beati  chi  ne  poteva  recare  tanti  da  sostentarsi 
e da  regalarne  il  patrono  o l’ amico  o il  parente , che  avendo  per- 
duto affatto  ogni  pregio  il  denaro , nissuno  più  ne  curava , qua- 
lunque e’ si  fosse  il  prezzo.  Per  mercede  di  si  luminosa  vittoria. 
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quale  fu  quella  di  Vassiiadis , toroatosi  a Missolougi  lo  Zatella , 
chiedeva  un  tozzo  di  pane,  ma  un  tozzo  di  pane  non  v’era  per 
darai  a colui  che  area  si  eroicamente  combattuto.  Era  Hissolongi 
in  rovine,  o piuttosto  era  la  città  un’immensa  rovina:  distrutte 
le  abitazioni , dimorarasi  fra  l’ acqua  ed  il  fango  : acqua  Gltrando 
dai  fossi , piovendone  a diluvj  dai  cielo  , nè  potendo  avere  sfogo  : 
esposti  alle  intemperie  in  ancor  fredda  stagione , senza  vesti , senza 
calzamenti:  erano  i miseri  combattenti.  Mancavano  i farmachi, 
morti  i maestri  dell’  arto  salutare , gli  ospedali  abbandonati.  Le 
vie,  le  piazze  scomparse,  crasi  di  per  sè  fatto  un  nuovo  pavi- 
mento con  le  palle  gettate  dalle  artiglierie.  Finché  scorgeva  roc- 
chio non  si  apprescntava  che  tende  nemiche , che  insegne  lunate 
sventolanti  sulle  rive , sulle  isole , sulle  navi , sulle  circostanti  la- 
gune popolate  di! barche.  Quando  taceva  il  fragore  dei  cannoni, 
dei  moschetti , il  suono  delle  asce , delle  scuri  dal  cantiere  di  Ai- 
pia  Aliqhit  ove  i Turchi  racconciavano  o fabbricavano  zattere  e 
lioderi,  vcnivai  ai  turbare  i brevi  e tristi  lor  sonni.  Fido  alle  sue 
promesse  tornava  intanto  il  Miauli , partendosi  il  trentuno  Marzo 
da  Idra  con  molto  scarso  stuolo  di  trenta  navi , due  delle  quali 
eran  di  quelle  chiamate  mistici,  debolmente  armati,  al  più  re- 
canti circa  trenlacinque  uomini.  Eransi  a stento  questi  l^i  rac- 
colti a Spezie  e ad  Egina.  Accompagnavano  1’ Ammiraglio  i de- 
pntati  deii  Missolongiti  che  erano  stali  a implorare  soccorsi  dal 
Governo  Generale,  e recavano  secoloro  dugento  trentamila  piastre. 
Per  raccoglier  questo  denaro  aveva  il  Consiglio  Esecutivo  stan- 
ziato di  porre  all’asta  i beni  dello  Stato  per  cinque  milioni  di 
lire  : il  Senato  trovato  inefficace  il  partito  della  vendita , ricorreva 
a quello  delle  imprestanze , e dava  l’ esempio  quella  angusta  con- 
grega , sottoscrivendo  per  otlantaduemila  piastre  il  Governo  Ese- 
cutivo,/ e certi  particolari  largivano  egualmente;  ma  non  bastando 
la  somma , si  ebbe  ad  approvare  un  imprestilo  coatto  con  ipoteca 
so  i beni  nazionali. 

Giunto  Miauli  li  dodici  Aprile  sotto  Zante , fece»  avanti  per- 
cnotcude  le  vigilie  del  nemico  di  buoni  colpi  d’  artiglieria.  Tutta 
la  flotta  d^li  Egiziani  e dei  Turchi  apprestomi  a quel  segnale  a 
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lasciare  il  golfo , e venire  a comporsi  in  larga  fila  dalle  Scrofadi 
al  Capo  Papa.  Tutlavolta  uno  schifo  trapassava  quasi  che  mira- 
colosamente ad  avvertire  gli  assediati  dell’ arrivo  della  fiotta.  Lieti 
a si  fausto  aonunsio,  salivano  sulle  mura  per  saziare  gli  occhi 
della  vista  de’ soccorritori  vascelli,  e tra  quella  selva  di  abeti  con- 
fasi su’  quali  fiammeggiava  la  Luna  Bizantina , salutarono  con 
gioja  r orifiamraa  consolare  delle  amiche  navi.  Nel  giorno  che  se- 
gnava la  metà  del  mese  si  venne  a battaglia;  sei  briks  de’ Greci 
cimentavansi  con  quindici  poderose  fregate , mentre  il  corpo  della 
squadra  Ottomanna  mostrarasi  a certa  distanza  minaccioso.  Un 
brulotto  de’Greci  che  voleva  appiccarsi , oQeso  dal  fuoco  che  veni- 
vagli  tempestato  addosso  da  tante  navi , sinistrava.  Un  altro  ancor- 
ché chiuso  in  mezzo  da  due  fregate , e straziato  da’  getti  della  sca- 
glia si  rilevava  scemato  soltanto  del  timone.  Seguitando  le  navi  gre- 
che a combattere , restavano  uccisi  o feriti  a’  bordi  di  esse  una 
trentina  d’uomini.  Quanto  a umana  forza  restava  in  si  disperalo 
caso  fu  tentato.  Mandava  il  .Miauli  un  barcone  zantiotto  carico  di 
viveri  per  un  angusto  canale,  tutto  selvoso  di  palustri  canne,  che 
era  alla  vigilanza  dei  Maomettani  sfuggito  di  vista  , ma  in  suo  corso 
fatti  accorti  i guidatori  di  alcuni  legnetti  avversari,  era  catturalo, 
e r adito  tostamente  con  vigilante  stazione  occupalo  , cosi  l’ unica 
comunicazione  che  restava  con  la  città  fu  lolla.  Non  di.sperava  però 
il  Navarca , e per  tre  giorni  continui  seguitò  a sperimentare  ogni 
arte , manuvrando  e schermendosi.  Mandò  a Nauplia  per  alcuni  al- 
tri mistici,  e osservando  che  Vassiladis  da’nemici  occupata  lo  esclu- 
deva dalle  lagune , gettò  de’  sacebi  di  farina  sopra  que’  legnetti , e 
operata  una  buona  scarica  contro  il  forte , forzò  un  passo  per  en- 
trare : ma  per  quanto  si  penasse , non  gli  fu  dato  di  aprirsi  il  var- 
co. Esaurito  ogni  mezzo,  e timoroso  che  ostinandosi  in  si  ineguale 
cimento  non  gli  avvenisse , senza  arrecare  alcun  sollievo  alla  città , 
di  danneggiare  mortalmente  o di  perdere  la  squadra , consigliatosi 
co’  suoi  capitani , volgeva  le  prore.  Taciti  e mesti  solcavano  le  on- 
de i marinari  dell’  Arcipelago , anticipando  a se  stessi  la  vergogna 
di  non  appresentarsi  vincitori  in  patria  : considerandosi  nunzi  di 
tristissima  sventura,  sospiravano  sottovoce,  imprecavano  al  destino 
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che  avea  voluto  depressa  tanta  virtù , mettere  a fondo  si  gloriosa 
città.  Presago  dell’  ultimo  eccidio  di  Missolongi , entrava  Miauli  in 
Idra  con  una  veste  da  duolo  indosso , della  quale , finché  visse  non 
volle  spogliarsi  giammai.  Or  non  é da  dire  in  quale  abbattimento 
cadevano  i miseri  assediati , cui  quel  fugace  lampo  di  speme  in  si 
terribile  agonia , coll’  allontanar  della  squadra  , svaniva.  1 casi  era- 
no pietosi  quanto  in  alcuna  assediata  e languente  città  a memoria 
di  uomini  si  fosse  veduto  mai.  Ma  in  mezzo  a tanti  patimenti,  non 
si  udiva  una  voce  che  favellasse  di  arrendersi.  Interrogato  il  Vesco- 
vo (ìiuseppe  a qual  partito  appigliarsi:  alle  armi,  rispondeva  con 
eroica  fermezza , e fatta  inchiesta  da  esso  alle  donne  se  la  morte 
alla  schiavitù,  o la  schiavitù  alla  morte  preferissero , più  del  vivere 
aver  caro  il  morire , unanimi  rispondevano , che  viver  mancipio  di 
altrui  non  è vita.  Quindi  grandissima  compariva  la  diversità  del- 
r animo  fra  questi  e i difensori  del  decorso  anno.  Stretti  costoro  da 
minori  necessitadi , feriti  da  minori  sciagure  non  disdegnavano  scen- 
dere a patti  col  nemico;  questi  ai  solo  udirne  proposito,  benché  in  si 
estrema  agonia  , raccapricciavano , ardevano  di  sdegno.  Era  venuto 
r Abbot  ( come  già  innanzi  rappresentammo  ) a far  proposta  di  re- 
sa , nlTrcmlo  i patti  accettali  a Nalolicò,  ma  era  stato  rimandalo 
vuoto  di  replica.  Alle  officiose  considerazioni  di  costui  succedevano 
i consigli  dell’  Adam  , commissario  dell’  Isole  ionie.  Spediva  1’  Adam 
una  barca  con  dentro  un  ufficiale  portatore  di  sue  lettere , le  quali 
caldamente  pregavano  i capitani  e i correttori  della  città  ad  assen- 
tire ad  ibraliim  : prometteva  interporsi , offriva  asilo  nelle  ionie. 
Una  lettera  di  Noli  Bozzari  per  tutti  all’  Inglese  Sir  Federigo  ri- 
spondeva: « Grazie  della  cura  che  di  noi  ti  prendi,  ma  invece  di 
tentare  con  isterilì  consigli  la  nostra  costanza,  meglio  espediva 
mandarne  del  pane.  £ se  non  puoi  ajutarne  in  tanta  miseria, 
confortaci  almeno  a morire  incontaminati , che  egli  é tradimento 
alla  patria  abbandonare  questo  primo  baluardo  di  sua  libertà , se 
diverso  da  quello  che  per  noi  ora  si  fa  si  operasse , come  senza 
vergogna  alzar  la  fronte  in  faccia  all’  intera  Europa  che  su  di  noi 
tiene  fissi  gli  sguardi  ? » 
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Arro^va  a tanti  mali  il  sospetto  di  congiure.  Un  Lecros, 
soldato  del  presidio , era  stato  sorpreso  nell’  allo  di  aprire  il  car- 
cere ad  alcuni  prigionieri  di  guerra.  Arrestato  e domandato  in- 
torno a simil  reità,  rispondeva  essergli  stalo  imposto  dal  capitan 
Giorgio , poi  confessava  aver  di  proprio  arbitrio  operalo  : onde 
per  qualche  tempo  si  visse  in  gran  trepidazione  di  occulto  tradi- 
mento. Se  il  Governo  del  Peloponneso  avesse  avuto  forza  di  ras- 
sembrare  una  mano  di  uomini  coraggiosi  co’ quali  prendere  alle 
spalle  Bescid,  non  sarebbe  stato  affatto  ogni  speranza  perduta. 
Ma  la  presenza  dei  barbari  nel  cuore  della  Morea , e le  discordie 
che  ribollivano,  e tutti  i mali  che  da  quelle  pigliavano  vita,  im- 
pedivano che  si  venisse  a soccorrere.  Il  colonnello  Fabvicr  che 
era  disceso  in  Enbea  erane  stato  cacciato  da  Omer  Bassà  dell’  Iso- 
la. Gura  stava  tuttora  sotto  Atene:  Costantino  Bozzari  ora  era 
escluso  da  Salona , ora  vi  rientrava  ; ma  trovavasi  da  numerosi 
nemici , che  da  ogni  lato  funestavano  que’  luoghi , impedito.  Carai- 
scaki  languiva  afflitto  della  salute:  padrone  di  un  piccolo  corpo 
e mendico  di  tutte  le  cose  non  era  in  condizione  di  soccorrere 
Missolungi.  Il  perchè  vedendosi  i cittadini  e soldati  della  misera 
città , da  tutta  la  Grecia  e dalla  fortuna  abbandonati , facevano 
risoluzione  di  uscire,  aprendosi  con  le  armi  la  via.  Più  lungo 
indugio  non  avrebbe  lasciato  anima  viva  in  città.  Tenuto  consi- 
glio fra  i più  autorevoli,  fu  convenuto  che  tremila  combattenti, 
uniti  agli  uomini  leggermente  feriti  o in  poco  ferma  salute,  met- 
terebbersi  tra  le  file  di  quelli , ed  aprirebbero  la  strada  a mille 
operai,  cinquemila  donne  e fanciulli:  che  la  massa  della  gente 
essendo  tacitamente  dalle  mura  di  verso  Levante , si  adunerebbe 
sotto  le  batterie  del  Riga  c del  Montalambcrt , standosi  ivi  celata 
finché  si  udisse  il  segnale  degli  amici  di  fuori.  Compostisi  allora 
in  due  corpi  : uno  degli  imbelli  e de’  men  validi  entrerebbe  nel 
campo  d’ Ibrahim , mentre  I’  altro  corpo  tutto  di  buoni  soldati 
traverserebbe  le  tende  di  Bescid,  chè  degli  Egizj  avea  meno  stima 
che  degli  Albanesi  e de’Turchi.  Venuti  lungi  una  lega  dalla 
città  sosterebbero  tutti  ad  un  determinalo  luogo  per  salire  il 
monte  Zigos.  Un  uomo  con  abili  albanesi  traversava  notte  tempo 
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il  campo  nemico , e correndo  a Uervechistena  ammoniva  il  Ca- 
raiscaki  di  accostarsi  la  niatlina  de’  venlidue  Aprile  alle  spalle 
del  Seraschicre.  Ascoso  sul  inonle  Aracinlo  con  grossa  scarica  di 
moschetlcria  avviserebbe  il  presidio.  Corse  la  lettera  al  Caraisca- 
ki  fra  tanti  ostacoli  sicura  , ma  un  Greco , o come  è meglio 
credere  un  Bulgaro  che  era  in  Missolongi , fece  avvertito  Ibrahim 
del  generoso  disegno.  Poneva  Ibrahim  ogni  cura  a sventarlo.  Di- 
sponeva artiglierie  alle  sue  trincee  , che  erano  a tre  ordini , affor- 
zavate di  fanti , dilatava  squadre  di  cavalleria  sui  piano  dietro  al 
campo,  mandava  drappelli  di  Arnauti  nelle  selve  del  monte  lungo 
la  via. 

Fattasi  dai  generali  di  Missolongi  la  rassegna , fu  trovato 
avervi  ancora  tremila  uomini,  compreso  i feriti  capaci  di  mettersi 
in  via.  Circa  un  migliaio  di  gente  inabile  alle  armi,  c cinquecento 
fra  donne,  fanciulli  e vecchi.  Le  donne  di  animo  più  virile  as- 
sunsero vesti  maschili.  Molte  appendevano  al  collo  degli  infanti 
qualche  devozione  con  fede  che  basterebbe  a difenderli,  mentre 
cingevansi  al  fianco  la  spada  per  avere  mezzo  a combattere  per 
la  libertà  o morire.  Le  più  deboli  nè  alte  ai  disagi  della  fuga , si 
univano  ai  feriti , ai  vecchi , agli  infermi  risoluti  di  seppellirsi 
sotto  le  rovine  della  città,  ora  in  più  luoghi  munita.  Intanto  l'ora 
della  partenza  si  appressava,  c ognuno  con  grandissimo  pianto 
dal  congiunto , dall’  amico  accomiatavasi.  Erano  le  parole  , gli 
amplessi , quali  fra  persone  che  mai  più  si  hanno  a rivedere , ad 
abbracciare.  Ognuno  accennava  al  cielo  per  luogo  di  comune  con- 
vegno per  compimento  delle  ultime  speranze.  Quelli  che  erano 
stati  abbastanza  forti  da  separarsi  dai  famigliari  e dai  pare&ti, 
non  sapevano  staccarsi  dalla  città  ove  erano  nati  o che  del  loro 
sangue  aveano  in  tante  battaglie  bagnata , di  tante  fatiche  ajuta- 
ta , con  tanti  sacrificj  più  e più  volte  redenta.  Altri  poi  soccom- 
bevano ne’ domestici  affetti.  Non  valeva  talora  l’autorità  di  un 
padre , di  una  madre  a determinare  un  figlio  alla  partenza  : un 
fratello  giovine  e forte  non  sapeva  vincere  la  repugnanza  di  la- 
sciare la  madre,  la  sorella  inferma,  un  fratello  ferito.  Un  Cristo 
Kipsalis , il  più  notabile  fra  i primati  della  città , fatto  sordo 
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nelle  preghiere  dei  congionti , degli  amici  e pressoché  di  tatti  i 
cittadini , rolle  rimanere  per  servire  di  guida  alla  schiera  inerme 
de’  vecchi , de’  fanciulli  e delle  donne.  Conducevali  ad  nn  molino 
a vento,  aveva  una  conserva  di  polveri  per  apporvi  a suo  tempo 
la  miccia  , andavano  parimente  alcuni  soldati  a rinchindersi  nella 
torre  di  Ancmomilo , determinati , incendiata  la  mina , a far  l’ al- 
tima prova  e soccombere.  Altre  polveri  aveano  pure  stivate  nelle 
case  più  forti , o meno  lese , alle  quali  alcuni  pugni  d’ uomini , 
nè  sani  abbastanza  per  avventurarsi  al  viaggio,  nè  inabili  tanto 
per  {starsene  inetti  ad  attendere  l’ ultimo  fine , ponevansi  dentro 
giurando  a sé  libertà,  ai  nemici  l’ ultimo  esterminio.  Travaglia- 
vansi  allora  in  tali  faccende,  avvicendavansi  ancora  ì cari  ed 
amichevoli  uffici , quando  circa  le  sei  di  sera  fu  udita  dal  monte 
Aracinto  una  scarica  di  archibusi.  Era  il  Caraiscaki  che  awicina- 
vasi  al  campo  nemico.  A questo  segnale  recasi  il  presidio  al  ba- 
stione di  .Aranges  : pattuglie  scorrono  per  tutti  i forti  a raccogliere 
i più  tardi.  Caricasi  il  resto  delle  polveri , conduconsi  ai  luoghi 
scelti  all’ultima  disperata  difesa,  gli  arnesi  della  stamperia,  le 
palle,  i carri  getlansi  ne’ fossi.  Fu  dato  comando  ai  cannonieri 
d’ inchiodare  i cannoni , ma  o lo  dimenticarono , o loro  spiacque 
quel  guasto. 

Dispongonsi  quattro  ponti  per  discendere  dalle  mura.  Intanto 
suona  le  otto  ; scorrono  nuove  pattuglie  per  tutti  i bastioni  a rac- 
cogliere il  resto  dei  soldati:  solo  le  scorte,  chiamandosi  l’una 
l’altra  secondo  l’uso,  sparano  di  tempo  in  tempo.  Ma  il  pulsare 
dei  puntoni , il  battere  dei  martelli , il  cigolio  de’  travi , assicu- 
raihdosi  le  macchine,  le  grida  delle  piangenti  donne  e dei  fanciulli 
nell’estremo  commiato,  fecero  ben  manifesto  ai  Turchi  il  disegno 
deir  uscita  e il  luogo  determinato  all’  uscita.  I soldati  del  presi- 
dio, con  in  mezzo  le  femmine  e i fanciulli  traversano  il  fosso; 
e perché  i Maomettani  erano  parati , una  scarica  universale  scop- 
pia improvvisa  da  tutta  la  linea  delle  posizioni  egiziane,  opposte 
alle  mura.  Gettasi  accortamente  riverso  a terra  quel  primo  drap- 
pello che  era  disceso,  aspettando  che  le  genti  ausiliario  diano  se- 
gnale dell’assalto  e che  il  secondo  drappello  dalle  mura  si  cali. 
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Per  lo  spazio  di  un’ora,  che  parre  ai  miseri,  come  è da  cre- 
dere, interminabile,  s’ attese  la  scarica  degli  schioppi  sull’ Ara- 
cinto,  ma  non  udivasi  che  il  fragore  delle  artiglierie  e il  fischio 
delle  palle  di  moschetto,  che  a quando  a quando  quella  gente 
appiattata  feriva , andando  la  piena  scarica  a percuotere  le  mura. 
Stanchi  dell’  indugio  que’  miseri , e timorosi  d’ indurre  confusione 
mutando  1’  ordine  concertato , si  fa  passare  di  bocca  in  bocca  il 
comando  di  alzarsi.  Eccoli  in  piedi,  impugnano  le  spade  e si  slan- 
ciano ad  altissima  voce  gridando  : « avanti , avanti , morte  ai  bar- 
bari ».  I ripari , le  fosse , le  artiglierie , le  bajonetle  degli  Arabi 
restano  inabili  a fermarli , sono  in  pochi  minuti  valicati  i serra- 
gli , sparpagliati  i fanti , uccisi  gli  artiglieri , abbattuto  le  ostili 
Irincere.  Ma  la  turba  degli  abitanti  non  segue  il  suo  avang^ardo, 
udendosi  una  fatai  voce  che  grida  : « indietro , indietro , alle  bat- 
terie » supponendo  che  fosse  intimato  di  ritrarsi,  volUno  le  spalle 
per  tornare  in  città  e si  abbattono  nel  nemico , perchè  i Turchi 
e gli  Arabi , avidi  delle  spoglie,  avevano  scalato  le  mura  da  tutti 
i lati.  Nasce  il  più  fiero  e più  disperato  combattere:  il  bastione 
del  Bozzari , ove  celavasi  la  maggior  conserva  dello  polveri , sal- 
tando in  aria  lacera  e disfa  una  moltitudine  di  Musulmani.  Infe- 
deli e Cristiani  bullonsi  rabbiosamente  di  strada  in  strada , di 
piazza  io  piazza  s’inseguivano,  il  ferro,  il  fuoco,  le  pietre  sono 
armi  eguali  per  ognuno.  Non  ebbe  la  morte  mai  più  varj  e più 
spaventevoli  aspetti.  1 Cristiani  chiusi  nelle  case  fortificate  secon- 
dano il  fuoco.  .Ma  le  donne  timorose  di  essere  colte , svergognate 
c straziate,  corrono  ai  pubblici  pozzi  e vi  si  gettano  co  loro  fi- 
gliuoletti. Colmi  i pozzi  di  morti  e di  mal  vivi  si  accorre  al  mare, 
e nel  mare  non  poche  donne  si  lanciano.  Talune  cadendo  resUno 
semisepolte  nel  paludoso  limo,  cui  vive,  urlanti,  schiamazzanti 
il  lardo  flutto  ricuopre.  Alcune  però  dettero  prova  di  virile  co- 
raggio anche  in  quell’ estremo  di  sventura.  La  torre  di  Ancmomilo 
presa  a rifugio  dagli  invalidi  resistette  fino  al  di  ventiquattro,  e 
una  parte  de’  suoi  difensori  salvossi  ai  bordi  di  alcune  barche  jo- 
nie,  che  allontanatasi  la  flotU  nemica,  eransi  a riva  apprus»- 
mate. 
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Sogliono  per  Io  più  le  vittorie  rallegrare  i vincitori:  quella 
di  Missolongi  non  fu  lieta  uè  ai  Turchi , nè  agli  Albanesi , nè  agli 
Arabi,  che  pugnando  fra  loro  per  avidità  della  preda  s’accrebbero 
il  danno.  Quattromila  infedeli,  il  flor  dell’esercito,  perivano:  ma 
non  restava  in  piedi  un  sol  Greco  che  atto  fosse  alle  armi , com- 
putandosene duemila  cento  estinti  nella  città.  Tre  o quattromila 
donne  trascinaronsi  in  Epiro , ed  esposte  al  mercato  erano  dalla 
pietà  dei  Filelleni  redente.  Di  circa  tremila  teste  faceva  trofeo 
Ibrahim , raccolte  a caso  nel  campo,  e spedivansi  a Costantinopoli. 
Invece  di  partirsi  in  due  la  prima  adunata  dei  fuggitivi  dalla  cit- 
tà, come  avevano  divisato,  so  ne  marciava  stretta  in  solida  massa 
per  la  pianura  : e fu  gran  ventura  che  un  tal  ordine  tenuto  aves- 
sero , conciossiachè  cinquecento  Mammalucchi  correvano  a chiu- 
dergli il  passo.  Percuotevano , non  essendo  giunti  a tempo , la 
coda  di  quella  squadra , composta  di  malati  e di  donne , alla  cui 
difesa  periva  il  prode  Sturnaris  che  del  drappello  era  guida.  Tra- 
passò il  resto  felicemente,  e accozzatosi  verso  il  monastero  di  San 
Simone  con  una  torma  di  gente  che  fuggiva  di  Chissara , seguita- 
rono la  strada  per  l’ Aracinto.  Afferrate  le  radici  del  monte , scor- 
sero gente  armata  : non  dubitarono  venisse  loro  incontro  co’  suoi 
soldati  Caraiscaki  : ma  una  grave  scarica  manifesta  le  bande  al- 
banesi mandate  da  Ibrahim  a troncare  il  passo.  Abbenchè  estenuati 
dal  digiuno  di  un  mese,  dai  disagi  del  viaggio,  da  tanti  patimenti 
e dolori , accingonsi  i Greci  a combattere.  I più  cadono  trafltti , 
tra’ quali  quel  Mayer,  per  la  cui  diligenza  si  pubblicavano  le  Cro- 
niche Elleniche , e che  dell’  assedio  avea  scritto  l’ istoria , opera 
irreparabilmente  perduta , ma  il  testo  si  affranca  dagli  assalitori , 
indirizzandosi  alla  cima  ove  trova  il  capitan  Macri  con  Evangeli- 
sta (2ondojanni , che  Caraiscaki  infermo  mandava  loro  incontro. 
Non  oltrepassavano  questi  soccorritori  il  numero  di  trecento , ma 
bastarono  a rinvigorire  il  coraggio  agli  esuli , i quali  fatta  massa 
con  gli  Etoli  assaltarono  gli  Albanesi , che  vedendo  le  insegne  di 
Macri  si  dispersero  per  tema  che  più  numerose  truppe  non  venis- 
sero dietro  a quel  capitana 

Usciti  da  queste  novelle  miserie  contemplavano  i Missolongiti 
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dalla  voHa  dell’  Aracinto  la  distrutta  città , che  tanto  lunghi  e pe- 
nosi assedj  avere  tollerali , e cui  tanti  sacriGcj , tante  più  che 
umane  virtudi  non  arcano  bastalo  a preservare  dall’estrema  ro- 
vina. Poi  numeravano  loro  stessi , e si  trovavano  mancare  più  di 
cinquecento  persone.  Tra  questi  amaramente  compiangevansi  da 
ognuno  lo  Sturnari , il  Sadimos , il  Pritano , o gonfaloniere  della 
città  Atanasio  Razis  , il  Thcmelis  , ufìciale  municipale , il  Cocchi- 
ni , che  col  matematico  ingegno  aveva  alzato  i formidabili  ba- 
luardi, due  fratelli  di  Spiridionc  Tricupi,  il  prode  capitan  Giaco- 
muzzi,  il  venerabile  Giuseppe  vescovo  di  Rugon.  Mortalmente 
ferito  nella  mischia  il  venerando  prelato , chiedeva  in  grazia  a un 
soldato  cristiano  passatogli  appresso  che  gli  troncasse  l’ultimo 
Glo  di  vita.  Resisteva  il  soldato,  ma  appressando  uno  stuolo  di 
nemici , per  pietà  si  facea  crudele.  Generoso  chi  dava , non  men 
di  chi  riceveva  la  morte.  Seguitò  il  misero  avanzo  di  prodi  a ri- 
trarsi per  due  consecutivi  giorni  per  asprissimi  luoghi , traver- 
sando torrenti , lagune , montagne  a tempo  rigido  e tristo.  In 
quelle  orrende  solitudini  non  rinvenivano  i miseri  nè  tetto  che  gli 
albergasse , nè  uomo  che  gli  scorgesse , nè  pane  che  gli  nutrisse , 
essendo  le  terre  dalla  feroce  crudeltà  e barbarie  ottomanna  af- 
fatto disertate.  La  fame  che  avevano  voluto  fuggire  per  tolto  quel 
lungo  tragitto  ostinatamente  perseguilavali.  Toccavano  Gnalmente 
il  castello  di  Dervechistena , tra  le  otto  e le  nove  leghe  discosto 
da  Missolongi,  ove  giaceva  Caraiscaki  infermo,  ma  non  trovan- 
dovi appena  cibo  per  reGciarsi , proseguivano  per  Salona.  Tristo 
e intollerabile  spettacolo  ora  a vedersi  ad  ogni  passo  cadere  un 
guerriero  dalla  fame  sGnito  c dalle  fatiche.  Più  non  posso  seguir- 
vi , diceva  colui  che  cadeva  : una  vendetta  di  più  per  voi  che  re- 
state, o fratelli:  sia  il  tuo  nome  immortale,  replicavano  gl’illu- 
stri pellegrini,  davangli  l’ ultimo  bacio,  e inabili  a soccorrerlo, 
taciti  e mesti  proseguivano.  Uopo  aver  perduto  in  simili  casi  più 
di  secento  uomini , giungevano , come  pur  volle  Iddio , in  quella 
città , ove  da  Costantino  Bozzari , che  allora  teneva  quella  piazza  , 
non  so  se  con  più  venerazione  od  affetto  erano  racccttati.  E Noti 
Bozzari  e Cristo  Zavella  scrivevano  da  quella  città  al  Governo 
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Generale  in  questi  termini , per  commuoverlo  alla  difesa  di  lutto 
il  paese  : a A voi , governatori  della  Grecia , deb  l’ animo  per  pietà 
non  vi  manchi.  In  noi  per  le  sventure  non  mutò.  Siam  sempre 
quegli  stessi  per  cui  si  difese  la  libertà  tanto  nelle  montagne  dì 
Sulli , che  sulle  mura  crollanti  di  Missolongi,  e Missolongi  sarà 
ovunque , ovunque  sarem  noi.  » E il  Papadiamandopulo  primate 
del  Peloponneso,  che  crasi  al  Zante  da  Missolongi  recato  in  ricerca 
di  viveri,  quando  riseppe  disperato  il  caso  di  quella  città,  per 
mille  pericoli  vi  si  riconduceva,  desideroso  di  morire  co’ suoi  con- 
cittadini. Papadiamandopulo  nato , cresciuto , invecchiato  negli 
agi  era  capace  dì  tanta  virtù.  Può  dunque  la  libertà  ritemprare 
gli  animi  e sublimarli. 

Tale  fu  il  fine  di  Missolongi , che  con  un  presidio  di  sette- 
cento uomini  pressoché  nudi , affamati  e mal  provvisti  di  difesa , 
settenne  per  undici  mesi  l’ assedio  contro  circa  ventiiremila  bar- 
bari ben  provveduti , da  espertissimi  duci  cristiani  avvalorati  e 
guidati.  Fu  dunque  allora  il  soccombere  maggior  gloria  che  il 
prevalere  : espugnata  era  Missolongi , non  vinta. 
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LIBRO  IX 


SOMMARIO. 

Morte  dell' Imperatore  Aletiandro.  Propone  l’Inghilterra  alla  Buuia  che 
si  formi  un  nuovo  slato  indipendente  m Grecia.  Assentimento  condi- 
sionato  del  nuovo  Csar , dal  quale  n’  esce  il  trattalo  del  quattro  Aprile 
1836.  Ultime  condiiioni  della  Russia  alla  Porta  che  sono  accettale. 
Stipulasi  una  convenzione  ad  Achermann  favorevole  alla  Russia.  Presa 
di  Alene  per  Reseid,  Il  colonnello  Fabcier  tenta  invano  di  occupare 
la  fortezza  di  Carisio , e se  ne  allontana.  I Greci  fanno  ogni  sforzo 
per  ripigliar  Tripolizza,  che  loro  non  succede.  Partili  in  Grecia. 
Dieta  di  Piada.  Confermasi  l’alto  di  proiezione,  e procurasi  che  V In- 
ghilterra s’ intrometta  per  avere  a trattar  di  pace  col  Sultano.  Tifo  a 
ffauplia.  L’  Arcivescovo  Germano  autore  di  nuove  dissensioni.  Da  al- 
cuni s"  intima  il  congresso  a Poros  ; da  altri  si  vuole  a Ermione.  I 
Deputati  recanti  parte  in  questo , parte  in  quel  luogo.  Abolizione  dei 
Giannizzeri.  Riforme  nello  Stato  Oltomanno.  Nuova  congiura  di  quella 
soldatesca  punita.  Ibrahim  riprende  le  ostilità  nel  Peloponneso.  Ar- 
mala Otlomanna  divisa  in  due  squadre.  Incontro  del  Capitan  Bassd 
e di  Saeturi  al  Capo  Coricio.  Canarie  ferito.  I comandanti  delle  squa- 
dre Europee  ti  fanno  gitulizia  sopra  t pirati.  Campagna  nell’  Attica. 
Fatti  d’ arme  in  Livadia  e in  altri  luoghi  fuori  dell  itmo.  Stalo 
delle  cote  in  Grecia  al  jn-incipio  dell’anno  1827. 


I relici  eventi  da  che  le  imprese  degli  Arabi  erano  stale  accom- 
pagnate in  Morca;  il  conquisto  di  Navarrino,  e particolarmente 
quello  reputato  grandissimo  di  Missolongi,  avevano  gonfiato  l’ani- 
mo dei  Musulmani  e reso  lo  stesso  Sultano  più  indocile  alle  ri- 
mostranze degli  ambasciatori,  dadilBcultare  al  maggior  segno  ogni 
fondamento  di  riconciliazione  con  la  Russia  e co’ sudditi  suoi. 
Anzi  era  avvenuto  che  presentandosi  a lui  un  nuovo  oratore  del 
Re  Giorgio,  gettasscgli  in  faccia  immodcrati  rimbrotti,  perchè 
dalle  Isole  Jonie  fossero  corse  speditamente  le  sovvenzioni  de’ Fi- 
lelleni in  più  parti  della  terra  ferma  agl’insorgenti,  nè  fessesi 
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fatto  opportuna  opposizione  alla  consegna  deirimprestito  dai  mede- 
simi stipulato  a Londra.  Lagnandosi  altresì  cbe  alcuni  uflìciali  delle 
squadre  britanniche  alla  causa  di  quelli  apertamente  aderissero. 
Le  quali  doglianze  in  gran  risentimento  scoppiavano,  e forse  in 
aperta  c bollentissima  collera , quando  sonogli  alle  orecchie  cbe  il 
Governo  di  Nauplia  coll’atto  di  protezione  gettavasi  in  braccio 
all’Inghilterra.  Aspreggiato  per  questo  nuovo  caso,  aguzzava  l’odio 
contro  la  Russia  , dilatava  ì sospetti  contro  l’ Inghilterra.  Ma  con- 
dottosi r Imperatore  Alessando  a Tanganrok , c vedendolo  conti- 
nuamente agitarsi  in  quelle  mostre  e rassegne  cbe  faceva  al  suo 
esercito,  restavano  grandemente  impressionato,  opinando  cbe  per 
satisfare  all’impazienza  de’ soldati,  desiderosissimi  di  scaricarsi  su- 
gli Stati  Ottomanni , non  fosse  presto  e deliberato  a rompere  la 
guerra.  Ma  in  quella  gita  dell’  imperatore  Alessandro  a Tangan- 
rok , c da  Tanganrok  in  Crimea  non  era  posto  altro  scopo  cbe 
di  visitare  il  delizioso  possesso  di  Urganda , che  Alessandro  vagheg- 
giava da  lungo  tempo , e ne  disegnava  l’ acquisto.  In  questo  ina- 
spettatamente moriva.  .Abbenchè  la  mancanza  dal  mondo  di  Ales- 
sandro paresse  molto  opportuna  ai  Greci , stimandosi  cbe  la  suc- 
cessione al  trono  s’ avesse  a veriQcarc  in  quel  Costantino  che  da 
Caterina  era  stato  destinato  a risuscitare  il  Greco  Impero , tutta- 
volta  era  grande  il  doloro  che  da  ognuno  se  ne  sentiva , giacché 
era  volgare  opinione  in  Grecia,  come  in  tutta  Europa,  che  pel 
Umore  di  dispiacere  a’ suoi  alleati,  c non  per  volontà  sua  avesse 
più  d’una  volta  interrotto  la  magnanima  risoluzione  di  terminare 
si  lunghe  querele , c lasciato  di  vendicare  e di  sollevare  i Cristiani 
aflliUi  di  Grecia.  E due  cagioni  alicgavansi , per  le  quali  l’ animo 
d’Alessandro  crasi  alienato  da  soccorrerli:  la  prima  che  con  ajn- 
Urli  si  potesse  dar  mano  alle  sollevazioni  dei  popoli  e favorire  le 
aette  segrete,  delle  quali  aveva  inelTabilc  orrore  e spavento;  nè 
io  vo’dire  da  chi  né  come  gli  fossero  tali  spaventi  ed  orrori  in- 
cassi. Fortunatamente  ignorava  cbe  la  Polonia  ardeva  tutta  in 
quelle  segrete  fucine  di  politiche  macchinazioni  ed  ordigni , e cbe 
la  stessa  sua  Russia , che  egli  credeva  innocente  e pura  da  quel 
pestifero  morbo,  erano  nelle  sue  prime  e poderose  radici  infetta. 
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Anzi  tanto  il  delirio  area  preso  certe  fervide  menti,  che  da  al- 
cuni grandi  designavasì  di  quell’  assolutissimo  imperio  ( certo  iioii 
sì  sa  intendere  come)  s’avesse  una  repubblica  a comporre.  L’al- 
tra cagione  poi  della  sospensione  della  guerra  atlribuivasi  alla 
propensione  del  Monarca  a certo  misticismo,  ispiratogli  da  quel 
bizzarro  cervello  tedesco  della  Crudner.  Fu  detto  e fii  scritto  che 
egli , a persuasione  di  quello , andasse  fantasticando  la  costituzione 
di  un  diritto  pubblico  europeo  fondato  sul  Cristianesimo,  dal  quale 
dovesse  uscire  la  riunione  in  una  fede  comune  della  chiesa  cat- 
tolica , ortodossa , protestante  e anglicana.  Dalla  qual  fusione  met- 
tendosi i popoli  in  mutua  con6denza  e fralemiti  , ne  sarebbe  nato 
un  regno  tutto  pace  e feliciti  con  la  rigenerazione  delia  specie 
umana.  Ora,  comunque  si  fosse,  di  queste  dubbiezze  d’Alessan- 
dro, veribcalasi  la  successione  imperiale  di  Nicolao  suo  terzo  fra- 
tello , e spente  le  congiure  e le  sedizioni  in  Polonia  ed  in  Russia , 
dubitandosi  dalla  Gran  Brettagna  che,  avendo  il  popolo  russo  mai 
tolleralo  le  contezze  di  Alessandro , non  volesse  ora  sollecitare  il 
nuovo  Signore  all' effettuazione  di  una  guerra,  che  in  Russia  te- 
nevasi  come  debito  di  Religione  da  doversi  soddisfare  ai  fratelli 
suoi  dell’Oriente,  dimesso  il  pensiero,  se  l’ebbe  veramente  il  Go- 
verno Inglese,  di  ottenere  alcun  dominio  diretto  o indiretto  sulla 
Grecia , inviava  Lord  Wellington  a Pietroburgo  per  impedire  un 
sollevaoicnlo  d'armi  contro  il  Sultana  il  quale,  se  mai  si  fosse 
veriCcato , essendo  certa  ai  Russi  la  vittoria , ne  sarebbero  piovuti 
ioGniti  danni  sopra  l’ Inghilterra , senza  considerazione  alla  ferita 
che  avrebbe  rilevala  ne’ suoi  possessi  Indiani.  Perchè  se  dopo  la 
pace  di  Adrianopoli  procurò  lo  Czar  di  avvantaggiare  a scapito 
di  lei,  quando  e’ non  aveva  fatto  grandi  progressi,  il  commercio 
russo  iu  Turchia , iu  Persia  , ne’  paesi  di  Bulgaria , di  Vallacchia 
e di  Moldavia,  combattendo  allora  prosperamente  con  soldati  in- 
fiammali dalla  religione  e bramosi  di  vendetta , la  caduta  della 
Porta  sarebbe  stata  irreparabile;  e quand’anco  avesse  dovuto  e 
voluto,  ad  istanza  di  tutta  Europa,  retrocedere  come  fece  poco 
prima  , e lasciare  in  piedi  quel  simulacro  d’ Impero  Uttomaniio , 
avrebbe  avuto  maggior  comodo  che  allora  uon  ebbe , se  non  di 
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proibire  le  nari  inglesi  da'  mari  dell'  Oriente , almeno  di  costrin- 
gere i vinti  ad  acceliare  tutta  l'industria  de'suoi  sudditi  in  pre- 
ferenia  delle  merci  brilannicbe.  Tutlavolta  fattagli  larghissima 
oflerta  dal  Ministro  Inglese  di  concorrere  al  regolamento  delle  cose 
greche,  poco  sollecitato  se  oc  mostrò  l'Autocrate,  dichiarando 
che  se  l'Inghilterra  c gli  altri  potentati  sentisserne  gelosia,  volen- 
tieri se  ne  sarebbe  ritratto,  ma  non  avrebbe  tollerato  io  nessun 
conto  che  essi  s' inframischiassero  nelle  peculiari  dipendenze  tra 
esso  c il  Sultano;  onde  nel  caso  di  a>ere  a fare  una  guerra  con 
quello , non  intendeva  dover  essere  a nessun  patto  impedito. 

Accedeva  il  Wellington  al  desiderio  dell' Autocrate , ma  ac- 
consentendo operava  che  non  si  venisse  al  cimento  delle  armi, 
ove  prima  non  si  fossero  le  vie  della  conciliazione  e della  concor- 
dia un'altra  volta  sperimentate.  Provveduto  a questa  parte,  met- 
teva in  campo  la  materia  de' sollevali , e faceva  intendere  la  ne- 
cessità di  comporre  ornai  quella  gran  lite  tra  il  Sultano  e i sud- 
diti suoi.  S'ordinasse  in  Grecia  un  governo  conforme  agli  ordini 
accettati  nella  pace  europea,  non  troppo  vasto,  per  non  disgustare 
il  Sultano  della  perdita  sua  ; non  troppo  franco,  per  non  di.spiacere 
ad  altre  potenze.  Renunziare  la  Gran  Brettagna  ad  ogni  vantaggio 
in  questo  proposito  per  radere  le  opinioni  che  si  arano  sparse.  La 
nuova  Grecia  sarebbe , quando  cosi  piacesse  a Sua  Maestà , costi- 
tuita sotto  una  comune  protezione.  Espedito  dal  timore  di  esser 
contrarialo  nella  sua  libera  volontà  di  scendere  in  campo , acco- 
glievansi  dall' Autocrate  queste  proposte,  e davasi  vita  al  trattalo 
de'  quattro  .Aprile  { 1826  ì.  Tenuto  segreto  , fu  nell'  anno  sasse- 
guente,  messori  a parte  la  Francia,  pubblicato,  componendosene 
con  piccola  alterazione  il  nuovo  accordo  de' sei  Luglio  ( 1827). 
Chiedeva  dunque  Nicolao  alla  Porla  che  senza  ulteriore  intermis- 
sione di  tempo  si  cffettu.-vsse  lo  sgombro  tante  volle  promesso  della 
Moldavia  e della  Vallacchia , e che  alla  Servia  si  restituissero  i 
privilegi  ; nel  ebe  f.ire  non  lasciava  di  lagnarsi  delle  crudeli  ed 
avare  oppressioni  di  .Miloski , volendo  altresì  fossero  posti  in  li- 
bertà quei  Bojardi , che  richiamando  contro  di  quello , erano  ri- 
tenuti prigioni.  Tale  esito  usciva  dalle  conferenze  di  Pietroburgo  ; 
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• la  corte  Britannica  per  mezzo  del  suo  Ambasciatore  a Costanti- 
nopoli si  affaticava  a sollecitare  il  Divano  che  con  pienezza  di  esc- 
enzione  alle  domande  dell'  Autocrate  soddisfacesse. 

Rispondeva  alle  richieste  imperiali  la  Porta  con  le  solite  scu- 
se : che  le  piazze  sulle  coste  della  Minprelia  e deli'Abassia  lo 
fossero  restituite , e l' Imperatore , sugli  andari  del  suo  predeces- 
sore, opponeva  che  i principati  uliradanubiani  dalle  orde  otlo- 
manne , secondo  il  trattato  di  Bucarest , si  vuotassero  ; e in  quanto 
alle  altre  piazze  giacenti  alle  radici  dei  Caucaso,  non  doversi  da 
lui  restituire  se  prima  non  fosse  assicurato  che  la  quiete  dei  suoi 
popoli  Gnitiroi  a quei  dominj  non  rcsterehbe  turlMta , vedendosi 
che  da’  presidj  delle  piazzo  già  restituite  davasi  braccio  al  malan- 
drini d’ inquietare  e guastare  con  ogni  empietà  i conHnì  del  suo 
impero , e faceva  che  il  Minciaki  presentasse  al  Reis  Effendi  una 
nota  o memoriale  sotto  data  de' cinque  Aprile,  con  la  quale,  ri- 
petendosi le  cose  delle  quali  aveva  tenuto  proposito  innanzi , as- 
segnava al  totale  eseguimento  delie  sue  inchieste  il  tempo  di  sei 
settimane,  trascorso  il  quale,  senza  che  si  fosse  ottenuto  l'effet- 
to, protestava  che  egli  si  sarebbe  da  Costantinopoli  allontanato. 
Mirava  il  Divano  ad  eludere  queste  domande,  ma  le  istanze  dei 
Ministri  Europei  ( assistenti  al  Serraglio  ) obbligavanlo  ad  accon- 
sentire , previa  una  nota  del  quattro  Aprile.  Nel  giorno  decimo 
quarto  dello  stesso  mese  riceveva  il  Minciaki  dalla  Porta  un’  ade- 
sione senza  riserva  alle  già  fatte  domande.  Spedivansi  ordini  alle 
truppe  di  Moldavia  e Vallacchia  di  uscire  dal  paese,  e i Bujanli 
Serviani  prigionieri  alle  sette  torri  erano  diseiolti  ; e perché  In 
Czar  aveva  ricercato  che  avendosi  a venire  a composizione  si  fa- 
cesse ona  consulta  in  Achermann , nominavansi  dalla  Porla  Seid 
Mehemel  HadI  Effendi , ispettore  di  Natòlia  , e Mnslafà  Seid  Ibra- 
bim  cadi  prowiaurio  di  SuGa , o come  altri  dissero,  Nesib  e 
Ibrahim  Effendi , per  conferire  co'  deputati  russi , o riassumere  i 
trattati  iniziati  dallo  StrogonofT.  I gravi  casi  cui  diè  vita  lo  sra- 
dicamento dei  Giannizzeri , e i disastri  occorsi  nella  capitale 
otiomanna  , ritardarono  alquanto  la  partenza  dei  Bassà , spiacendo 
anco  alla  Porta  ( non  essendovene  stalo  Onora  esempio  ) di  avere 
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a raandam  gli  agnoli  suoi  fuori  de* propri  Siali:  lo  che  repulara 
come  uOesa  inferita  alla  dignità  sua. 

Usciti  da  r.ustanliuopuli  sul  cadere  di  Giugno  i delegati . entra- 
vano Giialiiienlc  in  Achcrmanu , ove  erano  attesi  da  Ribaupierrc  e 
da  VoronzofT.  Parve  in  sul  bel  principio  che  le  cose  si  sarebbero  con 
grandissima  sollecitudine  aggiustate , ma  in  sul  declinare  di  Ago- 
sto essendo  stati  costoro  avvertili  delia  scoaGtta  data  ai  Russi  dai 
Persiani , e che  lo  Siiali  proponeva  alleanza  al  Sultano , incomin- 
ciarono a mostrarsi  più  diflicili  o a porre  ostacolo  ad  ugni  pas- 
so, andando  precludendo  le  vie  alla  conciliazione.  Scrivevano  di 
questi  arliOciosi  ritardi  i plenipotenziarj  russi  al  Minciaki , che 
era  restato  a Costantinopoli,  e Minciaki  rappresentava  ogni  cosa 
calorosamente  al  Divano , dal  quale  tosto  ingiungevasi  ai  suoi 
coromissarj  di  non  avversare  alla  conciliazione.  Al  qual  comando 
contribuiva  spezialmente  una  dichiarazione  della  corte  di  Russia 
che  costava  di  Ire  parti  in  oltanladue  articoli,  con  la  quale  ripe- 
tendosi le  stesse  doglianze , esponendosi  le  stesse  cagioni  da’  suoi 
Dunzj  proferite  e nelle  scritture  dalla  corte  inviate , rinnuovavansi 
nei  più  assoluti  termini  quelle  gravi  e immutabili  minacce  di 
scatenare  l' esercito  imperiale.  Restringendo  a tre  capi  riducevasi 
la  conclusione  ; si  restituissero  i principati  del  Danubio  nel  pri- 
sco loro  stalo.  Le  quattro  piazze  sul  Fasi , che  secondo  i palli  di 
Bucarest  si  avrebbero  a cedere , restassero  in  mano  della  Russia, 
previe  le  debite  compensazioni , giacché  dalla  cessione  fatta  delle 
altre  due  si  scorgeva  chiaro  non  avere  abilità  la  Turchia  d' im- 
pedire le  scorrerie  dei  popoli  vicini  alle  foci  di  quel  Gumc  sugli 
Stati  dell’Imperatore:  avessero  i Serviani  leggi  civili  e religiose 
a loro  tutela  per  non  dovere  restare  oppressi  da  quel  Miloski, 
elevalo  al  grado  di  Vaivoda  in  quella  provincia  senza  cv>nscnli- 
mento  alcuno  della  Maestà  Sua. 

l’ersislevaiio  i comiuissarj  oltomanni  a credere  non  s’  avessero 
gli  accordi  a si  gravosi  patti  a concludere  : c ne  incolpavano  se- 
gretamente il  Divano,  moslraudosi  palesemente  delle  pretensioni 
dello  Gzar  indignali  ; e chiedevano  volersi  partire:  ma  oITcrlo  loro 
dai  delegali  russi  le  carte  di  libera  uscita,  c ogni  comodo  age- 
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voimenlc  al  fla^gio,  cominciarono  a fare  più  mnlura  rclicsaione 
che  non  convenÌTa  loro  turbare  la  conclusione  della  pace  con  in- 
terrompere le  conrercnztt , ma  soprassedere  e chiedere  piuttosto 
una  proroga  per  mettersi  in  condizione  da  ricevere  da  Costanti- 
nopoli novelle  istruzioni  ed  avvisi , e fu  loro  accordato  tempo  sino 
ai  sette  di  Ottobre.  Scrivevano  intanto  i plenipotcnziarj  russi  al 
Minciaki , acciocché  procurasse  dal  Reis  Eflendi  agli  agenti  otto- 
manni  chiari  e assoluti  comandi.  Instava  appresso  la  Porta  il  Min- 
ciaki , e dopo  una  sua  scrittura  sul  proposito , incuminciavane 
un'altra  dimostrante  i progressi  delle  conferenze,  e aggiungeva 
verbalmente  che  se  al  termine  perentorio  del  sette  Ottobre  non 
fossero  state  dalla  Porta  le  proposte  condizioni  accettate,  l’eser- 
cito russo  passerebbe  il  Prntb. 

Spiaceva  ai  Divano,  che  era  venuto  negli  stessi  pensieri  dei 
suoi  agenti  di  Achermann,  sentirsi  rinnuovare  con  tanta  risolu- 
zione questa  protesta,  ma  non  avendo  esercito  da  contrapporre 
ai  Rossi , conciossiachè  aveva  raccolte  appena  quindicimila  radu- 
te, la  più  parte  giovani  imberbi,  cedeva  ai  tempi,  non  parendo- 
gli anco  bastante  ad  assicurarlo  le  proteste  amichevoli  dell’Austria 
( la  sola  corona  che  gli  si  era  serbata  fida  ) né  le  vittorie  persiane 
in  Georgia.  Finalmente  dopo  alcune  repliche  evasive  c dilatorie,  or- 
dinava ai  commissaij  di  segnare  il  trattato  con  che  si  dava  per- 
fezionamento a quello  ornai  tanto  combattuto  c vulnerato  di  Bu- 
carest. 

Fu  la  stipulazione  segnata  li  sette  Ottobre,  in  due  separati 
accordi , le  cui  convenzioni  riuscivano  in  ogni  parte  vantaggiose 
alla  Russia.  Accolta  ed  approvata  formalmente  dal  Sultano  la  fi- 
nal convenzione,  fecesi  dal  ministro  britannico  inteso  il  Reis  Ef- 
iéndi  dell’  intenzione  in  che  erano  l’ Imperator  Niccolò  e il  Re 
Giorgio  di  proporre  al  Sultano  un  lor  piano  d’ intervenzione  nella 
causa  greca,  intervenzione  alla  quale  accederebbe  ancora  il  Re 
di  Francia.  Ma  come  il  Reis  Eifendi  sperava  che  la  guerra  coi 
Greci  sarebbusi  spenta  prima  che  queste  cose  si  potessero  condur- 
re a maturità,  rispondeva  con  dubbie  parole,  ma  in  mo<lo  però 
da  non  alterare  la  nuova  concordia.  E fccesi  anco  diligenza  di' 
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tenere  lontano  dal  Dirano  1'  Ambasciatore  di  Persia , acciò  non  ne 
pigliasse  ombra  la  Russia.  Speditasi  poi  il  Hibaupirrre , che  di 
questa  bisogna  de' Greci  avesse  specialmente  a trattare. 

Giungeva  intanto  a Costantinopoli,  opportuna  confortalrice  al 
dolore  di  quella  concordia,  la  nuova  dell'occupazione  di  Atene, 
fatta  dalle  truppe  di  Rescid  e di  Omer  Brioiii.  E se  non  dal  co- 
sto de'  travagli  e delle  pèrdile , ma  dal  conseguimento  del  propo- 
sto intento,  si  vogliono  misurare  le  conquiste,  certo  è che  i Tur- 
chi potevano  reputarsi  vittoriosi  e felici.  Il  tremendo  propugnacolo 
di  Missolongi  atterrato , preso  Navarrino , corsa  tutta  la  parte  me- 
ridionale del  Peloponneso , occupala  Tripolizza  e Salona  col  suo 
territorio.  Signoreggiando  la  Beozia  e l' Attica , tenerauo  anco  T ar- 
tiglio disteso  sopra  l' Acropoli  di  Atene. 

1 disastri  provali  dagl'  insorgenti  nel  corso  dell'estate  del  1825 
avevaiili  convinti  della  necessità  di  mettere  insieme  un  uumeroso 
corpo  di  soldati  regolari , essendone  in  siugolar  modo  sollecitati 
dai  Filelleni  che  seco  loro  dirigevano  le  cose  di  guerra . ed  avere 
ad  ogni  bisogno  delle  buone  squadre  di  cavalleria,  non  essendo 
capaci  que'Serviani  e Bulgari,  che  formavano  il  nerbo  della  loro, 
di  stare  a fronte  in  un  giorno  di  battaglia  ai  cavalli  egizj,  adde- 
strati con  tant’arte  dagli  uficiali  europei  d’ Ibrabim.  E Maurocor- 
dato più  d'  ogn' altro  si  mostrava  fautore  di  questo  concetto,  con- 
ciossiachè  desiderasse  di  costituirsi  un  sostegno  contro  il  Coloro- 
troni , che  comandava  in  capile  i Morsili , e contro  il  Coletti  che 
era  l' anima  viva  de’  Romcliotli.  Cinquantamila  lire  sterline  che 
del  secondo  imprestito  inglese  erano  venute  a Nauplia  potevano 
incoraggiare  questa  impresa , la  quale  fu  data  in  mano  del  colon- 
nello Fabvier,  prode  soldato  di  Francia,  che  da  due  anni  vivente 
in  Grecia  erosi  acquistato  grandissima  stima  e aflezionc  nell’  eser- 
cito. Coiisegnavasi  solennemente  al  colonnello , in  presenza  di  una 
deputazione  del  Senato  col  clero,  il  battaglione  dei  tattici  Gno  a 
quel  tempo  governalo  dal  Rodios.  E perchè  non  si  raccattavano 
die  triste  reclute  dell’  inRma  plebe , si  pubblicò  una  legge  di  re- 
golalo arruolamento,  con  che  si  obbligava  ai  servigi  inilitari  ogni 
maschio  dall'età  di  anni  sedici  ai  trenta.  Un  terzo  dei  coscritti  riu- 
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Buoverebbesi  ogni  anno , e la  condotta  non  durerebbe  maggiore 
apazio  di  anni  tre. 

Per  merito,  non  per  nascita  e favori  si  salirebbe  ai  gradi  della 
milizia.  Gl'  inferiori  però  a quelli  di  capitano  potrebbero  conferirsi 
a cbi  presentasse  un  certo  numero  di  reclute.  Dalla  Francia  e 
dall'Inghilterra  si  fecero  venire  gli  armamenti  e le  offese,  can- 
noni , polvere , piombo  ; le  quali  cose  furono  poste  a cura  del 
Conte  Porro  Milanese , uomo  di  specchiata  probità , e di  energia 
superiore  all'  avanzala  età  sua , che  reggeva  l' ufficio  di  Intendente 
generale  dell'esercito.  Non  essendovi  apparenza  da  potere,  in 
mezzo  ai  tumulti  di  Nauplia , recare  alla  disciplina  delle  nuove 
leve,  erano  condotte  ad  Atene,  ove  il  valoroso  Regnault  di  &' 
Jean  d’Angely  prese  a istruirle.  Gura  teneva  l'Acropoli  come  co- 
mandante deir  Attica , e di  bel  principio  sospettò  che  si  volesse 
togliergli  quel  comando,  onde  si  ritrasse  nel  forte,  e i suoi  sol- 
dati con  i regolari  venivano  spesso  alle  prese  : ma  andato  il  Fab- 
vìer  a trovarlo  e tenuto  seco  colloquio  se  lo  affezionò  di  guisa 
che  Gora  si  metteva  volontariamente  sotto  gli  ordini  del  colon- 
nello. Saliva  il  corpo  dei  regolari  in  calen  di  Gennajo  1826  a tre- 
mila uomini;  e tardando  mollissimo  ai  Fabvier  di  provarli  in 
qualche  onorato  esperimento,  decise  di  condurli  a Mìssolongi  : ma 
considerato  che  se  per  la  lunghezza  ed  asprezza  del  viaggio  fosse 
riuscito  a condurvi  quella  sua  fiorita  gioventù,  non  avrebbe  tro- 
vato nelle  montagne  dell'  Etolia  cibi  da  sostentarla , essendo  stata 
sfruttata  dal  Caraiscaii,  perciò  deliberò  voltarsi  ali' Euhea , essen- 
dovi condotto  dai  preghi  degli  Ateniesi  che  da  quei  Turchi  erano 
stati  negli  anni  avanti  vioientemente  assaliti. 

Esciva  il  Fabvier  ai  ventiquattro  di  Febbrajo  1826  da  Atene 
in  mezzo  a due  battaglioni  di  nomini  regolari  a piè , che  presen- 
tavano la  forza  di  centottanta  bajonette , di  dugento  cinquanta  ca- 
valleggiert,  di  ccuto  quaranta  di  armatura  più  grave,  seguivanlo 
novanta  cannoni  e settecento  cacciatori  irregolari , i quali  essen- 
dosi contrassegnati  di  una  croce  rossa , furono  appellati  crociali . 
che  stavano  agli  ordini  del  capitan  Mainurri , del  capitan  Lecca 
e col  capitano  stessa  Prese  il  Fabvier  la  direzione  di  Tanazza  con 
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r inlpndimcnlo  di  preoccupare,  il  forte  di  Carababa , che  è ordi- 
nario veicolo  a Negroponle  ; ma  condottosi  sotto  le  mura  del  ca- 
stello e trovatolo  molto  valido  per  essere  assaltato  da  gente  che 
per  la  prima  volta  si  affacciava  al  nemico,  cambiò  pensiero,  e 
presa  la  strada  di  Calamos  per  Capandrita  si  recò  a Maratona, 
dal  qual  luogo  venuto  allo  stretto  di  Nafti , con  una  scana  che 
avea  comprato  con  la  preda  fatta  di  un  ricco  bastimento  inglese, 
si  trasferì  con  il  suo  piccolo  esercito  a Stura  in  Eubca,  e senza 
ostacolo  alcuno  pervenne  Gno  sotto  le  mura  di  Carisio. 

Occupali  i monti  ed  i luoghi  dominanti  la  citti  e la  fortez- 
za , si  apparecchiò  all'  assalto  per  soddisfare  ai  desideij  dei  sol- 
dati ad  alla  voce  chiedenti  di  sperimentarsi  col  nemico.  Sei  com- 
pagnie del  primo  battaglione,  avvalorate  dall’ artiglieria  di  cam- 
pagna , provaronsi  ad  occupare  un  castello  murato,  facendo  contro 
di  quello  furiosissimo  impeto , ma  nel  mezzo  al  calore  dell’  azio- 
ne i rannoni  che  erano  di  ferro  scoppiarono,  e i Turchi  avendo  al- 
zata una  batteria  di  grossa  artiglieria  corsero  loro  addosso:  pd 
quale  accidente  inaspettato  essendosi  gli  assalitori  raffreddati,  con- 
correndovi anco  la  fuga  di  due  uflciali  greci , le  compagnie  si 
messero  in  volta  c lasciarono  il  castello.  Avrebbe  il  Fabvier  vo- 
luto reintegrare  la  pugna , ma  venutogli  avviso  che  il  Bassà  di 
Kegropoute  muovevasi  alla  testa  di  mille  cinquecento  uomini , 
quattrocento  de’  quali  a cavallo , se  ne  tornò  alla  sua  prima  sta- 
zione vicino  alla  spiaggia , ove  rimase  senza  ricevere  alcuna  mo- 
lestia alcuni  giorni  in  espettazione  di  nuove  artiglierìe  da  Atene. 
Uscito  nella  sera  de'  venticinque , per  falciare  del  Geno  ne’  prati 
d’Ierca,  il  corpo  della  cavalleria  fu  improvvisamente  aggredito 
da  alcune  orde  di  Turchi  chetamente  al  piano  di  una  selvosa 
montagna.  La  più  parte  degli  Elleni  si  salvarono,  correndo  ad 
unirsi  colle  fanterie;  ma  una  dozzina  caduti  in  mano  de’ nemici 
furono  tagliati  a pezzi.  Tirò  il  Fabvier  col  Gne  di  prevenire  si  ac- 
cendesse una  zuffa  generale , la  sua  brigata  dietro  una  fossa  , ove 
intendeva  aspettare  l’ assalto  del  nemico  ; ma  i suoi  squadroni , 
che  per  quel  nuovo  ordinamento  venivano  a costituire  la  retro- 
guardia , per  certi  motteggi  che  non  cessavano  di  lanciar  loro  in 
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facria  i rrociati  e i pallicari , spiccaronsi  dal  poalo , c traversala 
la  vallea  nel  tempo  che  il  loro  comandante  era  stretto  in  i-nllu- 
qnio  col  Fabvier , gettaronsi  diaordinataraenle  addosso  ai  Deli , o 
cavalleggierì  ollomanni.  Dettero  i Deli  alquanto  indietro  per  po- 
terli meglio  ricevere , c fatta  loro  faccia  se  li  scaricarono  addosso 
e rìgcitaroniì  nelle  rovine.  Non  ostante  che  le  artiglierie  del  ne- 
mico sputassero  furiosissimo  fuoco , riuscirono  i crociali  a respin- 
gerli, laonde  i Turchi  non  poterono  cantar  vittoria.  Ma  la  rotta 
patita  dalla  cavalleria  Ellenica  e quei  tronchi  busti  de’  loro  com- 
pagni fece  si  forte  impressione  neile  genti  di  Fabvier,  che  il  di 
ventisette  fu  necessitalo  a ritrarsi  a Petalido  ( rimpcllo  a Marato- 
na) dietro  ad  alcuni  ripari  che  tempo  innanzi  vi  aveva  edificali 
il  Giziotli.  Tenutosi  consiglio  di  guerra , si  venne  nella  determi- 
nazione di  lasciare  l’impresa  d’Eubca,  e ripassare  nell’ Attica’, 
ma  non  aveavi  che  due  misere  barche  per  valicare  il  mare.  E a 
questa  risoluzione  parve  che  i Turchi  volessero  opporsi , avendo 
spedilo  una  squadra  di  piccoli  legni  da  Negropontc  per  chiudere 
lo  Stretto.  Il  giorno  ultimo  del  mese  di  Marzo  ricompariva  il  Bas- 
si , tirandosi  dietro  duemila  uomini  e due  cannoni , ed  occupata 
una  collina  che  era  da’ posti  avanzati  de’ Greci  guardata,  alzatavi 
una  batteria  si  diè  a percuotere  i trinceramenti  de’  Greci , men- 
tre la  leggiera  squadra  di  quc’legnetti  aiflìggevali  con  continue 
bordate.  Era  ai  Greci  impedito  risponderli , perché  i loro  can- 
noni appena  rassettati  novellamente  eransi  alla  prima  scarica  gua- 
stali. Stretti  d’assedio  per  terra  e per  mare,  digiuni,  sprovvisti 
di  munizioni,  tribolali  dalle  artiglierie,  abbattuti  d’animo  sta- 
vano attendendo  chi  li  socovrresse.  In  mezzo  a tanta  trepidazione 
per  cura  del  Conte  Porro  che  dal  Fabvier  era  stalo  de’  tristi  casi 
deir  armata  informalo,  approdavano  alcune  navi  idriolte  con  certe 
altre  di  Sira  recando  viveri  e settecento  irregolari.  Erano  essi  co- 
mandali da  Vasso  e da  Giziotli , i quali  appunto  erano  tornali  da 
un’escursione  fatta  nella  Siria,  che  solo  tornò  a vantaggio  di 
quei  capitani.  Nè  molto  dopo  spuntavano  al  Capo  Sunnio  dodici 
altri  legni,  alla  cui  vista  la  minuta  squadra  del  Bassa  andava  a 
celarsi  nel  porto  di  Caristo.  Furono  tostamente  dal  Fabvier  falli 
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caricare  lullo  amiche  nari  i malati  e i ferili,  e distribuiti  rinfre* 
sebi  ai  soldati  che  d'ugui  cosa  necessaria  alia  vita  erauo  sprovve- 
duti. Avevano  anco  dopo  i languori  delia  fame  patito  eziandio 
r asprezza  del  freddo , non  osando  accendere  i fuochi  non  es- 
sere da’  cannoni  del  nemico  bersagliali.  Imbarcare  gente  acciecate 
da  terrore  sotto  il  fuoco  del  nemico  era  uon  facile  impresa , ma 
giudiziosamente  il  Fabvier  provvide  che  la  cavalleria,  guadando 
un  braccio  di  mare , si  recasse  a un  isolotto  dal  quale  ebbe  age- 
volezza di  ascendere  nei  vascelli.  Nella  notte  del  sci  essendo  ai 
bordi  delle  navi  e soflìando  favorevoli  venti,  tutta  Tarmala  ve- 
leggiò placidamente  per  T isole  di  Tirre,  di  Fea  e d’ Andro.  Non 
più  di  dugenlo  uomini  si  perdevano  ne’  varj  raCTronlamenli  di 
guerra  ; molti  più  disertavano  venuti  a terra , sicché  le  legioni 
restavano  ridotte  a metà.  .Mostravano  i Moraili  maggior  timore  dei 
Iloroeliotli  e degl'isolani  nelle  battaglie,  e coloro  ebe  sciolti  pro- 
demente combattevano  stretti  nelle  61e  e subordinati  al  comando 
e alla  disciplina  perdevano  d’ animo. 

Condotte  le  truppe  regolari  dalle  Cicladi  ad  Atene  sollecita- 
mente, si  ammulinarono  per  il  soldo  arretrato  ebe  non  era  loro 
pagalo , scusandosi  i primati  e i sindaci  che  le  casse  erano  vuole. 
Cura  cercò  di  screditare  il  Fabvier  in  faccia  ai  soldati , e fecegli 
villania , si  che  il  Fabvier  si  recò  a Piada  per  dimandare  la  sua 
licenza  al  Congresso  che  ivi  sedeva  in  quel  tempo , ma  fogli  ne- 
gata, e Regnault  malcontento  di  questi  trattamenti  e del  cattivo 
esito  dell’  impresa , si  ritrasse  in  Francia  cedendo  il  luogo  al  Por- 
toghese colonnello  d’ Almeyda.  Pensarono  i Greci  non  doversi  la- 
sciare sfuggire  T occasione  che  la  lontananza  d’ibrahim  dal  Pelo- 
ponneso offriva  loro  favorevole  di  smuovere  le  guarnigioni  che 
qua  e là  vi  avea  lasciale,  e determinarono  di  sperimentare  quella 
di  Tripolizza.  Datasene  la  cura  a Colocotroni  si  levava  tumultua- 
riamente un  piccolo  esercito,  ma  quando  si  venne  a muovere  il 
campo , i soldati  temettero  di  avvicinare  alle  mura  della  città  che 
pareva  loro  fortemente  munita.  Della  qual  cosa  accortisi  gli  Arabi 
mandarono  fuori  alcune  squadre  di  cavalli , che  avendo  assalilo  e 
rincorso  que’ timidi  aggressori  ne  uccisero  un  piccolo  numero. 
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pochi  ne  catturarono , a’  quali  tagliate  le  orecchie  ed-  il  naso  ri- 
mandavano a Colocolroni  con  parole  d’ ignominia  e di  scbernu. 
Riuscito  vano  l’ esperimento  di  Colocolroni , Niceta  suo  nipote 
s’avvisò  di  affamare  Tripolizza,  chiudendo  il  passo  di  ìdacriplai, 
ove  edi&cale  tre  torri  posevi  dentro  quelle  genti  che  in  aperta 
campagna  avean  fatto  si  triste  prove , e la  città  cominciò  tosto  a 
penuriare  di  viveri,  si  che  gli  Albanesi  d'ibrahim  infastiditi  di 
Soffrire  tanta  strettezza , seguendo  l’ esempio  di  que’  loro  compa- 
gni che  presidiavano  la  città  nel  1821 , fecero  accordo  cogl’  in- 
sorgenti di  cedergli  un  bastione  affidato  alla  custodia  loro,  ma 
perchè  avevano  pattuito  certa  moneta,  nè  gl’insorgenti  avevano 
modo  di  darla , la  pratica  non  andò  innanzi. 

I parliti  che  per  lo  innanzi  avevano  diviso  la  Grecia  in  quel 
breve  spazio  dell’ invernale  calma  eransi  ridestati,  e crudelmente 
r affliggevano.  Quello  de’ Morsili  favorito  da’ due  FanarioUi  Mau- 
rocordato  e ipsilanti , quello  della  Grecia  orientale  ed  occidentale, 
legatisi  insieme  l’ anno  derorso , a insinuazione  di  Lord  Byron , 
quello  degl’  Isolani , che  come  padroni  del  mare  agivano  senza 
dipendenza  dal  Governo  generale.  Ogni  capitano  poi , come  per 
lo  innanzi , moveva  a suo  beneplacito  le  genti  di  sua  insegna  uve 
meglio  gli  andasse  a grado,  o l’utile  proprio  il  consigliasse. 

Cadute  le  cose  io  tanta  confusione , vedovasi  per  ognuno,  ab- 
benebè  acciecalo  dalle  fazioni , quanta  fosse  la  necessità  di  racco- 
gliere r assemblea  generale  della  nazione , acciò  per  nuove  ele- 
zioni di  governanti  si  prendessero  quei  provvedimenti  che  tanto 
in  casa  che  fuori  si  pericolosi  casi  richiedevano. 

Quest’assemblea,  che  fu  la  terza  che  si  tenne  in  Grecia, 
raccolsesi  allora  io  Piada  presso  l’ antica  Epidauro , per  consiglio 
dell’Arcivescovo  Germano,  volendosi  conciliare  i desideij  di  al- 
cuni che  l’ avrebbero  voluta  in  Nauplia  e di  altri  che  bramavano 
recarla  a Megera.  Celava  però  gli  stessi  vizj  delle  precedenti , 
essendo  state  fatte  le  elezioni  illegalmente,  in  quanto  che  nelle 
isole  dai  primati , in  terra  ferma  dai  capitani  crasi  agito  con  vio- 
lenza , e molli  distretti  e provincie  occupate  dal  nemico  erano 
stale  impedite  di  mandare  chi  le  rappresentasse.  Assai  lungamente 
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si  dispaiò  se  i Sulliolti  doresscro  avere  parte  al  con^sso , con* 
ciossiaché  il  paese  stava  allora  in  mano  del  nemico , finalrapnle 
si  convenne  che  si  ammettessero,  considerati  i tanti  e segnalati 
servigi  prestati  da  quella  prode  popolazione.  Invano  sollecitò  la 
stessa  grazia  un  deputato  del  Monto  Olimpo , ma  quattro  uomini 
di  Candia  furono  riconosciuti , sebbene  quell’  isola  fosse  in  quel 
tempo  in  pochissima  parte  disgombra  da’  Turchi.  Dopo  lunghi  di- 
battimenti  fu  eletto  Panuzzo  Notarà  di  Corinto  a Presidente , (ìio. 
Logoleti  a Vice-Presidente  e A.  Papadopulo  a Segretario.  Adem- 
piuto alle  consuete  formalità,  e fatta  la  verificazione  del  mandalo, 
o come  oggi,  a imitazione  dei  Francesi,  si  dice  dei  poteri,  l’as- 
semblea si  costituì  ; e il  primo  negozio  che  prese  a considerare 
si  fu  di  un  imprestito  con  alcuni  mercanti  delle  Isole  ionie,  il 
quale  essendo  stato  approvato,  ne  fu  rimessa  la  conclusione  al 
Governo.  Disputossi  nella  terza  adunanza  se  i voti  si  avessero  a 
rendere  celatamente  o apertamente , e vinto  qualche  contrario 
parere , si  deliberò  per  le  segrete  dovesse  essere  lo  scrutinio.  Alla 
terza  tornata,  che  avvenne  a’ venti  d’ Aprile  1826,  si  composero 
sette  deputazioni  ; dandosi  alla  prima , composta  di  quindici  uo- 
mini, ingerenza  di  esaminare  lo  statuto  e la  forma  del  Governo; 
la  seconda , di  sette  persone , deputossi  alla  formazione  delle  trup- 
pe regolari  e irregolari  ; alla  terza , di  cinque  membri , fu  dato 
di  provvedere  alle  finanze;  alla  quarta  di  provvedere  alla  marina; 
la  quinta  si  volle  che  desse  le  norme  alle  scuole  del  pubblico  in- 
segnamento: proponevasi  la  sesta  all’ ordinamento  del  culto;  la 
settima  all’  esame  delle  domande  e petizioni  per  farsene  il  debito 
rapporto  all' assemblea. 

Disputava  la  prima  commissione  innanzi  all’  intero  congresso 
del  come  riformare  lo  Stalo.  Tutti  in  sai  principio  propendevano 
a serbare  un  governo  provvisorio  e rappresentativo,  conforme  a 
quello  che  attualmente  vigeva  ; ma  come  fu  considerato  che  i 
Magistrati  non  avevano  mai  avuto  bastante  autorità  per  governa- 
re , c che  alcune  provincie  erano  ornai  stanche  de’  continui  disor- 
dini cagionali  dagli  arbitrj  de’ capitani  e dei  primati,  che  non  era 
ritegno  che  li  frenasse,  si  tornò  per  la  rappresentazione  di  un 
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deputato  chiamato  Aioion , nell’  intendimento  di  eleggere  un  re , 
al  quale  per  la  maestà  del  grado  e per  la  reverenza  a quello 
dovuto,  tutti  avessero  necessariamente  ad  obbedire.  Rappresentava 
il  deputato  l’ utilità  di  una  simile  determinazione  nello  stato  in 
che  allora  trovavasi  la  Grecia  rimpetto  a’ potentati  d’Europa,  e 
proponeva  una  monarchia  da  opportuni  e confacienti  statuti  tem- 
perata. E perchè  se  la  nomina  di  un  Re  fosse  caduta  sopra  un 
nazionale,  non  pochi  avendo  ragione  di  pretendere  all’elezione, 
sarebbe  stata  difficoltosa  e pericolosa  il  determinarsi,  rischian- 
dosi anco  sprofondare  tutto  il  paese  in  atrocissima  guerra  civile , 
un  altro  deputato  proponeva  aversi  ad  eleggere  un  principe  stra- 
niero fra  le  case  regnanti  d’ Europa , con  che  veniva  a procurarsi 
alla  Grecia  un  sostegno  d’ alleanza  in  quella  famiglia  dalla  quale 
il  Re  si  fosse  eletto.  Ricordavano  allora  quelli  della  fazione  inglese 
r inutilità  di  ricorrere  alle  altre  dominazioni , essendosi  implo- 
rato l’ajuto  dell’ Inghilterra  l’anno  decorso  con  l’atto  di  prote- 
zione, e chiesto  a quella  per  sovrano  la  persona  del  principe 
Leopoldo  di  Sassonia  Cuburgo.  In  mezzo  a questi  pensieri  si  an- 
nunziava la  disfatta  del  Fabvier  in  Enbea,  ed  il  pericolo  in  che 
versava  Missolongi  stretta  da  <^ni  lato,  si  che  invano  la  squadra 
d' Idra  aveva  provato  a soccorrerla.  Angustiata  crudelmente  dalla 
fame  avevano  gli  abitanti  e difensori  suoi  determinato  di  abban- 
donarla , facendosi  largo  colle  armi  in  pugno  in  mezzo  a’  nemici. 
Per  le  quali  novelle  caduti  in  grandissimo  abbattimento  e coster- 
nazione gli  animi  di  tutti , e singolarmente  quelli  dei  deputati , 
i partigiani  inglesi , approfittandosi  di  quell'  universale  smarri- 
mento, ribadivano;  e l’atto  di  protezione  essendo  stato  confer- 
malo, deliberavasi  non  doversi  fare  alcun  passo  per  implorare 
il  soccorso  e l’ amichevole  mediazione  delie  corone  cristiane  per 
conchi tiderc  col  Turco  la  pace;  e il  Tricupi  che  era  stato  prin- 
cipale motore  dell’ alto  di  protezione,  spedito  a Corfù  e in  In- 
ghilterra l’anno  scorso,  caldamente  instava  che  da  quel  primo 
passo  non  si  dovesse  il  congresso  remuovcrc,  ma  ricorressero 
anco  in  questa  bisogna  fidentemente  all*  assistenza  deli' Inghilter- 
ra , escludendo  le  gltre  potenze  da  immischiarsi  nella  conclusione 
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della  pace  ; e benché  Irovasse  grand'  ostacolo  nelle  parole  dell'  I- 
psilanli , trascinava  nel  suo  parere  il  maggior  numero  de’  congre- 
gali a confermare  quell'atto:  e vinto  il  parlilo  scrivevasi  a Lord 
t^anniiig , acciò  facesse  uflìiio  col  Sultano  che  la  pace  alle  se- 
guenti condizioni  venisse  accettata  : che  non  fosse  lecito  a vcrun 
Turco  abitare  in  Grecia  o possedervi  cosa  alcuna  ; che  tutte  le 
piazze  e fortezze  nel  territorio  greco  comprese  cedessero  ai  Gre- 
ci ; che  nissuna  potestà  restasse  al  Sultano  sul  clero  e su’  Magi- 
strati; che  la  nazione  greca  potesse  mettere  in  armi  troppe  suf- 
ficienti alla  sua  difesa,  e un  naviglio  a sostegno  del  commercio; 
fossero  gli  Elioni  governati  da  leggi  e regolamenti  uniformi,  e 
godessero  de’  medesimi  diritti  tanto  in  Morca  che  nella  terra 
ferma , tanto  nelle  isole  d' Eubea  e di  Candia  che  in  quelle  dcl- 
r Arcipelago,  cioè  in  tutte  le  provincic  di  che  si  comporrebbe  il 
nuovo  Stato.  Concesso  ai  Greci  bandiera  distinta  da  quella  del 
Sultano,  e diritto  di  battere  moneta.  Pagherebbero  un  tributo  da 
fissarsi,  come  anche  il  tempo  e il  modo  di  esso.  Converrebbesi 
intanto  d’ una  tregua  : e in  caso  di  rifiuto  a questi  patti  sarebbe 
lecito  ai  Greci  di  ricorrere  a tutti  i potentati  cristiani  per  do- 
mandare soccorso  e protezione , o a uno  solo , come  pure  di  com- 
portarsi come  meglio  per  gl' interessi  loro  giudicassero  espediente. 
Le  quali  domande  erano  quelle  stesse  dello  quali  fra  il  Mauro- 
cordato  e Lord  Stratford  Canning  avevano  con  vicendevole  sod- 
disfazione convenuto  poco  innanzi  in  Idra.  Se  non  che  a questi 
articoli  convenuti  fra  lo  Stratford  e il  Manrocordalo , e nelle  di- 
scussioni del  congresso  recati  in  mezzo  dal  Maurocordato , era 
parso  ai  deputati  di  avervene  ad  aggiungere  due  che  non  pote- 
vano essere  dal  Sultano  accettati , ed  erano  quelli  della  cessione 
di  tulle  le  piazze  dell'  Eliade , comprese  anche  quelle  occupate 
dalle  armi  maomettane,  e l’ ahilitazione  a tutti  i paesi  di  Grecia 
che  fino  dal  1821  avevano  preso  le  armi,  ad  esser  considerati 
partecipi  del  nuovo  Stato  Ellenico. 

Condannarono  alcuni  questa  risoluzione  di  confidarsi  onnina- 
mente all’  Inghilterra , né  questi  erano  solo  I fautori  della  Russia 
e delia  Francia,  ma  gii  assennati  e gl'imparziali  ancora,  polen- 


Digilized  by  Google 


767 

dosi  considerare  oflensiro  agli  altri  potentati  un  tal  procedimento, 
conciossiacbè  pareva  cbe  il  Governo  Greco  non  professasse  a 
quelli  nè  la  debita  reverenza  né  si  accertasse  della  fede  loro, 
lasciando  d’ intromettersi  in  quel  maneggio , nè  invocando  per 
adempierlo  la  grazia  loro.  Riflessione  cbe  non  mancò  di  presene 
tarsi  nel  congresso  alla  mente  sagace  dell’  Ipsilanti , il  quale  non 
polendo  rompere  le  cabale  degli  Anglicanti , e distogliere  il  con- 
gresso da  mostrarsi  loro  tanto  indulgente,  fece  solenne  protesta 
di  non  avervi  aderito  con  una  scrittura  cbe  pubblicò  in  istampa , 
e che  essendo  dispiaciuta  alla  setta  britannica  e a*  più  dei  depu- 
tati a quella  aderenti , fruitogli  la  perdita  de'  diritti  civili  per 
tnmulluaria  sentenza  del  congresso.  L’ufficio  con  le  proposte 
condizioni  di  pace  indiritto  allo  Stratford  fu  consegnato  al  Com- 
modoro Hamilton,  che  con  le  navi  essendo  stato  avvertito  a star- 
sene pronto , scorreva  vicino  alla  rada  di  Nanplìa  ; e l' Hamilton 
si  assumeva  volentieri  il  carico  di  raccomandarlo  caldamente  at- 
r Ambasciatore. 

Prima  che  l' assemblea  si  dissolvesse , fu  riconoscinla  la  du- 
plice impreslanza  conclusa  a Londra , ahbenchè  onerosissima.  La 
vendita  de’  beni  nazionali  restò  sospesa , mal  comportando  Id  con- 
dizioni attuali  di  cavarne  vantaggio,  e si  fermò  di  alzare  un  tri- 
bunale contro  i delitti  ; un  altro  per  giudicare  delle  prede.  Fi- 
nalmente nominavasi , invece  del  solito  Consiglio  Esecutivo,  due 
commissioni,  alle  quali  affidavasi  la  potestà  legislativa  ed  esecu- 
tiva ; all’esecutiva  furono  assegnati  ondici  membri  (sotto  la 
presidenza  di  Andrea  Zaimi  ] che  dovesse  vegliare  alle  cose  civili 
e militari  ; alla  legislativa , che  avea  per  capo  l’ Arcivescovo  Ger- 
mano con  dodici  membri , si  dette  il  carico  di  condurre  il  ma- 
neggio della  negoziazione , e queste  due  commissioni  furono  elette 
per  quetare  le  pretensioni  di  ciascuna  provincia , cbe  avrebbe  de- 
siderato avere  alcuno  de’  suoi  nel  Consiglio  Esecutivo.  Colocotroni 
fu  confermalo  nel  grado  di  generalissimo  del  Peloponneso:  Gora 
in  quello  di  supremo  comandante  della  Grecia  Orientale , e Carai- 
scaki  dell’  Occidentale  i Fabvìer  cercò  la  sua  licenza , ma  non  gli 
fu  concessa , e tutti  quelli  che  steUero  allora  in  ufficio  ebbero 
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fatua  appn^sn  il  popolo  di  essere  devoti  a’scrvigj  dell' Inghilterra. 
Fecero  In  due  comiuissioni  il  ventinove  Aprile  con  modestissimo 
corteggio  ingresso  in  Nauplia.  Poi  si  pubblicò  un  bando  che  alle 
dette  commissioni  lesse  obbedito , e con  altro  proclama  si  eccitò 
il  (Ktpolo  a mettersi  sotto  le  insegne  : dopo  di  che  il  Congresso  si 
separava,  stanziando  di  raccoglierli  di  bel  nuovo  al  prossimo  Set- 
tembre per  fare  nelle  consuete  forme  le  elezioni  del  Governo. 

Il  generoso  periclitare  di  Missolongi  e la  sua  eroica  caduta 
avevano  fatto  dolorosissime  impressioni  nel  Peloponneso:  la  nuova 
deir  uscita  della  flotta  ottomanna  da’  Dardanelli  metteva  ora  tutta 
la  Grecia  in  mortale  coslernaziunc.  Il  perché  proposesi  dal  Go- 
verno agli  Speziolti  di  cavare  lo  famiglie  e ogni  lor  bene  da  Spe- 
zia e recarsi  a Idra,  arbitrandosi  il  Capitan  Bassa  non  volgesse 
i primi  suoi  sdegni  contro  l’isola  loro:  con  gran  pena  si  vinse 
r antica  gelosia  degl’  Idriolli  contro  gli  Speziolti  : ma  alla  perfine 
un  quartiere  della  città  fu  a’  nuovi  ospiti  assegnalo  ; e gli  Spe- 
ziotti  popolarmente  in  folla  vi  si  recarono.  Intanto  le  squadre 
delle  tre  isole  si  congiunsero  insieme , c un  presidio  di  mille  ir- 
regolari destinaronsi  a Idra , accompagnandoli  nove  compagnie 
di  fanti  e una  d’  artiglieri.  Altre  genti  sarebbervi  volontariamente 
venute  al  primo  pericolo , e personalmente  il  Fabvier,  per  pren- 
dere il  comando  della  difesa.  Formava  il  cumulo  di  queste  navi 
un’  armata  di  sessanta  con  qualche  macchina  incendiaria , e quat- 
tromila uomini  pronti  a combattervi  sopra  : ma  essendosi  1’  ar- 
mala ottomanna  indirizzata  a Samo,  le  truppe  si  ritirarono  da 
Idra,  e gli  Speziolti  tornaronsenc  a casa.  Le  navi  seguitarono  a 
tenere  il  mare.  Facevansi  questi  armamenti  col  denaro  mandato 
in  Grecia  dagli  amici:  ma  poiché  i denari  fino  allora  olferli  in 
dono  erano  stati  per  la  più  parte  dissipali  in  vanità , o ingojati  da 
quelli  citc  amministravano  la  cosa  pubblica , i deputali  filelleni 
non  permisero  che  i nuovi  sussidj  in  contanti  fossero  vuotati  nelle 
casse  dell’ erario.  Da  Francia,  Alemagna,  Elvezia  e dal  Belgio, 
c perfino  dalla  Svezia  c dalla  Polonia  correvano  queste  sovven- 
zioni: quasi  nessuna  venivano  dall’Italia,  faceudovi  impedimento 
alcuni  principi,  ai  quali  pareva  che  il  soccorrere  i Greci  fosse 
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fomrnto  di  sedizione,  espressione  d'animo  disposto  a sovverti- 
mento e rovine.  Molto  diversamente  la  pensavano  il  Re  di  Baviera 
e quel  di  Prussia , che  mandava  espressamente  un  suo  nflciale 
con  larghe  pecunie  a que’  generosi  venuti  dalla  Germania  in  Gre- 
cia. Grandi  erano  dunque  gli  ajuti  dati  agli  Elioni , computandosi 
che  l’Europa  pagasse  nell’anno  1826  alla  Grecia  un  tributo  di 
seltantamila  sterlini.  Fu  la  maggior  parte  di  questa  somma  ero- 
gata nell’  acquisto  di  munizioni , artiglierie  e vettovaglie  ; e di 
vettovaglie  i magazzini  di  Nauplia  ne  furono  ripieni , essendosi 
dallo  zelantissimo  Eynard , agente  de’  Gomitati  Filelleni  di  Fran- 
cia , di  Svizzera  e d’ Italia  consegnati  dodici  buoni  carichi  di  fari- 
na , di  piombo  e polvere  d’ arebibuso.  Lire  tremila  cinquecento 
furono  poste  in  mano  del  Fabvier  per  la  rimonta  de’ regolari  che 
s’ erano  disciolti , aggiungendovisi  vesti,  calzature  e biscotto. 
Soddisfatto  a questa  bisogna  col  resto  de’ denari  alzava  il  Fabvier 
due  batterie  a Metaxà  a guardia  del  porto  e dell’  ismo.  Venivano 
anco  in  Grecia  , per  cura  de’  Filelleni , da  cento  ufiziali  volonlarj 
dalla  Francia , la  maggior  parte  entrando  come  guide  e maestri 
dell’ esercito.  Intanto  dugento  cinquanta  Sniliotti  usciti  miracolo- 
samente dagli  artigli  degl’infedeli  dopo  lungo  disastroso  vagare, 
non  trovando  come  vivere  a Salone , passarono  l’ Ismo  e venivano 
a Nauplia.  Notavasi  fra  questi  Cristo  Zaveila,  Diamante  Zerva, 
Noti  Bozzari , MacrI , Nasci  Fotomara. 

Al  loro  arrivo  le  fortezze  di  Nauplia  fecero  la  batteria  : una 
deputazione  del  Governo  mosse  loro  incontro  ad  onorarli.  Tutti 
erano  loro  appresso  per  sapere  di  quel  miserando  infortunio  ogni 
caso , ogni  circostanza  : domandava  ciascuno  dell’  amico , del  con- 
giunto; tutti  salutavanli,  abbracciavanli , esaltavanli  a cielo.  Ma 
fattali  dai  prodi  pellegrini  la  domanda  delle  paghe , ascendenti  a 
ottocentomila  piastre , rispondevaglisi  essere  le  casse  esauste  , pa- 
zientassero. Di  vesti  e di  cibo  soccorrevansi  e mettevansi  a guar- 
dia del  forte  di  Butzi.  I Romeliotti  che  guarnivano  il  Palamede  e 
la  fortezza  detta  itealè , reclamarono  essi  pure  il  soldo  da  lungo 
tempo  dovutoli  : c abboccatisi  co’  Sulliotti  ne  nacque  un  grave 
amuiutiuaiiicntu.  Furono  quietati  cou  la  distribuzione  di  ottomila 
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ciiiqueceoto  tallari , denaro  dell’  imprestilo  inglese  e con  diecimila 
piastre  raccolte  fra  gli  abitanti  di  Nauplia.  Per  saziare  l'a«idiU 
dei  capitani  fu  convenuto  che  si  togliessero  quattordicimila  raziuoi 
giunialiere , sulle  quali  dato  il  necessario  alla  troppe  facevano  un 
«istosissimo  avanza;  e così  i viveri  che  erano  destinali  per  sov- 
venire alle  necessità  di  un  assedio,  in  breve  tempo  si  coosama- 
nino.  Faccvasi  tal  dilapidazione  e dissipamento , e tanto  s’ era  im- 
baldanzita la  sfacciataggine  ne'  pubblici  amministratori , che  un 
commissario  del  Comitato  Parigino , volendo  mandare  provvisioni 
al  presidio  di  Carabusa , fu  sollecitato  di  comprarli  da’  magazzini 
del  Governo.  Nè  solo  si  defraudava  del  noleggio  i mercanti  ingle- 
si, che  portavano  dall’ Inghilterra  un  bel  corredo  di  artiglieria, 
ma  protestandosi  i biglietti  della  casa  mercantile  di  Riccardo , per- 
mettevano le  artiglierie  fossero  scaricale  a’  piedi  del  forte  di  But- 
zi , e che  ivi  rimanessero  ne’pantani  e quasi  ricoperte  dall' acqua 
marina , senza  darsi  cura  di  recarle  a riva  , e i carri  diligenlemenie 
lavorati , erano  come  tristo  legno  spaccali  e bruciati.  Presero  da 
questi  disordini  i primati  del  Peloponneso  occasione  d'imposses- 
sarsi del  Palamede  e di  sbattere  il  Coletti , ma  essendo  il  Coletti 
in  grazia  de’  Romeliotti , fu  vano  il  maneggio.  Kiescirooo  però  a 
cacciare  fuori  del  Palamede  il  Fotomara.  Passò  quel  forte  in  meno 
di  vcoliquattr’ ore  neUo  mani  di  tre  comandanti;  alla  Gue  restava 
in  quelle  del  Sulliotto  Gura  : pe’  quali  tumulti  impauritosi  il  Go- 
verno, andava  a chiudersi  nel  forte  di  Bulzi.  A tanti  disordinisi 
aggiungeva  il  timore  grandissimo  che  incuteva  il  morbo  pestifero 
del  tifo.  Le  strade  erano  piene  di  sozzura  : le  botteghe  di  conve- 
gno piene  di  schifa  e insolente  soldatesca  ; le  piazze  zeppe  di  ma- 
lati , di  minacciante  poveraglia , che  anco  cogli  occhi  t' invidiava 
r avere.  Le  officine  chiuse , le  caso  sforzale  e rubate.  Soldati  avvi- 
nazzati , capitani , magnati  immersi  fino  a gola  nel  vizio  c nella 
crapula:  contrasto  per  ogni  lato  dell’opulenza,  del  fasto,  deUa 
dissolutezza  , con  l’ indigenza,  i patimenti  e la  morte.  Intorno  alla 
città  e nello  spazio  convicino  alzavansi  sparsamente  capanne  c ba- 
racche , ove  ricorrevano  la  gente  del  contado  e i villani  cacciali  dai 
lor  borghi  c abituri  dalle  spade  degli  FgiziauL  Nel  mese  dì  Giu- 
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gno  il  male  inOeriva , e fra  le  vite  che  erano  mietute  vi  fu  quella 
dello  Spiliotaki,  membro  dell’ ultimo  Consiglio  Esecutivo,  e del 
primate  di  Patrasso  Germano.  Benché  tanta  parte  avesse  avuto  il 
prelato  nella  pubblica  emancipazione,  pure  nissuno  con  alTctto, 
lo  ricordava , nissuno  lo  pianse.  Novello  esempio  della  popolare 
ingratitudine.  Era  poi  la  pace  turbata  a Corinto  da  due  giovani 
dell' antica  e opulenta  famiglia  dei  Notarà,  dandone  cagione  la  gara 
d' impalmarsi  una  ricca  fanciulla  erede.  Aver  Giovanni , cognomi- 
nato Arcoodopulo , occupato  la  rocca  con  un  corpo  di  Romcliolti 
mercenarj , mentre  dalle  milizie  paesane  sostencvasi  Panajotti  suo 
cugino.  La  città  di  SoGrò,  e varj  luoghi  del  golfo  Faronico  n’an- 
darono per  questa  contesa  arsi  e bruciati  : il  perché  il  Governo 
spedi  genti  autorevoli  per  metter  riparo  al  male  : ma  invece  che  ne 
uscisse  da  questa  interposizione  gli  elTelti  della  pace  e della  con- 
cordia , si  accesero  viemeglio  gli  sdegni  accostandosi  lo  Zaimi  che 
era  mandato  col  Colocotroni  come  paciOcatore  a una  parte  e que- 
sti all’altra.  E gli  stessi  umori  d’inquietezza  e di  dissapore,  per 
gelosia  di  supremazie  e di  dominio , s’ erano  sparsi  ne’  distretti  di 
Vostizza , di  Calavrila  e di  .VIistrà , per  non  dire  per  ogni  parte  di 
Grecia , tanto  che  pareva  volere  i Greci  impiegare  tutto  quel  tem- 
po che  i furori  d’ Ibrahim  lasciavano  loro  di  quiete  per  consu- 
marsi in  mote  risse  fra  loro.  Le  fazioni  inglese,  francese  e russa 
ridestandosi  mettevano  il  colmo  a questo  universale  scompiglio.  A 
questi  mali  era  di  qualche  sollievo  la  nuova  che  l’ Hastings  s*  ac- 
cingeva a far  vela  sul  vascello  la  Perseveranza , acquistalo  dal 
Governo,  e che  Lord  Cochranc  sollecitamente  avrebbelo  seguitalo, 
ed  il  Governo  e quelli  che  alla  setta  britannica  aderivano,  gran- 
demente rallegravansi  di  una  lettera  del  Canning  annunziante  di 
avere  ricevuto  le  norme  necessarie  dal  suo  gabinetto  per  sotto- 
porre agli  occhi  del  Sultano  una  proposta  d’accordo,  secondo 
quello  era  stato  nel  Congresso  di  Piada  prescritto.  Aggiungeva  il 
Ministro  che  in  breve  le  dispute  fra  la  Turchia  e la  Russia  avreb- 
bero fine , sia  co’  patti  di  una  pace , sia  coll’  esperimento  delle  ar- 
mi : e che  in  questo  caso  manderebbesi  dalla  Russia  un  suo  cap- 
pi esentante  a Coslunliuopuli  per  agire  di  concordia  sccului  inluruu 
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a questa  pendenza  dei  Greci.  Presentava  in  processo  di  tempo  il 
Commodoro  Hastings  una  nota  del  medesimo  Canning , colla  quale 
si  chiedeva  al  Governo  Ellenico  di  ritenere  in  ufficio  quei  tali  coi 
quali  egli  aveva  incominciato  il  trattato  della  paciflcazione , o a 
volere  in  ogni  caso  delegare  i medesimi  a continuare  secolui  le 
trattative. 

A porre  qualche  rimedio  a tanta  confusione,  li  quattordici 
Agosto  la  Commissione  Legislativa , che  era  cogli  undici  direttori 
dell’  Esecutiva  collegata  , avvisò  la  nazione  con  proclama  , che  al 
primo  di  Settembre  prossimo  il  Congresso  si  adunerebbe  a Po- 
ros  ; ma  dispiacendo  al  Colocotroni  che  un’  isola  si  fosse  scelta 
per  tenervi  le  sessioni , operò  che  un  numero  di  deputali  del  Pe- 
loponneso mandassero  una  rappresentanza  chiedente  che  invece 
di  Poros  si  eleggesse  la  città  di  Ermione.  Non  dette  il  Governo 
ascolto  alla  domanda , e da  Nauplia , o piuttosto  dal  suo  ritiro 
di  Butzi , si  recò  ad  Egina , alicgaudo , per  motivo  di  questo  tra- 
slocamento,  la  necessità  di  tener  d'occhio  da  un  punto  vicino 
alla  Romelia,  ove  il  commovimento  delle  armi  si  ridestava.  La 
Commissione  Legislativa  s’accompaguò  dopo  avere  intimato  ai 
deputati  di  convenire  al  tempo  debito  nell’ assegnata  isola  di  Po- 
ros, notiGcando  che  si  darebbe  principio  alle  sessioni  appena  un 
terzo  de’  delegati  si  fosso  appresenlato.  Non  ostante  questa  deci- 
sione il  Colocotroni  insisteva  che  la  ragunanza  si  avesse  ad  aprire 
ad  Ermione , e ad  Ermione  traeva  seco  i suoi  fautori.  Cedeva 
in  apparenza  il  Sultano  alle  reiterate  preghiere  de’ Principi  Cri- 
stiani , e non  mosiravasi  restio  ad  accettare  i preliminari  di  pace 
de’  cinque  Aprile  ( 1826  ) , ma  quell’  apparente  docilità  era  un  com- 
penso per  guadagnare  tempo,  avendo  in  animo  di  corroborarsi 
con  forte  e vigoroso  esercito  sulle  sponde  del  Danubio,  concios- 
siaché  era  convinto  dell’inabilità  sua  a stare  a fronte  agli  Euro- 
pei con  le  truppe  della  Natòlia  e della  Romelia.  Ad  ottener  qual- 
che speranza  di  successo  vedeva  essergli  di  mestieri  restaurare 
con  nuovi  ordini  l’esercito,  e la  riforma  doveva  cominciare  dai 
Giannizzeri. 

Parvegii  quello  il  tempo  opportuno,  non  avendo  a temere 
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dolla  Russia  finché  le  traltatire  si  affilassero,  e i buoni  successi 
d' Ibrahim  in  Morea  e nelle  occidentali  parli  della  Grecia  davan- 
gli  maggior  animo , essendo  pur  manifesto  che  le  vittorie  degli 
Arabi  sopra  i Greci  erano  state  per  questo  addisciplinamento  cx>u- 
seguite.  Rimembrava  altresì  ebe  molte  e molte  volte  per  le  sedi- 
zioni de’  Giannizzeri  era  stato  condotto  a mal  termine  l' Impero 
Otlomanno,  che  la  stessa  autorità  sua  aveva  dovuto,  salendo  in 
trono,  coir  abolizione  del  Nezzam  grdid  ( l’ addisciplinamento  al- 
r europea  introdotto  da  Selim  III  ] in  qualche  guisa  subordinarsi 
e giurare  a quell' insolente  milizia  di  mantenerla  in  grado.  Pro- 
cedeva egli  dunque  in  questo  fatto  con  maggior  sicurtà  dello 
Zio,  avendo  abolito  l'eredità  dei  Bassa  nei  Governi,  e scegliendosi 
a propria  volontà  i ministri.  Assicuravanlo  anche  le  riconquiste 
della  Servia  e del  Vidino,  che  si  credevano  per  sempre  perdute, 
e r annuenza  degli  Ulemas , il  cui  animo  con  quel  dei  Muftì  e 
dell’  Agà  slesso  dei  Giannizzeri  aveva  saputa  conciliarsi. 

Tenutosi  un  compiuto  e solenne  Consiglio , era  promnlgato  un 
nuovo  regolamento  di  disciplina,  ma  tale  da  non  ferire  con  su- 
bito e profondo  colpo  gl’interessi  de’ Giannìzzeri  : erano  gli  anti- 
chi statuti  e privilegi  raffermati,  le  paghe  accresciule  e conser- 
vate a vita:  ma  lolla  facoltà  di  vendere  il  posto  o trasmetterlo 
per  successione.  Da  ogni  orda  o reggimento  sarebbero  tolti  cento 
cinquanta  uomini , ed  incorporati  nelle  compagnie  della  fanteria 
regolare  per  essere , secondo  i nuovi  ordini , addisciplìnati , ed  a 
questi  aumentato  il  soldo,  assegnandosegli  trenta  parà  il  giorno, 
armi  ed  assise  che  erano  a foggia  molto  vicina  all’  europea.  Pro- 
cedeva senza  alcun  clamore  o doglianza  , la  eletta  obbedienza 
aveano  giurala  : ma  appena  si  vollero  assoggettare  alle  regole 
della  disciplina , cominciarono  a dar  segni  d’ insubordinazione  e di 
scontento.  Crescevano  gravemente  i tumulti  la  sera  de’  quattordici 
Giugno.  Usciti  furiosi  dalle  caserme , recavansi  alla  magione  del- 
TAgé  e di  Nescib  Effendi,  ai  quali  il  disegno  della  riforma  era 
atlrìbuito.  Avvisati  in  tempo , eransi  si  l’ uno  che  l’ altro  salvati 
nel  palagio  del  Visir  : e non  trovandoli  quella  furiosa  ciurmaglia , 
tì  andavano  crudelmente  manomesse  le  famiglie  e i famigliari  lo- 
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ro.  Correvano  quindi  i sediziosi  al  palagio  del  Visir,  e poilolo  a 
sacco  in  breve  ora,  dissipa\ansi , in  grossolani  eccessi  e clamori 
sfogando  lo  sdegno.  Venuti  alia  punta  del  giorno  nell' ippodromo 
e arrecatevi,  come  costumavano  in  caso  di  tumulto,  le  marmitte, 
facevano  per  banditori  intendere  si  avesse  ogni  (ìiannizzcro  a re- 
care in  quel  luogo , c se  ne  congregavano  beo  ventimila.  Intanto 
il  Sultano  aveva  adunato  i suoi  consiglieri,  concorrendo  nell' opi- 
nione loro  anco  il  Mufti , s’era  cavato  fuori  dell’ Erario  Imperia- 
le, ove  si  suol  custodire,  il  vessillo  di  .Maometto,  e recato  alla 
Moschea  del  Sultano  Armet  Accorreva  al  solenne  invito  il  popolo 
armalo  di  archibusi,  cangiarci  e scimitarre,  mentre  alcune  bri- 
gate di  cannonieri  eoa  numerose  truppe,  quattordicimila  Topgis, 
eh’ erano  acquartierati  sulla  gemina  riva  del  Bosforo,  stendevansi 
per  la  città , appostaudu  a certi  luoghi  le  artiglierie.  Focesi  per  tre 
volte  intimazione  ai  sediziosi  di  posare  le  armi  : ma  ricusando  essi 
se  non  fosse  prima  revocato  il  decreto  del  Nizzam  gedid , e dato 
loro  in  mano  Nescib  c Hussein  Bassà  di  Bursa  , comandò  il  Sultano 
alle  truppe,  dopo  che  li  ebbe  dichiarati  traditori  c srnmunicali  il 
Multi , di  andar  loro  addosso  e abbatterli  con  le  artiglierie.  Oppo- 
sero i sediziosi  leggiera  resistenza  ; e rifuggiti  alle  caserme  vi  si 
chiusero  dentro.  Alle  caserme  fu  posto  il  fuoco,  e le  truppe  di  Hus- 
sein gctiavansi  fin  dentro  alle  Piammc  per  aggiungerli:  e quanti 
Giannizzeri  dalle  caserme  uscivano  erano  rinrorsi  ed  uccisi, «pre- 
si , egualmente  uccisi  senza  pietà.  Biuscito  ad  alcuni  di  stringersi 
dentro  a certi  cdiGzj , costrutti  tutti  in  pietra  c multo  validi,  ne 
erano  cacciati , c pochi  se  ne  salvarono , racccttati  contro  il  divieto 
dagli  abitanti.  Il  buttino  raccolto  dall’ estermìnio  dei  Giannizzeri, 
quello  clic  non  restò  arso,  cadde  in  mano  delle  truppe,  che  fedi 
non  piccola  considerazione.  Stettero  il  Gran  Visir  e il  Mufli  ac- 
campali tutta  la  notte  nello  stadio  interno  del  Serraglio,  detto  dai 
Turchi  r AlJiieidan.  Adunatosi  la  mattina  susseguente  un  generai 
consiglio,  rizzavasi  da  que’ sommi  dignilaij  il  tribunale,  innanzi 
al  quale  condotti  i Giannizzeri  colti  con  le  armi  in  pugno,  dopo 
essere  stali  sommariamente  giudicati,  erano  condannali  a morte; 
pochi  che  parvero  meno  rei  andarono  conGnali  in  Asia,  e alle 
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perenne  aderenti  ai  ffiannizreri  fu  dato  l’esilio  con  la  confisca  ilei 
beni.  Un  banchiere  Giudeo  era  per  solo  sospetto  stranitulato , onde 
nc  venne  al  fisco  trentadue  milioni  di  lire,  frutto  infausto  del- 
l'opulenza, là  dove  il  veUe  non  ha  freno.  Abolivasi  per  decreto 
tutta  quella  milizia , ed  il  nominarla  pur  anco  ne'  comuni  rai^io- 
nari  fu  d’ allora  in  poi  capitale  delitto.  Surroftavasi  ai  Giannizzeri 
la  fanteria  regolare,  conferendosi  il  comando  ad  Hussein  Bassà 
di  Bursa,  col  titolo  magnifico  di  Seraschiere,  cui  fu  poco  dopo  il 
Sangiaccato  di  Muntescià  in  Asia  con  altri  tre  inferiori  governi 
assegnato.  Anche  il  Bostangi , ai  quali  era  in  cura  il  palagio  Im- 
periale, non  meno  che  il  corpo  dei  Bombardieri  furono  soppres- 
si, e il  firmano  di  abolizione  pubblicato  da  un  capo  all’altro 
dell’  Impero  cagionò  grandissimi  lagni  e scontento.  A Trcbisoiida 
e ad  Erzerum  destaronsi  alcuni  moti  sediziosi , ma  tostamente  per 
opportuni  rigori  quotarono. 

Non  ristavasi  Mabmud  alla  riforma  delle  truppe,  ma  alle 
cose  interne  dello  Stato  intendeva  altresì , pubblicando  un  nuovo 
ordine  nei  pagamento  delle  tasse,  con  la  mira  di  remuovem  l’ar- 
bitrio degli  esattori  e amministratori , e spegnere  odiosi  privile- 
gi, e a’  magistrati  ingiungeva  altresì  di  rendere  rettamente  e 
indistintamente  la  giustizia.  Già  erano  cessati  i gastigbi , o al- 
meno si  eseguivano  celataiiiente , quando  un  ferocissimo  incendio 
si  destò  nella  più  nobii  parte  della  città.  Tanto  in  poco  tempo  si 
dilatò,  che  i più  solleciti  e savj  provvedimenti  non  valsero  ad 
{smorzarlo.  Dal  1780  in  poi  non  s'era  veduto  in  Costantinopoli 
si  fiero  e miserando  spettacolo.  Seimila  case  restarono  arse , e 
pressoché  l’ottava  parte  della  città  distrutta,  potendosi  valutare 
il  danno  a cento  quaranta  milioni  di  lire,  c conciussiarhé  fosse 
riguardata  questa  calamità  come  partorita  dai  generale  scontento 
e dagli  sdegni  di  tanti  offesi , cosi  fu  il  campo  della  milizia  dal 
gran  cortile  del  Serraglio  tolto , e parimente  il  fribunale  d' In- 
quisizione di  Stato,  Abolì  il  Sultano  alcune  rigorose  leggi  testé 
emanate;  ma  nel  tempo  che  pubblicamente  si  divulgavano  i man- 
sueti editti,  tacitamente  istituivasi  un  uGciale  di  buon  governo, 
o come  dicesi  oggi , di  polizia , acciò  alla  sicurezza  delia  persona 


D^itized  by  Google 


776 

sua  e a quella  dello  Slato  allentamente  vigilasse.  Ma  da  questo 
provvedimento  uscivano  contrari  clTetli.  Moltiplicandosi  gli  arre- 
sti , assai  persone  per  semplici  sospetti  erano  prese  e gettale  io 
mare.  Proibivasi  di  parlare  dei  fatti  accaduti  e di  que' provvedi- 
menti che  di  mano  in  mano  pigliavansi , e per  rieonforlare  gli 
animi  si  riponeva  processionalmente  lo  stendardo  del  Profeta , ma 
facevasi  un  grandissimo  sbaglio  dandosi  per  editto  imperiale  li- 
cenza di  usare  liberamente  la  bevanda  del  vino:  e il  Mufli  signi- 
fìcava  che  l'astenersi  da  questo  liquore  non  era  di  precello,  ma 
di  semplice  consiglio.  Il  perchè  lo  scandalo  era  grandissimo,  ve- 
dendosi per  sovrana  concessione  aprirsi  da’ Turchi,  Greci,  Armeni 
e Giudei  un  gran  numero  di  bellolc  e di  osterie,  ove  il  vino 
abbondevolmenle  e liberamente  si  vendeva.  A temperare  la  mala 
impressione  che  risentivano  da  questa  concessione  i devoti  Mussul- 
mani , prescrivevasi  ai  Greci , agli  .Armeni  e ai  Giudei  di  prendere 
l'antica  foggia  delle  vesti,  secondo  i regolamenti  prescritti  agli 
schiavi,  e sotto  pena  di  severi  gastigbi.  Proseg^uiva  il  Sultano  a dar 
corpo  e vigore  alla  riforma,  sia  nel  modo  di  prevenire  le  colpe, 
sia  in  quello  di  punirle.  Iniroducevansi  i passaporti,  e le  cusi 
dette  carte  di  sicurezza  pe’ viaggiatori,  e per  coloro  che  voieiano 
far  permanenza  nella  città , e le  leggi  criminali  erano  dettale  con 
buon  discernimento  e civile  prudenza , in  qnanto  non  moslravansi 
assurde  e crudeli  come  per  lo  innanzi , ma  giuste  e rispondenti 
alla  gravità  del  delitto,  e da  certo  amore  di  umanità  cuotempe- 
rate.  Ma  come  non  erano  nè  sono  pur  oggi  in  tutto  lo  Stalo  ol- 
tomanno,  per  difetto  di  buona  educazione  e di  liberali  studj, 
uomini  capaci  di  amministrare  rettamente  c con  senno  la  giusti- 
zia, queste  distinzioni  nell’ applicazione  non  erano  ossenate,  e 
si  procedeva  come  per  lo  innanzi  per  capricci  ed  arbitrio , come 
ora  si  fa,  dopo  il  famoso  llatli-Sccrif  che  inalza  i Mussulmani 
dal  grado  di  schiavi  del  Sultano  a quello  di  sudditi , a imitazione 
delle  monarchie  di  Europa.  Abolivasi  altresi  la  confisca  dei  beni 
o graziavasi  da  ogni  lassa  colui  che  adisse  eredità , eccello  nelle 
successioni  dei  minori.  Molte  altre  provvigioni  erano  medesima- 
meute  prese  col  buon  intendimento  di  ammigliorarc  la  coadizione 


i i t 


dei  suddili , ma  invece  di  essere  accolte  lietamente  e con  la  gra- 
titudine che  merilavansi,  il  malcontento  notevolmente  di  giorno 
in  giorno  si  accresceva  , dandone  indizio  gl’  incendj  che  dopo  quel 
primo  si  Gero , ora  in  questa  ora  in  quella  parte  della  citU  si  ac- 
cendevano. Ordivasi  anco  dai  Giannizzeri  incorporati  nelle  nuove 
truppe  regolari  una  congiura  contro  Hussein  e Mehemet  Bascii 
governatore , e il  loro  topscl  basci  o colonnello , e il  Sultano  me- 
dcsinao.  Lo  che  doveva  avvenire  alla  prima  scarica  che  nelle  mi- 
litari evoluzioni  si  fosse  fatta.  Ove  il  Sultano  non  fosse  comparso , 
dovevasi  andare  tumultuariamente  a trovarlo  nel  Serraglio  e de- 
porlo. Morte  a tutti  quelli  che  delia  riforma  erano  giudicati  autori 
e coadiutori.  Un  uomo  del  volgo , chiamato  Sullegi  Ahmed , 
ascritto  alla  combriccola  dei  bcctascis , aveva  con  audaci  e fana- 
tici discorsi  non  poco  contribuito  ad  accrescere  il  numero  dei 
malcontenti:  fattasene  rivelazione  a Mehemet  Bascià  da  certi 
topscis , si  arrestava  e si  uccideva  senza  forma  alcuna  di  giudicio 
da  circa  mille  cinquecento  persone  ; tre  o quattromila  s’ imbar- 
cavano per  r Asia  ove  erano  morte  o imprigionate , come  meglio 
parve  a quei  governatori , o secondo  gli  ordini  che  correvano  da 
Costantinopoli.  Seimila  poi , per  quello  che  narrano , ne  furono 
posteriormente  inquisite  nella  sola  capitale , tra  le  quali  erano 
non  pochi  soflas  e niemas,  o dottori  della  legge  e gente  di  alto 
grado.  Computavano  che  in  soli  sci  giorni  si  facesseso  perire  o 
multare  d'esilio  più  di  cinquantamila  di  quei  disgraziati.  Confes- 
satosi dal  fanatico  predicatore  coraggiosamente  il  suo  delitto, 
coraggiosamente  ne  subiva  la  pena. 

Essendosi  tra  l’Agosto  (1826)  e il  Settembre  manifestato  un 
nuovo  pericolosissimo  incendio  nella  capitale,  e cresciuta  l’auda- 
cia nelle  lingue,  sparlandosi  del  Sultano  con  gran  maledizione  ai 
rigori,  uscivano  fuori  nuove  sanzioni  penali,  nuovi  freni  pone- 
vansi  al  franco  favellare.  Crescevano  gli  arresti , esemplarmente 
punivansi  gli  audaci , e tutti  coloro  senza  remissione  piccoli  o 
grandi , uomini  o donne  che  fossero  dalle  spie  denunziati  ; e pub- 
blicamente e apertamente  facevasi  intendere  starsene  le  spie  di- 
sposte in  ogni  parte,  e che  secondo  da  quelle  fosse  stato  referito 
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si  procederebbe  all’  applicazione  delle  pene.  A tante  sciagure  met- 
teva il  colmo  la  peste. 

Mentre  nell’  occidente  di  Grecia  cadeva  dalle  mani  dei  solle- 
vati il  tanto  oppugnato  baluardo  di  Missolongi , c che  facetansi 
dalie  genti  loro  minute  ma  incessanti  battagiie  aile  spalle  dell'e- 
sercito di  Rescid , particolarmente  nelle  vicinanze  di  Salona  ; gli 
Arabi  lasciati  da  Ibrahim  a guardia  delle  città  occupate  nel  Pe- 
loponneso , ne  uscivano  fuori  empiendo  le  campagne  di  terrore. 
Conciossiachè  Colocotroni  e gli  altri  capitani  che  stavano  loro  a 
fronte  mancavano  di  forza  per  costrìngerli , e le  riaccese  discoN 
die  ridestando  gli  antichi  appetiti , davano  impulso  ai  capitani  di 
abbandonare  la  cura  del  campo  e di  recarsi  a partecipare  di  quei 
civili  moti.  Al  primo  assalto  di  primavera  spiegando  la  flotta  dei 
Capitan  Bassà  i padiglioni  di  quaranta  navi,  avviavasi  all'Arci- 
pelago alla  volta  del  Bosforo  ; e poco  dopo  quella  d’ Egitto , la- 
scialo Navarrino , rientrava  in  Alessandria.  Restava  a Ibrahim  e 
a Rescid  di  ridestare  le  armi  per  consumare  la  conquista,  ma 
venuto  in  aperta  discordia  non  agivano  pnnto  frattoosameate 
in  que’prìmordj  della  nuova  campagna.  Condottosi  Ibrahim  a 
Patrasso  con  animo  di  accertarsi  di  quanta  gente  avesse  a met- 
tere in  marcia , non  riconosceva  capaci  alla  fatica  che  poco  più 
di  quattromila  uomini , di  circa  diecimila  che  aveane  io  Elolia 
recati.  Cumulata  a questa  gente  la  cavalleria  albanese  e il  presi- 
dio patrasscse,  moveva  franco  verso  Calavrita,  lasciando  a gna^ 
dia  di  Patrasso  quei  soldati  le  coi  ferite  o le  patite  iorermiti  non 
abilitavano  a riassumere  i travagli  di  guerra.  Occupata  Calavrita 
spediva  un  polso  di  truppe  sotto  la  condotta  di  Delhi  Acmel  Bassà 
a preoccupare  il  monastero  di  Megaspileon.  Tenuto  il  monastero 
da  Londo , Notaràs  e Petmezà  con  circa  mezzo  migliajo  di  palli- 
cari  0 di  avventurieri,  era  senza  frutto  oppugnato  e costretto 
Deibi  Acmet  a lasciarne  l’ impresa.  La  qual  resistenza  fatta  dai 
Greci  al  Megaspileon , fece  argomentare  a Ibrahim  che  avessero 
lasciate  sprovvedute  le  borgate  di  Cohnni  e di  Fearnlla , c tosto 
avviava  a quella  volta  un  Agà  con  duemila  tra  pedoni  Arabi,  e 
Albanesi  a cavallo.  Erano  le  borgate  in  fatto  di  scarsa  diiéM 
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monito,  non  racchiodendo  più  di  dufcnto  rmnbaUenli,  i quali 
approssimandosi  i nemici  frapposersi  tra  essi  e i castelli , acciò 
s’aprisse  campo  ai  borghigiani  di  riparare  in  un  fortino,  ove 
andavano  essi  pure  a chiudersi , abboccandosi  con  cento  cinquanta 
nomini , da  cui  il  fortino  era  guardato.  Mosse  l’ Agà  ad  assaltar- 
lo, ma  non  riusci,  sebbene  gli  Albanesi  facessero  buona  prova: 
gli  Arabi  alle  prime  scariche  si  dileguavano.  Non  credè  opportuno 
Ibrahim  di  ostinarsi  in  ai  povero  acquisto,  e si  condusse  a Tri- 
poiizxa,  recando  in  quella  cilUi  vettovaglie  per  il  presidio.  Il 
quale  appena  ebbe  sentore  che  il  suo  Bassà  veniva  a dargli  lo 
scambio,  lasciata  la  piazza  prese  la  via  della  Messenia,  e supe- 
rato un  intoppo  di  armi  che  egli  ebbe  da  Niceta,  entrò  in  Modone. 

Scioglievasi  intanto  da  quella  città  Soliman  Bcj  con  duemila 
cinquecento  uomini  di  fanterie  regolari,  pigliando  la  via  littorale 
delia  Messenia , e indirizzavasi  alle  correnti  dell’  Alfeo , e Ibrahim 
dopo  aver  soccorso  Tripolizza  di  viveri  e messovi  dentro  seimila 
nomini,  che  circa  duemila  ne  avea  raggranellati  per  via,  se  no 
usciva  con  quattro  o cinquemila  al  più , incamminandosi  a Cari- 
tene ; ma  trovato  ostacolo  nei  luoghi  più  aspri , e timoroso  che  il 
Colocotroni , scendendo  dal  monte  Partenio  ov’  crasi  collocato , non 
gli  piombasse  addosso,  mutava  strada  volgendosi  a Mistrà. 

Risaputesi  da’  Laconj  queste  sue  mosse , accorrevano  a rice- 
verlo con  l’oste  i capitani  e primati  del  paese,  mentre  Coloco- 
troni  c Niceta  allogavansi  alle  strette  di  Macriplai  : tuttavolta  ve- 
nuti al  caso  di  affrontarsi  non  sapevano  tenergli  fronte.  Uccide- 
vangli  solo  i soldati  piu  tardi  nelle  marce  che  smarrivano,  ed 
egli  correva  francamente  Gno  alla  città  di  Nisi.  Aveva  egli , ponto 
da  pensieri  avari  e crudeli,  visitato  la  piccola  città  di  Andrisse- 
nas , ove  aveva  sperato  fare  un  grosso  bottino  e larghe  uccisioni , 
ma  restava  deluso,  trovandola  squallida  e vuota.  Perchè  faceva 
imbarcare  una  buona  mano  di  truppe  sulla  quadra , duemila  uomi- 
ni , con  ordine  di  tenersi  discosti  da  Maina  per  non  dar  sospetto 
agli  abitanti  di  quello  che  ei  mulinava  nella  mente  sua  ; e ritenuto 
per  se  quattromila  de’  più  addestrati  c feroci , incamminavasi 
verso  Almiró,  arbitrando  vi  giungerebbe  improvviso.  Volle  però 
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la  Tortona  che,  contrariandolo  i venti,  dovesse  il  suo  naviglio 
pressare  alla  penisola  di  Maina.  Gli  abitanti  che  avevano  sospriio 
deir  aggressione , mandarono  speditamente  alcuni  drappelli  sulle 
montagne  per  trattenerlo , e intanto  chiamavano  tutta  la  popola- 
zione alle  armi,  circa  a cinquemila  abilissimi  tiratori  di  archi- 
buso.  Stava  il  giorno  sull’  imbrunire  quando  appressandosi  le  pri- 
me bajonette  d’Ibrabini  fecero  le  scorte  dei  Lacooj  richiamo,  e 
venute  ai  posti  assegnati  le  bande , si  cominciò  a scaramucciare. 
La  notte  pose  fine  a queste  prime  avvisaglie , ritraendosi  alquanto 
gli  Egizj  per  maggior  sicurtà,  e acciò  il  nemico  restasse  deluso 
nell’opinione  ebe  da  poca  gente  e di  povero  animo  venisse  l’as- 
salto. La  mattina  seguente  la  squadra  allontanavasi  da  Almirò, 
c di  buonìssim’  ora  le  torme  vaganti  de’  Mainotti  avendo  scoperto 
la  cavalleria  nemica  nelle  gole  di  Verga  ( rimpetto  a quella  terra) 
davasi  cominciamento  alla  zuffa.  Serbavano  i Mainotti  l’uso  loro 
antico  di  combattere  alla  spicciolata , e Ibrahim  invece  di  disfare 
le  legioni  e porre  a fronte  ai  drappelli  degli  avversari  altret- 
tanti drappelli , proseguiva  in  militare  ordinanza.  Per  la  quale 
inconsideratezza  veniva  a perdere  grandissima  gente,  non  la- 
sciando la  disparità  e difficoltà  del  terreno  agio  bastante  alle 
falangi  di  mantenerle  ordinate.  Dorava  il  combattimento  per 
dicci  ore , e le  perdite  che  erano  scarse  per  i paesani , aggra- 
vavansi  a danno  degli  Affricani , i quali  a poco  a poco  scompi- 
gliandosi andavano  Analmente  in  rotta.  Trascinato  dall’ impeto 
pauroso  dei  soldati,  lo  stesso  Ibrahim  voltava  le  spalle,  no- 
bilitando queir  indegnissima  fuga.  Accorreva  il  giorno  sei  Luglio 
1826  Cdocotroui  con  duemila  Moraiti , ma  inteso  la  disfatta  del 
nemico,  tomavasene  indietro,  e il  Bassà  riparava  a Calamata. 
Mentre  Ibrahim  restava  umiliato  a Verga , arripava  la  sua  piccola 
flotta  a Zimara.  Invece  di  correre  innanzi  per  chiudere  in  meiso 
i Mainotti , davansi  le  truppe  egizie  a guastare  e bruciare  le  cam- 
pagne, il  perchè  inoltrando  lente  nel  paese  erano  per  ogni  Iato 
assalile.  Le  donne  gettavano  pietre  dalle  rupi  : gli  uomini  tem- 
pestavano con  gli  archibusi.  Insidie  ue’ boschi,  nelle  stretle,  m 
mezzo  ai  colti.  Affrontali  gl’  infedeli  con  i più  prodi  di  quell* 
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razza  Spartana  da  Costantino  Manromicali , cedevano.  Rinnnovata 
la  pugna  per  tre  giorni , cinque,  sei  e sette  Luglio  1826,  cousecu* 
ti«i  calavano  dietreggiando  Gno  al  mare.  Teneva  la  squadra  lon- 
tano con  potentissime  scariche  gl’  insecutori , e dava  agio  alle 
disordinate  compagnie  di  aficrrare  le  navi , ma  non  senza  gran- 
dissima confusione  imbarcavano,  cadendo  non  pochi  per  la  gran 
fretta  nel  mare  annegati , altri  sulla  spiaggia  restando  uccisi  o fe- 
riti dalle  moschetterie.  Arrivato  Ibrahim  con  pochi  pedestri  a Ca- 
lamata,  raccoglieva  gli  altri  di  mano  in  mano  che  giungevano, 
e riasscttavali  negli  squadroni  e nelle  compagnie.  Fatto  il  novero 
resultò  ai  Turchi  la  perdita  di  circa  mille  quattrocento  uomini  tra 
morti  e feriti,  senza  fare  caso  di  dugento  circa  restati  prigioni. 
Avrebbe  Ibrahim  desideralo  acconciarsi  in  quel  luogo,  per  mini- 
strare le  necessarie  cure  ai  feriti  : ma  venutogli  avviso  della  mossa 
di  Colocotroni  andò  a riparare  sotto  le  mura  di  Tripolizza  ; però 
era  cauto  di  non  permettere  alle  truppe  di  entrare  per  sospetto 
che,  avendo  alcune  di  esse  avuto  commercio  con  gli  abitanti  di 
JJudone  che  era  infetta  dalla  pestilenza,  i germi  del  malore  non 
vi  arrecassero. 

Intorno  a questo  tempo  alcune  falangi  d’ Arabi , per  i soliti 
aguati  tesigli  dai  Greci,  andando  nel  paese  vicino  alla  città  di 
Arcadia,  rimanevano  oppresse:  e le  bande  cristiane  di  Caritene 
fecero  larghissimo  bottino , avendo  soprappreso  certi  carichi  nelle 
strettezze  di  Macriplai , da  più  luoghi  spediti  a Ibrahim.  Ricevuti 
al  chiudere  di  Giugno  alcuni  rinforzi  da  Candia,  s’incamminava 
il  Bassa  per  fare  un  improvviso  spogliamento  alla  volta  di  Cari- 
tene , ma  avutosene  sentore  da  Colocotroni  con  un  corpo  di  truppe 
novellamente  condotte , occupava  due  villaggi  poco  discosti  dalla 
città  ; e partito  iu  due  l' infanteria  de’  Laconj  e dogli  Arcadi , e 
la  cavalleria  regolare  comandala  dal  Portoghese  colonnello  Almej- 
da , formava  la  prima  squadra.  Con  una  grossa  mano  di  Romc- 
liotti  e di  Greci  d’ iVsia , governati  da  Nicela  componeva  la  se- 
conda. Essendosi  all'alba  del  primo  giorno  d’ Agosto  due  compa- 
gnie d’ Arabi  approssimate  ai  villaggio  che  prende  il  nome  di 
JUehcmet  Agà , furono  da’  lancieri  e cacciatori  dell’  Almejda  so- 
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praggiunte  e presso  che  tutte  tagliate  a pezzi  prima  che  aicssero 
tempo  di  formare  quadrato.  Corsane  subito  Dorella  a Tripoliiza, 
si  spiccò  tostamente  un  grosso  di  cavalleggieri , e i Greci  scortili 
appena  , si  ridussero  a’ boschi  e alle  montagne.  Morirauo  però  de- 
gli Arabi  assai  più  di  dugento;  otto  solo  de’ Cristiani , a' quali  re- 
starono due  insegne  in  possesso. 

Sdegnato  il  generalissimo  egiziano  di  questa  inaspettata  ca- 
lamità , e vergognoso  delle  perdite  fatte  nel  mese  di  Giugno  nel 
paese  de’ Mainotti , messe  in  moto  tre  diversi  corpi  di  truppe, 
e tornossene  a Taconia,  alla  quale  diede  il  guasto;  quindi  ai  vobe 
ad  Astro , ma  venuto  colà  sopra  alcnni  legni  da  Nauplia  il  capi- 
tan Niceta,  e chiusosi  nel  castello  poco  discosto  dalla  terra,  Ibra- 
him  fermò  il  campo  al  giorno  sedici  : dopo  il  qual  tempo  più  bat- 
taglie si  dicrono  fra  le  due  parli , sempre  con  la  peggio  degli 
infedeli,  ì quali  nel  tempo  che  avvenivano  questi  ralTrooli , reca- 
vansi  ad  assalire  il  monastero  di  San  Giovanni  di  Tirea , conver- 
tito dai  Greci  all’  uso  di  ospedale  di  milizia:  ma  anco  a Tirea  non 
ebbe  Ibrahim  nell’ esercizio  delle  armi  favorevole  accidente  alcuno. 

Raccolto  tutto  il  nerbo  delle  genti  sue  in  una  sola  massa,  in- 
dirizzassi a Mislrà  col  pensiero  d'invadere  il  paese  di  Uaina  dal 
lato  più  orientalo  del  Taigeto.  Sceso  nelle  pianare  di  Elo  e nel 
Golfo  di  Colochitia,  saliva  alquanto  la  montagna,  quando  fu  so- 
praggiunto dal  figlio  di  Pietro  Mauromicnli  e dal  nipote  di  esso  al 
casule  di  Miniacorà.  Forzava  non  ostante  arditamente  il  passo, 
e faceva  qualche  progresso,  ma  era  novellamente  raggiunto  al 
villaggio  di  Polizzarova  disteso  sulle  cime  nevose  deUa  monUgoa 
di  Sant’Elia. 

Raccesesi  con  nuovo  ardore  dentro  al  castello  la  zuffa,  e venato 
in  soccorso  de’ Greci  le  turbe  de’ Montanari , o Mavrov unioni,  co- 
me li  chiamano,  erano  gli  Arabi  feriti  di  fianco  rotolandosi  dai 
più  alti  e imminenti  cacumi  smisuratissime  pietre  e macigni,  dai 
quali  non  potendo  essi  prendere  guardia , con  gran  spavento  Goo 
alle  sponde  dell’Eurota  fuggivano.  Ebbero  gli  Arabi  gran  danno 
di  presi,  o più  di  morti,  fino  a quattrocento:  che  fu  del  doppio 
della  gente  perduta  dai  Laconj , conciossiachè  era  restata  iaop^ 
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rosa  tutta  la  cavalleria  e U fanteria  regolata.  Dopo  di  che  Ibra- 
bim  tornusseae  a Tripolizza  scornato  e pieno  dì  rabbia , convinto 
che  non  era  da  tentare  nuove  mosse  contro  quella  bellicosa  na- 
zione de'  Mainotti , e si  diè  a guastare  e rubare  la  Morea , inol- 
trandosi Gno  a poca  distanza  da  Corinto.  A’  primi  d’ Ottobre  tor- 
navasene  carico  dette  raccolte  di  frumento,  che  essendo  fuggiti 
gli  abitanti  e i villani  dalle  ville  aveva  paciGcamente  mietute,  e 
fornitone  i magazzini  di  Tripolizza,  messe  insieme  le  truppe  e 
prese  le  vie  lungo  la  marina , recandosi  a Modone  che  destinò  a 
stanza  delle  sue  genti , Gnchè  passasse  la  stagione  invernale. 

Questa  seconda  campagna  degli  Arabi  in  Morea  non  arrecò 
alcun  aumento  alla  gloria  delle  armi  ottomanne,  non  avendo  il 
generalissimo  egiziano  occupato  una  sola  città,  nè  ricevuto  gli 
omaggi  di  un  solo  castello  : ma  la  sua  gente  desertò  e rubò  tutta 
Morea , avendola  più  volte  corsa  e ricorsa  per  ogni  lato  : e molta 
gente  uccìse  e fece  cattiva , sebbene  i più  alla  nuova  del  suo  av- 
vicinare riparassero  nei  monasteri  che  sono  cinti  di  mura  e fab- 
bricali in  forte  ed  eminente  silo , o si  celassero  nelle  caverne  dei 
monti.  Non  avevano  in  tutto  il  tempo  che  egli  si  dibatteva  o fe- 
riva per  tutto  il  paese  nè  Coliopulo,  nè  Ck>locolroni , nè  Niccla 
cessato  di  tenergli  lesta.  Pungevanlo  e martellavanio  per  ogni  lato, 
afferrando  spesso  i carichi  delle  provvisioni,  e uccidendogli  quanti 
soldati  deviassero  o si  allontanassero  dalle  insegne  nelle  marce. 
Contano  che  ei  perdesse  in  Laconia,  prima  che  fosse  decorso  il 
mese  di  Settembre , non  meno  di  cinquecento  soldati  uccisigli 
nelle  imboscate  e in  piccoli  raffrontamenti , e che  in  tutto  quel- 
l’anno  consumasse  due  terzi  del  suo  esercito,  che  sì  ridusse  a 
circa  ottomila  uomini , due  migliaja  de’ quali  per  ferite  e per  ma- 
lattie ad  ugni  servizio  inabili.  Slava  egli  pertanto  dopo  questo 
tempo  ansioso  di  nuovi  rinforzi , ma  non  ne  giungevano  dall’  E- 
gitlo,  desiderando  Melieiuel  Ali  di  vedere  quale  esito  sortirebbero 
le  conferenze  di  Achennann,  giacché  se  il  Sultano  fosse  stato  in 
qualche  nuova  guerra  dalla  Russia  umiliaLo , era  certo  che  e'  non 
avrebbe  potuto  tenere  la  Grecia , e che  le  spese  degli  armamenti 
sarebbero  riuscite  inutili,  e tutte  a dauuu  dell’ Egitto.  Ma  csscn- 
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dosi  le  cose  fra  i due  imperi  composte  a buone  condizioni , spedi 
la  sua  flotta , che  approdò  a Navarrino  a’  primi  di  Dicembre , pie- 
na di  buone  vettovaglie  e di  altre  cose  necessarie  all' esercizio 
della  guerra , con  la  giunta  di  un  tesoro  di  otto  milioni  di  Inni- 
chi  , ma  senza  un  solo  soldato  né  di  piè  nè  di  cavallo.  Fu  per  UH 
sovvenzioni  fatta  abilità  a Ibrahim  di  supplire  ai  bisogni  del^ese^ 
cito , essendo  i soldati  ridotti  in  necessità  di  calzature  e di  vesti- 
menta  , c tosto  sedò  gli  ainmutioamenti , essendo  creditori  dd 
soldo  di  molti  mesi.  Il  Capitan  Bassà  che  avea  raccolto  Goritissinu 
armata,  della  quale,  per  quanto  allora  fu  detto,  sotto  il  nome  di 
lui  tenevano  il  governo  sperimentali  uficiali  europei,  terso  il 
sesto  di  Luglio  usciva  con  due  vascelli  di  Ala,  cinque  fregale  delle 
maggiori , nove  corvette  e numeroso  stuolo  di  onerarie  dai  Da^ 
danelli , salpando  verso  l’isola  di  Scio.  Raccoglieva  a' suoi  bordi 
ottomila  uomini  d’Asia,  e seguitalo  poco  dopo  il  Capitan  Bey 
Tallir , il  quale  direttamente  con  altro  polso  di  navi  ìndirizzavasi 
a Navarrino.  Suspicandosi  dai  Samj  che  per  le  ripulse  dalla  ilotu 
ottomanna  patite  due  anni  innanzi , sarebbesi  il  Capitan  Bassi 
riprovalo  a discendere  nell’  isola  per  lavarsi  quella  vergogna , t 
spaventandoli  le  minacce  del  Sultano , che  de’  loro  guastamenli  e 
incursioni  nelle  terre  d’ Asia  vulea  gastigarli , avevano  chiesto  alla 
squadra  dell'  Unione  che  gli  assistesse , promettendo  il  pagamenlo 
della  metà  delle  spese  : e il  Sacturi  crasi  mosso  con  trentatre  nati 
e otto  piroscaG.  Appressando  ai  promontorio  Concio,  imbattevasi 
in  novo  vascelli  oltomanni  e cominciava  la  batteria  : rispondeva 
il  Turco:  ma  per  essere  troppo  le  due  squadre  Tona  dall'altra 
discoste,  non  facevansi  offesa  alcuna,  e spedili  dagl' insorgenti  dot 
navicelle  di  fuoco  ardevano  senza  effetto , sebbene  allora  si  divul- 
gasse che  una  corvetta  del  Bassà  ne  fosse  andata  in  Gamme.  Pi- 
gliando la  flotta  ottomanna  il  buon  vento  in  direzione  di  Scio, 
s’adoprò  ad  intromettersi  tra  le  navi  de’ Greci,  per  disgiuogere 
fuora  un  certo  numero  ; ma  suscitatasi  a loro  vantaggio  una  leg- 
giera brezza , le  navi  greche  si  ordinarono  in  linea  e offersero  li 
battaglia.  Non  accettavano  i Turchi , nè  determinandosi  i capit)u< 
delle  isole  a muovere  i primi  passi , fu  dato  il  segnale  ai  bruM- 
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firri  di  farsi  innanzi.  Inobbedienti  al  comando , forse  per  timore 
di  si  gran  stuolo,  il  solo  Canaria  si  spiccò  da’ compagni  andando 
a lanciarsi  nella  folta  delle  navi  nemiche  ; scaricarono  le  batterie 
pioggia  copiosa  di  palle , ma  egli  minimamente  esterrefatto  da  si 
gran  pericolo , si  volse  ad  investire  una  fregala , quando  da  due 
colpi  di  cannone  a fior  d‘  acqua  percosso  il  suo  legnelto  venne  in 
cimento  di  affondare.  Accese  allora  il  Canaris  le  micce,  e vogan- 
dogli incontro  sopra  due  lancioni  disperatissime  ciurme,  balzò 
nello  schifo.  Scoppiando  il  brulotto , una  delle  lance  ardeva  o sfa- 
sciavasi,  l’altra  fronteggiando  lo  schifo  veniva  seco  rabbiosamente 
alle  prese.  Riportò  Canaris  una  ferita  nel  capo  e una  nel  braccio 
sinistro , e tre  de’  suoi  restarono  morti  : ma  riuscì  a respingere  gli 
aggressori , e corse  a salvarsi  sopra  un  vascello  di  sua  nazione , 
dal  quale  fu  trasportato  ad  Egina.  Narrano  alcuni  autori  che  al- 
lora s’ingaggiasse  mollo  forte  combattimento  fra  le  due  squadre: 
ma  io  reputo  questa  voce  un’  appassionata  menzogna  spacciata  ad 
onoranza  dei  Greci.  E menzogna  altresì  fu  la  novella  di  quella 
segnalata  vittoria  che  per  cuoprire  la  sua  vergogna  con  enfiate 
millantazioni  dal  Capitan  Bassa  nei  giornali  di  Smirne  si  divul- 
gava , c che  fu  fedelmente  dai  Turcofili  in  tutta  Europa  echeg- 
giala. Dopo  questo  incontro  il  Capitan  Bassà  lomossene  a Mitilene 
anelando  le  navi  alle  mura  del  castello,  quasiché  quelle  grandi 
moli  de' suoi  vascelli  non  avessero  bastanti  artiglierie  da  difen- 
dersi : dimorossi  in  ozio  un  buon  mese. 

Veleggiando  in  fine  d’ Agosto  alcune  navi  da  guerra  ottoman- 
ne  luugo  la  riviera  dell’ ionia,  scorgevano  degl’ insorgenti  che 
scorrenti  da  Psara  ad  Icaria  e da  questa  a quell’  isola  per  sicurtà 
delie  isole  loro,  abbcnchè  fatte  valide,  e in  numero  di  trentasctie, 
si  ritraevano  ne’ porli  spaventate.  Venuto  in  Settembre  il  Miauli 
da  Idra , prendeva  il  comando  del  greco  navilio , e senza  inter- 
missione alcuna  appresentavasi  innanzi  al  porto  di  Mitilene , 
ove  slava,  come  annunziammo,  la  flotta  ottomanna  ancorata.  La 
quale  al  primo  giungere  di  quello  risolutamente  traeva  : trae- 
va il  castello  con  palle  di  grosso  calibro:  rispondevano  le  navi 
degli  Isolani;  tuttavia  per  l’agilazioue  del  mare  non  riuscendo 

50 


Digilized  by  Google 


786 


d’ assostnrc  a sp)^o  i colpi , rompcvansi  meglio  i nalli  che  ooo 
si  ofTundesseru  per  mutue  scariche  i contrastanti  natigli,  e i bru- 
lotti (lei  Greci  arditamente  lanciatisi  innanzi  al  nemico,  essendo 
vivamente  travagliati  dal  vento,  tornavano  indietro.  Seguitò  in  quel 
giorno  decimo  di  Settembre  vivissimo  il  cannoneggiamento , ma 
vieinaggiormcnte  inferocitosi  il  vento,  e scaricandosi  grossissima 
pioggia , le  navi  greche  pigliavano  il  largo.  Allontanatesi  il  tratto 
di  qualche  miglio,  moveva  il  Capitan  Bassà  da  Mitilene,  quando 
ricomparsegli  innanzi  l’ avanguardo  degli  avversari.  Rinfrescala 
la  pugna  affuticavasi  il  Bassà  con  grandissimo  ardore  a battere 
r avanguardo  nemico  e scoiiQggerlo  prima  che  dalla  cuosena 
venissero  a quello  i sussidj,  ma  restandogli  in  quel  ralTronlamcnlo 
danneggiale  due  corvette  nel  corpo  c nell’  alberatura , disponctasi 
per  dare  indietro.  Accorsa  in  questo  mezzo  la  Rutta  isolana , ed 
egli  mutava  subitamente  consiglio , e distendeva  in  lunga  fila  le 
navi  a fronli'ggiare  le  nemiche,  le  quali  mancando  il  roufurto 
del  vento  inutilmente  tentarono  disordinare  le  sue,  abbenebè  col 
lanciare  dei  brulotti  per  lungo  spazio  se  ne  travagliassero.  Anzi 
uno  di  essi  che  s’era  messo  a battagliare  corpo  a corpo  con  una 
fregata,  avendo  fatto,  come  dicono,  una  falsa  manuvra,  aflbmiaia, 
danneggiando  nell'  alberatura  quello  che  gli  era  vicino.  Intese  il 
Miauli  nel  corso  di  tutto  quel  giorno  c nella  successiva  nolte  a 
dar  la  caccia  all'  avversario  che  velocissimamcntc  fuggiva  fino  a 
Focea,  c al  sorgere  del  giorno  undici  con  vigore  c risoluzione 
determinata  piombargli  addosso.  Non  essendo  liberi  i Turchi  di 
scansarli  per  trovarsi  sotto  vento , ebbero  a sostenere  il  combat- 
timento che  durò  con  eguale  ostinazione  (ino  a metà  del  giorno. 
Levatosi  allora  un  poco  di  vento,  le  navi  turche  che  avevano  gran 
sospetto  dei  brulotti,  presero  il  largo  spingendosi  alle  coste  d'A- 
sia , c seguitando  il  favore  di  quello,  cacciarunsi  nella  marina  di 
Smirne.  Inutilmente  insegnivanle  i Greci,  i quali  non  ebbero  mai 
comodità  di  ]K)lergli  avventare  alcuna  di  quelle  lor  spaventosissi- 
me macchine.  I Turchi  in  questa  battaglia  , fuori  dell'  uso  loro, 
valorosamente  si  comportavano:  ma  l'onore  della  vittoria  restavi 
ai  Greci , i cui  sottili  legni  ( bricchi  e scunc  ) fecero  fronte  alfe 
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grosse  niifi  c a’  vascelli  di  Già  ottomanni  con  tale  audacia  da 
farne  maravigliare  l' Ammiraglio  francese  De  Rigny  e l’Ambascia- 
tore di  Francia  generale  nuilleminot , che  furono  a quel  combat- 
timento spettatori.  Ebbero  i Greci  a piangere  soli  cento  nomini 
tra  UCCÌ.SÌ  e feriti:  un  lor  brulotto  affondò,  due  arsero,  e molle 
lor  navi  rimanevano  gravemente  offese.  Se  Coreb  nel  giorno  degli 
undici  fosse  stato  presente  alla  fazione  sarebbe  stata  per  la  timi- 
dità sua  l’armata  del  Sultano  sconfitta,  ma  rimanevasene  a Fo- 
cea,  e Tahir  Bassà  teneva  il  comando.  I Turchi  d’ allora  in  poi 
si  tennero  sempre  tra  Tenedo  e .Mitilene.  Abbattutasi  la  fiotta  loro 
in  quattordici  navi  de’ sollevati  in  su’ primi  di  Ottobre,  benchò 
avvalorata  di  una  quarantina  di  altri  legni,  precipitosamente  si 
allontanava.  Per  tali  fatti  anco  quest'  anno  T impresa  di  Samo  per 
(re  volte  tentata  non  ebbe  effetto  ; e non  potendo  Coreb  nò  in 
Tenedo  nò  in  Lesbo  procurare  i necessarj  ripari , chiudeva  a 
mezzo  Novembre  ingiurioso  la  campagna , pigliando  via  pe’  Dar- 
danelli. Lasciava  il  Capitan  Bey  (Topas)  nelle  marine  occidentali 
di  Grecia,  il  quale  teneva  parte  delle  navi  a Navarrino,  parlo 
a Lepanto  , parte  a Modone.  Sei  o poco  più  di  quelle  erano  su- 
bordinate a Salic  Bey.  Le  prime  servivano  ai  comodi  d’Ibrahitn: 
le  seconde  a quelli  dell'esercito  terrestre  del  Serasebiere:  ma 
erano  afilitli  dalla  peste.  A’  venti  di  Ottobre  due  fregate  di  questi 
comandanti  con  altri  legni  attenlaronsi  a percuotere  un’ incrocia- 
tore dell’  isola  di  Spezie , che  avea  in  sua  compagnia  alcuni  scap- 
pavia di  Maina  , ma  ritiratisi  a tem|K>  gli  agilissimi  legnelli  in 
quei  laberinti  di  mare  tra  Cilries  e Maina,  il  Turco  non  potò 
danni fìcarlo.  Poco  dopo  quel  tempo  il  Capitan  Bey  si  ritra.sse  ai 
Dardanelli,  lasciando  alcune  navi  in  custodia  al  t'ontranimira- 
glio,  il  Beala  Bey  per  dover  stare  a' servigi  d' Ibrahim.  Un  nodo 
di  ventisette  marinari  capitanati  da  un  Psariotto  di  concerto  con 
dugento  uomini  del  Giziolli  fecero  il  franco  pensiero  di  sorpren- 
dere alcune  navi  da  trasporto  del  nemico  che  stavano  sull’ ancore 
a Dobrena  ; ma  non  essendo  riusciti  in  quell’  intrapresa , si  con- 
dussero a Scala  in  quel  di  Saloiia  , e s’ impadronirono  , dandogli 
]' arrciubaggio , di  uua  scuua  di  sei  canuuui,  bellissima  e nuova: 
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della  qual  perdila  sali  in  tanta  collera  Ibrahitn , che  spedi  oni 
squadra  espressaiuenle  por  recuperarla.  Nel  caso  che  non  Tose 
riuscito  strapparla  di  mano  ai  rapitori  s’avea  ad  affondare  ; ma 
non  si  effettuava  nè  l’una  cosa  nè  l’altra,  conciossiachè  fu,  da 
chi  se  r era  tolta , custodita  c difesa  , e con  uno  di  quelli  stratta- 
gemmi  si  comuni  all’  ingegno  e all’  astuzia  dei  Greci , notte  tempo 
valicata  per  lo  stretto  di  Lepanto,  poi  condotta  ad  Egina. 

Con  queste  scorrerie  e tante  altre  prore  di  ardire  solcaran 
il  golfo  di  Corinto  dai  Greci  con  vantaggio  del  commercio  e eoo 
gloria  delle  navi  loro.  Volle  Ibrahim  raumiliarli  e impedire  al 
i’eluponuesj  di  vendere  le  derrate  e ricevere  in  contraccambio 
da'  vicini  paesi  ogni  altra  cosa  che  loro  abbisognasse:  couciossia- 
chè  Dehii  Acmet , governatore  di  Patrasso , per  poca  moneta  che 
se  gli  pagasse  lasciava  che  le  mercanzie  entrassero  ed  uscissero 
dalla  penisola  senza  contrasto  alcuno , seguitando  quelle  avariiie 
che  da' suoi  predecessori  erano  state  praticate:  ma  non  oslaole 
gli  ordini  severi  dati  al  Bassà , e tutti  gli  altri  ostacoli  che  oppo- 
neva con  mettere  in  via  molle  navi  scorridore , non  riusciva  ti 
essere  obbedito  nè  che  il  golfo  non  fosse  liberamente  corso  dai 
sollevati.  Anzi  di  giorno  in  giorno  si  ripopolava  il  mare  delle 
loro  navi.  Che  se  audaci  furono  per  lo  innanzi,  audacissimi  al- 
lora si  dimostrarono , accrescendosi  la  loro  marina  di  una  fregata 
che  era  stala  falla  espressamente  costruire  in  America , e di  un 
bastimento  a vapore  costruito  a Londra  co’ denari  dell' imprestilo, 
cognominalo  la  Perseveranza.  Davasi  dal  Governo  formalmente  il 
cotiiando  di  esso  all’ Inglese  llaslings , col  grado  di  capitano  di 
fregala,  e licenziati  i marinari  inglesi  si  riempiva  di  Greci;  le 
quali  cose  riuscivano  con  poca  soddisfazione  degl’ldrìolti,  che 
avrebbero  desiderato  di  averlo  in  potestà  loro.  E la  fregals  bel- 
lissima di  sessanlaquattro  cannoni , a spese  del  Governo  Greco 
costrutta  , era  venuta  carica  di  farina  , di  munizioni , di  medica- 
menti e di  viveri  per  otto  mesi.  Parlili  gli  .\niericani  che  aie 
vanla  condoltn , parve  ai  Greci  che  il  maneggio  di  si  gran  vascello 
riuscirebbe  loro  diffiroltosissiino  : tuttavia  surse  grandissima  gara 
tra  le  tre  isole , volendo  ciascuna  isola  che  fosse  ai  suoi  propri 
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marinari  c capitani  aflìdala.  Finalmmle  ai  ronacpnò  al  Miauli, 
che  la  empiè  di  gente  di  tutta  sua  elezione  e piacere.  Incapaci 
a governarla  i marinari  greci , come  già  crasi  a bella  prima  giu- 
dicalo, avveniva  che  in  meno  di  un  mese  per  (re  volte  venisse 
in  pericolo  di  nanfragare:  il  perchè  presone  disgusto,  lasciavala 
nell’  isola  di  Puro  inoperosa. 

Superati  i contrasti  in  aperta  guerra  con  le  navi  del  Sultano, 
avevano  i Greci  a sostenere  altre  dillìcoltà  con  quelle  de'  potentati 
Cristiani  scorrenti  per  1’  Arcipelago.  Linirormandosi  l' Inghilterra  e 
il  Cristianissimo  a riconoscere  valido  ii  blocro  posto  dai  Greci , 
il  commercio  de'  Francesi  e degl'  Inglesi  facevasi  speditamente  ; 
non  con  la  stessa  felicità  quello  dell'  Austria  che  si  ostinava  a non 
volere  approvarlo.  Scendeva  dall’Adriatico  nell'Arcipelago  verso 
primavera  di  quell’  anno  con  tutta  la  flotta  Austro-Italica  il  Mar- 
chese Paolucci  con  lungo  codazzo  di  legni  di  mercanti  armati  in 
guerra.  Non  avendo  riuscito  ad  aggiungere  i pirati  che  avevano 
danneggiato  certe  navi  del  commercio  russo  e austriaco , recavasi 
a Micone,  e poneva  di  forza  un  balzello  agli  abitanti  a compen- 
sazione del  danno.  Arrestava  una  corvetta  d' Idra  c un  brigantino 
di  Spezie  riconosciuti  per  quelli  che  avevano  spogliato  l’ altro  bri- 
gantino nominato  il  Nestore,  e costringeva  i commissarj  del  Go- 
verno venuti  nell’  isola  a riscuotere  le  lasse , e pagargli  una  som- 
ma che  diceva  essere  stala  presa  da’ Greci  armatori  sulla  nave 
austriaca  il  Centauro  ; e dopo  aver  tenuto  col  Governo  Esecutivo 
in  Nauplia  lunghissimo,  ma,  per  quanto  pare,  infruttuoso  collo- 
quio , furiosamente  scorreva  per  l’ Egeo , e per  lievi  o sognate 
cagioni  bombardava  Nasso,  in  quello  stesso  modo  e con  quella 
inumanità  che  avrebbe  fatto  se  fra  i Greci  c l’Imperatore  fosse 
guerra  dichiarala.  £ incontrandosi  nella  squadra  dell’ Ammiraglio 
Sachcri  fuori  di  Tine,  insultava  alla  bandiera  degl’indipendenti, 
e gl’  incendiava  una  nave.  A pronto  rieambio  di  tali  insulti  e im- 
manità essendo  parte  delle  sue  ciurme  sbarcale  a Tcrmià  erano 
da  quegl’  isolani  assalite  ed  a furia  di  sassi  e di  archibusale  espul- 
se e coslrelte  a rimbarcarsi.  Una  scuna  da  guerra  della  sua  squa- 
dra assaltata  da  un  pirata , al  pirata  poco  onoratamente  cedeva. 
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Per  questi  arbitij  e rappresaglie  e per  gli  amichevoli  riguar- 
di dimostrati  dagli  uGciali  inglesi  e francesi , inaniraiTansi  gl’  iso- 
lani greci , e con  mistici  e altri  legnetti  movevansi  sempre  più 
a corseggiare.  Scoperti  in  flagrante  delitto  e denunziali  ai  trìbo- 
nali  erano  talora  castigati,  talora  per  indulgenza  dei  magistrali 
assoluti  : tanto  che  cresciuta  in  quelli  la  baldanza  e l' audacia  , si 
fece  pericoloso  a ogni  nave  di  navigare  senza  l’ appoggio  di  qual- 
che armato  accompagnamento.  Imitavano , con  diminuzione  gran- 
dissima del  nome  Greco,  alcuni  de’navarchi  e capitani  un  tale 
indegnissimo  esempio.  Essendosi  il  Commodoro  o navarca  di  Spe- 
zie con  cinque  suoi  legni  spiccato  dall’armata  comandata  dal 
Miauli,  catturava  nel  mare  di  Caramania  alcuni  legni  sotto  ban- 
diera neutrale:  laonde  fu  di  mestieri  al  Commodoro  Hamilton, 
a quello  stesso  per  cui  mezzo  s’era  formato  l’atto  di  protezione, 
di  recarsi  a Idra  e riprendersi  a forza  la  preda , e reclamare  an- 
torevolincnte  la  refezione  del  danno.  £ il  Contrammiraglio  di  Fran- 
cia De  Rigny  prendeva  e bruciava  sulla  cala  dell’  isola  d’  Egina 
quattordici  legni  di  pirati  : onde  il  Governo  Ellenico  ebbe  a man- 
dar fuori  un  editto  con  che  sotto  le  più  gravi  pene  interdiceva 
a ogni  bastimento  greco,  eccetto  quelli  della  flotta  nazionale  o 
naviganti  di  conserva  con  essa , di  alzar  bandiera  da  guerra  o di 
andare  in  corso , proibendo  altresì  di  molestare  i bastimenti  neu- 
trali , seppure  da  questi  non  fosse  recato  in  qualche  parte  del  ter- 
ritorio nemico  o alia  flotta  o alle  fortezze  nemiche  viveri , muni- 
zioni da  guerra  o altri  arnesi  e robe  comprese  nel  contrabbando 
de’ tempi  di  guerra.  Considerava  lo  stesso  editto  per  legni  di  pi- 
rati anche  i mistici  e il  barcolame  minuto,  la  cui  costruzione  era 
espressamente  vietala , e ciò  sotto  pena  di  ammenda , d’ imprigio- 
namento e distruzione  del  legno.  Sdegnato  il  Canaris  che  nei  re- 
clami de’  ministri  esteri  e ne’  fogli  pubblici  europei  fosse  al  nome 
greco  fallo  di  tali  violenze  vituperevole  rimprovero,  aveva  minac- 
ciato di  andare  di  sua  propria  mano  ad  ardere  le  navi  di  qaei 
ladroni,  ma  non  era  in  qualche  prova  riuscito:  onde  il  disordine 
seguitava,  e gii  arbilrj  e le  prepotenze  talora  de’ comandanti  delle 
navi  c dello  squadre  cristiane  apparivano  giustiGcate. 
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Abbenrhi^,  <>1701103(38!  1*  (xrupazinne  ili  Missolon;'! , ayt^se 
<lovuto  dopo  le  futiclie  di  un  anno  di  durissimo  assedio  concedere 
il  Seraschiere  Rescid  alcun  riposo  a quelle  suo  (ruppe  tanto  sceme 
di  conforti  e infievolite,  tultavolla  con  molto  straordinaria  riso- 
luzione , essendo,  come  dicemmo,  in  gravi  discordie  con  Ibrabim  , 
venula  la  primavera  , pigliava  strada  verso  la  Romelia  , desideroso 
<)i  occupare  tutte  quelle  piazze  che  in  dominio  de’  sollevati  tuttora 
rimanevano.  Il  perche  alle  vecchie  truppe  aggiungeva  un  nodo  di 
leve,  quindicimila  uomini,  tra  fanti  di  piè  e di  cavallo.  Saputo 
però  che  le  strade  erano  da’ nemici  infestate,  non  volle  a prima 
giunta  cimentarsi  con  qualche  rulfrontamento , (emendo  dover  es- 
sere da  sili  meglio  muniti  e dalle  gole  de’ monti  rigettato,  che 
orano  da  essi  con  gravi  vigilanza  custodite , e scrisse  a Prevesa 
che  tosto  se  gli  spedissero  quante  b.irche  e piccoli  imbarchi  fos- 
sero in  porto.  Caricava  sopra  di  quelle  le  milizie , e prima  aves- 
serne  sentore  alcuno  i Greci , giungeva  alia  marina  di  Salona.  Se 
le  truppe  che  presidiavano  quella  città  non  l’avessero  lasciata 
presso  che  sprovveduta , partendosi , in  compagnia  de’  Sulliotti  o 
de’ Missolongiti , per  Nauplia,  o che  il  capitan  Caraiscaki,  staccati 
da  Gravaci  que’  combattenti  che  senza  pregiudizio  di  quella  piazza 
si  potevano  togliere,  fosse  venuto  a soccorrerla,  i Maomettani  non 
%i  sarebbero  si  facilmente  entrati. 

Vedendosi  pertanto  deficiente  di  forze  per  fare  ostacolo  a si 
gran  torme,  si  ritrasse  la  guarnigione  nelle  vicine  montagne, 
dalle  quali  era  dato  d’ impedire  c rompere  la  marcia  di  Chiutaki 
che  sapevasi  diretta  per  la  via  di  Beozia. 

Da  questo  necessario  abbandono  di  Salona  grandi  mali  ne 
uscivano,  conciossiachè  restava  ovvia  ai  Turchi  la  via  da  scendere 
in  Beozia  e nell’Attica,  e dato  loro  campo  di  cooperare  potente- 
mente con  Ibrahim  alla  sommissione  universale  del  Peloponneso. 
Era  il  Chiutaki  Bescid  uomo  capace , non  tanto  ne’  maneggi  delle 
faccende  di  guerra  , ma  dotato  altresì  di  quella  sagacità  e di  quella 
prudenza  che  sono  perfezione  a buon  capitano.  Mentre  Ibrahim 
con  le  false  promesse  e con  gli  spaventi  c le  pene  inflitte  ai  po- 
poli soggiogali  cumulava  sopra  se  l’ odio  dell’  universale , con  la 
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fermezza , la  liberalità  e la  fede  a'  andava  egli  conciliando  i ca- 
pitani Rangos  , Sophocas,  Divuniotli , Condojanni  e lliscos,  i quali 
giudicando  importare  la  caduta  di  Missolougi  presso  che  l'intera 
sommissione  della  Grecia,  venivano  seco  a patti  di  cessare  da  ogni 
ostilità  e riprendere  l’antico  servizio  nelle  guardie  degli  Aroiabili; 
e quelli  che  seco  lui  non  patteggiavano  si  ritraevano  nelle  mon- 
tagne. Ma  perchè  egli  temeva  che  ponderate  meglio  le  gpsc,  o per 
vergogna  o per  sollecitazioni  de’ compagni  potessero  di  bel  nuoto 
defìcere  prima  d’incamminarsi  alla  volta  di  Tebe,  lasciava  in 
prossimità  di  Salona  un  grosso  di  tremila  uomini  de’ suoi , acciò 
sulle  intenzioni  loro  stessero  vigilanti. 

Ora  nel  tempo  che  Rescid  si  approssimava  alla  Beozia, uscita 
a sua  richiesta  ed  invito  Omer  Bassa  dall’Eubea  con  mille  di  qu^ 
gli  Albanesi  che  ivi  avea  seco  condotti,  e preso  le  vie  di  Calamos 
c di  Anaforiti  insinuatasi  nell’Attica.  Giungevano  in  questo  le  scor- 
rerie di  Rescid  Co  sullo  Alene , e infestava  le  campagne.  1 capitani 
Yasso  c Giziolti  si  alTronlavano  aspramente  con  quelle,  ma  sco- 
prendosi r avanguardo  delle  genti  di  Rescid , conciossiachè  man- 
cassero di  solide  armi  da  fargli  ostacolo , componevansi  a guardia 
nelle  vicinanze  di  Eieusi  ; dal  qual  silo  volendoli  scacciare  il  Se- 
raschiere  spediva  un  corpo  di  cavalleria  e alcune  orde  di  fan- 
teria guidate  da  Asiani  Bey , le  quali  tostamente  alzavano  il  cam- 
po nella  pianura  Triasia  : ma  venute  a confronto  cu’ Greci  erano 
messe  in  grande  scompiglio  e fugate  con  la  perdila  de'  bagagli  e 
delle  tende. 

Ascendeva  l’ esercito  di  Rescid  a circa  ventimila  uomini , ma 
avendone  sparsi  qua  e là  nel  paese  dell’Attica  e lasciato  conve- 
nienti presidj  nelle  città  di  Tebe,  di  Orupo  c di  Dobrena,  acciò 
non  gli  restasse  interrotto  di  comunicare  coH’Eubca  e col  golfo 
di  Corinto , dal  quale  aspettava  gli  alimenti  e i soccorsi , questo 
numero  s’ era  ridotto  a metà , compresa  la  gente  a cavallo.  Il  cor- 
redo dell’artiglieria  da  campo  consisteva  in  venti  cannoni  bene 
montali  c serviti  da  abili  artiglieri , in  pochi  mortaj  e due  obizii. 

Gura  governava  l’ Attica , ma  con  si  assoluto  e feroce  domi- 
nio che  i popoli  n’  erauo  venuti  in  grandissima  scontentezza.  Non 
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T>ra  violenza  che  per  racrattar  danaro  o per  soddisfare  all’ avi- 
dità e all'  insolenza  delle  sue  masnade , e’  non  usasse.  Il  perdié  ve- 
nuto Chiulaki , le  genti  delle  ville  andavangli  come  a salvatore 
incontro,  reodevaugli  volontariamente  obbedienza,  e Cbiutaki 
benignamente  accoglievate  ; e per  rendersele  più  aflezionate  di- 
stribuiva ai  maggiorenti  alcuni  tratti  di  terre  incolte , e della  gio- 
ventù peliate  componeva  una  guardia  che  fosse  intesa  a con- 
servare il  buon  ordine  nella  provincia. 

Venute  le  terre  dell’ Attica  in  sicuro  possesso  del  nemico, 
chiudevasi  Cura  nell’  Acropoli  con  mille  cinquecento  uomini. 
Eranvi  larghi  approvvisionamenti,  settanta  cannoni  per  difesa  e 
qualche  mortajo.  Fabvier , che  dal  Governo  era  stato  sollecitamente 
spedilo  con  il  battaglione  dei  regolari  per  cuoprirc  Atene  dalle 
offese  oemkbe,  propose  di  afforzare  il  Pireo:  ma  Cura  che  era 
geloso  di  averselo  vicino,  non  volle  acconsentire  a prestarvi 
l’opera  sua,  e si  tenne  chiuso  nella  cittadella.  Eransi  nelle  pre- 
cedenti incursioni  presso  che  tutti  i cittadini  condotti  popolarmente, 
stringendoli  il  timore  dei  barbari , ad  Egina , ora  solo  i più  ricchi 
e i meno  amanti  delle  novità  vi  s’ erano  ritratti , restando  gli  al- 
tri , benché  nell’  animo  sdegnali  contro  la  tirannide  di  Gura , per 
provvedere  alle  difese  della  città.  A quelli  che  s’ erano  rifuggiti  a 
Salamina  imponeva  Gura  per  punizione  una  tassa  di  cinquanta- 
mila piastre  da  pagarsi  nel  termine  di  ventiquattr’ ore,  e mandava 
un  suo  satellite  con  forza  armata  a riscuoterla.  Inabile  il  colon- 
nello Fabvier  a perfezionare  il  suo  disegno  con  le  proprie  forze, 
s’ avvicinava  ad  Eieusi  per  congiungersi  agli  altri  capitani , btmebé 
i suoi  uficiali  fossero  di  diverso  parere.  Sperava , di  conserva  a 
quelle  bande  alle  quali  erasi  congiunto  il  Caraiscaki,  potere  as- 
salire lo  stormo  di  Omer  Brioni  prima  che  le  genti  del  Seraschiera 
si  annodassero  a quello:  e in  caso  di  qualche  sinistro  poter  da 
quel  luogo  refugiarsi  per  via  di  mare  a Salamina. 

Intanto  il  giorno  undici  di  Luglio  le  prime  schiere  di  Rescid , 
io  numero  di  duemila  fanti  e di  mille  cavalli , prevedendo  i disegni 
del  Francese  eransi  abboccate  a Carpandriti  con  gli  Albanesi  di 
Omer  Bassà.  Riconosciuta  la  città  di  Atene , marciavano  i due  ge- 
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ncrali , seguitati  da  numeroso  codazzo  di  muli  e eaTalli  con  tutta 
l’oste  verso  il  monastero  di  Pctraki,  e preurenpavano  il  castello  di 
Sepolia.  Campeggiando  l’oste  maomettano  in  questi  luoghi,  entra- 
vano nella  città  cento  cinquanta  volontarj  venuti  da  Salaraina , coi 
quali  la  guarnigione  di  Atene  saliva  a ottocento  uomini.  1 capitani 
Macriani,  Stathi,  Catzicoiani  ed  Ermafopnio  presedevano  ad  essi, 
ma  per  gelosia  che  era  tra  loro , senza  preeminenza  di  comando. 
Esclusi  dalla  rocca  per  la  repugnanza  che  sentiva  il  Cura  a rice- 
verli , trovaronsi  nella  necessità  di  restaurare  le  mura  della  cit- 
tà, ridotte  per  vetustà  in  pessimo  stato.  Fatti  i nccessarj  restauri, 
come  meglio  in  tanta  strettezza  di  tempo  veiiivagli  concesso,  ar- 
mavano le  torricelle  di  un  cannone,  ma  non  tutte  si  alTortificarooo 
per  esservenc  scarsità  : nel  castello  però  si  trovavano  quattordici 
pezzi  d’ artiglieria  , Ira  i quali  un  mortajo  di  bronzo  e due  di  ferro. 

Venuto  il  mattino  del  giorno  decimosesto  di  Luglio  la  fortezza 
salutò  il  nemico  con  una  scarica  generale  di  tutte  le  sue  artiglie- 
rie , alla  quale  il  nemico  per  non  avere  ancora  assestato  le  sue  non 
replicava:  in  quella  vece  preparavasi  con  la  cavalleria  e con  la 
fanteria  ad  assalire  il  monte  Filopapo:  e fatta  sulla  sera  del  venti- 
tré la  prova  di  occuparlo,  con  poca  diflìcollà  se  ne  impossessarae 
vi  alzava  alcuni  trinceramenti.  Nel  di  ventisette  scopersero  i Tur- 
chi la  prima  batteria  distante  mezzo  miglio  da  Atene , e dierooo 
coniinciamento  a trarre  dal  lato  di  nord-ovest , ma  per  essere  i 
cannoni  mal  governati,  non  ferivano  che  molto  debolmente  le  mura. 
Nel  giorno  vigesimo  ottavo  andava  il  Seraschiere , scortato  dalla 
sua  cavalleria  , a prendere  stanza  al  borgo  di  Patissia  a nord- 
ovest  di  .\tcne.  Fu  la  sua  venuta  annunziata  agli  assediati  con 
solenni  scariche , per  le  quali  si  fece  molto  forte  impressione 
sulle  crollanti  mura  della  città.  Non  più  una  sola , ma  tre  batterie 
stavano  verso  l’ Acropoli , e traevano.  Da  quel  punto  alla  6ne 
del  mese  ebbero  lanciato,  per  quello  che  accertano,  cinquecento 
ventisci  projettili , e gli  assediati  dal  di  diciassette  Luglio  alla 
notte  del  trentuno,  venticinque  bombe  e dugento  ventiquattro  palle 
di  cannone. 

Datosi  intendimento  a Rescid  da  alcuni  prigionieri  che  erano 
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i Greci  di  Salamina  e di  Eieosi  lutti  intesi  a fare  uno  sforzo  per 
liberare  la  città,  ordinò  di  occupare  i luoghi  più  vicini,  e otte- 
nutili , non  senza  spargimento  di  sangue , s’ interpose  fra  la  città 
e l’esercito  degli  avversaij.  Ravvivato  il  fuoco  delle  batterie,  fa- 
ceva che  durasse  senza  intermissione  ore  ventiquattro , nel  quale 
spazio  piovevano  in  città  un  migliajo  di  bombe.  Disfatte  le  mura 
o condotte  in  molto  miserabile  condizione , ordinava  l’ assalto , e i 
Greci  inabili  a fare  ostacolo  alla  terribile  violenza  di  siffatti  nemici 
cedevano,  ritraendosi  in  quella  parte  di  città  che  ha  nome  dagli 
Albanesi,  protetti  daU'Acropoli.  Stettero  inoperosi  fino  al  giorno  se- 
guente , e quando  poterono  immaginare  che  i Turchi  fossero  assorti 
nel  sonno  o affaccendati  a rubare  le  case  e i più  cari  luoghi  della 
città , andarongli  sopra , c alcuni  pochi  ne  uccisero , altri  trasser- 
ne  prigionieri. 

Intanto  il  colonnello  Fabvier  che  era  venuto  ad  Elensi  con 
settecento  regolari  e settanta  cannoni , con  altrettanti  Filelleni , 
condotti  dal  vecchio  e valoroso  colonnello  Pesa , crasi  abboccato  col 
generale  Caraiscaki,  che  teneva  il  comando  di  tutte  le  truppe  al  di 
là  dell'  Ismo.  A prima  giunta  il  capitano  greco  e il  francese  parvero 
vedersi  con  reciproca  sodisfazionc , c convennero  che  tra  l' uno  e 
l’altro,  usando  fratellcvolmente , resterebbe  indiviso  il  comando, 
sempre  pericoloso  in  ogni  opera , o nelle  cose  di  guerra  esiziale. 
Avea  Caraiscaki  condotto  da  Nanplia  seccnto  uomini , tra’  quali  in- 
cludcvasi  la  legione  macedo  - tessalo  - tracia , che  di  molti  rifug- 
giti delle  parli  settentrionali  dell’  Eliade  era  stala  composta , e s’ era 
messo  alia  testa  delle  genti  di  Vasso , di  Giziotti , di  Panurià.  Cu- 
mulate queste  genti  con  quelle  di  Fabvier  sommavano  a tremila 
cinquecento  soldati  ; sebbene  molto  maggiore  sia  stato  creduto  il 
numero  di  esse.  Uovendo  queste  milizie  da  Eieusi , la  sera  del  di- 
ciassette Agosto  1826  allogavansi , verso  la  metà  della  notte , al 
castello  di  Caidari  una  lega  o mezzo  discosto  da  Alene:  del  quale 
avvicinamento  informato  il  Seraschiere , mandava  una  squadra  di 
cavalleria  con  alquanti  cannoni  a incontrarli , intanto  che  il  grosso 
delle  sue  genti  s'appressasse  a seguitarli.  Fattosi  giorno  incammi- 
navano i bersaglieri  a incitarsi  con  lievi  e spicciolati  colpi  : più 
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tardi  le  artiglierie  rimbombavano  da  ogni  lato.  Srhieratoai  lo  due 
armate  faccia  a faccia  con  continue  scariciie  lunga  (M'zza  ai  tra- 
vagliavano, alla  perGne  i Turchi  cedevano  il  terreno,  avan/nn- 
dosi  i Greci  a traverso  di  un  gran  fossato.  Facevano  dal  centro 
i regiilari  un  fucKo  di  plutone  : gl'irregolari  sparsamente  sui 
Ganchi  del  nemico  col  continuo  trarre  davangli  rovello.  Danneg- 
giava grandemente  un  cannone  posto  sopra  un’  altura  le  schiere 
dei  sollevati,  ordinava  Fabvier  ai  Filelleni  d' impossessarsene , e 
quelli  obbedienti  occupavano  a bajonctte  spianate  l'altura:  ma  il 
cannone,  avvistisi  i Turchi  dell’ intenzione  loro  di  averlo,  carica- 
vano sul  dorso  di  un  cammello,  e lasciando  le  munizioni  per  terra 
andavano  a cacciarsi  in  un  bosco  di  ulivi  distante  una  buona  lega. 
Seguitando  la  zuGa  con  grand'ardore,  i capitani  cozzarono  aspra- 
mente nei  nemici  e fecero  prigioniero  il  Gioruk  Bairactar,  cioè 
il  primo  alGcre  dell’ esercito , e presero  il  suo  bel  cavallo.  Avvi- 
sava il  Fabvier  di  correre  senza  dilazione  sulla  città  di  Atene, 
parendogli  che  per  lo  spavento  degli  avversar]  non  gli  sarebbe 
contrastata , o almeno  molto  debolmente  , 1’  entrata  ; ma  Carai- 
scaki  dissentiva , parendogli  non  si  avesse  armi  capaci  da  con- 
trastare a tanti  nemici;  e prevalendo  l’opinione  sua  e di  altri 
capitani,  fu  deliberato  doversene  rimanere  a Caidari,  che  è situata 
molto  io  basso  c in  sito  assai  svantaggioso  ; s'  accinsero  gli  irre- 
golari a cdiGcarsi  dei  ripari , degli  steccati  costituirsi  ; ma  i re- 
golari trascurarono  questa  diligenza,  parendo  avere  abbastanza 
sicurezza  in  un  poggio  tolto  al  nemico  : nel  qual  loro  divisamento 
ingannaronsi,  conciossiachè  poco  dopo  ne  furono  espulsi  e il  ne- 
mico vi  piantò  di  nuovo  le  artiglierie. 

Difettando  il  Seraschiere  di  cavalleria,  se  ne  stette  tutto  il 
giorno  diciannove  in  riposo  in  espettazione  che  Omer  Bassà  gliene 
arrecasse.  Giunto  il  Bassà  con  un’ala  ferocissima  di  Albanesi, 
trasse  nella  susseguente  mattina  ad  assaltare  i Greci  nelle  loro 
poste,  lasciate  bastanti  truppe  per  tenere  in  freno  il  presidio  della 
rocca.  Attescrlo  di  piè  fermo  e in  buona  ordinanza  i Greci.  Com- 
poneva Fabvier  co’ regolari  il  corno  destro;  il  sinistro  con  gl'ir- 
regolari Caraiscaki.  Gettandosi  la  cavalleria  ottomanna  sul  primo 


70T 

batlaglione  regolare  con  impeto  focosiasimo , era  tosto  fcmiata  da 
una  solenne  scarica  di  moschetti , e stavano  i Turchi  per  dar  di 
volta , quando  un  uGciale  greco  che  reggeva  una  compagnia  di 
cacciatori  abbandonò  la  consegna  dandosi  a precipitosa  fuga. 
L’esempio  riuscì  pernicioso  agli  altri , c tutta  la  banda  invasa  da 
subito  timore  gli  fu  dietro.  Volle  il  Fabvier  sostenere  i fuggia- 
schi , ma  uno  stuolo  di  Albanesi  avendolo  disordinato  in  ogni  sua 
fila , lo  tenne  indietro.  Cercò  di  fare  operare  le  poche  artiglie- 
rie, ma  i cannoni , spezzatisi  improvvisamente  gli  affusti  su'  quali 
riposavano,  restarono  in  condizione  da  non  essere  più  maneggiati  ; 
e i nemici , spaventando  le  genti  dei  colonnello  con  cinque  bombe 
scaricate  dagli  obizzi , rigettaronle  indietro.  Intanto  dal  corno  de- 
stro er.rno  i Romeliotti  assaliti , prorompendo  la  cavalleria  otto- 
manna  il)  mezzo  alle  file  furiosamente  e agli  steccati  : ma  fronteg- 
giando essi  con  gran  risoluzione,  era  con  perdita  di  uomini  e di 
cavalli  respinta.  A st^ra  rallentava  l’ardore  del  combattere  e insen- 
sibilmente ogni  arme  qnelava  per  tutto  il  campo:  spedivasi  in  que- 
sto dal  Caraiscaki  avviso  al  colonnello  Fabvier  di  rinfrescare  con 
reciproco  ajuto  la  battaglia  nell’ oscurità  della  notte.  Mossosi  il  co- 
lonnello con  una  sua  compagnia  fece  rientrare  nel  chiuso  di  un 
giardino , e riprendere  le  sacche  dei  soldati  che  per  avere  minor 
peso  in  dosso  in  quelle  ore  caldissime,  e potere  più  liberamente 
combattere,  aveano  in  quel  luogo  deposte;  ma  avevano  i Turchi 
preoccupato  e ribultaronli  ; onde  quelli  venuti  meno  d’ animo , si 
astennero  da  dar  loro  la  carica,  e comunicatosi  la  paura  all’  intero 
squadrone,  n'  andavano  tutti  in  dispersione.  Intanto  Caraiscaki , nè 
si  sa  intendere  la  cagione , non  si  moveva , lasciando  cadere  il 
suo  disegi.o , e permettendo  che  i casi  corressero  cosi  sinistri  per 
tutta  l’oste.  Nei  tre  giorni  che  durò  il  fatto  d’arme  di  Caidari 
non  fu  interrotto  il  bombardamento  dell’ Acropoli  : ma  gli  asse- 
diati approfittandosi  dei  piccol  numero  dei  nemici  che  gli  osser- 
varono, colsero  il  destro  di  metter  fuori  della  rocca  le  donne,  i 
fanciulli  e le  altre  bocche  inutili , i quali  imbarcarono  sicuri  per 
Saiamina.  Scrissero  i Greci  e pubblicarono  i fogli  giornalieri  che 
una  maggior  vittoria  di  quella  non  avevano  in  tutto  quell' anno 
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riportata;  anche  i Turchi  se  l’ allrihuìrono , ma  il  vantaggio  fu 
dei  Turchi,  e la  perdita  presso  che  eguale  da  ambi  i lati,  restando 
si  ai  Maomettani  che  ai  Cristiani  in  quel  fatto  circa  trecento  uo- 
mini morti  o inabili  almeno.  Tre  uficiali  della  legione  di  Fabvicr 
cadevano  uccisi , uno  dei  quali  di  nostra  nazione , due  erano  falli 
prigionieri,  e a questi  e a ventisei  altri  fu  mozzo,  per  ordine  di 
Rcscid , il  capo.  A un  giovine  di  nomo  Ivos , spettabile  per  gio- 
vinezza e per  bellezza  di  forme,  ascritto  pur  esso  ai  primi  gradi 
della  milizia,  offriva  il  Bassa  la  vita  e la  libertà,  purché  rinun- 
ziasse  alla  Fede;  ma  con  generoso  disdegno  preferì  le  palme  del 
martirio.  Tra  i feriti  in  quella  giornata  dalla  parte  dei  sollevati 
conlavasi  eziandio  il  capo  di  squadrone  Roberto,  soldato  antico  di 
Francia.  Uopo  questo  fatto  Caraiscaki  e Fabvicr  per  maggior  si- 
curtà trovandosi  sguarniti  affatto  di  cavalleria , si  ritrassero  a Sa- 
lamina.  Caraiscaki  pose  sede  al  castello  di  Ambalachi  ; Fabvier 
rimase  a Colori  ; e da  que*  luoghi  impresero  a farsi  guerra  di  pa- 
role. L’uno  all'altro  attribuì  il  cattivo  successo  della  giornata  di 
Caidari.  £ siccome  ciascuno  aveva  i suoi  partigiani,  la  disputa 
riusciva  clamorosa.  Asserivano  gli  Europei  che  la  sconGtta  era 
avvenuta  per  indocilità  e insubordinazione  dei  Romeliotli:  i Ro- 
meliolti  tacciavano  i regolari  d’ inerzia  e di  codardia  : respinti 
dalle  genti  di  Caraiscaki  tutti  gli  assalti,  rimasti  inoperosi  in  tutta 
la  fazione  i regolari  : tale  era  l’ accusa  o tale  il  vanto.  Entrando 
di  mezzo  alla  disputa  gente  disonesta,  invece  procurassero  di 
smorzare  gli  odj,  vie  più  gl’ infiammavano , tanto  che  tra  i duo 
capitani  fu  alterala  la  buona  amistà  e tolta  la  buona  corrispon- 
denza. 

Avveniva  dopo  questo  fatto  un  caso  non  di  grave  importanza , 
ma  molto  strano.  Calatesi  dal  De  Rigny  nella  baja  di  Salaraina 
le  ancore,  sollecitaronsi  i capitani  greci  andare  ad  inchinarlo. 
Entrato  nella  nave  il  Fabvicr,  poco  dopo  si  rappresentava  il  Se- 
raschiere.  Tennesi  a inchiesta  dell’  Ammiraglio  per  ogni  buon 
riguardo  il  culonncllo  alquanto  discosto , ma  inaspettatamente  so- 
praggiungcndo  il  Caraiscaki  e riconosciutolo,  così  gli  favellava  il 
Serascbicrc:  o All’assedio  di  Missolongi  io  non  vidi  che  te;  ora  in 


799 

faccia  or  dopo  le  spalle , or  a’  miei  Gaochi.  Innanzi  ad  Atene  e 
periino  in  questa  nave  di  Francia  isolata  in  mezzo  al  mare , io  ti 
rincontro,  d Esci  di  Romelia , replicava  il  Caraiscaki , e sarai 
franco  dalla  mia  presenza.  » Accomiatandosi  il  Seraschiere  daU’Am- 
miraglio,  stendeva  la  mano  al  Caraiscaki  acciò  la  baciasse;  e Ca- 
raiscaki , fosse  che  non  desse  alcun  peso  ad  un  atto  di  civiltà,  o 
ette  non  sapesse  difendersi  dall’imponenza  di  si  gran  personaggio, 
gliela  baciava.  La  qual  cosa  veduta  e riferita  dal  Fabvier  fu  no- 
vella cagione  che  la  nimistà  fra  loro  si  inacerbisse,  e che  per  i 
motteggi  e pel  dispetto  dell’  uno  contro  dell’  altro  si  perdesse  ogni 
speranza  di  riconciliazione.  Perfezionatasi  dagli  Ottomanni  una 
batteria  sol  Museo , davano  principio  al  trarre  delle  bombe  ; per- 
cuotendo principalmente  la  chiesa  di  San  Giorgio  che  sta  sog- 
getta alla  città  tra  mezzodi  e levante.  Ed  essendosi  nella  sera  dei 
ventisette  Agosto  1826  incesa  una  mina , cavata  dai  Greci  per 
opera  di  un  minatore  chiamato  Costa , andò  tutta  la  chiesa  in  un 
fascio  con  la  distruzione  degli  ediCcj  vicini.  Durava  incessante  la 
tempesta  del  fuoco  sulla  città , ma  per  la  poca  perizia  de’  canno- 
nieri andavano  la  più  parte  delle  palle  a ferire  le  truppe  attor- 
nianti  la  cittadella  dal  lato  opposto,  laonde  determinò  Chiutaki 
di  privare  gli  assediati  d’ acqua , e di  rovinare  le  opere  del  Ser- 
pentgè,  e abbattere  la  torre  altissima  che  fronteggia  l’Areopago, 
la  quale  era  stata  fabbricata  da  Odisseo  sopra  la  fontana  in  quel 
luogo  ritrovata.  Difendevasi  il  Serpentgè  dal  capitan  Macriani , 
tenendo  da  quella  discosto  i nemici , e si  diceva  che  nel  solo  mese 
di  Agosto  fossero  piovute  nella  rocca  un  migliajo  tra  palle  di 
cannone  e palle  infuocate,  e che  dal  primo  al  giorno  vigesimo 
quinto  di  Settembre  vi  se  ne  lanciassero  più  di  duemila  cinque- 
cento, e più  rimandavanne  quei  del  presidio.  Proseguiremo  in- 
tanloa  riferire  brevemente  i casi  di  quest’assedio. 

Scavatasi  dai  Turchi  una  fossa  dal  fianco  dell’Areopago  al 
punto  opposto  al  centro  delle  mura  del  Serpentgè , là  dove  guar- 
dano mezzogiorno , e praticatesi  alcune  mine  sotto  il  teatro  di 
Erode  Attico,  nella  notte  de’ venticinque  il  capitano  Macriani  in- 
terruppe con  una  sortila  questi  micidiali  apparecchi  ; cacciolli 
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dal  fossato , Io  ricolmò , e disfece  tre  gallerie  di  cnmunicarionc , 
uccidendo  il  maestro  dei  minatori , c facendo  prigioni  gli  openj. 
Altri  assalti , altre  zaffe , altre  sorprese  si  ripetevano  pressoché 
ogni  giorno  con  discapito  grande  degli  assediatori , con  lievissiioo 
degli  assediati , a'  quali  l’ animo  valido  e imperturbato  reggeva. 

Recatisi  nel  di  ventinove  i Maomettani  ad  occupare  alcuni  ri- 
pari eretti  a custodia  della  conserva  delle  acque,  tornavano  re- 
spinti, ma  il  giorno  appresso  racquistavano  il  terreno  perduto; 
nel  di  venticinque  però  il  Costa  accortosi  che  stavano  iotrsi  a 
caricare  una  mina,  scavava  di  Banco,  e incontratosi  in  quella, 
operava  che  con  danno  di  quanti  nemici  ivi  si  trovavano,  s’in- 
cendiasse. Uscivano  nel  tempo  medesimo  i Greci , c se  pochi  mer- 
ccnarj  non  avessero  cagionato,  per  certo  panico  timore,  scompi- 
glio , le  batterie  più  accosto  al  nemico  si  sarebbero  prese. 

Intanto  mancava  a Rescid  la  provvisione , o le  truppe  tediate 
per  la  lunghezza  dell’assedio  miuacciavano  di  abbandonarlo.  Delle 
quali  difficoltà  faceva  consapevole  il  Gran  Visir,  esagerando  i pe- 
ricoli e le  fatiche , e chiedeva  esserne  sgravato , giacché  come  ei 
scriveva , dopo  tanti  travagli  non  era  pervenuto  che  a purgare  per 
metà  la  città  di  Atene  dal  fetente  dominio  de’ sollevati , e avrebbe 
desiderato  che  di  consumar  1*  impresa  se  ne  fosse  dato  il  carico 
a Omer  Rrioni  Rassà  di  Negropontc.  Ma  la  lettera  non  corse,  es- 
sendo caduta  in  mano  del  nemico,  e avendosi  a prendere  un  su- 
bito partito,  si  tornò  a battere  il  Serpentgé,  essendosi  fatto  per 
Ingegno  e desterità  del  Costa  molto  scarso  progresso  con  le  mine. 
Correndo  la  notte  de’diciolto  una  brigala  di  Albanesi  s’Impadrooi 
della  bocca  di  uno  di  questi  scavi , nel  tempo  che  starasi  riem- 
piendo quel  vuoto  che  appellano  la  camera , della  qual  cosa  av- 
vedutosi in  tempo  il  capitano  Macriani , ne  li  cacciava  dopo  osti- 
nalo conflitto.  Rimaneva  però  una  parte  degli  assediami  arile 
volte  del  teatro  di  Erode  Attico  fino  alla  sera  susseguente,  d’omlr  i 
Greci  obbligaronli , uccidendone  assai  con  fuoco  di  granate  gettale 
a mano  e di  razzi , ad  uscire.  Tra  i morti  cadeva  il  coaducilore 
di  quelli  che  era  Maclar  Bej , cui  Chìutaki  aveva  il  governo  della 
città  destinato.  Dalla  parte  degli  Uniti  Greci  restavano  vittime 
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dicci  uflciali  e il  Macriani  stesso  gravemente  Tcrito.  Recitano  le 
memorie  del  tempo,  che  in  quelle  sole  ventiquatir' ore  che  durò 
il  conflitto,  fossero  lanciate  dai  Turchi  sulla  rocca  non  meno  di 
cinquecento  tra  palle  di  cannone  e bombe. 

Erano  queste  perdite  di  gran  momento  per  gli  assediati , es- 
sendo anche  nella  notte  del  tredici  ai  quattordici  Settembre  avve- 
nuta la  morte  di  Cura,  abbattuto  da  un  colpo  di  moschetto  nel 
tempo  che  si  recava  a visitare  i posti  più  lontani.  Altri  dissero 
fosse  ucciso  da  alcuni  Turchi  per  estro,  essendo  ebro,  lacessiti 
e provocati.  Passati  da  Saiaraina  in  terra  d' Attica  a richiesta  de- 
gli assediati  neJl’ Acropoli  dugento  cinquanta  Jonj  guidati  dal  ca- 
pitano Maimuti , nella  notte  de’  ventiquattro  mcltevansi  in  marcia 
alla  volta  d’ Atene.  Levatasi  la  luna , alcuni  Megaresi  che  erano 
seco  loro  vennero  in  sospetto  d' essere  scoperti , ed  ostinaronsi  a 
non  volere  procedere,  onde  tutta  la  brigala  sostava  al  convento 
di  Carie,  una  lega  distante  dalla  città.  Fattasi  dai  Turchi  una 
gran  batteria , nel  giorno  susseguente  cadde  nell’  animo  di  quella 
gente  che  i nemici  fossero  informati  dei  loro  disegno , tornarsene 
indietro  a Salamina.  Ricevuti  con  dimostrazione  di  disprezzo  dal 
pcipolo , poco  dopo  rimbarcarono , c giunti  in  Eieusi  con  cento- 
venti  Romeliotti , saliti  sopra  una  nave  di  Psnra  arriparono  al 
porto  Pireo  nella  notte  de’ nove  Ottobre,  facendo  loro  spalla  il 
capitan  Giziolli , col  quale  cransi  intesi.  Avviatisi  gl’ Jonj  verso 
la  cittadella,  abbattevansi  in  una  squadra  di  cavalleggieri  otto- 
manni , marciavano  in  qualche  distanza  dalla  strada , non  erano 
scorti  ; ma  parendo  ad  alcuni  dovere  essere  aggrediti,  e venuti  to- 
stamente gli  altri  nella  stessa  opinione , si  dierono  a fuggire  i piu 
verso  il  mare , alcuni  al  monte  Imetto , ai  quali  tennero  dietro. 
Il  maggior  numero  rimbarcava  recando  a Salamina  per  la  se- 
conda volta  la  sua  vergogna  : ma  v'  ebbe  parte  anco  il  presidio 
per  la  sua  inerzia  che  non  usciva  a soccorrerla. 

Intanto  la  cittadella  di  Alene  estenuavasi  di  uomini,  di  viveri 
e di  munizioni  tanto  da  far  temere  che  non  accelerandosi  sussidj 
dalla  Romelia,  ove  crasi  condotto  Nicela  col  capitan  Caraiscaki , 
ai  sarttbbo  data  in  mano  dei  nemici.  Tali  pericoli  vedeva  il  Uuver- 
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iiu  ; c grandi  erano  i rammarichi  che  si  facevano  da’  parenti  e 
dagli  amici  di  coloro  che  nella  cittadella  stavan  chiusi:  onde  fa 
presa  la  determinazione  di  soccorrerla , e se  ne  scrisse  al  Carai- 
scaki  e al  Fabvicr  acciò  convenissero  insieme  del  modo  più  op- 
portuno e sollecito.  Venuti  i due  capitani  a colloquio  e promessosi 
r un  r altro  di  agire  unanimi  per  la  buona  riuscita  dì  quell’  im- 
presa , dopo  aver  fatte  tutte  quelle  considerazioni  che  al  caso  erano 
necessarie , deliberarono  di  accozzare  le  genti  loro  che  tutte  in- 
sieme pareggiavano  quelle  del  Seraschiere , con  le  quali  tosla- 
lueiite  prenderebbero  Toflensiva.  Delle  truppe  regolari  del  Fabvier, 
a cui  era  audata  a congiuugcrsi  la  cavalleria  regolare , e degli 
avventurieri  di  Steflo  e del  Calergi  si  compose  uu  solo  corpo  che 
fu  r ala  manca  dell'  esercito.  Correrebbe  col  l'abvier  sopra  Tebe 
procurando  di  averneli  in  pugno  per  sorpresa.  Nella  colonna  del 
centro  si  raccolsero  i Suiliotti  e alcune  brigate  di  Morea  : nella 
manca  tutte  le  genti  del  Giziotti,  le  quali  nel  tempo  che  il  Ca- 
raiscaki  ringerebbc  un  assalto  dal  lato  di  Eieusi , procurerebbero 
di  cacciarsi  nell'  Acropoli.  Marciava  Fabvier  da  Megera  la  sera 
de' ventuno,  e traversando  il  Citeronc  lasciava  gente  a custodia 
dui  passi  più  difficoltosi  e sospetti.  Erano  i primi  drappelli  dei 
suoi  cavalleggieri  pervenuti  alla  riva  dell'  Oropo , passalo  Platea  , 
quando  StelTo  e Calergi  vennersi  incontro  ad  avvisirlo  che  alcuuc 
loro  bande  avevano  lasciato  i posti  assegnati , oiiile  pareva  s'  a- 
vesse  a dedurne  che  i Turchi  avvisati  delle  loro  mosse  si  fossero 
presentati  in  grandissimo  numero.  Venute  a perfetto'  cognizione 
del  nemico  le  intenzioni  de' capitani  greci,  non  credè  opportu- 
no il  Fabvicr  di  avere  a mutare  il  suo  disegno,  e lornossenc 
colle  genti  a Megara.  Aveva  appena  passato  le  gole  del  Citerone 
che  un  grosso  sforzo  di  soldati  mosso  dal  campo  del  Sv'raschicre 
le  occupò,  e poche  ore  d’indugio  sarebliero  bastate  a i-hiuderlo 
in  mezzo  ai  nemici  mossi  da  Tebe  e da  Atene.  Taceva  intanto 
Chiulaki  fossegli  tenuto  dietro  da  grossa  brigala:  Giziotti  e il  Lecca 
caricato  in  Anibelaki  sopra  una  nave  di  Psara  quallrocei  ito  cin- 
quanta fra  Jonj  e uomini  di  Romelia  , prese  terra  alle  rau'iri  del 
iiiuntc  Filopapo  li  ventitré  Suttuiubre  sul  maggiore  oscur.v  del 
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giorno.  Salirono  quanto  più  poterono  tacitamontP  il  monte , si  che 
tardissimo  n'  ebbero  avviso  i Turchi , i quali  destatisi  dal  sonno 
ebbero  appena  tempo  di  lasciare  due  scariche  alla  ventura  prima 
che  quelli  entrassero  nella  cittadella.  Se  fossero  bene  accolli  non 
è da  dire. 

Soccorsa  l’ Acropoli , pareva  ai  Greci  che  ella  non  avesse  per 
lungo  tempo  a pericolare , e che  l’ esito  felice  di  quella  guerra 
attica  fosse  assicurato;  onde  il  Caraiscaki  reputando  inutile  la 
sua  presenza  in  quelle  parti , fece  risoluzione  di  correre  là  dove 
il  nemico  faceva  guasti  ed  arsioni,  e teneva  obbligali  gli  Arma- 
toli. Scriveva  egli  al  Fabvier  di  ajutarlo  in  questa  spedizione , 
conducendo  le  genti  che  stavano  sotto  l' obbedienza  sua  : ma  il 
Fabvier  mal  contento  del  come  $’  erano  comportali  gl’  irregolari 
nel  fatto  di  Tebe,  non  volle  udirlo.  Era  venuto  sospetto  (non  so 
perù  con  qual  fondamento]  che  Caraiscaki  avesse  dato  ai  Turchi 
notizia  delle  mosse  del  Fabvier  verso  Tebe  per  malivoglienza  con- 
tro il  colonnello,  acciò  quella  sua  impresa  n’andasse  a vuoto.  E 
come  il  colonnello  parve  darci  fede,  avveniva  che  l'odio  sopito 
tra  loro  si  riaccendesse , e l’ uno  contro  dell’  altro  sparlava , e 
l’uno  dell’ altro  tcnevasi  in  diffidenza  c dimostrava  gelosia.  Tor- 
nossene  il  Fabvier  alle  antiche  sue  stanze  di  Metaxà  (lungo  la 
costa  del  golfo  Saramico)  e Caraiscaki  ripigliava  la  strada  di 
Romelia. 

Non  eransi  appena  gli  ausiliarj  del  Giziotti  bene  assestati  ncl- 
r Acropoli , che  fatta  buona  amistanza  col  presidio , fu  concordalo 
di  scendere  sopra  il  nemico:  lo  che  si  eifettuava  li  cinque  di 
Novembre , c ai  Turchi  questo  novello  urto  recò  danno  assai , di 
guisa  che  il  Seraschiere  vedendo  l’ impossibilità  d’ impossessarsi 
della  conserva  delle  acque , determinò  di  far  crollare  la  torre 
erettavi  sopra  da  Odisseo  con  T opera  di  una  mina , acciò  per  la 
rovina  di  quella  gran  mole  restasse  ai  nemici  tolto  il  beneCzio 
dell’acqua.  Approfondavano  sessanta  braccia,  caricando  la  camera 
della  mina  con  cinquemila  libbre  di  polveri;  ma  l’abile  minatore 
Costa  aveva  scavalo  la  contromina , o quando  i Turchi  dettero 
fuoco,  restò  sventato  il  globo  di  compressione  che  reagì  cóntro 
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di  essi.  Infotigabile  il  Scraschierc  in  tolta  quella  bisogna  dell’  asse* 
dio  faceva  aprire  un’altra  mina:  ma  neppur  questa  riusciva,  per 
la  vigilanza  del  Costa  , infruttuosa  ; ondechè  accortosi  dover  rece- 
dere dagli  assalti , e dallo  stretto  e reale  assedio , si  determiuò  a 
tcncrvene  uno  largo , aspettando  che  il  rigor  del  verno  che  ornai 
sovrastava , qualche  altro  caso  agevolmente  arrecassegli , concios- 
siaebè  se  gli  assediati  erano  ben  provveduti  delle  cose  da  vivere, 
difettavano  di  munizioni  da  guerra , di  vestimenti  e di  combusti- 
bili.  Queste  stesse  cose  erano  considerate  dagli  assediati  : e poiché 
multo  flacebe  o piuttosto  inconcludenti  erano  riuscite  tutte  le  pro- 
ve fatte  dalle  genti  confederate  prossime  ad  Atene  per  costringere 
i Turchi  a levare  l'assedio,  deliberarono  di  mandare  un  lor  de- 
putato al  Governo  Generale  a rappresentare  lo  stato  in  che  si 
trovava  la  cittadella , per  averne  sollecitamente  di  che  nutrire  gli 
schioppi  e di  che  preservarsi  dal  freddo.  Risanato  dalle  ferite  fu 
affidato  questo  carico  ai  Macriani , il  quale  uscito  con  cinque 
cavalleggieri , e passato  con  grandissimo  suo  pericolo  a traverso 
ai  nemici , recossi  ad  Eieusi , e da  Eieusi  ad  Egina.  Riusciva  ai 
governanti  doloroso  il  racconto  di  tanti  patimenti  e di  tante  fati- 
che , ma  non  sapevano  da  qual  lato  rivolgersi  per  mandare  le  cose 
necessarie  richieste,  se  non  fosse  al  Fabvier,  il  solo  uomo  che 
con  onorata  e pronta  obbedienza  fosse  capace  di  soddisfarli  ; e al 
Fabvier  ricorsero , il  quale  molto  contentamente  accettava  di  con- 
dursi nell’  Acropoli , e fare  quanto  le  circostanze  e i bisogni  degli 
assediali  richiedessero.  Oltre  all’  amore  della  gloria  e al  caldo  af- 
fetto che  per  la  causa  santissima  della  libertà  inlìainmavalo , con- 
correvano nel  colonnello  un’altra  cagione  di  compiacere  al  Go- 
verno Esecutivo.  Spiacevagli  che  nel  tempo  ch’ei  se  ne  stava 
ozioso  alle  stanze  d’inverno,  si  esercitasse  il  Caraiscaki  in  con- 
tinue battaglie , e che  per  ogni  lato  di  Romelia  risuonasse  il  nome 
suo  per  il  fatto  di  Aracova.  Considerava  altresì  che  se  i magazzini 
suoi  non  fossero  colmi  di  viveri,  e la  cassa  militare  ben  addob- 
bata , i suoi  soldati  sì  sarebbero  disciollì , nè  per  anche  tornava 
dal  /.ante  un  suo  affidato  ivi  spedilo  a far  provvigione  di  cibi  e 
di  denaro. 
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Mossi  insiomo  doc  batU((lioni  di  olollissima  gonio  di  pié , una 
compagnia  di  artiglieri,  e quaranta  Filolloni  destinati  all’avan- 
guardo , imbarcava  il  Fabvier  a Melaxà  sopra  un  brik  di  Psara  la 
sera  de' dicci  Dicembre  1826,  e tre  giorni  dopo  con  tutta  questa 
brigala  poneva  piede  al  porto  Municchio.  Recava  ogni  uomo , ec- 
cetto il  colonnello , un  sacco  di  polvere  da  schioppo  sulle  spalle , 
acciocché  la  marcia , Tacendosi  seguire  da  muli  o cavalli , non  si 
facesse  tacila  e inavvertita  al  nemico.  Aveasi  anche  ordinato  che 
si  loglicsscro  le  pietre  dagli  acciarini  de'  moschetti , per  prevenire 
ogni  caso  di  esplosione  d’arme.  Messisi  i Greci  in  cammino  al 
lume  di  luna  pervennero  inosservati  fino  alia  linea  di  circonval- 
lazione del  nemico.  Una  sentinella  che  dormiva  in  un  Tosso  fu 
subitamente  colla  punta  delle  bajonetle  trafitta , suonarono  i tam- 
buri la  carica , al  qual  suono  il  presidio  usciva  fuori  della  rocca , 
e la  banda  soccorritrice  v’entrava  non  con  altro  danno  che  di 
cinque  o sei  persone  uccise , e di  quattordici  più  o meno  tocche 
dalle  armi. 

11  colonnello  Fabvier  e il  Pesa  rilevarono  una  coutusione 
nella  persona,  ma  non  da  tenerne  conto.  Ferito  il  capo  batta- 
glione Robert  in  una  gamba  era  lasciato  sul  campo,  ove  per 
lunga  pezza  da  due  assalitori  con  la  spada  in  pugno  con  grande 
animo  si  difendeva.  Tornati  indietro  alcuni  compagni , c recatolo 
nella  rocca , dopo  pochi  giorni  usciva  di  vita. 

Ognuno  s’aspettava  a veder  tornare  indietro  il  Fabvier,  es- 
sendo opportuna  al  di  fuori  l’ opera  e i consigli  suoi , ma  per 
quanto  narrano  fu  dal  GizioUi , per  maneggio  della  setta  Rrilan- 
nica  , a forza  ritenuto;  conciossiaché , essendo  imminente  l’arrivo 
del  generale  Church , cui  disegnavasi  il  superior  comando  confe- 
rire , non  volevasi  che  nel  Fabvier  rinvenisse  il  generale  un  po- 
tente c«)mpctitore. 

Aveva  Caraiscaki , come  narrammo,  lasciato  Eieusi,  rimetten- 
do il  comando  di  quel  luogo  e dell’isola  di  Salamina  al  capitan 
Vasso  Mauromati,  che  teneva  a’ suoi  ordini  alcune  compagnie  di 
Megarcsi , seguitato  da  alcuni  di  que’  prodi  che  avevano  difeso 
Missolougi,  c da  tremila  eletti  soldati  congiuntamente  a Niccta 
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nieitcv»  piede  in  Romelia  ; concio^iacbò  disegnava  di  abbattere 
gli  Oltomanni  lasciati  dal  Scraschiere  in  quelle  regioni , e fare 
richiamo  del  Seraschiere  dall’  Attica , e compiere  l' opera , se  fos- 
scgli  prosperamente  avvenuto , con  l’ occupazione  delle  Termopili. 

Considerava  però  il  Governo  che  le  genti  con  le  quali  andava 
aceompagnato  il  Caraiscaki  sarebbero  riuscite  inabili  al  disegno, 
ove  nuove  c più  gagliarde  armi  non  si  fossero  in  quei  luoghi  op- 
poste all'  inimico , e poiché  nelle  isole  di  Skjro , di  Skotos  e di 
Scopnios  si  teneva  il  capitan  Caratasse  con  quelle  bande  di  Olimpj 
che  erano  uscite  dal  continente,  occupatosi  Tricherì  dai  Turchi 
nel  1823,  dette  il  carico  al  Colcti,  che  era  appresso  gli  Olimpj  in 
grandissima  autorità , di  recarsi  in  quelle  isole  e persuaderli  a se- 
guirlo per  avere  con  essi  a sostenere  i muti  di  Caraiscaki.  Partiva 
il  Coirti  accompagnato  da  una  truppa  di  Filelleni  armati  per 
cura  del  colonnello  Voulier  co’ denari  del  Comitato  di  Francia  c 
Svizzera  ; grande  era  questo  soccorso  del  Conte  di  Harcourl  che 
gli  amministrava  ventimila  piastre  per  questa  spedizione,  e tren- 
tamila per  compra  di  una  navicella  incendiaria  al  Canaris.  Ora 
essendosi  speso  molto  tempo  nell'  apparecchiamento  delle  cose 
necessarie , c a raccogliere  gli  Olimpj , non  tardò  il  Seraschiere 
a esser  d' ogni  cosa  informato , e spedi  Mustafà  Bey  Bassà  di  Ro- 
melia alla  volta  di  Talanta  con  buona  mano  di  fanti  e cinque- 
cento Arnauti  a cavallo. 

Non  fu  al  Colcti  prima  del  quattordici  Novembre  comodità 
di  mettere  alla  vela  da  Scopelos.  Due  navi  e una  leggiera  squa- 
driglia di  sottili  legnetli  erangli  stati  assegnati , sulle  quali  faceva 
salire  da  circa  mille  cinquecento  soldati  guidali  dai  capitani  Gaz- 
zus  , Vagoli  e Duhiotti , cui  sovrastava  il  castello.  Informato,  po- 
stosi appena  piede  a terra , da  questo  condottiero , che  nella  città 
di  Talanta,  ove  erano  i magazzini  dei  Turchi , non  vi  assistevano 
di  presidio  più  di  circa  centocinquanta  uomini,  per  non  abusare 
l'opportunità  dell’occasione  era  da  lui  spedilo  il  capitan  Gazzos 
a quella  volta , acciò  improvvisamente  assalisse , spogliasse  o in- 
cendiasse, come  meglio  fossegli  offerto  il  destro,  quelle  conserve. 

Aveva  di  poco  spazio  traversalo  il  Gauos  la  pianura , quando 
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inopinalammlc  |(H  acronc  Moaialtk  Rcy  nycilo  dalla  strada  di  Li- 
vadia co’ fanti , con  un’  ala  dì  cinquecento  cavalli.  Feriva  con  essi 
i Greci  di  Ganco  datisi  i più  spensieratamente  a predare,  e met- 
levali  in  rotta:  se  non  che  avvedutamente  era  loro  assicurato  la 
ritirata  sulle  navi  per  l’ accorgimento  del  tìglio  del  Caratasse  e 
del  capitano  francese  Touret , il  quale  movendo  i Filelleni  alia 
volta  de’  Maomettani  con  grande  strepito  di  tamburi  operava  che 
gli  Arnauti  s’insospettissero  e non  procedessero  innanzi.  Torna- 
vano con  la  speranza  di  miglior  ventura  gli  Olimpj  il  giorno  ven- 
titré sul  minuto  naviglio,  e pigliando  posto  in  luogo  vantaggioso. 
Occupava  il  Voutier  il  convento  di  Virvelò,  che  sta  a cavaliere 
delle  gole  de’ monti  vicini  a Talenta  ; Diruniatti  teneva  il  luogo 
detto  de’ Santi  Anargiri  (che  cosi  chiamano  i Greci  i Santi  Cosimo 
e Damiano  ) : ma  essendosi  due  Speziotti , all’  approssimare  del 
nemico , dati  a fuggire  a gambe , e comunicatasi  la  paura  ai  Ma- 
cedoni , subitamente  si  scompigliarono  Speziotti  e Macedoni  cor- 
rendo al  mare.  Allontanale  da  terra  le  barche  restava  solo  il  ca- 
pitan Touret  co’  Filelleni , i quali  riparavansi  nel  convento  per 
r innanzi  occupalo  dal  Voutier:  stettero  ivi  rinchiusi  comhalicndo 
due  giorni , Gncbè  il  detto  Voutier  con  nn  brik  non  venne  a li- 
berarli. Nelle  memorie  del  tempo  dandosi  relazione  del  fatto,  fu 
quel  panico  timore  e quell’allontanamento  delle  navi  attribuito  ai 
maneggi  ed  alla  gelosia  di  Maurocordato,  e della  Giunta  govcr- 
natrìcc , che  erano  in  manifesta  dissenzione  con  il  Coleti. 

Alle  truppe  spedite  con  Mustafà  Bej  s’ erano  collegate  quelle 
che  il  Seraschiere  aveva  lasciate  in  riserva  del  suo  campo  con  il 
Ghiaia  Bascià , con  Elmos  e CaroGl  Bey  a custodia  della  Rome- 
lia. Travagliava  contro  ad  esse  in  quella  sua  invernai  campagna 
il  Caraiscaki.  Aveva  egli  il  giorno  selle  di  Novembre  mosso  il 
campo  dalla  sua  stazione,  e passato  per  Gaza  s’ era  recato  a’  ricinli 
di  Dobrena.  I Turchi  alla  nuova  del  suo  arrivo  s’ erano  chiusi 
in  tre  torri  ; e mentre  ponevasi  ad  assediarli , spediva  varie  bande 
co’ suoi  capitani  per  mettere  a rumore  il  paese.  Uno  di  essi,  il 
minor  fratello  di  Odisseo,  essendo  stato  preso  nel  villaggio  di  Za- 
garà  era  dai  Turchi,  contro  ogni  ragion  dì  guerra,  ucciso  e in 
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un  secondo  incontro  delle  genti  del  Caraiscaki , con  la  cavalleria 
nemica  che  stava  negli  alloggiamenti  di  Tette,  era  d'un  colpo  di 
moschetto  prostralo  il  capitan  Sultanis.  Vedendo  che  multo  tem- 
po sarebbe  speso  per  ridurre  a obbedienza  i Turchi  in  Dobrena, 
essendo  corsi  a soccorrerla  trecento  Maomettani , cedeva  il  Carai- 
scaki dalla  speranza  di  averla  per  assedio,  almeno  per  allora,  e 
incamniinavasi  alla  volta  di  Distorno,  essendoscgli  aggiunto  il  ca- 
pitano lladgi  Michele  con  un’ala  di  cavalieri  Bulgari.  Spiccavasi 
per  di  lui  cenno  il  capitan  Gardichiotti , il  Griva  e Giorgio  Vasa 
con  fresche  truppe  per  occupare  Aracora , luogo  importantissimo 
che  s' incaverna  nel  monte  Permesso,  essendo  corse  sicure  novelle 
che  i Turchi  avevano  il  disegno  di  condursi , per  impedire  la  mar- 
cia di  Panurià , sopra  Salona.  Giace  Aracora  là  dove  tre  vallale 
tra  loro  si  separano.  Appena  dagli  insorgenti  occupate  le  poche 
case  che  erano  capaci  in  Aracora  di  riceverli , si  mostrarono  que- 
gli stessi  Turchi  che  avevano  abbattuto  le  genti  del  Coleli  a Ta- 
lenta, ingrossate  da  altri  Albanesi  in  numero  di  mille  cinquecento. 

Entravano  gl' infedeli  in  quelle  angustie  ediflìcollà  confìdentis- 
simi  d' impadronirsi  del  villaggio,  come  coloro  che  erano  inconsape- 
voli della  venuta  dei  Greci  : ma  i Greci  uscivano  facendo  loro  grossa 
battaglia  addosso.  Rispondevano  i Turchi  per  buona  pezza  con  non 
minore  ferocia  ed  ostinazione  : ma  mentre  consumavano  le  forze 
in  presso  che  incIBcaci  dibattimenti , sopraggiungeva  il  Caraiscaki 
di  Distorno,  e chiuse  le  uscite  di  quelle  tre  asprissime  gole,  strin- 
gcvali  il)  mezzo.  Sostennero  i Turchi  quell’  assedio  per  sei  giorni 
continui , fatto  massa  sopra  un’  eminenza  mollo  aspra  e sterile 
senza  alcun  conforto  di  viveri  nè  di  scaturigini  d'acqua,  sperando 
nel  soccorso  di  altri  compagni  ; vennero  di  fatto  ottocento  Tur- 
chi , c Caraiscaki  mandò  loro  incontro  Griva , Lambro  Vcico  e 
Dimo  Zclio,  alle  truppe  de’ quali  andarono  ad  unirsi  altre  ma- 
snade sopraggiunte  di  fresco  ; e i Turchi  che  volevano  farsi  ausi- 
lialori  restarono  perdenti  di  un  ccntinajo  di  soldati  : gli  altri  non 
trovando  scampo  andaronsi  a chiudere  dentro  un  monastero.  Con- 
dotta a si  mal  termine  la  bisogna  delle  armi , chiese  il  Bassi  di 
comporsi  a moderale  condizioni  : ma  Caraiscaki  negava  di  dare 
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altri  palli  faori  di  qaello  della  salvazione  della  vita.  Parvo  agli 
Al^anesi  troppo  grande  umiliazione  aversi  a spogliare  le  armi , 
lo  che  tengono  a grandissima  vergogna , e fecero  unanime  risolu- 
zione di  traversare  il  Permesso,  e posersi  in  marcia. 

Era  questo  vastissimo  monte  di  gelate  nevi  coperto,  e scom- 
parse afiatto  le  tracce  delle  vie  : niun  riparo  di  sassi , di  caverne , 
di  abitari  occorreva.  Improvvisa  in  mezzo  al  viaggio,  a mag- 
gior rovina  dei  fuggenti , imperversava  orribile  procella , con  con- 
tinuo sparare  di  schioppi  inseguivanli , onde  molti  traboccavano 
feriti  alle  spalle , molti  restavano  nelle  nevi  sepolti.  Combattessi 
acremente  quel  giorno  dai  Turchi , o meglio  con  disperazione  : di 
duemila  cinquecento  che  erano,  circa  trecento  se  ne  salvarono. 
Morivano  oltre  il  volgo  dei  soldati  i sommi  duci  dell’  esercito , Mu- 
stafà  Bey  Bassa  di  Romelia , CaroBl  Bey,  Elmos  Bey  e il  Luogote- 
nente di  Rescid.  Eransi  intanto  non  pochi  soldati  di  Rescid , parte 
nascosamente , parte  palesemente  dileguati , conciossiaché  avessero 
soprasservito,  nè  come  mercenaij  eransi  obbligati  a stare  sotto 
le  insegne  perdurante  il  verno.  Or  conciossiaché  i Greci  agl’  invili 
di  Caraiscaki  e de’  suoi  affidati  accorrevano  da  molti  luoghi  della 
Romelia  a stringersi  nella  milizia,  veniva  il  Chiulaki  in  gran- 
dissimo sospetto  che  levandosi  popolarmente  gli  abitanti  venisscgli 
precluso  il  ritorno , c chiamava  Omer  Brioni , Visir  Bassà  di  Ne- 
groponte  a sussidiare  i castelli  di  Livadia  e di  Salona,  e senza 
sovrastamento  alcuno  mandava  Osman  Bassà  con  secento  uomini 
a Daulia.  Era  questo  Osman  Bassà  non  distante  da  quella  città 
da  una  grossa  mano  d’ insorgenti  ritenuto,  c Caraiscaki  proce- 
deva senza  impedimento  alle  Termopili.  Giunto  in  prossimità  di 
Velizza , venivagli  incontro  il  Bassà  Mehemet,  figlio  di  Pietro 
Bey  , che  in  compagnia  di  llassan  Bey  di  Cotza  con  mille  cinque- 
cento Turchi,  un  migliajo  di  muli  e somieri  carichi  di  vittnaglie, 
di  polveri,  Chiutaki  muoveva  da  Zeituni  per  rinfrescare  il  cam- 
po del  Seraschiere,  e al  Seraschiere  arrecava  oltre  i viveri,  fra- 
granze di  tabacco,  spiriti,  caffè  e altre  delicature.  Atteseli  il  Ca- 
raiscaki in  luogo  opportuno;  e quelli  non  sospettando  miniina- 
meute  de’  nemici , ma  reputando  appena  li  scorse , che  le  genti  del 
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Caraiscaki  amici  fossero,  confìdcnlcmcntc  prnsof'uimno,  Gncbè  ap- 
prossimatisi ad  essi  dugento  ne  furono  morti,  altrelianti  feriti, 
c il  lor  condottiero  dallo  stesso  Caraiscaki  ucciso,  il  resto  perse- 
guitato fino  a Bodonizza. 

Succedendo  a Caraiscaki  si  prosperi  gli  eventi , spingeva  in- 
nanzi le  sue  soldatesche,  e procurava  di  stringere  Salona  , poneva 
anche  l’assedio  con  quelle  sciolte  masnade  di  villici  che  gli  si  ad- 
densavano d’ogni  intorno,  allo  città  di  Lidoviki  e di  Caravan , e 
venutogli  innanzi  il  presidio  dì  Lepanto,  lo  mise  in  isbaraglio. 
Itiscossersi  eziandio  gli  Armatoli  che  s’ erano  rannicchiati  nei 
monti , e i capitani  Rangos , Sifuiàs  e iseos  che  cogli  Ottomanni 
avevano  patteggiato,  tornarono  a ricongiungersi  cogli  antichi  com- 
militoni , c gente  erano  spedite  nella  Grecia  Occidentale  col  capi- 
tan Macrl  per  tenere  in  soggezione  Oiner  Bassà  di  Corinto,  che 
vi  s’era  con  assai  gente  agguerrite  disteso;  talché  dalle  vette  sel- 
vose di  Macrinoro  fino  al  golfo  Corintio  rifioriva  la  potenza  dei 
sollevati.  Era , ad  istanza  di  Kescid , a fin  d’ anno  passato  dal- 
r Euhea  sul  continente  il  Bassà  Omer  Brioni  con  alcune  truppe 
addisciplinate  con  gli  ordini  della  milizia  europea , acciò  venisse 
in  sussidio  di  Osman  Bassà  Guega,  che  teneva  chiuso  la  città  di 
Distorno,  da  soli  trecento  Greci  sotto  il  comando  di  Noti  Bozzarì 
difesa.  Non  ebbe  Osavano  tanta  efficacia  di  autorità  per  muovere 
quelle  sue  ciurme , onde  traevano  co’  cannoni  da  lungi.  Essendosi 
alla  fine  avvicinato  usciva  coraggiosamente  il  Rozzari , e nel 
tempo  che  si  faceva  il  fatto  d’  arme  occorsoli  il  sussidio  dei 
Sulliotti  condotti  da  Lambro  Veico , da  Draco  e da  Zavella , dissi- 
pava i nemici  e tornavasi  tutto  lieto  in  Distorno,  e in  alcuni  ri- 
vellini che  in  prossimità  di  quella  aveva  eretti.  Fattosi  capo  grosso 
nelle  vicinanze  di  Turcocori  dai  regolari  di  Omer  andavano,  an- 
nodatisi con  le  genti  di  Osmano , in  faccia  a Distorno.  .\llo  scin- 
tillare delle  bnjonette,  arme  che  per  la  prima  volta  mostravasi 
agli  occhi  dei  Greci , e all’  inusitato  strepito  dei  tamburi  subita- 
mente rinvertivano:  ma  pe’ conforti  di  Caraiscaki  usciti  i Greci 
dagli  steccati  e commessa  la  pugna  nel  colmo  della  notte , man- 
davano le  genti  utlomanne  in  volta  uccidendone  circa  oUocenlu. 


811 

Cinquomila  di  qnosti  Turchi  addisciplinati  erano  venati  in  Eubea , 
e dall’  Eubea  sui  continente , ma  per  continue  diserzioni  nel  poco 
tratto  di  terra  che  è da  Carababa  ai  monti  di  Livadia  erausene 
andati  quattromila  cinquecento.  Imperò  il  Bassà  Brioni  vedendo 
non  poter  fare  con  simili  genti  nissun  profltto,  e perchè  si  trovava 
pressocliè  circondato  da’  sollevati , si  dispose  a tornare  al  suo  seg- 
gio, dandogliene  maggior  cagione  la  mal  ferma  salute  e certe  bri- 
ghe che  erano  insorte  fra  esso  e il  Seraschiere.  La  ritratta  era 
fatta  per  l’ inobbedienza  dei  soldati  in  gran  tumulto,  onde  i più 
de' suoi  spargevansi  a Daulia  e a Turcocori,  e da  que' luoghi  per 
terra  poco  dopo  ritraevansi.  Abbandonavano  altresì  i Turchi  il 
monastero  dello  di  Gerusalemme , che  è nel  monte  Parnaso  ; e 
quelli  che  stavano  in  Salona  assediati,  prima  che  adissero  que- 
sta lungamente  infelicissima  rotta  sollecitamente  aveano  sgombra- 
to, e Panurià  erosene  impossessato.  Venuto  novella  ai  Turchi  di 
quei  dintorni  che  Salona  era  stala  invasa  dai  nemici , spedivano 
tre  navi  a Scala  presso  quella  citta , cariche  di  gente  armata  per 
far  prova  di  ripigliarla,  ma  le  navi  erano  conibatlule  e distrutte 
da  quelle  de' paesani. 

Inabile  Omer  Brioni  a trarsi  dietro  le  poche  artiglierie  che 
gli  rimanevano,  le  inchiodava,  i magazzini  si  abbandonavano:  e 
piuttosto  come  raandre  che  a ordine  di  milizia  incamminavansi  i 
soldati  ai  porti  per  rimbarcarsi. 

Tuttavolta  per  queste  vittorie  non  erano  ai  sollevati  usciti 
vantaggi  di  eflicace  utilità , non  essendosi  ottenuto  l’ efletio  desi- 
derato di  allargare  o di  removere  l’assedio  di  Alene,  nè  di  ri- 
prendere iUissolongi  ; onde  nè  di  una  parte  nè  dell’altra  a’ primi 
dell’  anno  1827  meglioravano  le  condizioni , restando  le  cose  presso 
a poco  nello  stato  in  che  trovavansi  dopo  la  caduta  di  quell’an- 
temurale dell’ Occidente.  Occupavano  i Turchi  maggiore  estensione 
di  territorio  che  non  ne  tenessero  i Greci,  ma  le  genti  maomet- 
tane deboli  e sparse , ad  ogni  istante  dalle  sciolte  masnade  di  quelli 
ricevevano  sbattimenti  e travagli.  E ai  Greci  non  avveniva  di  fare 
opera  di  qualche  momento  durevole , combattendosi  senza  ordine 
nò  leucudosi  fortemente  gli  acquisti. 
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Tornavano  a commuoversi  le  fazioni , l' armala  di  mare  com- 
batteva tra  se  per  la  divisione  delle  spoglie  mostruosamente  nel 
corseggiare  cumulate.  I primati,  i capitani  volevano  a forza  as- 
saggiare delle  ricche  oiTcrte  mandale  da' Filelleni , sì  che  i magaz- 
zini si  spogliavano,  le  casse  vuotavansi;  gli  arbitrj , lo  ingiusti- 
zie , le  querule  ripullulavano.  Mancava  una  mente , un  volere  che 
solo  e forte  reggesse.  Unanimi  solo  governanti  e suggelli  nella 
cupidità  e nell’ intolleranza  di  ogni  freno. 
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Seguila  la  guerra  civile  in  Grecia.  La  Setta  Inglete  ietta  tumulto  a 
Idra.  Minacce  del  Comandante  inglete  Hamilton.  Dumalà  è dettinata 
per  luogo  del  lerio  Congresto  nazionale.  La  Giunta  di  Governo  de- 
pone l’autorità.  Capoditlria  chiamato  Pretidente  della  Grecia  per  tette 
anni.  Riforma  dello  Stululo  d'  Epidauro.  Negoziazioni  a Cottanlino- 
poli.  Trattalo  del  tei  Luglio  1827  tra  la  Ruttia , V Inghilterra  e la 
Francia,  col  quale  ti  fitta  di  comporre  in  Grecia  uno  Stato  indi- 
pendente. Divertita  tra  quetlo  trattato  e quello  de’quattro  Aprile  18M, 
comunicato  alla  Porla,  che  lo  ricuta.  Fatti  d'arme  tatto  Atene.  Churck 
prende  il  comando  dell'  etercito  greco.  Morte  di  Caraiscaki  L’Acropoli 
cede  ai  Turchi.  I Turchi  (ornano  padroni  della  Romelia.  Reteid  da 
Atene  pasta  a Janxna , nè  (i  cura  d' entrare  nel  Peloponneso.  Guerra 
civile  a Nauplia.  Minute  battaglie  per  ogni  dove  nel  greco  continente. 
L’ Ammiraglio  Codringlon  e ! Ammiraglio  Rigny  manifestano  ai  Greci 
il  trattalo  del  sei  Luglio.  Ibrahim  assalta  f Elide.  Accorre  Lord  Co- 
chrane  con  la  squadra.  Incendia  una  nano  maomettana  nel  porto  di 
Aletiandria.  Fazione  navale  vicino  a Patrasso.  Il  Comandante  Dan- 
dolo a’  servigj  (t  Austria  bombarda  Spezie.  Ibrahim  introduce  nuove 
truppe  d’ Arabi  in  Marea.  Fatti  navali  nel  golfo  Corintio.  L’armate 
di  Costantinopoli  e tf  Egitto  escono  tf  Alettandria , e sbarcano  a Mo- 
done  e a Navarrino.  L' Ammiraglio  inglete  e francete  notificano  a 
Ibrahim  il  trattato  del  sei  Luglio.  Promette  non  uscire  di  Navarrino 
fino  alle  risposte  del  Sultano.  Sapute  le  vittorie  de’  Greci  nel  golfo 
Corintio  spedisce  due  corpi  di  soldati  lerretlri , uno  a Patrasso , V al- 
tro a Caritene.  Navi  ottomanne  escono  di  Navarrino:  obbligale  dalle 
navi  russe , inglesi  e francesi  a tornarsene  itulietro.  Battaglia  di  Na- 
varrino. Doglianze  della  Porla.  I ministri  de"  tre  potentati  partono 
da  Costantinopoli.  Desiderano  i Greci  di  riconquistare  il  paese.  Co- 
chrane  parte  dalla  Grecia.  Fabvier  lenta  di  occupare  Scio , e non  gli 
succede.  Sforzi  inulili  de’  Candiotti.  Stato  dcptorabile  della  Grecia 
nel  1827.  Pirati  di  Candia  estirpati  dalle  navi  gallo-britanne.  Arrivo 
del  Presidente.  Miauli  purga  il  mare  da’ pirati. 


IVon  bastò  a impedire  che  le  civili  discordie  si  rinnovassero 
r elezione  che  crasi  falla  di  quelle  due  balie  o giunte  di  governo , 
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cui  distinte  inrorabonze  ed  uflìc-j  assegnavansi , dovendo  la  prima 
governare  le  cose  civili  e militari  ; conilurre  la  seconda  le  tratta- 
tive della  pace  col  Sultano , rhe  l’ Inghilterra  crasi  assunta  di 
proporre , e con  l’ autorità  sua  ad  esito  felice  condurre.  Davano 
a questo  discordie  apparente  occasione  la  determiuazione  del  luo- 
go ove  il  uovollo  congresso  s’avesse  a convocare,  e Tambiguità 
e la  discrepante  opinione  se  si  avesse  a rinnuovare  il  ceto  dei 
deputati  c.hiaiuati  a intervenirvi  o ricevere  quei  medesimi  che  al 
congresso  Epidaurensc , o di  Piada , assistito  avevano.  Ma  la  se- 
greta radice  delle  dissenzioni  slava  nella  disparità  di  alTctli  che 
partiva  presso  che  tutta  la  gente  greca  in  quelle  tre  diverse  sette 
russa,  inglese  e francese.  Arrogerà  allo  discordie  civili  la  scarsità 
della  pecunia,  e Pavidità  insaziabile  c la  gelosia  tra  i capitani  e 
gli  ottimati , antica  magagna , che  il  corpo  dello  Stato  come  in- 
caiiclierita  lebbra  ailliggeva  c consumava. 

Crucciatosi  il  Colucotroui  che  il  partito  inglese  avesse  pre- 
valso, confidava  mutare  le  sorti  della  firecia  con  procurare  che 
il  nuovo  congresso  vicino  a ragunarsi  s'avesse  tutto  del  suo  spi- 
rilo a informare,  e che  nascosamente  da’ suoi  aderenti  condotto, 
preparerebbe  il  trionfo  alla  setta  inoscovitica  , dalla  quale  ogni 
sua  futura  grandezza  aspettava.  Brasi  perciò  ridotto,  come  an- 
nunziarono , ad  Ennione  con  alcuni  seguaci  e assenlalori.  Soste- 
neva una  inuno  di  aflìdati  Armatoli,  per  nutrire  i quali  taglieggiava 
le  popolazioni  ad  arbitrio  ; sequestrava  e rubava  gli  averi  di  co- 
loro che  alle  opinioni  sue  sapeva  avversi.  Aderivagli,  siccome 
quella  che  era  pure  rimasta  delle  prose  dctcrminaziuni  scontenta , 
la  setta  francese  ; c il  nuovo  amministratore  dei  soccorsi  e sov- 
venzioni de' Filelleni  di  Francia  aprivagli  i magazzini  per  riem- 
piere le  bramose  canne  dei  partigiani.  Ma  queste  cose  non  acca- 
devano senza  clic  grandemente  dispiacessero  agli  Isolani , a’  quali 
era  invisa  la  prepotenza  de' Peloponncsj , perchè  crasi  stretta  se- 
gretamente una  lega  tra  quelli  d' Idra , di  Spezie  e di  Psara , e i 
Romeliotti , col  fine  di  abbattere  la  potenza  de' primati  di  .Morra: 
c lutto  ciò  conducevHsi  per  opera  di  Giorgio  Condurioltì , del  Po- 
tassi e del  Boleti.  Vcnutuuc  seiilure  al  Maurucordatu , avrebbe 
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Toluto  dissolverla , ma  non  bastava.  Dunque  riusciva  impossibile 
cbe  da  lauta  disparità  di  pareri,  da  tanti  alTelti  conlrarj  non 
avesse  a scoppiare  qualche  fatale  discordia  ; e in  fatto  cittadini 
tuomili  rumoreggiavano  in  Nauplia , tanto  che  la  (liuiita  di  Go- 
verno vedendosi  vilipesa  e schernita , e temendo  per  la  sicurezza 
sua,  riparava  ad  Egina,  conGdando  da  quella  solitudine  dominare 
piu  venerata  le  deliberazioni  del  congresso , e salvare  la  dignità  e 
autorità  sua. 

11  capitan  Folomara  e il  capitan  Griva  in  Nauplia  venivano 
ad  aperta  guerra.  I castelli  del  Palamede  e quello  detto  di  Arva- 
nicà  (ovvero  llohkali  ) ricambiavansi  il  getto  di  alcune  bombe. 
Voleva  però  il  buon  genio  della  città  che  gli  artiglieri  poco  esperti 
non  colpissero  il  segno,  onde  non  ne  veniva  quasi  mai  alcun  gua- 
sto, nè  accadevano  morti  o malori  agli  uomini.  Finalmente,  co- 
me a Dio  piacque,  per  propiziazione  di  persone  da  bene  e amo- 
rose alla  patria,  i due  capitani  riconciliavansi.  Convocatisi  gli  Stali 
dalla  Giunta  di  governo  cbe  slava  ad  Egina  per  la  metà  di  No- 
vembre 1826,  e nessuno  dei  deputati  compariva,  onde  facevasi 
novello  invilo , e perchè  l’ isola  di  Egina  pareva  al  queto  delibe- 
rare più  acconcia  di  Poros . era  per  sede  al  congresso  eletta.  Non 
pochi  accorrevano,  ma  guari  non  tardò  a risapersi  che  ottanta 
rappresentanti  di  Colocotroni  s' erano  recati  in  Castri , onde  furono 
per  lettera  sollecitati  a comparire  ad  Egina  : ma  non  avendo  ob- 
bedito, la  Giunta  con  gli  altri  deputali  il  ventitré  di  Novembre 
si  dichiarò  legittimamente  costituita.  Creavasi  un  governatore  della 
città  , sceglievasi  una  guardia  pel  congresso , facevasi  divieto  a 
gente  armala  d’ intromettersi  nell’  isola.  Postisi  in  seggio  i legi- 
slatori determinavano  nell'adunanza  de’ nove  Dicembre  la  somma 
degli  aggravj  per  l’ anno  veniente  1827  ; proibivasi  con  gran  pene 
il  corseggiare , eccetto  contro  i Turchi  ; dichiaravasi  solennemente 
il  blocco  delle  coste  di  Morea  e di  Candia:  ma  non  pigliavasi 
misure  contro  i dissidenti,  facevasi  loro  soltanto  assegnazitme  po- 
reiiloria  pe’ quattordici  Gennajo,  anzi  guardavansi  di  promulgare 
o consumare  alcun  allo  violento  contro  quei  di  Castri. 

Timorosa  la  scila  inglese,  inclusa  nei  congresso  di  Egina, 
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degli  efFcUi  chc  aTTvhbero  potuto  uscire,  se  una  lega  che  crasi 
stretta  fra  gl’  Isolani  e Roroeliotti  avesse  preso  piede , fece  per 
mezzo  de’ suoi  agenti  diligentissima  prova  di  suscitare  turtxdenze 
in  Idra  ; sussurravano  negli  orecchi  delia  plebe  che  delle  prede 
fatte  nel  1825  erano  stati  i marinari  della  flotta  nazionale  per  la 
più  parte  dai  lor  capitani  fraudati  : e queste  parole  frnttiflcavano 
mirabilmente,  trovandosi  allora  la  plebe  d’idra  in  grandissima 
miseria.  Adunatasi  tumultuariamente  aveva  obbligato  i primati  a 
rimettersi  come  prigioni  nel  convento  dei  monaci  delia  città,  e 
intanto  minacciava  ardere  le  case  loro.  Quelle  degli  Ammiragli 
Tombasi  e Miauli  corsero  grandissimo  pericolo;  tuttavolta  restava 
a Giorgio  Conduriotti , benché  ritenuto  dal  popolo , tanta  autorità 
da  impedire  ogni  eccesso:  ma  chiese  la  plebe  in  que’ primi  bol- 
lori istantemente  che  Miauli  e Tombasi  con  le  navi  della  squadra 
tornassero  a Idra , lasciando  Poros  ove  allora  si  trovava , avendo 
dovuto  permettere  il  Governo  che  gli  Stali  non  già  ad  Egina , 
come  avrebbe  desiderato , e come  aveva  determinato , ma  a Poros 
si  congregassero.  Non  essendo  essi  comparsi  conforme  all’  intima- 
zione fatta , il  popolo  arrestò  Giacomo  Tombasi , fratello  del  na- 
varca , e le  famiglie  di  altri  arconti  e magnati.  La  setta  inglese 
che  avea  suscitato  questo  molo  ebbe  a pentirsene , vedendo  che  il 
popolo  non  risparmiava  i suoi  affezionati,  né  sapeva  ella  a qual 
parlilo  appigliarsi  per  ricondurre  la  calma.  Conduriotti  con  gli 
altri  primati  cominciarono  a lusingare  la  plebe,  c d’accordo  con 
i caporioni  di  quella  fu  formalo  una  balia  a tempo,  composta 
parte  di  primati , parte  di  uomini  popolari. 

Ristabilitosi  l’ordine,  parve  alla  setta  inglese  di  trovarsi  nelle 
stesse  condizioni  de’  giorni  antecedenti , e fece  per  mezzo  de’  suoi 
agenti  spargere  la  voce  che  il  popolo  macchinava  di  trucidare  il 
Conduriotti  e gli  altri  magnati  ; la  qual  voce  venula  agli  orecchi 
di  quelli , si  disposero  alla  fuga  ; ma  essendo  stati  scoperti  dal  ca- 
pitano della  guardia  civica , furono  senza  offesa  ricondotti  alle  case' 
loro,  e fatti  venire  al  monastero,  e interrogati  della  causa  di  quella 
fuga  , risposero  che  se  ne  partivano  per  tema  di  qualche  ingiuria 
che  potesse  loro  essere  falla  dal  popolo;  il  popolo  giurò  io  lur 
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presenza  non  aver  mai  avuto  in  menle  si  esiziale  disegno,  c di 
essere  in  quella  vece  disposto  a direndcrli  da’ loro  nemici.  Ac- 
certatisi il  popolo  e i primati  operarsi  tulli  questi  malcOrj  per 
cabale  e ordigni  della  fazione  britannica  ( di  Poros  e di  Egina  ) 
mauifestaronsi  grandemente  indignati , e Conduriotti  a meglio  cat- 
tivarsi r animo  del  popolo  soscrisse  per  una  somma  di  centomila 
piastre,  con  la  quale  s’avesse  in  quell’ inverno  i marinari  senza 
impiego  a soccorrere.  Seguirono  il  suo  esempio  altri  magnali  e 
mercanti , e col  frutto  di  queste  elargizioni  si  pagarono  duemila 
cinquecento  marinari,  e l’ordine  si  ricompose. 

Informato  il  Commodoro  Hamilton , che  allora  trovavasi  con 
la  squadra  inglese  a Smirne,  di  quello  che  dal  Conduriotti,  per 
isbattere  la  fazione  britannica,  si  operava,  accorse  in  fretta  a 
Metrichi , e mandò  per  via  di  messi  a signiBcare  al  Conduriotti 
che  egli  era  venuto  per  difendere  i cittadini  dall’  insolente  suo  pre- 
dominio arbitrariamente  oppressi.  Chiedeva  in  special  mudo  che 
i Tombasi  e i Buduri  fossero  lasciati  in  libertà , e intimavagli  non 
ardisse  uscire  con  le  navi  per  correre  addosso  a quelle  dei  capi- 
tani Idriotti  dimoranti  a Poros  sotto  gli  auspirj  del  Governo  di 
Egina,  se  non  volesse  che  la  squadra  Inglese  nel  gastigasse:  e 
per  metterlo  in  maggiore  diflìcoltà  e in  assoluta  necessità  di  ob- 
bedire , facevagli  inchiesta  di  ottantamila  tallari , che  il  comune 
d’ Idra  crasi  addossato  di  pagare  a risarcimento  de’  danni  infurili 
a due  barche  ionie  dal  capitan  Zaccos , nel  corso  del  passato  No- 
vembre illegalmente  catturate.  Era  lo  Zaccos  andato  in  corso  so- 
pra una  corvetta  attenente  al  Conduriotti , sprovveduto  di  lettere 
di  marco,  e tornavasenc  il  diciannove  Novembre  carico  di  preda 
in  porlo  pel  valore  di  settemila  lire  italiane,  di  dodici  a quindi- 
cimila piastre.  Faceva  dunque  il  Commodoro  assoluta  domanda 
fossergli  la  corvetta  e le  cose  rubate  con  la  persona  dello  Zaccos 
subitamente  consegnate.  Non  ricevendo  replica  da  satisfarlo,  nel 
giorno  ventidue,  in  quanto  che  gl’ Idriotti  opponevano  essere  le 
famiglie  dei  Tombasi  e dei  Buduri  in  sicurezza , e che  tempo  si 
richiedeva  a raccogliere  le  merci  lolle  a’  bastimenti  jonj , come 
quelle  che  erauo  stale  divise  fra  le  ciurme,  speditasi  dal  Cum- 
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luu'ioro  Ilamillon  du;;pn(a  uomini  su  (ante  barche*  che  abbonda- 
rono , c mcss<‘ru  fuori  tulli  i bastimpuli  isolani  del  porlo.  Ap- 
prossimatasi una  barca  inglese  al  bastimento  delio  Zaccos,  uno 
degli  uomini  che  era  sopra  di  esso  sparò  una  pistola.  Questo  fu 
il  segnale  al  quale  tutti  gli  schifì  fecero  fuoco  : la  corvetta  del 
comandante  tirò  due  colpi  a palla , una  delle  quali  percosse  la 
casa  del  capitan  Matlunili , l' altra  andò  spersa  in  certi  ruderi.  Il 
prode  capitano  Peliti , couducilore  di  briilolli , che  con  altra  gente 
stava  sul  porlo  spettatore  tranquillo  del  fatto,  riportava  non  poco 
grave  ferita  da  un  moschetto,  c corse  voce  che  ne  morisse.  Quat- 
tro persone  restavano  uccise,  dieci  malconce.  Intanto  accorreva 
sopra  un  palischermo  il  Commodoro , e con  la  presenza  sua  po- 
neva termine  alla  zuifa.  Nella  notte  tanto  i bastimenti  da  guerra 
clic  quelli  del  commercio  idriolto  erano  condotti  via  dagli  Inglesi. 
Se  r Hamilton  non  avesse  fatto  altra  dimostrazione  che  di  circuire 
r isola  chiedendo  le  merci  rubate  e i foratori  di  quelle,  avrebbeio 
il  popolo  soddisfallo;  e sarebbe  venuto  a ca|>o  di  riconciliare  i 
partiti  e predominarli,  giacché  nissun  bastimento  uè  francese,  uè 
russo , nè  austriaco  era  in  quei  mari  per  fargli  contrasto.  La  iiiat- 
tina  susseguente  il  comandante  inglese  consentì  a perdonare  allo 
Zaccos , e rese  i legni  sequestrati , eccetto  la  corvetta  del  Condu- 
riotli  condotta  dallo  Zaccos  e il  brigantino  del  Miauli , la  prima 
delle  quali  mandò  a Malta  e l’altro  a Poros,  ponendolo  in  custo- 
dia ad  una  fregata  di  sua  nazione. 

Intanto  I’  Hamilton  si  recava  da  Egina  a Castri , ovvero  a 
Ermionc , e da  Ermione  ad  Egina  e a Idra , alTaticandusi  per  con- 
durre a buona  pace  i partiti.  Una  deputazione  delle  tre  isole  na- 
vali recavasi  a Egina  , mentre  il  generale  Church  da  Cerigo  era 
giunto  a Porlo  Kelli  (Bizati).  Recatosi  ad  Ermione,  e associatosi 
al  Commodoro , varie  conferenze  si  tennero  ai  bordi  del  Canibrian 
fra  Couduriotli  e Tombasi  ; ma  non  trovandosi  costoro  d'accordo, 
r Hamilton  tornò  a Castri  per  vedere  di  piegare  (miocotroni.  Non 
vedevano  gl'  Isolani  di  buon  occhio  il  Commodoro  come  sosteni- 
tore del  lìoverno  d’  Egina  , formato  d'  uomini  della  fazione  Bri- 
tannica : e anco  l'odiavano , iu  quanto  s'  era  macchiato  del  san- 
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fu(?  greco.  Il  perchè  si  sellarono  nelle  braccia  di  Colocolruiii , 
accordandosi  a riconoscere  in  quc’suoi  partigiani  la  maestà  dei 
Congresso.  Sperava  il  (]oaduriotti  di  essere  eletto  a Presidente  o 
Principe  della  Grecia,  e forse  Colocutroni  carezzando  la  vanità 
sua  , glielo  faceva  sperare  ; ma  Colocotroni  voleva  mettere  sul  tro- 
no il  Capodistria.  All’  incontro  pareva  al  ventoso  Conduriotti  me- 
ritare il  seggio:  aveva  egli  sborsato  nel  1821  le  maggiori  somme 
per  dar  vita  a’ primi  moti  di  guerra:  aveva  prestato  legni,  coi 
quali  crasi  più  volte  vinto,  era  stato  eletto  alle  maggiori  magi- 
strature. Aveva,  è vero,  infelicemente  combattuto,  o piuttosto 
non  appena  odorato  il  campo  della  battaglia  erasi  ritirato;  ma 
possedeva  immense  ricchezze;  a Idra  era  reverilo  e obbedito  co- 
me principe,  e dalla  volontaria  sommissione  di  un'isola  avrebbe 
voluto  salire  alla  Signoria  di  lutto  lo  Stato,  che  meglio  del  Ca- 
podistria credevasene  degno , in  quanto  Capodistria  non  avea  fatto 
apparentemente  alcuna  cosa  per  la  Grecia , e poteva  nella  con- 
dizione di  Ionio  riguardarsi  come  straniero.  A Idra  pertanto  vo- 
lendosi far  congiunzione  coi  Colocotroni , cassaronsi  i deputati 
che  prima  eransi  eletti , scegliendone  altri  che  fossero  di  diversa 
inclinazione:  e primo  designavasi  il  Cunduriotti.  Lo  stesso  fecero 
le  due  isole  sorelle  Spezie  e Psara.  Aggregaronsi  i deputati  dei 
Samj  a quelli  di  Castri,  dandone  incitamento  un  Leonzio,  deputato 
d' Andro , che  secoloro  celatamente  partiva  da  Egina  , e cosi  quelli 
di  Creta.  Il  vecchio  Sissini  che  s'era  tenuto  fermo  non  inchinando 
a nissun  partito,  e che  era  restato  a Nauplia  dopo  la  partenza 
dei  colleghi  per  Egina,  aprendosi  il  ventitré  Febbrajo  la  prima  ses- 
sione in  Castri , fu  eletto  presidente.  Tante  defezioni  scoraggironu 
il  partito  inglese,  il  quale  fattosi  più  dimesso,  spedi  sei  de’ suoi 
membri  a Castri  con  proposta  di  accomodamento.  Quest'  umile 
procedere  rialzò  l’orgoglio  delle  sette  russa  e francese,  le  quali 
superbamente  spregiarono  di  udirli.  Non  restando  aperta  altra  via 
a quelli  d’Egina  c di  Poros,  si  strinsero  essi  pure  in  formale  adu- 
nanza , e due  congressi  aprironsi  uno  in  faccia  dell’  altro.  Nei 
quali  congregamenti  trovandosi  i due  terzi  de’ deputati,  numero 
richicslu  dallo  Statuto,  avveniva  che  vestissero  le  forme  di  legalità. 
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Ciascun  consesso  deliberava;  nè  si  trovavano  d’accordo  che  in  soli 
tre  punti:  nella  reintegrazione  nei  diritti  politici  dell’ Ipsilanti ; 
nell’ approvare  che  l’ Ambasciatore  Inglese  trattasse  della  pace  col 
Turco;  nel  permettere  che  l’Ambasciatore  di  Francia  parimente 
desse  mano  alla  bisogna  della  tregua  e della  pace.  In  ogni  altra 
cosa  erano  discordi  : accortosi  poi  il  Conduriotli  che  le  intenzioni 
di  Colocotroni  erano  di  conferire  la  presidenza  del  Governo  al  Ca- 
podislria  , si  intiepidiva  nel  soccorrere  il  partito,  cui  crasi  addetto 
{ il  parlilo  di  Castri)  e Colocotroni  cercava  di  effettuare  il  suo  pen- 
siero con  l’ajuto  de’due  Inglesi  Church  e Cochrane.  Fino  dall'estate 
del  1826  il  Corpo  Esecutivo,  pigliando  ombra  del  Fabvier,  cercò  di 
accostarsi  alla  benevolenza  di  essi , e fece  offerta  al  generale  Ric- 
cardo Church  di  prendere  il  comando  delle  forze  terrestri  della 
Grecia.  Ora  egli  era  giunto  a Porlo  Kelli  , e recavasi  a Castri, 
ove  era  da  Colocotroni , da  Niceta  , da  Coliopulo  con  grand’  onore 
ricevuto.  Aveva  il  Colocotroni  molti  anni  prima  sotto  di  lui  ai 
servigi  d’Inghilterra  militato;  e il  generale  tenevalo  ancora  in 
buona  affezione.  Predicava  Colocotroni  come  liberatore,  padre  e 
salvatore  della  Grecia  il  Church,  e Niceta,  Coliopulo  e gli  altri 
capi  insieme  col  popolo  di  Castri  alle  parole  del  Colocotroni  plau- 
dendo, facevano  sonoro  eco.  Ma  il  Church  non  si  lasciava  a tali 
dimostrazioni  allucinare , e di  conserva  col  Commodoro  llamillon 
recavasi  ad  Egina  con  intendimento  di  adoprarsi  alia  riconcilia- 
zione. Trovandosi  in  tanta  depressione  non  parve  vero  al  partilo 
inglese  di  potere  uscire  dalle  dillicollà  in  cui  si  trovava , e lo 
scelse  di  molto  soddisfatto  animo  ad  arbitro  della  lite.  Recatosi 
il  generale  di  bel  nuovo  a Castri , muoveva  parole  di  pace  ai  de- 
putati : ma  li  trovava  si  renitenti  a venire  a composizione  con  gli 
avversar)  che  tosto  n’ebbe  a disperare:  se  non  che  1’ Hamilton 
che  lo  accompagnava  , cominciò  a minacciarli  che  tostamente  scrì- 
verebbe allo  Slratford  Canning  ragguagliandolo  degli  andari  delle 
cose , le  quali  per  essere  condotte  dalla  discordia  in  si  misera 
condizione,  imn  meritava  che  i potentati  prendessero  cura  della 
Grecia  : ma  ben  la  lasciassero  in  balia  del  suo  mal  genio  che  la 
agitava.  Fecero  le  parole  risolute  dell’ llamiltuu  grande  impres- 
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sinne  in  coloro  che  le  adivano  ; o perchè  temevano  che  risoluto 
com’era  non  le  mandasse  ad  effetto,  tutti  gli  furono  intorno  a 
pregarlo;  e Conduriotti  il  primo  lo  accertò  che  senza  sovrasta- 
meuto  alcuno  con  i deputati  delle  isole  recherebbesi  a Poros. 

Giungeva  frattanto  a Nauplia  li  diciassette  Marzo  1827  Lord 
Cochrane , ma  ricusava  di  metter  piede  ad  Egina , e alle  lettere 
di  congratulazione  ed  invito  speditegli  da’ deputali  di  Castri  repli- 
cava , che  Gno  a tanto  non  fossero  le  civili  discordie  in  ogni  luogo 
spente , non  si  immischierebbe  nè  mollo  nè  poco  ne’  pubblici  af- 
fari. Non  pareva  dicevole  al  Lord , essendo  troppo  ornai  noli  nel 
mondo  i servigi  alla  libertà  dell’America  Orientale  da  osso  ren- 
duli,  dovere  in  sulle  prime  in  Grecia  avventurare  quell’ antica  fa- 
ma. L’  affaticarsi  del  Church  , le  minacce  dell’  Hamilton , le  digni- 
tose e onorovoli  proteste  del  Cochrane  indussero  una  tal  quale 
vergogna  negli  Elioni , e assentirono  a un  modo  di  coo''iliazione 
proposto  dal  .Church  ; e il  ventiquattro  dello  stesso  mese  fu  solen- 
nemente determinalo  che  l’ Esecutivo  si  condurrebbe  a Poros , e 
che  i deputati  di  Egina  e quelli  di  (Castri  fratellevolmente  si  riu- 
nirebbero in  nazional  congresso  a Dumalà.  Però  I deputati  del 
Peloponneso  prima  di  uscire  da  Ermione  fecero  tra  loro  un  ac- 
cordo a insinuazione  di  Colocotroni , di  Paniropulo  e di  Zavella , 
obbligandosi  l’ un  con  I*  altro  ad  eleggere  il  Capodistrìa  a Presi- 
dente , o governatore  stabile  del  nuovo  Stato. 

È Dumalà  un  povero  borgo  appena  di  quaranta  fuochi , fab- 
bricato Ira  le  rovine  dell’anticii  Trezzene.  Non  potendovisi  adagiare 
tanta  gente , i deputati  allogaronsi  parte  a Poros , parte  nel  mona- 
stero di  Calenderis , parte  in  Dumalà  stessa  : e un  giardino  om- 
brato di  aranci , e bagnato  dal  fatidico  fonte  d’ Ipporrene  fu  de- 
stinato per  luogo  delle  conferenze.  Trasferitisi  a Trezzene  i depu- 
tati de’ due  partiti  il  sette  d’ Aprile  1827,  e venutosi  aM’elezione 
del  Presidente  del  Congresso,  caddero  le  sorti  presso  che  unanimi 
sopra  Giorgio  Sissini  che  avea  esercitalo  lo  stesso  ufiìcio  nell'  as- 
semblea d’ Ermione.  Depose  la  Giunta  di  Governo  nel  seno  dei 
padri  l’autorità  sua,  conferitalo  a Piada,  dopo  aver  reso  conto 
• dell’ amministrazione.  Accortosi  Gno  dalla  prima  adunanza  il  Co- 
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locolroni  che  di  poco  il  suo  partito  sarcbbcsi  avvantaggialo,  fa- 
ceva si  ponesse  in  campo  la  necessità  di  verificare  i mandati  dei 
rappresentanti.  Siccome  saltò  agli  occhi  di  ognuno  il  sotterfugio 
e l’ordigno,  così  destossi  una  universale  indignnzionc,  e i due 
Lord  avendo  con  parole  molto  gravi  favellato,  fu  la  proposta  ri- 
gettata. Nascevano  pure  nella  seconda  sessione  novelle  discrepan- 
ze , conciossiachò  propostosi  il  Conte  Capodistria  a Presidente  del 
nuovo  Governo , gl’  Isolani  indispettiti  si  alzarono  ed  uscirono 
dall’ assemblea.  Oltre  il  Conduriotti , che  si  palesemente  crasi  ma- 
nifestato desideroso,  anelavano  a quel  grado  Ipsilanti,  il  Maurocor- 
dato, il  Colocotroiii , benché  tanto  si  mostrasse  al  Capodistria 
affezionato.  Dava  il  Colocotroni  alla  setta  russa  potere  ; il  Mauro- 
cordato alla  inglese  ; l’ Ipsilanti  alla  francese,  se  non  che  dal  Con- 
duriotti  era  l’ Ipsilanti  soperchiato.  .Ma  come  non  v’era  altro  no- 
me che  potessse  bilanciarsi  con  quello  del  Conte  Capodislria , e 
Cliurch  e Cochranc  approvavano,  e I’ Hamilton  non  assentiva  e 
non  dissentiva  , perchè  sperava  che  il  Capodistria  non  avrebbe  ac- 
cettato, il  popolo  si  mostrava  lieto  alla  nomina  di  un  forestiero 
(che  tale  riguardavano,  come  dicemmo,  il  Capodislria)  opinando 
che  i due  Inglesi  nel  favorirlo  s’ adoprassoro  per  gli  ordini  rice- 
vuti dal  Parlamento.  Gli  avversar)  a questa  risoluzione  non  avendo 
forze  da  opporre,  con  tacila  acquiescenza  si  sobbarcarono;  e il 
Conte  Giov.mni  Capodistria  prorlamavasi  Presidente  della  Grecia 
per  anni  sette  ; giacché  non  essendo  più  occulto  il  trattato  de’  sei 
Luglio,  eleggendo  il  Conte  come  quegli  che  era  stalo  in  gran 
favore  appresso  Alessandro , ed  era  tenuto  eziandio  in  conto  da 
Niccolò,  speravano  gratificarsi  questo  Monarca.  Dopo  di  che  con- 
ferissi a Cochrane  il  supremo  comando  del  nazional  navigio.  Ac- 
cettava il  Cochrane  con  affettuose  parole  l’unicio;  e dopo  avere 
giustificato  la  tardanza  sua  a comparire  in  Grecia , cavala  la  spa- 
da giurava  fnlellà  allo  Stalo,  e nello  stesso  giorno  inalberava  la 
sua  bandiera  sul  vascello  dell’ Eliade,  e gli  Ammiragli  Sacturi  e 
Tombasi  chiamavansi  a lui  subordinati:  c il  Miauli  richiamalo 
dal  blocco  di  Ereiria  rassegnando  il  comando  consegnava  una 
carta  luauifuslaule  l’ animo  suo  disposto  all’ obbedienza  del  nuovo 
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stiprrtnn  n.iTnrra  . onH'cra  nn’ pubblici  Toftli  lodalo  nella  modestia 
non  iiircriorc  a Temistocle,  come  eguale  nel  valore  crasi  a quello 
dimostrato.  Mandava  fuori  il  Cochrane  un  proclama  lussureggian- 
te di  nobili  spirili,  invocando  la  concordia,  e ottenutasi  promet- 
teva di  purgare  la  terra  sacra  dall’ ottomanna  conlaminazione: 
tani’ oltre  andava  co’ retorici  concetti,  da  parere  che  già  avesse  egli 
sicurtà  di  spossessare  del  mal  occupalo  dominio  il  Sultano.  Invece 
di  frenarli  stimolava  i Samj  a correre  le  marine  d’Asia,  come  se 
di  grande  eccitamento  fosse  fatto  mestieri  a seguitare  quello  clic 
avevano  fallo  e ardentemente  desideravano.  E il  Church  era  pure 
investito  del  comando  generale  dell'  esercito , e conforme  all’  Am- 
miraglio prestava  giuramento  innanzi  al  Consiglio  nelle  mani  del- 
r Arcivescovo  dell’  Aria. 

Mal  sodisfatto  il  Congresso  de’ governanti  scelti  in  più  tempi 
a reggere  il  timone  dello  Stato,  volle  afiìdarlo  provvisoriamente 
finebé  giungesse  il  Capodistria  ad  uomini  nuovi.  L’elezione  non 
fu  iodata  ; ma  nissuno  avrebbe  allora  previsto  che  colui  che  ora 
chiamato  a presedere  a que’  temporarj  amministratori  si  sarebbe 
vilmente  conlaminato  del  sangue  del  Capodistria.  Furono  i nuovi 
rettori  Mauromicali , G.  Marechi , Milaiti  e Giov.  Naco  con  Glaiakis 
segretario , i quali  si  elessero  per  ministri  Anastasio  Laudo , Gior- 
gio Mauromicali , Andrea  Metaxà  e Gerasimo  Capos.  Parlili  i nuovi 
magistrati  alla  volta  di  Poros  , stanza  lor  destinala,  tolse  il  con- 
sesso dei  deputati  a riformare  lo  Statuto  : tullavolla  perché 
davasi  luogo  a scandalosi  divagaroenti,  volendo  questi  disputare 
sottilmente,  nè  tutti  essendo  esperti  in  simili  materie,  fu  risoluto 
s’avesse  a comporre  una  deputazione  di  cinque  persone  abili  e 
reputate  che  esaminali  bene  i difetti  della  legge  fondamentale, 
gli  opportuni  rimedj  trovassero  c un  novello  Statuto  compones- 
sero , il  quale  fin  d’ allora  si  avrebbe  per  rato  c approvato. 
Quindi  fu  conferita  autorità  all’  eletto  Presidente  Capodislria 
di  contrarre  un’  imprestanza  gettante  la  .somma  di  cinque  mi- 
lioni di  colonnati,  dandosi  per  ipoteca  i fondi  dello  Stato,  salvo 
le  ragioni  acquistate  da  quelli  che  ne’ due  precedenti  imprestiti 
avevano  somministrato  danari  : col  qual  ritratto  volcvasi  le  prcce- 
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demi  improslnnxc  abolire  e saldare.  Chiose  il  congresso  le  sue  ses> 
sioni  con  una  strana  e mollo  inaspettata  deliberazione,  e Tu  di 
inibire  agli  ecclesiastici  l'occupazione  di  ogni  qualunque  ufDcio, 
tanto  civile  che  politico  o militare,  restringendoli  all’ esercizio 
del  sacro  ministero;  consiglio  eccellente  in  se,  ma  inopportuno, 
c che  non  liberava  i legislatori  dalla  taccia  di  mostruosa  ingra- 
titudine , conciossiachè  non  si  poteva  dissimulare  che  la  nazione 
andava  al  santo  e apostolico  zelo  dei  Vescovi  e de’Chcrici  debi- 
trice di  que' recondissiini  germi,  che  dettero  vita  all’ insorgere , ed 
era  eziandio  ìnclullabilc  verità  che  alle  sollecitazioni  e predicazioni 
loro  era  quella  perseveranza  dovuta  di  tulla  la  nazione  nel  soste- 
nere tanti  travagli  c tante  crudelissime  scene  in  quella  lunghissima 
c ostinatissima  lolla.  Chiudendo  la  terza  assemblea  nazionale  le 
sue  adunanze , raccomandava  la  concordia  : uomini , donne  e fan- 
ciulli  chiamava  alle  armi  : ripeteva  lo  ragioni  che  la  nazione  ave- 
vano mosso  a scuotere  il  giugo:  protestava  solennemente  in  faccia 
a Dio  e agli  uomini  de’ diritti  suo  imprescrittibili,  sanliflcali  dal 
sangue  di  tanti  martiri.  Pregava  i popoli  e i re  del  mondo  Cristiano 
a soccorrere  la  Grecia  , rinnuovando  il  giuramento  di  non  abbas- 
sare le  armi , finché  non  si  fosse  la  desiderata  indipendenza  otte- 
nuta. Chiamavasi  con  altro  proclama  i Greci , abitanti  io  paese 
straniero  a godere  dei  dolci  frutti  prodotti  dall’ affrancamento , e 
a farsi  partecipi  de’ comuni  pericoli. 

Terminate  a metà  di  Maggio  le  sue  fatiche,  la  deputazione 
che  aveva  avuto  il  caricò  di  riformare  lo  Statuto  di  Epidauro, 
ne  fece  con  suo  scritto  avvisato  il  Pubblico,  e messe  per  istam- 
pa  quel  nuovo  atto  cui  intitolò  Costituzione  politica  della  Gre- 
cia. Ponevasi  per  base  la  sovranità  del  popolo:  davasi  il  potere 
legislativo  a un  solo  collegio , e al  Presidente  eletto  per  selle  an- 
ni , il  voto.  Dividevasi  l’ autorità  in  tre  poteri  : nel  Senato , nel 
Presidente  e nelle  Corti  di  Giustizia.  Dal  Senato  aversi  a creare 
queste  Corti.  La  Giunta  provvisoria  governerebbe  fino  all’arrivo 
del  Presidente.  Sacra  la  persona  di  esso:  responsabili  i ministri. 
Le  dottrino  della  chiesa  Greca  Ortodossa  proclamate  religione 
dello  Stato;  agli  altri  riti  Cristiani  libero  esercizio  o protezione. 
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Napoli  di  Romania  fermata  sede  del  Governo.  Ricordavasi  l'ele- 
zione del  Presidente  caduta  nella  persona  di  Gìot.  Capodislria  e 
quella  del  grand’ Ammiraglio  e del  generalissimo  ne’ due  baroni 
d’ Inghilterra  ; e benché  fuor  di  luogo , laccasi  menzione  della  fa- 
coltà concessa  al  Presidente  di  fermare  l'iroprestanza  de’ cinque 
milioni , per  radere  il  debito , per  l’ armamento  della  marina  e 
dell’esercito,  da  partirsi  in  forza  attiva  regolare  e in  bande  o 
corpi  franchi  e in  milizie  civiche.  Era  in  allora  l'armata  di  ter- 
ra stimata  per  computi  approssimativi  a circa  ventottomila  uo- 
mini , compresi  i Filelleni  e gl’  Jonj  sparsi  per  tutto  il  paese 
rigenerato  ; e quella  di  mare  spettante  al  Governo  e ad  alcuni  pri- 
vati armatori , a cinque  bastimenti  a tre  alberi  e ottanta  legni  di 
diversa  mole , con  quindici  piroscafl , oltre  i due  vascelli  deli’  El- 
iade e della  Perseverauza  , uno  condotto  in  Grecia  dal  Cochrane , 
r altro  fatto  fabbricare  in  America. 

La  parte  che  l’ Inghilterra  aveva  preso  nc’  nuovi  eventi  del 
Portogallo  e le  parole  calorose  e piene  d’ ardimento  del  Canning , 
nella  camera  dei  Comuni  proferite , fecero  per  un  momento  te- 
mere che  qualche  alterazione  potesse  indursi  nell’ amicizia  tra 
r Inghilterra  e la  Russia , e che  per  qualche  scontentamento  il 
protocollo  del  quattro  Aprile  potesse  pericolare,  e dubitavano  forse 
lo  stesso  Minciaki  che  avea  sostenuto  i primi  passi  del  Canning. 
Ma  risaputosi  che  il  Marchese  di  Ribaupicrrc , concbiuso  il  trat- 
tato di  Achcrinann,  nel  grado  eminente  di  Ambasciatore  del  nuo- 
vo Czar,  lasciato  i porti  di  Russia  navigava  a Costantinopoli,  il 
Minciaki  presentò  al  Serraglio  una  scrittura,  nella  quale  spiegando 
e dilucidando  i risoluti  desiderj  della  sua  corte  e di  qnelia  di  San 
Giacomo,  domandava  una  sospensione  di  armi  in  Grecia,  prote- 
stando che  r Autocrate  non  intendeva  rimanere  inerte  spettatore 
della  totale  rovina  dei  Greci.  Seguitava  il  ministro  inglese  a pro- 
pulsare con  nuove  rappresentanze  il  Reis  Effendi  Seid , ma  questi 
non  rispondeva  che  a voce  e brevemente,  tramischiando  alle  re- 
pliche non  di  rado  amari  rimbrotti  e sarcasmi.  Toccava  i soc- 
corsi che  si  davano  dall’  Inghilterra  ai  sollevati , e particolarmente 
mostrava  spiacergli  la  venuta  di  Lord  Coebrane  in  Grecia.  In 
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luogo  di  Seid  essendo  stalo  eletto  a Reis  Effendi,  Mohamed  Seid 
Pertef,  già  direttore  della  cancelleria  del  Divano,  serbava  gli 
stessi  superbi  modi,  le  stesse  opinioni  dell’ antecessore  suo  mani- 
festava; conciossiachè  recandosegli  innanzi  dai  dragomanni  delle 
corti  di  Russia  c d’ Inghilterra  duplice  rimostranza , facevasi  in- 
tendere: che  Sua  Altezza  non  ammetteva  interposizione  di  chi  si 
fosse  tra  se  e i sudditi  e servi  suoi.  Anche  il  Barone  di  OUen- 
fels , Internunzio  d’ Austria , con  grandi  proteste  di  sincerità  rac- 
comandava alla  Porta  di  acconsentire  alla  paciQcazione  greca, 
proposta  dall’ Inghilterra  e dalla  Russia,  signiGcando  che,  come 
ebbe  dimostralo  l’ esperienza  di  quasi  sci  anni , per  quanto  san- 
gue si  fosse  sparso,  la  Porla  non  essendo  venuta  a capo  di  ri- 
conquistare il  dominio  perduto  sui  Greci,  si  poteva  ragionevolmente 
inferire  che  più  prosperi  successi  non  avrebbe  per  lo  avvenire 
conseguilo.  Ricevutosi  finalmente  dal  Sultano  con  grandissimo  ap- 
parato il  Ribaupierre , come  Ambasciatore  dell’  Autocrate , e ri- 
conosciutolo dava  Pertef,  in  riguardo  all' Imperiai  Maestà  e alia 
dignità  del  ministro,  una  replica  scritta  alle  proposizioni  fattegli 
su  dieci  Giugno  1827  di  quell’anno,  e partecipava  tuli' ad  una 
ai  singoli  rapprracntanti  delle  corti  europee  residenti  a Costanti- 
nopoli. Poneva  Pertef  per  principio  del  suo  ragionare  che  essendo 
ogni  potentato  in  ogni  cosa  libero  e indipendente , eccetto  negli 
obblighi  contratti  co’  vicini , e padrone  di  governarsi  in  conformità 
di  quanto  la  sua  legislazione  e forma  di  regime  prescrivono,  no 
conseguita  che  ad  esso  spetti  di  giudicare  di  quelle  cose  che  sono 
sotto  il  suo  dominio  costituite.  Seguitava  poi  esser  notorio  a tulli 
che  il  modo  con  che  governasi  la  sublime  Porta  emerge  dalla 
sua  sana  legislazione , dalle  regole  civili  e politiche  alla  religione 
per  islretlissimi  vincoli  congiunte.  Ora  i Greci , argomentava  egli, 
che  fanno  parte  del  paese  dagli  Ottomanni  da  più  secoli  conqui- 
sialo , e che  di  generazione  in  generazione  sono  stali  sudditi  iri- 
butaij  delia  Porta  , hanno  mai  sempre  goduto  perfetta  calma  e 
riposo  al  pari  delle  altre  nazioni  che  dall' origine  dell'Islamismo 
si  sono  in  una  fedelissima  sommissione  serbate , e sono  stati  come 
gli  stessi  Mussulmaui  trattali  rispetto  ai  loro  averi,  all' onore  c 
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8lta  loro  prrsonnlo  sicurtà.  Furono  anzi  sotto  il  paterno  n^gi- 
mento  dell'  attuai  Sultano  de'  maggiori  benc6ej  graziali , onde  in- 
generossi  cagione  alla  ribellione  che  fu  per  opera  di  malvagi  uo- 
mini, incapaci  di  stimare  cotanti  benclìcj  malignamente  alimen- 
tata. Accesi  i Greci  da  fantastiche  illusioni  impugnarono  le  armi 
non  solo  contro  il  Sultano , ma  contro  la  nazione  mussulmana , 
manomettendo  e straziando  con  inaudita  immanità  donne  inermi 
c fanciulli.  E come  ogni  nazione  che  possiede  un  codice  penale 
6 altresì  provvista  di  certi  suoi  politici  ordinamenti  per  dar  base 
agli  atti  di  regno , cosi  la  sublime  Porta , per  ciò  che  concerne 
l'esercizio  della  sovranità  sua,  si  fonda  sulla  santa  legislazione, 
dalla  quale  vengono  i destini  dei  ribelli  giudicati  c fermati.  Ma 
nel  tempo  eh'  ella  punisce  severamente  i perversi , pone  dall'  al- 
tro canto  i pentiti  sotto  l' egida  di  sua  proiezione  e tutela.  Né  ha 
ella  in  mezzo  a tanta  confusione  omesso  di  serbarsi  in  buona  ami- 
stanza  con  gli  Stati  vicini , tenendo  fedelmente  ì patti  convenuti  : 
anzi  fa  preghiere  a Dio  che  questa  pace  e concordia  universale 
si  mantenga:  lo  che  avverrà  mediante  la  separazione  dei  sudditi 
fedeli  dai  male  intenzionati , e col  mettere  un  termine  alle  attuali 
turbolenze , adoprando  quei  soli  mezzi  che  sono  in  sua  potestà , 
senza  dar  campo  a discussioni  co' principi  suoi  amici  o a recla- 
mi dal  canto  loro.  £ sarebbe  stata  tolta  ogni  confusione  da  lungo 
tempo , se  da'  potentati  non  si  fossero  messe  innanzi  le  pretese  di 
conformità  di  religione  e i reclami  de' danni  al  commercio  ma- 
rittimo per  questi  attuali  accidenti  condotti.  Fu  la  speranza  dei 
malevoli  costantemente  sostenuta  da  coloro  che  contro  il  gius  delle 
genti  presero  loro  appoggi  e sussidj , onde  ne  abbiamo  fatto  alle 
corti  nostre  amiche  doloroso  reclamo.  £ quando  mai  si  è dato 
ai  criminosi  ajuti  il  nome  di  libertà,  e a quanto  si  è operato 
contro  i patti  stipulati  quello  di  neutralità?  Ora  poi  si  viene  a 
proporre  una  mediazione.  Sullo  scoppiare  del  sollevamento  alcuni 
ministri  de' potentati  stranieri  hanno  otTerto  alla  Porta  eOetlivi  soc- 
corsi per  troncare  il  male  al  suo  primo  nascimento;  e la  Porla 
li  ricusò,  perchè  ferma  nel  suo  volere,  non  desiderava  che  alcuno 
s' iuierpoucssc  nei  suoi  interessi , e queste  cose  ha  ella  chiarameute 
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a un  mioistro  di  una  corte  amica  signiflcato , nel  mentre  cb'  egli 
stava  per  condursi  al  Veronese  congresso  (e  con  ciò  accennava 
a Lord  Stralford  ) e questo  ministro  al  suo  ritorno  una  e più  volte 
ha  ripetuto  chiaramente  e olficialmente  per  ordine  del  suo  Si- 
gnore e delle  altre  corone  che  la  questione  dei  Greci  era  da  esso 
e da  quello  riconosciuta  come  attinente  agli  aflari  peculiari  ed 
intrinseci  della  sublime  Porla , e che  da  essa  sola  poteva  essere 
resoluta  e condotta  a termine,  protestando  che  nissun  sovrano 
s’immischierebbe  in  questa  bisogna,  e che  se  taluno  di  essi  mo- 
strasse tal  desiderio,  gli  altri  potentati  si  condurrebbero  a nor- 
ma del  gius  delle  genti.  E una  gran  corona  con  la  quale  ha  la 
Porla  di  recente  rafforzato  i vincoli  di  amistà,  ha  oflìcialmente 
ed  esplicitamente  dichiaralo  che  rispetto  ai  Greci  non  sarebbe  via 
all’  intervenzione.  E come  questa  dichiarazione  ha  servito  di  base 
agli  accordi  fatti  ( s' intendeva  di  quelli  di  Acbcrmann  ) non  è ora 
derinitivamenle  e da  radice  svelta  ogni  causa  di  discussione  su  tal 
subicUo  ? 

E ben  s’intenda,  aggiungeva  il  Beis  Effendi,  che  questa 
che  noi  Oltomanni  ora  agitiamo  non  è guerra  di  religione,  per- 
chè la  non  si  estende  su  tutto  un  popolo,  ma  solo  su  qualche 
mano  di  ladroni  ; c ai  ripentiti  furono  mai  sempre  aperte  le  porle 
della  clemenza  e della  misericordia.  E la  vera  causa  che  il  male 
conduce  si  in  lungo,  sono  queste  proposte  che  si  fanno  al  Sul- 
tano. Tutto  il  mondo  sa  che  la  navigazione  europea  non  fu  mai 
un  solo  istante  interrotta  ; anzi  é certo  che  da  questi  accidenti  ella 
ne  ha  collo  inlinili  vantaggi.  Arroge  a ciò  che  la  sedizione  e la 
ribellione  non  turbano  che  un  solo  paese  dei  tanti  soggetti  all’  Ot- 
tomanno  Impero,  posando  gli  altri  in  dolcissima  quiete;  e poten- 
dosi questa  peste  aggiungere  ai  paesi  limilroQ,  la  Porla  intende 
di  non  volere  esaminare  o sindacare  quelle  salutari  provvisioni  che 
potessero  essere  da’ suoi  vicini  elette,  ma  si  rimarrà  rispettiva, 
aliorrendo  da  inceppare  la  potestà  che  ai  sovrani  si  addice.  Tut- 
tavolta,  sebbene  sia  chiaramente  provato  che  questo  non  è il  caso 
d'intervenzione,  quest’intervenzione  viene  alla  Porla  proposta. 
Nel  caso  che  insorga  fra  due  principi  qualche  vertenza , c che  uno 
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muova  lo  armi  contro  dell'  altro , è nso  coatantc  che  da  un  terzo 
0 più  principi  si  proponga  qualche  modo  di  conciliazione , ma  nel 
caso  attuale  che  la  Porta  punisce  la  rivolta  de’ suoi  sudditi,  ove 
mai  può  essere  il  caso  di  conciliazione  applicabile  ? 

Si  parla  di  un  Governo  Greco  che  sarà  dalle  corone  cristiane 
riconosciuto , nel  caso  che  il  Sultano  non  consenta  a conchiudere 
un  trattato  coi  ribelli.  Il  Sultano  resta  attonito  a simili  dichiara- 
zioni de’ sovrani,  che  diconsi  amici  suoi,  nè  sa  trovare  nella  storia 
un  esempio  di  condotta  si  opposta  ai  principj  e ai  reciproci  doveri 
dei  governi.  Laonde  non  può  ella  udire  simili  proposizioni , nè  ne 
udirà  fino  a tanto  che  la  Grecia  farà  parte  dell’  Impero  Ottoman- 
no,  e sarà  sua  tributaria.  Se  la  Porta  si  riporrà,  com’è  da  spe- 
rare coll’ajuto  del  Signore,  nel  suo  antico  possesso,  ella  agirà, 
quanto  al  presente  e all’  avvenire  in  riguardo  alia  Grecia , confor- 
me dalle  sacre  sue  leggi  è prescritto  ; onde  ella  dichiara  che  do- 
vendosi tenere  fedele  al  codice  di  suo  culto,  le  resta  di  necessità 
interdetto  d’ inchinarsi , abbcnchè  in  cose  di  lieve  momento , alle 
offerte  proposizioni:  e per  l’ultima  volta  protesta  che  questa  sua 
ferma  deliberazione  è consentanea  ai  voleri  del  Sultano,  all’ inten- 
zione dei  ministri  e al  beneplacito  di  tutto  il  popolo  mussulmano. 

Si  risolute  e incalzanti  parole  che  agevole  non  era  con  buone 
ragioni  di  abbattere,  messere  in  sospetto  l’ Inghilterra  che  l’im- 
peratore non  volesse  porre  l’ estremo  termine  alle  querele  con  la 
dichiarazione  delle  ostilità.  Pel  qual  timore  chiamata  a’ suoi  ajuti 
la  Francia,  e aperti  gli  arcani  colloquj  di  Pietroburgo  operava 
che  si  tenesse  in  Londra  una  consulta , con  la  quale  edificandosi 
nella  Grecia  un  libero  indipendente  Stato,  si  raffrenassero  gl’im- 
periali sdegni.  Concorreva  volonterosa  la  Francia,  in  quanto  crasi 
fatto  in  tutta  Europa  un  desiderio  e un  grido  universale  di  que- 
sta emancipazione , e stretta  la  Russia  a chiamarsene  appagata , 
costringevasi  quel  triplice  patto  de’ sei  Luglio,  aggiungendosi  la 
condizione  al  trattato  de’ quattro  Aprile,  che,  ottenutasi  dai  Greci 
la  politica  qualità  ed  essenza  , avessero  a resarcire  in  danaro  que- 
gli Ottomaniii , ai  quali  non  piacendo  o potendo  più  abitare  nella 
Grecia  avesservi  i lor  possessi  lasciati;  questa  e non  altra  divcr- 
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sita  correva  tra  i doc  trattati.  E perchè  era  da  credere,  cono- 
sciuta la  natura  de' Turchi  indolente,  ostinata  e riottosa,  come 
anco  la  decisa  avversione  dei  Sultano  e del  Divano  ad  acconsen- 
tire a qualunque  composizione,  che  si  sarebbero  interposti  lun- 
ghissimi indugi , fu  provveduto  che  se  nei  termine  di  un  mese  la 
Porta  Ottomaniia  non  accettasse  l’ intervento  da’  tre  potentati  foi^ 
lualinente  proposto , si  stabilissero  relazioni  commerciali  con  la 
Grecia , destinandosi  ne’  porti  del  nuovo  Stato  consoli  e altri 
agenti:  e comandavasi  agli  Ammiragli  loro  in  Levante  d’imporre 
un  armistizio  di  fatto  alle  parti  belligeranti.  E per  certe  istru- 
zioni dettate  di  comun  consentimento  dalie  tre  corti , davasi  au- 
torità agli  Ammiragli  d’ impedire  che  dalla  Turchia  e dall'  Egitto 
venissero  rinforzi  di  truppe  e di  munizioni  in  terra  di  Grecia: 
ma  inibivano  che  si  prorompesse  in  aperte  ostilità , salvo  il  caso 
che  i Turchi  volessero  di  prepotenza  correre  con  le  armi  la  Gre- 
cia , e intromettervi  sussidj.  Spedivansi  medesimamente  ai  tre 
Ambasciatori  a Costantinopoli  offizj  molto  speciflcati  intorno  a 
tal  negozio  con  le  formule  di  una  prima  e di  una  seconda  dichia- 
razione da  presentarsi  alla  Porta  , e un'  altra  destinata  al  Governo 
Greco.  Era  il  colonnello  Cradock  spedito  ad  Alessandria  per  signi- 
ficare al  Bassa  che  dovesse  richiamare  subitamente  le  sue  genti 
dalla  Morea. 

Rinforzarono  i Russi  l’ Ammiraglio  Siniavin  che  si  pose  in 
mare  con  una  squadra  di  otto  vele  di  linea  c otto  fregate  : ma  ec- 
cedendo di  troppo  r armamento  russo  sopra  quelli  delle  altre  due 
nazioni , la  metà  delle  navi  ritornò  ron  l’Ammiraglio  a Cronsladt, 
e il  Contramiiiiraglio  Hayden  proseguì  seguito  pel  Mediterraneo 
con  due  vascelli  a due  ponti  e altrettante  fregate.  Mentre  si  gravi 
delib<*razioni  erano  per  recarsi  a maturità , moriva , con  gran  rin- 
crescimento di  tutte  le  bennate  anime , il  Canniiig.  Venuta  in  più 
deboli  mani  l’ esecuzione  del  trattato , non  si  tostamente , come 
avrebbero  chiesto  il  bisogno,  e come  si  alzavano  le  speranze  dei 
buoni,  r effusione  del  sangue  in  Oriente  cessava:  c mentre  la  di 
lui  memoria  era  benedetta  in  tutta  Europa , i Turchi  si  rallegra- 
vano che  il  severo  giudizio  di  Dio  avesse  inaspcltataiuentc  collo 
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colui  che  aveva  si  visibilmente , secondo  il  giudizio  loro , insultato 
alla  fede  d’ Islam.  Sebbene  la  convenzione  del  quattro  Aprile  fosse 
stata  recata  a conoscimento  della  Porta , era  pur  di  mestieri  ebe 
i capitoli  del  sei  Luglio,  noli  ornai  per  tutta  Europa , fosserle  par- 
tecipati ; e il  sedici  Agosto  i dragomanni  delle  tre  potenze  reca- 
vansi  innanzi  al  Reis  Effendi  coli’ intenzione  di  compiere  questo 
ufiìcio.  Udiva  il  Turco  la  deliberazione  della  Lega  senza  dimostra- 
zione di  croccio  0 di  maraviglia , ma  prcsentatoglisi  lo  scritto  non 
volle  riceverlo,  tanto  che  i dragomanni,  non  trovando  migliore 
espediente  per  farglielo  accettare,  depositavanlo  sopra  i cuscini 
del  di  lui  sofà  e si  ritiravano.  Cercarono  invano  gli  oratori  cri- 
stiani di  piegarlo,  ed  in  ispecie  quello  di  Prussia,  il  Miltitz , il 
quale  dichiarava  ebe  sebbene  S.  M.  Prussiana  non  avesse  parteci- 
palo al  trattato  del  sei  Luglio  era  deliberata  a volere  quello  che  dai 
Ire  potentati , alleati  suoi , fosse  stalo  richiesto  ; ma  non  se  ne 
poterono  cavare  altre  parole  che  quel  trattato  era  di  tal  natura  da 
non  potere  essere  in  verun  modo  inteso.  Spirato  il  termine  as- 
segnato per  confermarsi  al  disposto  della  convenzione , nè  venen- 
do data  al  Reis  Effendi  Pertef  nè  in  iscritto,  nè  a voce  parte- 
cipazione alcuna,  tentarono  di  bel  nuovo  l’animo  suo.  Ma  il 
Pertef  replicava , refcrirscne  alla  dichiarazione  fatta  il  nove  Giu- 
gno; e nuovamente  sollecitato  dagl’interpreti  de’ tre  monarchi  di 
dare  replica  alla  nota  presentatagli  il  di  sedici , soggiungeva  cruc- 
cioso: a La  mia  positiva,  assoluta  , dcGnitiva  , invariabile  , eterna 
risposta  è che  la  sublime  Porla  non  accetti  alcuna  proposizione 
rispetto  ai  Greci  : » c persisteva  nella  sua  volontà  anche  Gno  al  gior- 
no del  giudizio.  È comune  opinione  che  questa  ostinazione  dei 
T orchi  fosse  av  valorata  dai  consigli  d’ altra  potenza , la  quale  era 
tutta  dedita  al  sistema  di  conservazione  tanto  da  non  recedere  un 
passo  da  quello.  Conosciutosi  poi  il  trattato  del  sci  Luglio  mutava 
armi:  permetteva  si  aprisse  ne’ suoi  Stali  un  comitato  a favore 
dei  Greci , c per  mezzo  di  un  pubblico  suo  agente  mandava  ad 
insinuare  al  governo  di  Egina  d’ implorare  la  grazia  dell’  Impe- 
ratore Russo , facendogli  sperare  che  dalla  Maestà  Sua  sart-bhe 
alla  nazione  Greca  largita  grazia  e protezione,  ma  il  Govcruo 
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Etlenico  non  li  lasciò  prendere  al  laccio , e si  guardò  d’ ratra- 
mellere  ne' suoi  affari  buoni  u(Dcj  di  tali  ministri.  Temeodosi 
poi  dall’  antico  consiglio  che  l’ ostinazione  dei  Turchi  noo  ecce- 
desse , Tu  dato  ordine  ai  Barone  Ottcnfels , Ambasciatore  a Costii- 
linopoli,  di  consigliare  il  Sultano  a comporsi  co’ potentati  ; ma  il 
Sultano  credè  che  l’ Austria  fosse  da’  potentati  costretta  a mutar 
linguaggio,  e tennesi  fermo  all’antico  insegnamento  che  per  tatto 
il  corso  della  guerra  areagli  suggerito. 

Refcrilo  agli  Ammiragli  quell’ ostinalo  rifiuto  fu  dall’ Hajib 
proposto  di  stringere  d’assedio  il  Bosforo  e l’ Ellesponto. 

Approvava  la  Francia,  ma  a Lord  Dudiey  parve  troppo  vio- 
lento parlilo  e anche  indecoroso  per  i Sovrani , opinando  che 
r espressione  sola  de’  loro  voleri  avesse  a condurre  seco  gii  eliciti 
deir  obbedienza,  ma  s’ingannava,  ignorando  che  dal  temporeggim 
i Turchi  han  sempre  ottenuto  salute  a’ danni  loro,  e ritratto 
vantaggio  ne’ loro  interessi.  Ed  ora  pure  i heneCzj  speravano  dal 
tempo , non  potendo  andar  capaci  ( e certo  aveanne  buona  cagio- 
ne) che  la  Francia  e l’Inghilterra  potessero  stare  lungo  tratto 
collegate  con  la  Russia , che  sotto  colore  di  favorire  la  religione 
e r emancipazione  del  popolo  greco , conducevale  a coadiuvare  ai 
suoi  di  lunga  mano  preparati  disegni  di  grandezza  e di  smisurata 
ambizione.  E tanto  pareva  il  Sultano  inclinato  a sperare  nella 
poca  durata  di  quell’  alleanza , che  nel  tempo  ricusava  V articolo 
del  negozialo  a favore  dei  (ìreci , dimostrava  voler  placentare  ai 
principi  alleati  c alla  Russia  in  ogni  altra  cosa  che  venissegli  di- 
mandala. In  fatto  concedeva  a istanza  di  quell’  Ambasciatore  alle 
baudicre  di  Napoli , di  Danimarca , di  Svezia  , di  Spagna  il  libcto 
passare  dallo  stretto  dei  Dardanelli , stringendo  con  ciascuna  di 
quelle  corti  particolari  trattati.  TuUavolla  credendo  possibile  qual- 
che gran  violenza  dai  collegati  gli  fosse  falla , raccoglieva , escr- 
cilava  truppe,  afforzava  i castelli  del  Bosforo  e dei  Dardanrllii 
pubblicava  ramnistia  ad  alcune  tare  col  popolo,  e sollecitava  la 
spedizione  di  nuore  genti  nel  continente  greco  per  accelerare  la 
intera  soggezione  di  quegli  abitanti.  Avevano  Caralasso,  CoWie 
parlicolarmcute  Caraiscaki  arrecalo  gravissimi  dauui  all' esercito 
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del  Seraschiere  a Volo . ad  Aracora  c in  altri  luoghi  della  Liva- 
dia , e Caraiscaki  con  incessanti  iiicursioui  inquietava  i neuiiei  in 
Etolia,  mostrandosi  ardito  Gii  sotto  le  mura  di  Lepanto;  ma  tulle 
queste  cose  non  aveano  partorito  reiTctlo  che  se  ne  desiderava 
di  levare  l'assedio  dell'Acropoli. 

Salivano  le  genti  elleniche , sparse  nell’  Attica , al  cadere  di 
Gennajo  1827,  a poco  più  di  cinquemila  uomini , computandosi  in 
questo  numero  quelle  acquartierate  ad  Eieusi  e a Salamina  sotto 
gli  ordini  di  Vasso  Macroruniotti,  le  altre  raggranellate  dal  colon- 
nello Gordon  e i profughi  dell'Attica  addetti  alle  insegne  del  Ma- 
criani. 

Aveva  anche  Io  Zaimi,  adoprandn  le  sue  private  aderenze, 
persuaso  ai  due  cugini  Notarà  di  abbassare  le  armi , e di  riunire 
i roercenarj  che  avevano  per  combattersi  l’un  l’altro  approwi- 
siunati , tenendosi  da  Giovanni  Notaré  mille  buoni  e validi  Romc- 
liotli , e da  Panajotti  milledugento  Corinij.  Le  quali  genti  tutte 
alimentavansi  con  le  provvisioni  spedite  di  Francia,  di  Svizzera 
e di  Germania. 

Era  anco  venuto  in  Grecia  un  Greco  di  gran  rinomanza,  il 
colonnello  Burbaki  Cefaleno , che  ventitré  anni  aveva  nelle  armate 
francesi  onoratamente  militalo.  Sovvenuto  della  somma  di  tremila 
tailari  dal  colonnello  Hcjdek  a nome  del  re  di  Baviera , metteva 
in  piedi  un  campo  di  ottocento  soldati.  Albergavano  a Metaxà  e 
a Duraalà  una  compagnia  di  cannonieri , e le  reclute  destinate  a 
comporre  il  terzo  battaglione  dei  regolari  con  la  cavalleria  rego- 
lare che  erano  state  ivi  lasciate  dal  Fabvicr.  Ma  essendo  i cavalli 
per  la  scarsezza  del  necessario  caduti  in  isGnimento,  non  erano 
che  in  poco  numero  capaci  di  essere  adoperati.  Una  squadra  na- 
vale ben  provveduta  di  cannoni  e di  viveri  stava  pronta  a mettere 
alla  vela. 

Dalla  parte  dei  Turchi  circa  ventimila  uomini  s’ erano  distesi 
nelle  parti  meridionali  del  Peloponneso,  cui  la  città  di  Modone 
serviva  di  quartiere  principale.  Patrasso  e il  suo  territorio  era 
tenuto  da  Acmet  Bassà  ; Resitid  Bassà  st.vvasene  fermo  a Patissia 
presso  Atene,  afforzando  le  trincee,  procurando  di  tenere  aperte 
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le  t io  cbe  Io  unissero  al  mare  d’ Eubca.  Marciava  il  Bnrbaki  alla 
volta  di  Romelia , disposto  a congiungersi  con  Caraiscaki , ma 
era  ricliiamato  indietro , importando  moltissimo  di  liberare  l’ Acro- 
poli , conriossiachè  era  risuonato  agii  orecchi  dei  governanti , che 
se  mai  Alene  fosse  caduta  in  mano  de' nemici,  tutta  la  Romelia 
sarebbe  stata  esclusa  dal  beucGzio  di  essere  nel  novello  Stato  com- 
presa. 

.\veva  il  ffoverno , che  si  vedeva  confortato  da  tanti  stranieri 
spettabili  per  dottrina  militare  e prodezza  , fatto  inchiesta  di 
quello  che  sarebbe  stato  dicevole  ad  operare  per  venire  a capo 
(li  snidare  Chiutaki  da  Atene,  e liberare  la  rucxa  nella  quale  stan- 
do agglomerata  molta  gente , molto  si  suCfriva , essendo  anche  lo 
stesso  Fabvier  caduto  infermo.  Replicavano  essi  non  essere  mi- 
glior modo , per  giungere  alla  pienezza  di  questi  desiderj , che  to- 
gliere le  comunicazioni  del  nemico,  e di  assalirlo  nel  retroguardo 
con  tutte  le  forzo  terrestri  e marittime.  Concorde  era  questo  con- 
siglio , ma  il  Cioverno  che  lo  avea  domandalo , avea  già  precon- 
cetto il  pensiero  di  farsi  padrone  del  porto  Pirco,  e a questa  ri- 
soluzione tenacemente  aderiva.  Rappresentavano  i periti  dell'arte 
r irregolarità  di  un  tal  partito , come  quello  che  ad  ogni  canone 
dell'arte  c alla  stessa  ragione  era  contrario;  ma  il  Coverno  non 
reinovevasi  dal  suo  divisamento,  e imponeva  che  senza  più  dif- 
ferire coraggiosamente  si  mandasse  a esecuzione.  Conforme  a tali 
cumaiidamciili  era  l’esercito  greco  diviso  in  due  parti;  uno  com- 
posto delle  milizie  di  Vasso,  di  Burbaki,  di  Panajotti  Nutarà , c 
se  gli  dava  carico  di  assaltare  dal  lato  di  Eleusi , mentre  le  genti 
di  C io.  Motarà , del  Macriani , i regolari  e i Filelleni  capitanali 
dal  maggiore  Carlo  Gordon  Urquharl,  amico  intimo  e conGdenle 
di  Cochranc,  cui  davasi  tcmporariamenle  il  grado  di  brigadiere, 
caricali  sulla  squadra  approderebbero  al  porto  di  Falera. 

Era  la  squadra  composta  della  corvetta  a vapore , detta  il 
Valore  o Fortitudine,  di  due  briks , uno  da  sedici,  l'altro  da 
dodici  pezzi,  da  cinque  laiicioiii  armati  e da  un  niìslico.  Avea 
questo  piccolo  stuolo  a suo  sostegno  un  corredo  di  artiglieria  di 
quindici  cannoni,  ailidali  ad  artiglieri  europei  d’ogiii  naziuuc,  co- 
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inamlali  da  due  uficiali  tedeschi.  Le  genti  del  Gordon  rccavansi 
da  Megora  a Salainina,  ove  erano  i magazzini,  gli  spedali , i de- 
positi militari , attendendole  la  squadra  nella  rada  di  Ambcluki.  La 
prima  divisione,  o quella  clic  diremo  pedestre,  la  sera  dei  due, 
o come  altri  dissero , dei  tre  Febbrajo , compariva  innanzi  al  vil- 
laggio di  Menidi , ove  il  nemico  teneva  le  sue  guardie  più  lon- 
tane custodite,  c l’assaltarono;  ma  fattosi  da  quelle  grandissimo 
ostacolo,  nè  polendo  i Greci  occupare  una  chiesa  ove  eransi  i 
Turchi  afforzati,  i Greci  si  ritrassero  al  luogo  detto  Cascià.  Man- 
dava innanzi  il  Seraschiere  un  grosso  di  fanteria  e trecento  ca- 
valli , ma  intimidito  dal  fermo  e severo  contegno  delle  genti  del 
Burbaki , non  osava  appiccare  la  zuffa.  A metà  della  notte  cor- 
rente dai  cinque  ai  sei  gettavansi  le  ancore  innanzi  Falera , al 
porlo  dello  del  Rascia , dalla  squadra  Ellenica , recante  seco  fa- 
scine, gabbioni,  e razioni  per  più  di  otto  giorni.  Giungeva  la 
squadra  all'Improvviso,  abbenebè  i Turchi  dalle  alture  avessero 
potuto  osservare  ogni  moto  che  avvenisse  nel  porto  di  Amhelaki  : 
ma  Chiutaki  avendo  sospetto  delle  genti  che  stavano  sul  monte 
Parnes,  solo  da  quel  lato  stava  vigil.inle.  Presosi  terra  da  un 
avanguardo  di  quattrocento  uomini  guidati  dai  capitani  Cheliotli 
e Macriani , appena  lasciale  poche  scariche  di  moschetti  occupa- 
vano un'altura,  ove  torreggiava  ne’ tempi  antichi  la  rocca  di  Fil- 
iera, oggi  della  castello,  nel  tempo  che  gli  uomini  del  Maggior 
Carlo  Gordon  llrquhart  si  preparavano  a eseguire  lo  sbarco:  il  quale 
compitosi  felicemente  alla  prima  aurora  , alzavano  trincee  lungo 
il  fronte , come  anche  una  biilteria  di  cinque  cannoni  a diritta 
della  collina  ; sarebbe  stato  agli  assalitori  il  possedimento  del 
convento  di  San  Spiridione  ( che  è situato  in  una  pcnisuletta  ) 
acquisto  preziosissimo,  onde  che  il  Conimo.loro  Kastings  si  cac- 
ciò nel  porto  Pireo  con  la  nave  a vapore,  e percosse  il  coii- 
vcnlo  con  piene  scariche  tanto  che  ne  sfasciava  le  mura  dal  lato 
di  mare  in  guisa  da  poter  dare  agio  alla  gente  di  Nolarà  di  en- 
trare: ma  un'orda  di  Gueghi  ivi  stantesi  a guardia,  abbenché 
travagliati  dalle  bombe  che  sì  scaricavano  dalla  goletta,  la  respin- 
geva, rcstaudo  iu  quella  fazione  offeso  gravemente  nella  persona 
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un  uficiale  e un  sergente  degli  artiglieri.  Intanto  il  corpo  partito 
da  Eieusi , in  numero  di  tremila  cinquecento  uomini , renira  in- 
nanzij  andando  a collocarsi  nella  pianura  di  Atene  al  luogo  che 
chiamano  t^amalerò , poco  distante  da  Caidari.  Rinnovata  il  Com- 
modoro nel  successivo  giorno  ai  primi  albori  le  scariche  contro 
il  monastero  con  intensissimo  ardore , e il  Serasebiere  che  aveva 
nella  sera  innanzi  fatte  le  debite  ricognizioni,  moveva,  in  soste- 
gno dei  (fUeghi , con  due  squadroni  di  fanti  mescolati  a cavalli 
e due  pezzi  di  grosso  calibro,  co' quali  traeva  contro  la  goletta. 
Aveva  1' Hastings  esaurito  presso  che  tutte  le  munizioni  delle  ar- 
tiglierie, nè  restandogli  piu  trombe  di  fuoco  da  lanciare,  fa  in 
necessità  di  ritrarsi.  Liberato  dalla  presenza  sua  dispose  Rescid 
nel  convento  alcuni  cannoni , e collocò  in  un  monticello  indio 
aspro  di  pietre  e di  ronchi  un  nudo  di  fanterie , le  quali  subita- 
mente si  dierono  a ripararsi  con  certe  trincee.  Le  genti  di  Vasso 
e di  BurbaLi  s’ erano  spiegale  in  lunghissima  linea , che  era 
alata  con  accortezza  interrotta  dal  Turco,  ponendovisi  di  meno. 
Avrebbero  dovuto  stringersi  in  piene  e ordinatissime  squadre, 
e con  parte  di  quelle  collocarsi  ne’  monti , come  consigliava  il 
Vasso,  e inquietare  il  nemico;  ma  il  Burbaki  reputando  d’aver 
gente  bene  istrutta  nelle  armi , quando  era  gente  collettizia  e nuo- 
va , ostinossi  a voler  dare  battaglia , e si  distese  nella  pianura.  Ac- 
cortisi i Turchi  dell’errore  commesso  dagli  avversar],  essendo 
numerosissimi  io  cavalli , spinsero , girando  alla  sinistra  dei  (ìre- 
ci , una  banda  di  quattrocento  cavalli , i quali  disgiunsero  Bor- 
baki  da  Vasso  e da  Notarà  che  occupavano  le  colline.  Andava 
intanto  Chiutaki  risoluto  a percuotere  il  castello  di  Camaleró,  e 
alle  prime  scosse  l’avanguardia  dei  Greci  crollò,  uè  punto  valse 
l'autorità  e l’esempio  del  duce  per  ritenerli.  Dissiparunsi  vil- 
mente , e pochi  restando  ingloriosamente  uccisi , gli  altri  vogalo 
alcun  tempo  trovarono  imbarco,  e tornarono  spicciolalaiuenle  io 
Saloiiica.  Il  colonnello  combattè  virilmente  in  quella  giornata  pio 
da  gregario  che  da  capitano , e cadde  ucciso  al  Banco  di  due  us- 
ciali e di  un  sergente,  che  di  Francia  aveanlo,  per  la  fede  posta  lo 
lui,  volontariamente  seguitato.  Vinta  la  battaglia  i Turchi  s'iin|io^ 
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iirssaronn  di  EI(>U8Ì , c spedirono  masnade  per  opni  tango  fino  a 
Megnra.  Se  i Turchi  aresseru  nel  di  appresso  Tatto  impeto  nel  porto 
Faleno,  Tavrebbero  ottenuto,  conciossiaché  troppo  scarsa  era  la 
custodia  che  lo  guardava  e su  troppo  gran  campo  di  terreno  dis- 
seminata , per  essere  pronta  e sufficiente  a difenderlo.  Nè  la  squa- 
dra navale  per  I*  imperversare  del  mare  avrebbe  potuto  soccorrere: 
ma  essendosi  indugiato  due  giorni , permise  ai  Greci  di  rizzare 
tutte  le  artiglierie  sulle  scogliere  e di  costruire  due  batterie,  che 
una  a manca , I’  altra  nel  piano  del  poggio.  Incoraggiato  Re.scid 
dal  cattivo  successo  riportato  da' sollevali , offerse  ai  difensori  del- 
r Acropoli  patti  discreti , ma  furono  ricusati. 

Dopo  la  dilazione  di  due  giorni , che  furono  spesi  nelle  pro- 
poste di  resa  e dedizione  agli  occupalori  della  rocca,  il  Rumeli 
l)alcj  mosse  al  Pireo  con  il  nerbo  delle  sue  genti , che  erano 
circa  quattromila  uomini,  preparandosi  a un  generale  affronla- 
nienlo.  I Greci  che  dagli  apparecchi  intendevano  le  intenzioni 
sue , dopo  essersi  tra  loro  ben  consigliati , provvidero  alla  di- 
fesa in  questo  modo.  Munivano  il  lato  sinistro,  che  era  la  parte 
più  debole  della  lor  posizione,  facendo  occupare  il  Pireo  dalla  cor- 
vetta ; il  porto  Muuichio  da  un  brik  armato  in  guerra , e facendo 
che  questo  fosse  guardalo  dall’  altro  brik  fuori  del  promontorio. 
In  quanto  all*  annata  di  terra  disponevano  : occuperebbero  la  di- 
ritta le  milizie  paesane  della  provincia , stazione  senza  pericolo 
presso  che  inaccessibile:  la  cavalleria  musasi  a piede  e una  com- 
pagnia di  fanti  comandati  dal  Calergi , scenderebbero  a manca  : gli 
uomini  di  Nolarà  fermi  nel  centro;  le  insegne  delle  truppe  fran- 
che starebbero  alle  riserve  ; e perchè  fosse  tolto  ai  soldati  la  spe- 
ranza di  fuga  fu  ordinato  che  le  barche  si  scostassero  dal  lido. 
Mosiravasi  intanto  il  giorno  degli  undici  Febhrajo  1827 , e Chiu- 
taki  risolato  di  venire  a concludente  esperimento , senza  maggior 
dilazione  recavasi  con  grand’  impeto  sopra  i nemici , avvalorato 
da  piene  scariche  di  sei  cannoni.  Ricevevanlo  imperterriti  i sol- 
levati, e con  virtù  somma  e perseveranza  Tona  e l’altra  parte, 
per  quanto  furon  lunghe  cinque  ore,  ricambiaronsi  le  offese,  es- 
sendo molto  mirabile  ebe  i Turchi  stessero  lutto  quel  tempo  a 
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ricevere  i colpi  di  quaranta  pezzi  delle  batterie,  che  gli  uni 
con  gli  altri  s'incrociavano,  e il  fuoco  de' moschetti  delle  trin- 
cee, e le  fiancate  delle  navi  nemiche.  Due  terribili  scariche  del 
battaglione  regolare  mossero  in  si  gran  costernazione,  fece  si  mi- 
cidiale impressione  su  quelle  masnade,  che  più  non  tennero  gli 
ordini , e sparpagliatisi  qua  e là  confusi  andarono  in  volta.  Difet- 
tosi di  cavalleria  per  inseguirli  non  potettero  i Greci,  come  avreb- 
bero desiderato  , abbatterli  e conquiderli  lutti , nulladimeno  dei 
Turchi  ne  perivano  da  tre  o quattrocento  compreso  i feriti , re- 
stando privi  dei  loro  migliori  uficiali  e guidatori:  gli  avversarj  di 
meno  di  cento  uomini  erano  minorali.  Lasciò  Chiulaki  di  offen- 
dere le  fortificazioni  di  Falera , messosi  in  buona  guardia  tenne 
occupali  ne'  giorni  successivi  i nemici  per  far  loro  impedimento  di 
edificare  nuove  trincee  e ripari  intorno  al  convento  di  San  Spi- 
ridione  e alle  falde  de' monti.  Facevansi  ogni  giorno  raffronla- 
nienli , ne' quali  non  poca  copia  di  sangue  da  una  parte  e dall’al- 
tra era  sparso,  c tanto  bene  alia  perfine  operava  il  Serasrhierc 
che  veniva  a escludere  i Greci  dalle  rive  del  fiume  lllisso,  che 
sbocca  a sinistra  della  posizione  in  mare:  ma  i Greci  che  a Fa- 
lera scarseggiavano  d’ acqua , occuparono  alcune  case  o piuttosto 
torricellc  vicino  alla  foce  del  fiume  medesimo.  Nè  cessava  il  Sc- 
r.-tschicre  di  affliggere  gli  avversarj  con  continui  tormenti  di  scari- 
che , di  assalti  e sorprese. 

Nel  giorno  quattro  di  Marzo  avendo  fatta  massa  di  tutte  le  sue 
genti,  si  diè  a sforzare  i nemici;  ma  riuscendo  ogni  prova  a gran- 
dissimo suo  danno  e vergogna  collocò  due  obizzi  io  si  vantaggioso 
sito  che  restandone  gli  Elleni  gravemente  offesi , fecero  risoluzione 
di  sloggiare  c indietreggiare  fino  a Castello.  Era  quella  partita  fatta 
da  essi  con  barbarica  pompa , recando  seco  con  molle  armi  e uno 
stendardo  oltomanno  Irentacinque  leste  di  Turchi  infitte  in  cima 
alle  picche.  Restatosi  il  luogo  disgombro , edificava  Kescid  in  gran 
fretta  una  batteria  a bocca  di  fiume,  che  incrociando  i suoi  fuiKhi 
con  quelli  di  un'altra  situata  sul  porlo  di  Muiiichio,  veniva  a col- 
pire il  naviglio  dei  Greci,  inteso  a insinuarsi  nel  porto  di  Falera. 
Obbligato  a tenersi  lontano,  e particolarmente  noi  giorni  che  il 
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mare  ora  turbato,  rostavagli  impedito  di  rrrare  la  vivanda  piorna- 
liora  alle  truppe.  Riuscito  vano , p<>r  laute  prove  d’ inb-lice  succes- 
so , il  disegno  del  Governo , fu  necessario , per  liberare  1’  Aenv- 
poli , di  guastare  il  partito  proposto  dagli  ufficiali  stranieri , taulo 
sconsigliatamente  spregiato.  Consisteva  nell' impedire  che  nuovi 
rinforzi  dall' isola  d’ Eubna  e dalla  Tessaglia  venissero  al  Sera- 
schiere.  Spedivasi  il  Navarca  Miauli  nel  golfo  Eretrio  con  la  nave 
di  fila  delta  I'  Eliade , con  la  goletta  la  Perseveranza  o Costanza 
e un  bastimento  psariolto,  su'  quali  caricavansi  le  genti  fuggite  a 
Camatcrò,  che  in  numero  di  circa  cinquecento  erano  tornale, 
come  fu  annunziato,  a Salamina,  e al  colonnello  sassone  IITeyder 
davasi  il  carico  di  governare  l' impresa  Giunta  la  squadra  in  fac- 
cia ad  Oropo  e a Calaroaki,  iinbattcvasi  in  due  navi  otlomanne, 
ancorate  vicino  al  porto,  ripiene  di  granaglie  per  le  sussistenze 
del  campo  del  Seraschiere,  e di  altre  cose  alla  guerra  opportune. 
Cominciavasi  da  trarre  contro  una  batteria , sotto  la  cui  vigilanza 
le  navi  eran  poste , e ridottala  in  poco  tempo  nella  condizione  di 
non  potere  più  operare , le  navi  erano  afferrale  c tnttc  le  cose 
che  in  quelle  erano  arrecate  sulle  navi  della  Lega , tirandosi  a 
terra  i cannoni  onde  consisteva  T armamento  di  esse.  Sbarcavansi 
parimente  con  gran  celerità  un  centinajo  d'uomini  sul  lido:  ma 
conciossiachè  fosse  tutta  quella  costiera  munita  di  fortini  e stec- 
cati, e il  porto  di  Oropo  presidiato  da  genti  non  meno  valide  di 
quelle  che  avrebbe  potuto  opporre  ad  esse  il  greco  naviglio,  pa- 
rendo difficoltoso  e anco  inefficace  l'assaito,  fu  deliberato  doversi 
rimbarcare,  come  fecero,  e con  le  prede  i Greci  recaronsi  a Po- 
ros.  Or  questa  fazione  andava  in  questa  guisa  a vuoto,  mentre 
che  se  tra' sollevati  fosse  stata  una  mente  e un  volere,  in  questo 
caso,  come  in  altri  molti,  poteva  riuscire  a indubitato  vantaggio 
c gloria  loro.  Conciossiachè  il  Colati  con  le  navi  cariche  di  Olim- 
pj , gente  raggranellata  in  Romelia , veleggiava  da  buono  scorri- 
dore verso  le  rive  boreali  dell'  isola , e un  brik  idriotto  del  suo 
seguilo , dopo  aver  combattuto  un  legno  simile  armalo  in  guerra 
della  squadra  del  Bassà  dell'isola  (Omer  Brioni),  lo  catturava, 
e lutti  insieme  chiudevano  il  mare  scorrente  tra  Volo  c l' Eubca. 
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E perrhò  al  Colpii  e a Caratasso  mancavano  soslcnlamcnti  per 
le  ciurme  e pei  soldati , e modo  di  pagar  loro  il  soldo , Colpii 
gptlavasi  a terra  presso  Talanla  e andava  a sfamare  le  sue  truppe 
in  quella  città , mentre  Caralasso  con  modo  poco  dissimile  dai 
pirati,  invece  di  occupare  le  Termopili,  taglieggiava  i miseri  abi- 
tatori dell’  isola  di  Tasso. 

Distrutte  dal  Caraiscaki  tutte  le  forte  che  eransi  mosse  per 
restaurare  il  debole  esercito  di  Rescid , e poiché  erano  scompigliate 
e disciolte  le  genti  di  Omer  Brioni , con  circa  mille  nomini  e con 
un  numero  di  cavalli  presi  in  varj  ralTrontamenli  agli  Ottomanni, 
muoveva  alla  volta  di  Eleusi.  Prima  di  lasciare  le  provincie  dei- 
r Occidente  avevaie  avvedutamente  assicurale.  Lasciava  a Sissini 
e nel  Xeromero  Demetrio  belio  Raugo  e Giorgio  Zerva  con  i Sul- 
liolti:  mandava  Giorgio  Marri  a Missolongi  per  imprenderne  l’as- 
sedio , e Dagli  e Panurià  ad  osservare  Lepanto.  Affidava  la  custo- 
dia di  Gravati  e di  Lodoviki  a Sofocàs,  e il  porlo  di  Malandrino  a 
Apneorilà,  con  la  prudente  disposizione,  che  i corpi  di  questi  due 
capitani  si  muoverebbero  ad  ogni  occorrenza  per  sostenere  il  Ma- 
crl  in  queir  assedio.  AOidò  Salona  a Panurià , a Diruniolti  e a 
Traià.  ForliOcò  il  ponte  di  Distorno , collocando  a guardia  della 
città  una  forte  brigata  sotto  cura  di  Cutzonica,  e Vafri,  spediva 
a Talenta  Spiridionc  Xidi  con  buone  masnade,  assegnando  anco 
una  guardia  ai  monasteri  di  Gerusalemme , e a quelli  di  San  Lu- 
ca e di  Dombron.  Giungeva  dunque  il  Caraiscaki  ad  Eieusi  ap- 
pena che  i Turchi,  distrutte  le  baracche  del  campo,  ne  avevano 
sgombrato;  e tosto  se  gli  fecero  incontro  Col i uri , Vasso  Marro- 
mati  e Panaiolti  Noterà,  co' quali,  cumulate  le  truppe,  si  formò 
subitamente  un  considerabile  nodo  di  milizia.  Offriva  i cavalli  che 
recava  al  colonnello  Fabvier,  acciò  rimontasse  que’suoi  lancieri 
che  avevano  ultimamente  dovuto  combattere  da  pedoni , e senza 
interporre  alcun  indugio  nella  notte  de’ quattordici,  caricata  parte 
di  quelle  truppe  sopra  alcuni  battelli , andò  a preoccupare  Cbe- 
ratzini  sullo  stretto  di  Salamina,  tre  miglia  discosto  dal  porto 
Pireo.  Risaputasi  dai  Turchi  la  sua  venuta,  mossero  il  campo,  e 
tosto  si  venne  a strettissima  zuffa , la  quale  dopo  qualche  calo- 
rosa contrasto  riuscì  a onore  e vantaggio  delie  genti  Cristiane. 


Digitized  by  Googic 


m 

Nè  lardò  il  Serasrhlere  a recar*!  in  persona  contro  Caraiscaki 
con  due  grosse  masnade  e di»ersi  peni  d’ artiglieria , con  la  mira 
di  respingerlo  sulla  spiaggia  del  mare.  Arerà  Caraiscaki  in  una 
masseria  rimpetto  a CheraUini  collocalo  dugcnlo  scelti  soldati  con 
promissione  a ciascuno  di  essi  di  grossa  mercede,  se  quel  sito 
avessero  difeso.  Volle  Rescid  ad  ogni  patto  smuoverli  di  là  ; e 
datosi  a percuotere  l’ cdiBzio , vi  aprì  la  breccia , e fecevi  tosto 
correr  sopra  la  fanteria , ma  essendo  gli  Elleoi  ostinati  a difen- 
derla , fu  ributtato.  Costretto  a tenersi  sulle  difese , cominciò  a 
ritrarsi  ordinolamentc  e si  fermò  sul  monte  Coridallo  verso  l’ e- 
strema  sua  linea.  Occupava  grandissimo  spazio  con  poche  genti, 
tuttavolta  preservò  intatte  le  sue  posizioni,  che  l’una  con  l’altra 
si  collegavano  da  Atene  al  mare , e per  cinque  settimane  precluse 
le  comunicazioni  fra  le  genti  greche  di  Falera  e quelle  di  Che- 
ratzini. 

Aveva  intanto  il  Church  assunto  1’  ufficio  di  generalissimo;  e 
siccome  tutte  le  mire  del  Governo  e tutti  i desiderj  degli  uomini 
erano  rivolli  alla  liberazione  dell’ Acropoli , vi  si  aggiungeva  rx)n 
deliberatissimo  animo;  ma  come  colui  che  forestiero  era,  e ine- 
sperto dei  luoghi,  dei  costumi  e della  lingua  del  paese,  da  con- 
tinui fallaci  rapporti  veniva  male  informato  e da’  furbi  aggirato. 
Salivano  le  forze  sue  al  numero  di  ben  dieci  migliaja,  compresovi 
trecento  uomini , che  con  Genneo  Colocolroni , Crisanto  e Sissini 
erano  dal  Peloponneso  accorsi.  Idostravasi  ben  provveduto  di  arti- 
glierie gravi,  di  cannoni  da  campo,  polveri,  munizioni  e vit- 
tuaglie  : solo  difettava  a danaro , non  essendo  nella  cassa  del  te- 
soro militare  che  forse  ventimila  lire  sterline.  Correva  però  la 
opinione  che  buona  moneta  sovverrebbe  del  proprio,  e i soldati 
speravano  che  da  esso,  preso  il  comando,  sarebbe  loro  fatto  un 
donativo;  ma  restavano  delusi,  non  avendo  il  Lord  recato  seco 
denaro  ne  poco  né  mollo.  Aveva  egli  al  contrario  dato  occasione 
che  se  ne  sprecasse,  coiiciossiachè  crasi  molto  comodamente  ad- 
dobbato la  sua  goletta , la  quale  divisò  dovessegli  servire  di  ma- 
gione , mal  sapendo  adattarsi  alla  greca  frugalità , come  colui  che 
nel  bel  vivere  di  Europa  e nelle  dclicalurc  inglesi  e francesi  mol- 
lemente adagiarsi  era  uso. 
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Recavasi  il  Chnrch  a Megara  acrompagnalo  da  due  ufBrìali 
inglesi  c dal  suo  segretario  Lee,  o Cochrane  uscito  da  Poros  sul* 
r Eliade  era  raggiunto  fuori  di  Salamina  da  una  dozzina  di  legni 
d’idra  e di  Spezie,  mentre  che  il  capitano  llaslings  era  invialo 
con  una  squadra  di  quallro  navi  e della  corvclla  a vapore  nel  golfo 
di  Volo  e di  Zeituni , per  impedire  che  dall’Eubea  giungessero 
soccorsi  sul  continente  al  nemico.  Recitano  le  memorie  allora  pub- 
blicale , che  giunto  al  porto  di  Volo  e colpite  le  batterie,  si  az- 
zuffasse con  otto  legni  stentisi  ivi  ancorati , e che  cinque  ne 
predasse , ardendone  due , sconquassando  l’ ultimo  : le  quali  prede 
erano  dal  capitan  Criesis  condotte  a Poros.  Entrava  poi  1’  Hastings 
nel  porto  di  Tricheri,  ed  abbattevasi  in  un  brik  da  guerra  e in 
cinque  golette:  ardeva  il  brik  senz’altro  maggior  danno  che  di 
perdere  due  uomini  e averne  quattro  feriti. 

Fatta  la  rassegna  delie  truppe  e conferito  con  Caraiscaki , il 
generalissimo  Churcb  recavasi  a Salamina. 

Intanto  raccolto  da  Cochrane  in  Idra  cinque  golette  e carica- 
tovi sopra  un  migliajo  d’  uomini  di  quell’  isola , tutta  gente  da 
sbarco,  il  decimunono  d’ Aprile  1827  gettava  l’ancora  nel  porlo 
detto  dagli  antichi  Munichio  presso  Falera.  Dieci  compagnie  d’I- 
driotti  arripavano  al  porto  Falereo  il  di  venti , condotte  dai  mag- 
giore Gordon  Urquhart.  E in  Falera  posava  Cochrane  que'  suoi 
soldati , dando  la  mola  a quelli  del  Macriani  ; la  posizione  che  oc- 
cupava il  Macriani  era  molto  forte , come  quella  che  domina  sulla 
terra  , sul  mare  e su  i tre  porti  d’ Atene,  il  Falereo,  il  Munichio 
c il  Pireo,  e che  da  nissun  altro  sito  è dominata. 

Or  chi  possiede  Falera  diventa  per  necessità  padrone  di  non 
poco  tratto  dell’  Attica  e anco  delie  isole  circostanti  ; a partire  da 
questo  luogo  una  catena  di  montagnette  o poggiuoli  tra  mezzo- 
giorno e tramontana  dilungasi  fino  a Bostagnà,  i quali  sembrano 
essere  stali  appositamente  da  natura  posti  a custodia  del  Pireo  c 
di  Alene  da  parte  di  mare.  Il  primo  pogginolo  accosto  a Falera 
e vicino  alla  strada  di  Atene  allo  sbocco  del  Pireo,  era  in  pos- 
sesso dei  Greci , alla  cui  base  le  truppe  regolari  avevano  cretto 
una  trincea  di  tre  cannimi  armata.  11  secondo  poggio  a tiro  di 
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cannone  del  primo  era  in  mano  dei  Turchi,  e da  due  pezzi  d'ar- 
tiglieria guardato.  Tra  un  poggio  e l'altro  stagna  una  palude, 
della  quale  il  Lord  si  fece  padrone  per  togliere  ai  Turchi  il  co- 
modo dell'  acqua  ; la  terza  e la  quarta  collioetta  erano  egualmente 
dai  Turchi  occupate.  Appoggiasi  la  quinta  a Bostagnà , c il  Carai- 
scaki  vi  piantava  un  pezzo  di  cannone  da  campagna  ; ma  i Turchi 
tenevansi , come  innanzi  fu  detto , dentro  al  convento  di  Braco  o 
di  San  Spiridione , che  sta  nel  fondo  del  Pirco. 

Avevano  i Turchi  costrutto  nella  direzione  dei  due  mari , 
partendo  dal  porto  Muniebio , certi  trinceramenti  co'  quali  signo- 
reggiavano la  penisola  illustrata  dal  sepolcro  di  Temistocle.  Sopra 
la  via  conducente  ad  Atene,  tra  il  primo  pogginolo  c il  convento, 
tenevansi  alcuni  lor  drappelli , come  pure  in  un  altro  sito  sotto  il 
secondo  monticello,  Caraiscaki  aveva  sparsi  qua  e li  i suoi  posti 
avanzati  nella  pianura , o gli  Ottomanni  ne  avevano  formato  uno 
tra  le  rovine  lungo  la  via  che  dà  adito  al  Pireo  da  mano  manca  : 
dal  qual  posto  si  tiene  in  soggezione  il  vecchio  c il  nuovo  porto. 
Avevano  anco  seminato  altre  guardie  in  riva  al  mare  a destra  di 
Falera. 

Ora , come  è evidente  da  quanto  abbiamo  esposto , i (ìreci  si 
stendevano  dal  porto  di  Falera  fino  a Itoslagnà,  c i Turchi  dalla 
riva  dei  mare  a destra  di  Falera  correvano  fino  alle  stesse  mon- 
tagne , restando  però  confusi  1'  uno  con  P altro  gli  avamposti  delle 
due  parti.  La  catena  dei  monti  di  Bostagnà  corre  grandissimo 
tratto  verso  Borea  ; come  quella  dell'  Imetto  è in  faccia  ad  Atene  ; 
tra  la  città  e la  catena  delle  {uontagne  dell'  Imetto  s' alzavano 
varj  monticelli  a guisa  d' anfiteatro  fino  ad  Atene. 

Appiccavasi  il  giorno  venti  d'  Aprile , nelle  prime  ore  pome- 
ridiane , fra  lo  compagnie  di  Marino , di  Druia  e di  Colodinò  e i 
Turchi  del  monastero,  una  forte  scaramuccia  , andando  gl'ldrioUi 
mollo  innanzi  fino  a tiro  di  schioppo  de' nemici  a inalberare  la 
bandiera  ; sicché  i Turchi  rientravano  nelle  mura  del  forte  con 
la  cavalleria  che  ii'cra  uscita,  chiudendovi  anco  il  bestiame  al 
loro  nutrimento  destinalo.  Furono  dai  (ìreci  stazionati  a Falera 
sparati  alcuni  colpi  di  cannone  : due  soli  dai  Turchi , uno  dei 
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quali  per  imperizia  dei  cannonieri  nnese  alquanti  dei  loro.  Inres- 
sniite  però  fu  il  trarre  degli  schioppi  si  da  un  lato  che  dall'  altro, 
perniciosa  la  zuffa  ai  Turchi , mentre  in  tutta  quella  fazione  che 
durò  fino  a sera,  non  ebbero  i Greci  che  dieci  feriti. 

Vennero  nel  giorno  susseguente  alle  mani  le  genti  di  Carai- 
scaki , ma  varia  suona  la  fama  del  fatto , e le  compagnie  di  l)e- 
daki , quelle  di  Macriani , e alcune  bande  della  città  di  Cranidi 
ebbero  pure  un  impegno  con  le  batterie  de' Mussulmani  postati 
alla  diritta  di  Falera , ma  questi  casi  furono  di  lieve  momento. 

Nel  giorno  venticinque  la  goletta  di  Lord  Cochrane , un  brik 
e due  piroscaG  spiccatisi  da  Falera  andarono  a collocarsi  alla 
bocca  del  Pireo;  a’ quali  legni  congiungevansi  tre  golette  dell'isola 
di  Spezie  con  qualche  altro  bastimento,  ma  in  troppa  distanza  ri- 
manevano da  terra  per  offendere.  Trascorsa  la  metà  del  giorno 
sbucò  un  mezzo  centinajo  di  Turchi  del  monastero,  e venuti  verso 
la  penisola  di  Temistocle  davansi  a far  fuoco  alle  golette  speziotie. 
I.anciat(«i  da  quelle  un  pugno  di  marinari,  reiuovevano  dall'oc- 
cupata sede  i nemici.  Entrati  due  schiG  armati  dì  un  cannone  in 
porto,  lasciavano  andare  alcune  scariche,  e uscito  fuori  dal  ron- 
veuto  a soccorso  di  quelli  die  fronteggiavano  un  altro  nodo  di 
Turchi , le  genti  degli  schiO  avendo  loro  scaricato  solennemente 
addosso , riraetteranli  tosto  nd  monastero , gli  altri  per  nuove 
percosse  s' abbuonacciavano. 

Muovevano  intanto  le  compagnie  di  Savo,  di  Robossi,  di  Tri- 
pus  e di  altri  tre  capitani  contro  il  primo  serraglio  del  monaste- 
ro, e 1'  ebbero  senza  gran  fatica  in  potestà  loro  ; lungo  la  via  del 
Pireo  fu  pure  conquistata  coll'  arme  in  pugno  da  Genneo  Coloco- 
Ironi;  dopo  il  qual  fatto  tutto  l'esercito  si  commosse.  Le  altre 
compagnie  degl'  Idriotti  che  starano  alla  diritta  di  Falera  di  con- 
serva coi  Cranidiotti  e le  truppe  disciplinate , si  spinsero  sopra 
le  altre  trincee  circostanti  al  convento,  e in  meno  della  metà  di 
un'  ora  dodici  fortiGcazioni  turche  vennero  in  mano  dei  Cristiani. 
Tanto  fu  allora  lo  spavento  di  quelli  che  se  vincitori  avessero  sa- 
puto cogliere  occasione,  avrebbero  espugnato  anco  il  terzo  e 
quarto  poggiuolo  ove  i uemid  stavano  con  le  batterie.  Uscivano 
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intanto  da'  trinceramenti  i Torchi , ma  per  la  distanza  che  cor- 
reva dal  convento  alle  altre  loro  fortiflcazioni , non  vi  giungevano 
a salvamento , essendo  dalla  cavalleria  ellenica  sbaragliati  ed  op- 
pressi. L’ uccisione  dei  nemici  fu  più  grande  dal  lato  ove  coman- 
davano Caraiscaki  e Genneo.  Tutti  i Greci  io  quella  giornata  com- 
portavansi  da  pnxli , e la  perdita  loro  sarebbe  stala  di  nessun 
conto , se  i due  IdrioUi  Macriani  e Macri  non  fossero  restati  sul 
campo,  l'uno  ucciso  da  una  palla  sparata  dalle  navi,  l’ altro  da 
un  colpo  di  schioppo  partitosi  dal  convento.  Uopo  il  fatto  d'arme 
le  navi  greche  entravano  nel  Pireo:  lo  che  avrebbe  dovuto  ese- 
guirsi sempre  per  essere  più  utili  nei  combattimento.  Consumata 
l'azione  il  generai  Church  scortato  da’Sulliotti  e da  un  piccolo 
drappello  degli  uomini  di  Niceta , s'accozzava  con  le  truppe  vit- 
toriose nel  campo. 

Allo  spuntare  del  nuovo  giorno  Lord  Cochrane , richiestone 
dai  Turchi  nel  convento,  spediva  ad  essi  il  maggior  Gordon  per 
convenire  della  capitolazione.  L' Eliade  comandala  dal  Miauli  en- 
trava nel  Pirco , e Lord  Cochrane  faceva  inoltrare  la  sua  bar- 
chetta sotto  il  monastero  per  prendere  i parlamentar].  Mentre 
stata  la  barchetta  attendendo,  i barbari  violando  la  data  fede, 
uccisero  uno  dei  parlamentar]  mandati  dall’  .Ammiraglio , e fecero 
fuoco  sul  maggiore  Gordou  medesimo  e su'  compagni  suoi , ma 
come  volle  Iddio,  nissun  altro  riportarane  danno. 

Indignato  il  Lord  dell’  atto  iniquo  e crudele , ordinava  imme- 
diatamente non  si  desse  più  ascolto  ad  alcuna  proposta  e che  si 
fulminasse  con  le  artiglierie  il  monastero.  Suscitata  la  tempesta 
durava  Ano  a notte.  Lanciavansi  alcuni  sebiQ  con  gente  armata 
por  far  fuoco  sopra  un  antico  muraglione  del  convento,  dal  quale 
avvantaggiali  i Turchi  traevano  sopra  alcuni  uomini  di  mare 
Ellenici , che  tenevano  un  posto  arrischialo  nella  lingua  di  terra 
o penisola  di  Temistocle,  ma  prima  che  annottasse  gli  Sprziutti 
che  s’ erano  avvicinali  un  trarre  di  pistola  sotto  il  convento,  vol- 
lero sperimentare  senza  averne  comando  l’assalto.  Un  alGere  si 
inoltrò  tanto,  che  era  sul  punto  di  piantare  lo  stendardo  sul  muro: 
una  scarica  simullauea  di  qualtroccuto  uomini  faceva  desistere  gii 
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Speiiotti , taltaTolta  la  fregata  greca  traeva  senza  interruzione  e 
danueggiava  gravemente  i nemici. 

A sera  i Turchi  mandarono  un  parlamentario,  il  quale  per 
longanimità  degli  oppugnatori  era  ricevuto , e tutta  la  mattina  del 
giorno  seguente  fu  spesa  in  inutili  colloquj  , giacché  i Turchi  nou 
avevano  altro  in  mira  che  di  acquistar  tempo.  Domandavano  anco 
i parlamentar],  non  riuscendo  le  prime  trattative,  di  conferire  con 
Caraiscaki  e con  ZavcHa,  ma  non  si  vrnnc  ad  alcuna  conclusio- 
ne, giacché  inleadcvano  di  uscire  con  le  armi  e di  riunirsi  al 
Seraschierc  ; perchè  ricominciava  la  fregala  a trarre  sul  monaste- 
ro, c messi  a terra  alcuni  cannoni  dalle  altre  navi  punlaronsi 
contro  di  quello;  ma  scaricatasi  dal  cielo  un’orribile  procella,  si 
desistè  dal  combattere.  Durò  la  pioggia  tutto  il  giorno  susseguente. 
Aveva  la  fregata  ripreso  l’ abbattimento  interrotto  nel  giorno  pre- 
cedente, quando  i Turchi  vedendosi  fuori  di  ogni  speranza  e per 
la  privazione  totale  dei  viveri  c pel  guasto  de’  muri  ( aveva  rice- 
vuto il  convento  circa  mille  colpi  di  cannone  ) fecero  istanza  di 
venire  a patti  : non  avrebbe  tal  richiesta  dovuto  udirsi. 

11  generale  Civurcb,  cui  sommamente  tardava  di  andare  so- 
pra Atene,  consentì  dì  concedere  al  presidio  di  uscire  con  Ir  ar- 
mi onoratamente  iu  braccio,  c il  convento  fu  consegnalo.  I pic- 
chclli  oUomanni  che  erano  sparsi  nella  pianura  si  ricongiunsero 
col  grosso  dell' armata  nella  stazione  dcH’Olivclo,  e i luoghi  ab- 
bandonali dai  Turchi  furuno  dai  Greci  occupati.  Segnata  la  capi- 
tolazione , il  Caraiscaki  ricevè  in  propria  mano  le  bandiere  : fece 
ordinare  ì Turchi  lungo  le  mura  del  monastero  dal  lato  di  terra , 
e pose  una  fila  di  cavalleria  fra  i Turchi  e le  truppe  occupanti 
la  posizione  più  prossima  al  convento,  disponendo  anco  a guar- 
dia di  quelli  della  fanteria.  Stavano  uel  centro  come  ostaggi  Za- 
velia , Vasso  e Caraiscaki  stesso , e altri  ulficìalì  del  naaggior  gra- 
do. In  questo  modo  i Turchi  si  messcro  in  marcia  per  uscire  ; 
ma  come  era  corso  fama  che  il  Cbiulaki  fosse  fra  i difensori  del 
convento,  e clic  enormi  ricchezze  fossero  in  quello  rinchiuse,  un 
gruppo  di  soldati  di  una  guardia  vicina  crasi,  useitouc  i Turchi, 
uel  monastero  condutlu.  Non  trovando  cosa  alcuna  da  predare 
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passarono  dietro  la  linea  dei  Maomettani , e ano  di  quelli  sfrenati 
allettato  dal  bell'  artiGcio  della  ricchezza  dell’  arme , aOerrò  la  sci- 
mitarra a un  ufticialc  mussulmano.  Al  qual  atto  il  Torco  avendo 
risposto  con  una  scarica  di  pistola , tutt’  ad  una  s’  accese  Gera 
mischia  fra  i Turchi  e quei  malandrini , alla  quale  subitamente 
partecipò  la  scorta.  Accorrono  gli  uQìciali  greci  per  calmare  la 
rissa,  ma  minacciati  e anco  feriti  da’lor  soldati,  a stento  si  salva- 
rono. Convintosi  il  Caraìscaki  dell'  impossibilità  di  frenare  il  tu- 
multo, gridò,  rivolto  ai  Turchi:  « Perdonate  a me,  com'io 
perdono  a voi  ; io  non  posso  fare  a utilità  vostra  ornai  cosa  al- 
cuna. 0 Quanti  Turchi  cadevano  a terra  immolati , erano  losta- 
mciite  spogliati  dai  soldati , e i soldati  poi  tra  toro  per  avidità 
di  preda  venivano  a contesa.  Traeva  intanto  con  gli  archibusi  un 
drappello  greco  dall’alto  di  uno  steccato,  sotto  cui  durante  la 
zuffa  le  due  parli  s’ erano  avvicinate,  e lo  scompiglio  facevasi 
più  grave.  In  mezzo  a tanto  orrore  e a tanta  vergogna  risplende 
la  virtù  dei  Sulliotti  del  Bozzari  e quella  degli  uomini  comandati 
da  Nicola,  che  corcarono  di  salvare  i Turchi  con  loro  grandissima 
pericolo , andando  incontro  alle  armi  dei  furibondi  compagni  e a 
quelle  di  una  batteria  nemica.  Centotrenta  Turchi  perirono  in 
questo  doloroso  caso:  altrettanti,  per  quanto  si  crede,  salvaronsi. 
L’ indignazione  nel  campo  greco  fu  comune  ai  duci  e ai  gregarj , 
c il  Church  pensò  rassegnare  il  comando,  ma  da  caldissimi  preghi 
commosso , e sconsiglialo  da’  capitani , se  ne  astenne.  Siccome  bi- 
sognava punire  l’autore  del  misfatto,  nè  in  tanto  subbuglio  si 
sapeva  rinvenire , cosi  della  colpa  fu  incaricato  Giovanni  Notarà. 
Nolarà  designavano  i capitani  di  Morea  in  quanto  era  inviso  a 
Colocolroui , ed  egli  con  veramente  cittadina  pietà , esstmdonc  in- 
noceniissimo,  tollerava  l’ingiuria  sicuro  della  propria  coscienza, 
e desideroso  che  gli  animi  dei  soldati  non  si  alterassero.  I Can- 
diolti , gli  Spcziotti  e gl'  Idriolli  presero  le  mosse  per  partirsene , 
dichiarando  che  si  crederebbero  disonorali  di  starsene  in  compa- 
gnia di  gente  scellerata , quale  era  quella  che  il  tumulto  avea  su- 
scitato , ma  le  parole  dei  capitani  e rettori  loro  furono  eiDcaci  a 
ritenerli  : alcuni  Idriulti  però  nella  notte  chetamente  se  ue  parti- 
rono. 
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DisraUosi  il  primo  riparo  di  difesa,  sarcbbcsi  agerolalo  ai 
Greci  di  sforzare  il  secondo , essendo  in  numero  di  diecimila , ed 
esauritasi  quasi  affallo  la  vivanda  al  Seraschierc,  della  quale  era 
scarso , tanto  che  i suoi  soldati  minacciavano  abbandonarlo , sareb- 
be stalo  necessitato  a ritrarsi  o a commettere  in  poco  vantaggiose 
condizioni  la  battaglia.  Le  sue  scorte  ne’  posti  più  lontani , sull’  II- 
lisso  e io  faccia  al  Pireo  erano  si  flacclic  da  non  poter  sostenere 
r impressione  di  un  urlo  risoluto  che  loro  fosso  dato , nè  egli  per 
la  distanza  avrebbe  potuto  tanto  celereineiitc  accorrere  a soccorsi  « 
nè  impedire  che  gli  assalitori  non  si  gettassero  in  una  boscaglia  di 
ulivi , nella  quale  alla  sua  cavalleria  non  sarebbe  riuscito  di  op- 
primerli. Ma  Cochrane  ardeva  di  desiderio  di  togliere  d’  assedio 
l’Acropoli,  e si  appresUva  a una  giornata  campale.  Il  generale 
Church  non  approvava  questa  risoluzione;  disapprovavala  oslina- 
tamcnte  il  Caraiscaki , cui  per  la  pratica  della  guerra  e la  consue- 
tudine co’  Turchi , le  condizioni  dei  luoghi , le  nature  e le  abitudini 
di  quegli  uomini  erano  a perfetto  conoscimento.  E siccome  il  Co- 
chrane facevagli  mostra  di  alcune  lettere  del  Fabvier , nelle  quali 
era  detto  che  sulla  rocca  non  si  mandassero  viveri,  non  avrebbe 
potuto  continuare  in  quella  difesa  , Caraiscaki  mostravaoe  un’altra 
del  Giziotti  assicurante  che  v’  era  nutrimento  per  quattro  mesi , ma 
non  fu  possibile  svolgere  il  Cochrane  da  quel  suo  pensiero , ondo 
che  fu  ordinato  a Caraiscaki  di  avventarsi  alle  colline  occupate 
dalle  truppe  ottomanne  nella  matlina  del  decimonono  di  Aprile,  e 
otto  bastimenti  di  conserva  alla  goletta  del  Cochrane  gettarono  le 
ancore  dal  lato  opposto  a Falera  per  fare  richiamo  di  nemici , vo- 
lendosi operare  una  diversione  per  avvantaggiare  Caraiscaki.  Spic- 
cavansi  repenlinamente  dalle  navi  alcuni  manipoli , c andarono  a 
piantare  gli  stendardi  sopra  il  culmine  di  un  poggio.  Accendeanvi 
fuochi  per  indurre  il  nemico  nelle  opinioni  che  volessero  ivi  con  gli 
altri  compagni  posarsi.  A vista  di  queste  mosse  una  grossa  di  cavalli 
e di  fami  andò  loro  in  faccia,  ma  i Greci  si  rimbarcarono,  e i 
Turchi  occuparono  il  luogo.  Le  navi  greche  restarono  tutto  quel 
giorno  e la  notte  appresso  sull’  ancore , mostrando  di  volere  ese- 
guire un  compiuto  sbarco  ; ma  Caraiscaki , non  si  sa  la  cagione , 
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ti  risiede  dall’  appiccare  la  battaglia.  O che  i Turchi  s’accorgessero 
dello  slradagemnia , o che  fosse  loro  rivelalo  l’ iiitendimenlo  del 
Lord,  sgombraroQO  alla  punta  del  nuovo  giorno  dalla  riviera,  c il 
trenta  Aprilo  la  flottiglia  greca  calava  vicino  al  porto  Munichio  per 
caricarvi  tremila  uomini  da  sbarco  e tragittarli  al  luogo  vicino  a 
quello  ove  ebbe  eseguito  lo  sbarco  nel  giorno  precedente.  Erano 
questi  uomini  destinati  a muovere  verso  Atene , ma  i capitani  non 
assentirono , sotto  colore  di  non  avere  assai  vanghe  e zappe  per 
iscavare  le  trincee  ; tultavolta  nella  notte  susseguente  il  Macriani 
alzava  nna  trincea  nel  piano,  c i soldati  regolari  comandali  dal  ca- 
pitano inglese  ne  piantarono  un’altra  più  avanti  di  quella , e stesero 
le  vigilie  a tiro  di  schioppo  dall’  Oliveto  : per  quest’  ardita  manu- 
vra  vennero  i Greci  ad  esser  padroni  del  piano  del  Pireo  Ono  al- 
r Oliveto,  ove  i Turchi  si  trinceravano.  II  .Macriani  e i regolari 
avevano  alle  spalle  i trinceramenti  de’  Maomettani  che  erano  alla 
destra  di  Falera , c il  secondo , il  terzo  e il  quarto  poggio  rortificalo. 
Intanto  un  messo  spedito  dall’  Acropoli  recò  che  cinquecento  fanti 
otlomanni  dei  regolari  salpando  dall’  Eubea  s’ erano  congiunti 
con  Rescid.  Era  intenzione  di  Lord  Cochrane  di  fare  un  esperi- 
mento sopra  le  trincee  che  sono  a destra  di  Falera,  per  richiamare 
da  quella  parte  l’ attenzione  del  nemico , e dargli  a credere  che 
appunto  da  quel  lato  s’avesse  in  animo  di  assalirlo.  Faceva  il 
colonnello  che  si  piantassero  due  grossi  pezzi  di  artiglieria  alla 
diritta  di  Falera , ordinando  che  due  da  campagna  se  ne  recassero 
sul  colte  del  Cimitero,  co' quali  insieme  s'avesse  a far  fuoco  so- 
pra una  trincea  nemica  ; e ad  una  nave  governata  da  Antonio  An- 
drea fu  ingiunto  di  salpare,  dopo  aver  preso  a’ suoi  bordi  cento- 
venti uomini  co’ quali  procurerebbe  di  mettere  a rumore  gli 
abitanti  del  monte  Imelto,  che  sarebbe  opportuno  per  operare 
una  diversione  favorevole  ad  Atene.  Preoccupcrebbersi  dai  monta- 
nari tulli  i passi  si  che  venisse  a esser  tronca  la  ritirata  al  Se- 
rascliiere.  Ma  dopo  la  metà  del  giorno  dei  quattro  Maggio , per 
uno  di  quei  casi  che  sovente  avvengono  contro  le  previsioni  di 
chi  amministra  la  guerra , fra  le  sentinelle  lontane  dalle  due  coiii- 
batleiiti  nazioni  si  venne  alle  prese  sul  lato  destro  di  Falera.  .\c- 
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corse  al  primo  rumore  alcune  compagnie  si  da  una  parie  eh» 
dall'aura,  la  zulTa  si  appiccò.  Molli  uomini  di  mare  da  Falera  sce- 
sero al  piano  e una  brigata  greca  corse  a piantare  lo  stendardo 
forse  cento  passi  lontano  dagli  steccali  nemici  in  riva  al  mare 
alla  destra  di  Falera , mentre  due  altre  squadre  marciavano  tra 
le  trincee  ollomanne  per  circuire  quelle  in  riva  al  mare  e met- 
terle tra’ due  fuochi.  Dalle  mosse  dei  Turchi  trasparve  il  disegno 
di  abbandonare  quei  loro  steccali , quando  una  dozzina  di  Alba- 
nesi lurcbi  venne  a mettersi  in  riva  al  mare.  Cuoprendosi  di  un 
piccolo  fabbricato , prendevano  di  fìanco  gli  uomini  di  mare  gre- 
ci, costringendoli  a dictreggiare.  Mentre  che  questo  accadeva,  un 
ccnlinajo  di  cavalli  oltomauni  sbarcavano  dall’Oliveto,  lanciandosi 
sopra  ai  lìreci  inoltratisi  negli  steccati  nemici. 

il  prode  capitano  inglese , comandante  de*  regolari , spiccò 
una  compagnia  per  accorrere  a congiungersi  con  la  gente  di  mare, 
e assaltò  gli  avversar)  col  resto  di  sua  gente.  Venticinque  uomini 
della  cavalleria  regolare  marciavano  a riscontro  della  cavalleria 
maomettana  c lenevanla  per  qualche  tempo  in  iscacco,  ma  quel- 
r ala  di  Delhi  o piuttosto  di  Albanesi  turchi  incalzando  Geranientc 
di  fianco  gli  Elioni , mandolli  in  grande  sconquasso  respingendoli 
verso  Falera  , con  perdila  di  circa  cento  uomini.  Intanto  le  bat- 
terie di  Falera  e quelle  del  Cimitero  con  micidialissimo  fuoco 
imperversavano. 

Accorreva  il  colonnello  Gordon  per  fare  rientrare  in  Falera 
gli  uomini  di  mare  ove  erano  destinali  a imbarcare,  ma  per  te- 
ma di  essere  tacciati  di  viltà,  ricusavano.  Muovevasi  anco  il  Ca- 
raiscaki , che  da  qualche  tempo  essendo  in  trista  salute  starasi 
appartato  nel  rampo,  e vedendo  i suoi  dissolversi , ecrcò  di  rac- 
cozzarli e salvarli  la  ritirata  ; ma  nel  tempo  che  ardentemente  se 
ne  travagliava  restò  raorlalmenle  percosso  da  una  palla.  Non  cre- 
dette però  pericolosa  la  ferita , e gridava  ai  compagni  di  farsi  ani- 
mo c perseverare.  Recalo  al  porlo  e dal  porto  nella  goletta  del 
Lord,  gli  si  ebbe  cura  della  piaga,  fu  medicato  e soccorso,  ma 
nel  giorno  vegnente  mancava.  Narrano  che  signific.atogli  dal  t;o- 
chrane  di  voler  coinmeltere  all’ indomani  campale  battaglia,  vi  si 
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mosCrassc  avverso.  Essersi  afTaliealo,  direva , un  anno  a radunare 
e addestrare  numeroso  corpo  di  uomini , nè  giudicare  espedienla 
di  cimentarli  all’ evento  di  un  fatto  derisi\o,  c insistendo  il  C.o- 
chrauc,  clic  aveva  il  sommo  comando  del  mare,  in  quel  proposito, 
convenne  finalmente  di  concorrere  all’opera.  Prorompeva,  se  fu 
vero  quello  che  i pubblici  fogli  annunziarono,  innanzi  di  morire  in 
queste  parole  : « La  mia  patria  mi  ba  incaricato  di  un  grande  uf- 
» ficio , ed  io  lo  sostenni  otto  mesi  come  meglio  mi  si  poteva.  Or 
« non  mi  resta  da  offrirle,  ebe  darle  la  vita,  e di  buon  animo  or 
« gliela  dono.  I mici  compagni  compiano  l’ opera  ; c il  vostro  co- 
« raggio  non  si  abbatta , o soldati , io  non  sono  infine  che  uii  solo 
« uomo.  Salvate  1’ .\cropoli  ; c ponendo  la  mano  sulla  fronte  ag- 
ii giunse:  io  aveva  in  mente  qualche  pensiero  utile  alla  mia  pa- 
li Iria,  ma  Dio  dispone  altrimenti  di  me,  c morì.  » Fu  reputato 
r.araìscaki  uno  dei  più  cospicui  capitani  fra  gli  Armatoli  di  Romelia 
per  fortezza , acutezza  d’ ingegno , eloquenza  e anco  per  militare 
coraggio  ed  accortezza.  La  sua  vita  scusa  qualche  macchia , come 
attcsta  quel  suo  procedere,  quando  nel  182'v  era  Missolongi  asse- 
diata: ma  cercò  nel  tempo  successivo  con  viva  e costante  alTezionc 
alla  patria  di  dileguarla.  Ambizioso,  come  è il  più  de’ principali 
Greci,  dette  mano  a segreti  maneggi  co’ quali  avreblie  voluto  al- 
zarsi sopra  gli  altri.  Non  vedeva  di  buon  occhio  gli  stranieri , par- 
ticolarmente Church  e Cochranc , e profetava  che  prima  o dopo 
per  la  temerità  dei  Franchi  le  cose  della  guerra  sarebbersi  a trista 
fine  condotte,  nè  s’ingannava.  Mori  povero,  avendo  presso  che 
d'ogni  suo  bene  sovvenuto  a' comuni  bisogni.  Fu  il  suo  corpo 
trasferito  a Salamina , ove  con  dolore  dell' universale  fu  sepolto, 
accompagnandolo  quegli  onori  c quelle  pompe  a’ suoi  segnalati 
servigj  e alla  dignità  sua  dovute.  Alcuni  però  negano  che  ci  pe- 
risse nel  combattimento,  assicurando  esser  caduto  in  una  di 
quelle  baldanzose  disfide  , che  a mudo  dei  Turchi , i Greci  e gli 
Albanesi  sono  usi  farsi  nel  caso  che  e’ si  trovino  a campeggiare 
l’uno  dell’altro  in  faccia.  Moriva  anco  verso  quel  tempo  il  vec- 
chio Apostoli,  già  Ammiraglio  o Navarca  degli  Psariotti.  Riceveva 
medesimamente  .Niccta  in  quell’ azzufTameutu  una  ferita  nella  fac- 
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eia  , ma  (osto  risanò.  Saputosi  dall'  esercito  il  caso  del  generale , in 
cui  maggiore  amore  c maggior  fiducia  era  riposta , scoraroiisi  i 
soldati  piegando  da  ugni  lato , onde  mandarunsi  attorno  i suoni 
della  ritirala.  Cuchrane  durante  la  zuffa,  s’era  andato  a collocare 
sul  declive  di  Falera  ; come  colui  che  non  era  assuefatto  all'  insu- 
bordinazione , avendo  sempre  comandato  a disciplinata  milizia , 
molto  s' indispettì  di  questo  arbitrio  dei  soldati.  Fregato  da  alcuni 
uficiali  di  far  venire  oltre  due  navi  dal  porto  Municliio  , ove  era  la 
squadra  ancorala , a fine  di  pcrcuulcre  le  trincee  de'  .Mussulmani 
eh' erano  in  sulia  marina  , osiiualamcule  disdisse:  crudele  , vergo- 
gnoso, imperdonabile  sdegno  in  un  generale,  in  quanto  che  i 
(ìreci  erano  inieluti  dalle  artiglierie  otlomanne.  Se  di  bel  principio 
della  zulf,i  avesse  egli  questi  legni  fatti  avvicinare  al  lido,  avreb- 
bero distrutto  que’ propugnacoli,  essendo  di  artiglierie  sprovveduti. 

Morto  Caraiscaki  non  restando  chi  potesse  vitturiusain-'iite 
contrastare  all'  esecuzione  del  piano  proposto  dal  Cochrane  , i capi- 
tani greci  deliberarono  che  comunque  la  cosa  fosse  por  riuscire, 
si  effettuasse.  Venuta  la  sera  de' cinque  .Maggio  (1827)  duemila 
cinquecento  uomini,  il  fiore  dell' armala , composto  di  Filelleni, 
di  regolari , delle  truppe  di  .Macriani , di  quelle  de'  duo  .Nolarà , 
di  Vassu  Macroruiiiotli  c di  Gramzi , essendosi  imbarcale  sulla 
squadra,  tragittarono  a Capo  Colias.  Messo  piede  a terra , s' allon- 
tanava r Ammiraglio  che  cessava  di  aver  potestà  sopra  di  essi:  ma 
il  generalissimo,  come  avrebbe  il  suo  ullicio  richiesto,  non  sì  met- 
teva alla  lesta  di  quelle.  Rimanevasi  sulla  ondeggiante  magione 
della  goletta  dopo  aver  verbalmente  iniziato  ì diversi  capi  dell'e- 
sercito ne' segreti  pensieri  ìiiloruo  al  modo  con  che  s'avrebbe 
a combattere  la  battaglia.  Invece  di  correre  il  campo,  visitare 
stazioni,  animare  soldati,  osservare,  invigilare,  provvedere,  ran- 
nicchialo, invisibile  da  quella  fatale  navicella  ancorata  al  Piroo 
mandava  gli  ordini.  Cosi  sempre  fu  accostumalo  di  fare , scen- 
dendo rade  volle  a terra , sì  che  i soldati  gli  davano  il  sopraii- 
uoiue  burlesco  di  generai  goletta.  Eguali  i capìlaiii  tra  loro  io 
autorità  ometteva  |>crGno  di  afiìdarc  al  più  reputato  o a quello 
che  più  idoneo  avesse  giudicato,  il  comando,  acciò  lo  rappresen- 
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Insse  in  rmio  di  (nnln  moiiipnln.  Spnrjtovii^i  diin(|U(*  tiilln  quella 
massa  di  armali  sulla  suiiorfìrii*  ( spazio  di  quallro  miglia  ) col 
fronte  volto  all' urto  dello  artiglierie  di  Alene,  la  retroguardia 
stretta  ai  mare;  nò  ciò  si  operava  di  notte,  con  che  avrebbesi 
avuto  agio  di  collorarsi  a comodo  nelle  trincee,  ma  di  pieno 
giorno  eseguivasi  a vista  del  nemico;  essenilosi  i Tircci  divisi  in 
dodici  squadroni , andarono  ail  intromctlersi  nelle  Iriuree  non  an- 
che perfe/ionate.  I Sulliotli  si  collocarono  nelle  prime  lìle , po- 
scia i trecento  regolari  comandali  dall’  Inglese.  Dngento  Cretesi 
e quattrocento  Moraiti  si  estendevano  Tino  alla  riva  dove  slava 
Lord  Cocliraiie.  Accortosi  il  Seraschierc  dello  sbaglio  degl’  insor- 
genti che  s’  erano  distesi  in  un  luogo  aperto  senza  alcuna  schiera 
di  cavalli  nè  apparecchio  di  cannoni  che  li  munisse , e in  dodici 
corpi  separali  l’uno  dall’altro,  messosi  innanzi  a duemila  uomini 
con  alcuni  pezzi  d’ artiglieria , mosse  lonv  incontro.  I soldati  greci 
per  ripararsi  dall’urto  de’ suoi  cavalli  si  dierono  a comporsi 
degli  argini  scavando  [per  non  avere  zappe)  la  terra  coi  loro 
allagani.  Le  squadre  della  cavalleria  greca  comandate  dall’  Al- 
meyda  e da  fladgì  Micali  restavano  inianto  inoperose  presso  al  Pi- 
reo  (con  tanto  accorgimento  provvedeva  il  generalissimo!].  Brasi 
intanto  la  fanteria  turca  condotta  sul  Musco  c innanzi  al  tempio 
di  Giove  Olimpico,  facendo  fuoco  con  gli  obizzi.  Nel  tempo  mede- 
simo un’altra  massa  di  cavalleria,  anehe  più  formidabile  dell’al- 
tra, se  non  pel  numero,  che  erano  serento,  ma  si  per  la  virtù 
sua , guidata , per  quanto  alcuni  dissero , da  Omcr  Rrioni  che 
era  ritornalo  in  campo,  si  distese  sul  corno  destro  della  prima 
linea  de’ sollevali  senza  rhe  essi  ne  avessero  alcun  rispello.  Dopo 
poche  scariche  di  alcuni  ohizzi  tutta  l’armata  lurra  si  dié  a in- 
tonare ad  all.a  voce  la  preghiera  , e alla  ventesima  scarica  i Delhi 
si  gettarono  con  gran  furia  sulla  principal  massa  dei  nemici , 
composta  dei  Sulliotli  c dei  Filelleni,  che  sostennero  l’urlo  senza 
esserne  scussi  ; ma  falle  appena  due  scariche  da  tanto  numero  c 
da’  colpi  dell’  arme  bianca  oppressi , radevano  Iriiridali.  Lambro 
Wico,  dopo  aver  uccìso  dodici  Albanesi,  cadde  estinto,  c presso  di 
lui  il  cognato  Yaiianglis  cite  cercò  vendicarlo.  Giorgio  c Costa 
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ZavHla,  Fatusi»,  Fotomara» . Pasco*  Cosma,  talli  capitani  .o- 
liotli,  spirarono  coi  l..ro  sohlali  in  mo^zo  a seccnlo  cadaveri  d, 
nemici . c cosi  il  capitan  Vasso.  La  retroguardia  ellenica  non 
ostacolo  ma  si  diè  a fuggire  a gambe  alla  volta  del  mare , i 
pilan  NÒla.à  e Vasso  dandone  i primi  il 

Albanesi  a cavallo  e feccrne  miserevole  strage.  Il  generai  Lburih 
^hrioveva  dal  lido  fu  in  gran  pelicelo,  e Lord  Cochrane  che 
era  venuto  per  congratularsi  col  Cburcb . reputando  avesse  la  v.i- 
a ottenuto , restando  investito  da  quelle  orde  . dovè  gettan.  in 
mare  per  raggiungere  il  suo  palischermo.  Cburcb  v.tii.ento  lo 
Ruiva , cosicché  lasciavansi  dai  due  supremi  comandanti  in  abban- 
dono, mille  uomini  sul  lido  stendevano  supplichevoli  le  man,  a,  va- 
scelli, ma  i vascelli  non  si  muovevano,  gridavano  e non  erano 
uditi;  ceulocinquanla  che  si  lanciarono  a ..nolo  per  essere  imbar- 
cali. annegarono.  Aggiuntosi  la  paura,  tutto  quanto  I esercito  invili 
talmente,  che  molti  di  quelli  che  erano  stati  mai  sempre  repu- 
tati per  prodi,  si  gettavano  per  terra  urlando  c piangendo  a cal- 
dissime lagrime.  Niccolo  dell’ illustre  casata  degli  Zerval,  d,  . ulli, 
fu  il  solo  che  venne  a capo  di  raggranellare  alcuni  drappelli,  c 
preso  posto  in  una  eminenza  aecesto  a una  cl.iesola . mostrava  il 
petto  e la  farcia  al  nemico.  Pel  qual  coraggioso  contegno  arre- 
stava per  qualche  tempo  le  orde  oltomanne , e dava  campo  ai  fug- 
gitivi clic  si  potessero  con  minor  confusione  c pericolo  imbarcare 
o celarsi  nelle  caverne  e nelle  grotto  sul  mare.  Sarchile  comoda- 
mente riuscito  ai  Turchi  di  disfare  anche  questo  nodo  di  proili . 
se  fossero  stati  meno  solleciti  di  recarsi  ad  Atene  per  celebrare  la 
vittoria;  ma  verso  la  città  con  grida,  con  canti  e tumulto  pm 
popolarmente  c incomposti  che  come  ordinata  milizia  s’ inrammt- 
navano.  Venule  a sera  alcune  barche  sotto  la  scorta  di  due  scune, 
questo  pugno  di  prwli  trasferirono  al  Falcilo.  Mentre  V ala  destra 
restava  con  si  grande  seoiifilla  abbattuta,  il  centro  e altri  sellecenlo 
uomini  guidali  da  Chilzo  /.avella,  vilinenle  se  ne  stettero  oziosi. 
non  movendosi  di  un  passo,  mentre  avrebbero  avuto  agevolezza* 
tenere  oi  riipala  la  cavalleria  del  nemico.  Non  partecipando  alla  pu- 
gna , divisero  le  male  sorti  con  il  corno  sinistro  dell  esercito, che 
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rra  lullo  in  iscompi|;Iio.  Mossisi  di  roncortn  a quelli  unilamoiila 
in  froltolosissima  marcia  per  condursi  all'  ismo , furono  inseguiti 
c la  più  parie  uccisi  da  alcuni  branchi  di  Turchi , che  alla  disian- 
za di  un  miglio  lavoravano  ai  mulini.  Abbandonate  per  si  subita 
c fatale  paura  dai  Greci  lutti  le  posizioni  loro  al  Pireo , tenute 
per  lo  innanzi  dalle  truppe  di  Caraiscaki , erano  dal  nemico  oc- 
cupate. Fattosi  baldo  per  tanti  successi , mossesi  eziandio  con  gran 
fldanza  ad  impadronirsi  di  Falera.  Erano  i Turchi  a mezza  via 
sulla  montagna , c i pallicari  si  ritraevano , quando  il  maggior 
Gordon , messosi  alla  lesta  degl’  Idriolti , andò  loro  incontro  c fer- 
niogli  il  passo.  Arrestavano  i Turchi  la  marcia , e vedendolo  riso- 
luto a venire  a serio  contrasto,  mutavano  mente,  c per  paura 
della  minaccia  a poco  a poco  indietreggiavano.  Se  la  spedizione 
falla  per  sollevare  gli  abitanti  del  monte  Imeltu  fosse  stala  dalla  for- 

* luna  assistila , forse  le  cose  di  quest'  infausta  giornata  sarebbero 

* riuscite  meno  improspcre  ai  Greci.  Ma  staccale  le  truppe  a tal  iio- 

* po  mandale.  Ire  ore  distante  dal  Cuiiupià  presso  il  monastero  di 
^ San  Demetrio,  c mandati  sollecitatori  agli  uomini  di  quel  grosso  ca- 

* stello , era  il  giunger  dei  Greci  rivelato  ai  picco!  presidio  ottoman- 
■ no  da  alcuni  di  quelli  stessi  che  avevano  di  secondare  il  moto  fallo 
l>  promessa.  Avvisati  i vicini  prcsidj , c fallasi  buona  massa  di  Tur- 
< chi , le  truppe  greche  spedite  dal  campo  erano  obbligate  a lasciare 

il  luogo  in  grandissima  fretta , e trascinarsi  dietro  anche  parte  di 
it*  quelle  popolazioni , che  avendo  fatto  qualche  dimostrazione  in  fa- 
4 vore  di  esse , temevano  dover  pagare  il  Bo  de’  loro  desiderj.  Pcr- 
s*  devano  in  questa  disgraziatissima  giornata  di  Munichio  i Greci , 

«fi  per  confessione  dello  stesso  generale,  Church , non  meno  di  mille 

i!*  sccenlo  uomini , che  fatto  il  novero  dopo  la  battaglia  non  si  trovò 
rimanergli  che  novecento  persone  di  duemila  cinquecento  che  se 
li»'  n' erano  congregate  sotto  le  insegne.  Nove  pezzi  d’ artiglieria  , vatj 
' stendardi  cederono  ai  vincitori , ed  al  generai  Church  da  tutti  i sol- 
dati  fu  attribuito  il  disastro , non  avendo  operalo  alcuna  cosa  che 
potesse  riuscire  al  salvamento  di  Alene,  per  la  quale  tanti  sacri- 
ci;# fizj  erano  stali  fatti  a rischio  anche  di  far  perigliare  tutta  la  ma- 
rina  greca  ; conciossiachè  quello  che  per  l’ armamento  della  flotta 
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era  sialo  destinalo,  fu  erogalo  per  liberare  quella  citlà;  preter- 
messo perfino  il  pensiero  di  porre  in  difesa  le  isole  d’ Idra  e di 
Spezie  che  dalle  llutle  del  Sultano  erano  miuiicciale.  Dei  Sulliotli , 
dei  Cretesi , dei  soldati  regolari  peri  quasi  l' intiero  numero.  Il 
prode  Inglese,  comandimtc  di  questi,  restò  tilliina  gloriosa  sul 
campo.  Il  colonnello  Calergi  gravenieulc  ferito,  fallo  prigione  da 
un  ullìciale  oltomanno , fu  a larghissimo  prezzo  riscallato.  Volle 
il  Bassà  ( Chiulaki } fessegli , ferito  com’era  , condotto  innanzi;  c 
inicrrogatulo  senlenziavalo  a morte  : ma  1’  ulTicialc  che  arcalo  fallo 
prigione  Io  reclamò  come  sua  preda , c il  Bassà  glielo  lasciava , 
contentandosi  che  in  vece  del  cullo  fosse  al  Calergi  taglialo  un 
orecchio.  Di  venti  Filelleni  due  soli  si  salvarono,  un  Francese  ed 
un  Italiano.  Dio.  Nolarà  cadde  trnGllo  da  una  lancia  nel  mezzo 
alla  fuga , c seco  lui  il  capitan  Vasso  cadeva  estinto.  Tutti  i pri- 
gionieri , in  numero  di  dugenlo  quaranta , essendo  stali  ordinali 
in  fila , erano  uno  a vista  dell’altro  decollati , e le  leste  destinale 
alle  pompe  trionfali  spedironsi  per  mezzo  dei  Tartari  al  regale 
Serraglio.  Raccontano  che  Tulza  Bozzari  con  le  vesti  intrise  di 
sangue  montalo  su  un  cavallo,  per  avventura  oITcrtusegli  innanzi . 
si  desse  a gridare  per  ratlenerc  i fuggitivi,  ma  dicono  altresì  che 
ninno  l’udiva.  Esclamò  allora  indignalo:  « meglio  morire  co’ miei 
compagni  prodi , che  vivere  con  voi , femmine  senza  rossore  c 
senza  coraggio  : o e gettatosi  dove  la  mischia  era  più  densa , di- 
sparve.  Giorgio  Draco  fallo  prigione,  e condotto  innanzi  a Rescid 
si  annunziava  per  quello  che  egli  era.  Più  di  cento  teste  di  Tur- 
chi troncò  la  mia  spada,  disse  egli,  da  che  io  l'adopro,  che  tardi 
tu  a uccidermi?  E rispostogli  che  al  Sultano  sarebbe  mandalo, 
acciò  di  sua  morte  prendesse  ditello,  non  mutò  volto.  Incatenato 
in  una  prigione,  col  mezzo  di  un  coltello  o che  fossegli  rimasto 
in  dosso  o che  da  qualche  pietoso  gli  fosse  procuralo , uccidevasì. 
Cosi  la  generosa  razza  Sulliolla  non  si  smentiva.  Cosi  fini  questa 
infausta  prova  nella  quale  le  forze  migliori  della  Grecia,  sotto  i 
migliori  condottieri  raccolte,  furono  abbattute.  Egli  è da  credere 
che  se  invece  di  cozzare  contro  il  Seraschiere  avesse  Cochrane 
coudulto  la  squadra  navale  nel  canale  dì  Eubca , o Cburcb  con 
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la  mela  delle  genti  avesse  assistilo , che  dall’  isola  non  fossero  ca- 
lati soccorsi  sul  contineiilo , mentre  t'araiscaki  coll’  altra  metà  si 
fosse  tenuto  ben  guardato  al  Pireo,  egli  è da  credere,  dico,  che 
l'assedio  di  Alene  si  sarebbe  senza  maggiori  fatiche  disciolto,  c 
a Rescid  parve  miracolo  il  vincere  quella  giornata , come  ei  me- 
desimo volontariamente  si  espresse.  Grave  nel  fatto  di  Muniebio 
fu  la  perdila  dei  Cristiani , ma  non  di  lieto  acquisto  riusciva  la 
vittoria  agl’  Infedeli  : imperocché  se  questi  persero  meno  popolo 
di  soldati , andarono  scemali  di  molti  uomini  di  grado  nella  mi- 
lizia. Moriva  il  Bcj  che  fu  guida  alla  cavalleria.  Riportava  lo  stesso 
Rescid  una  ferita  nella  mano.  Parve  in  sul  primo,  dopo  la  scou- 
fitla , potersi  il  generai  Church  tener  saldo  a Falera , e trascorso 
qualche  tempo,  per  nuovi  soccorsi  restaurale  le  sue  forze,  da  ri- 
prendere Poflensiva.  Restavangli  ancora  in  piedi  due  migliaja  di 
uomini , ma  i soldati  che  io  quella  sterile  montagna  peouriavano 
d’acqua,  ed  erano,  mancando  di  tende  e di  ripari,  da’ cocenti 
soli  travagliati,  chiesero  d’ esser  condotti  in  mcn  disastrosa  dimo- 
ra. Il  perchè  fatta  venire  a ripa  la  squadra  dopo  avere  smantel- 
lalo le  ballcric  o gettalo  in  de’  pozzi  e de'  toufani  d'acqua  i grossi 
cannoni  die  le  guarnivano , si  rimbarcavano.  Gio.  Colocolroni  e 
Niceta  propiziavano  la  ritirata,  e i Turchi,  sgombralo  il  colle, 
ne  presero  possesso.  Contemplò  il  Scraschiore  da  quella  vetta  con 
interna  soddisfazione  dell’animo  suo,  le  vele  de’ fuggenti  nemici, 
vcriGcaiidosi  una  felicità  che  egli  non  avea  saputo  immaginarsi; 
il  Cocbranc  con  quelle  reliquie  dell’  esercito  recossi  a Idra. 

Perdutasi  Falera  , il  generale  Church  ordinava  alla  guarnigione 
dell’  Acropoli  di  scendere  a condizioni  col  Chiubaki , e faceva  of- 
ficio-sa  istanza  al  sig.  Leblanc  capitano  della  Giunone,  fregata 
del  Cristianissimo  che  vigilava  nelle  acque  di  Porus , acciò  inter- 
ponesse in  questa  bisogna  1’  opera  sua.  Di  questa  inconsiderata 
risoluzione  del  generalissimo  approfittarono  gli  assciliali , abben- 
chè  avessero  giuralo  di  voler  difendersi  fino  all’estremo,  c dimo- 
strassero volere  rinnuovarc  il  caso  c le  prodezze  di  Missolongi. 
Ma  a Missolongi  maneggiavano  e governavano  le  armi  lutti  uomini 
greci  di  forti  tempre , rozzi , assuefalli  a gravi  patimenti , affe- 
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zionali  alla  (erra  che  difendevano,  perseveranti;  nell'Acropoli 
erano  Greci  di  maggior  civiltà,  stranieri,  prodi  si  in  campo  c di 
generosi  sensi,  ma  che  poco  assuefatti  a tali  disagi,  dopo  aver 
patito  c freddi  e nudità  c malattie , privati  di  ogni  ajuto  si  sen- 
tivano incapaci  a maggior  soffrire.  Disanimavanli  forse  anco  la 
rotta  di  recente  ricevuta  dai  sollevati,  la  dappocaggine  dei  su- 
premi comandanti , da’  quali  dopo  aver  cooperato  alla  distruzione 
di  si  florito  esercito , pareva  loro  non  avere  a sperare  sollievo 
alcuno.  Oppongono  anco  taluni  al  Fabvier  e ai  presidiar]  dell  .A- 
cropoli  che  per  loro  medesimi  si  cercò  di  uscire , concinssiachè 
inviassero  nascosamente  il  maggiore  Roccavilla  a Egina  por  con- 
ferire co’  comandanti  delle  squadre  europee , acciò  intercedessero 
per  avere  buone  condizioni  dal  capitano  nemico,  e che  offertosi  di 
maneggiare  questo  trattato  il  maggior  Cornerò,  comandante  della 
squadra  Italo-Austriaca , non  recusarono.  Aggiungono  che  giunto  in 
quel  tempo  l’Ammiraglio  De  Rigny  prendesse  sopra  di  se  la  con- 
dotta di  questo  negozio.  Chiedevano  gli  assediali  libera  uscita  con 
armi  e bagagli , ma  non  acconsentiva  Rescid  questi  onori  che  agli 
ufficiali , e voleva  inoltre  che  quei  presidiar]  che  erano  della  città 
c le  famiglie  loro , fossero  esclusi  dal  benetizio  della  capilo/azione. 
Nè  già  presidiar]  o con  altro  titolo  onesto  chiamava  i difensori 
della  rocca,  ma  con  quello  ignominioso  di  schiavi:  il  perchè  era 
da  essi  rifiutalo  con  nobile  alterezza,  replicando  che  schiavi  non 
erano  nella  rocca,  ma  Greci  decisi  a morire  liberi  e indipendenti. 
Finalmente  dopo  lunghe  difficoltà  acconsentiva  Chiulakì  alle  ri- 
chiesle  degli  assediali , non  per  le  sollecitazioni  del  comandante 
della  Giunone,  o dell’Ammiraglio  di  Francia,  ma  si  dal  sospetto 
che  Ibrahim  non  venisse  egli  a consumare  l’impresa  di  quell’as- 
sedio, come  aveva  già  fatto  di  quello  di  Missolongi,  e gliene  fu- 
rasse tutta  la  gloria.  Uscivano  dunque  i Greci  dall’  Acropoli  li 
cinque  Maggio  in  numero  di  duemila  persone , compreso  gl’  in- 
fermi , e ben  cinquecento  tra  donne  e fanciulli  ; e l’ Ammiraglio 
De  Rigny  con  alcuni  suoi  ufficiali  ponevasi  alla  fronte  della  greca 
milizia , sperando  con  la  sua  presenza  d’ impedire  che  si  rinnuo- 
vassero  i casi  avvenuti  poco  innanzi  nella  resa  del  convento  di 
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San  Spiridione.  Furono  da  una  parte  e dall'altra  dati  ostaggi,  a 
i prigionieri  oKomanni  che  erano  nella  fortezza  consegnati.  Riti- 
rata il  Seraschiere  tutti  i picchetti  posti  fra  la  città  e.  il  Capo 
Colioa,  ed  egli  vegliava  in  persona  accompagnato  da  una  squadra 
di  cavalli  per  impedire  ogni  disordine.  Istigavano  due  disleali 
Albanesi  gli  altri  compagni  a dare  addosso  c ad  opprimere  i 
prigionieri,  ed  egli  di  sua  propria  roano  gli  uccise  o feri.  Ci6 
nullostante  i Greci  dubitavano  della  fede  dei  Mussulmani,  tanto 
che  fu  forza  al  Fabvier  di  minacciare  le  sue  genti  di  far  fuoco 
addosso  a coloro  che  tardassero  a seguitarlo.  Imbarcavano  i Greci 
sulle  navi  austriache  e francesi,  ed  erano  condotti  a Saiamina, 
dalla  qual  isola  parte  rccaroiisi  a Egina  parte  a Poros. 

Costò  quest'  assedio  ateniese , che  avca  duralo  undici  mesi , 
la  vita  a tremila  Greci , e forse  ad  altrettanti  Maomettani.  Delle 
troppe  che  introdusse  seco  Fabvier  nell’Acropoli  ne  restarono 
quattrocento  io  piedi , cosi  che  computato  quelli  che  perivano  an- 
che per  infermità  sino  al  sei  Maggio,  piu  di  seccoto  tra  regolari  e 
Filelleni  in  quella  guerra  dell' Attira  vennero  a mancare,  tra’quali 
mi  grava  dover  ricordare  il  giovine  e phode  RaOcnel , che  la- 
sciato il  servizio  del  re  Cristianissimo  nel  consolalo  di  Smirne, 
crasi  addetto  alla  causa  degli  Elleni. 

Descrisse  egli  i casi  di  questa  guerra  greca , e noi  lo  ricor- 
diamo con  animo  non  tanto  dolente  quanto  grato,  avendoci  egli 
co’ suoi  scritti  soccorso  a condurre  questa  nostra  qualunque  siasi 
fatica,  i capitani  usciti  dall’  Acropoli , o che  vergognassero  dopo 
tante  enfiale  parole  di  avere  accettato  i patti  dal  Turco , o fossero 
sollecitali  dalla  setta  favorevole  agli  Inglesi , fecero  gran  rumore 
contro  il  Church , che  avca  loro  imposto  di  arrendersi , c contro 
li  Fabvier  e il  De  Rigny , ai  quali  imputavano  il  maneggio  della 
capitolazione  con  la  mira  solo  di  salvare  alcuni  Francesi  che  era- 
no fra’ combattenti  nella  rocca.  E parole  c scritti  audacissimi  per 
ogni  parte  volavano,  tanto  che  a Poros  salilo  il  popolo  in  gran- 
dissima furia  rischiò  il  Fabvier  di  essere  in  un  subito  lapidato; 
e per  salvarlo,  fu  d’uopo  che  i magistrati  s’ impossessassero  della 
persona  sua , e come  colpevole  lo  rinchiudessero.  Liberalo , ritrae- 
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vasi  al  tuo  predilcUo  luogo  di  Molaxà , dandosi  rum  di  riroffl' 
porre  il  battaglione  de'  regolari , ma  affettava  in  tulio  quello  che 
ei  faceva  di  disconoscere  l' autorità  del  generale,  poiché  gli  parve 
colpevole  il  Cburch  d’avere  il  comando.  Ma  non  vuoisi  lacere  a 
tua  giustiGcazione  che  ei  fu  ingannalo  da  Fahvier  e dagli  altri 
capì  che  in  essa  reggevano , conciossiaché  nel  tempo  rhc  erano 
ben  provveduti  di  viveri,  solo  per  essersi  tediali  dell' assedio,  fa- 
cevangli  intendere  per  messaggi  continui  c per  lettere  che  n'erano 
affatto  sprovveduti;  e il  Fahvier  fìnché  stette  nell’ Acropoli  non 
riGlò  mai  di  lagnarsi  che  egli  era  stalo  artatamente , da  quelli 
che  erano  al  Governo  irretito , volendo  signiGcare  con  queste  pa- 
role , che  per  dare  sfogo  a'  maneggi  della  sella  inglese , che  vo- 
leva dar  dignità  suprema  nell'esercito  al  Church,  e al  Coebrane, 
fosse  stato  nell’ Acropoli  fatto  venire,  e gridava  e sosteneva  che  il 
Giziotti  lo  ritenesse  come  prigioniere  : lo  che  era  falso  ; concios- 
siaché non  gli  fu  mai  impedito  l’ uscita,  e n’ebbe  agio,  parti- 
colarmente nella  giornata  di  Caidari  e di  Falera.  E il  Leblanc, 
comandante  della  Giunone,  avendo  per  mezzo  de’ pubblici  avvisi 
dato  fuori  il  carteggio  dei  presidiar]  e dei  generale,  disingannò 
quelli  che  credevano  lui  e l’Ammiraglio  francese  sollecitatori 
della  resa , mentre  solo  per  preghiere  ricevute  s’ erano  in  quel 
negozio  immischiati. 

Dopo  la  resa  dell’  Acropoli  d’ Atene  la  Grecia  era  sprofondata 
in  universale  rovina , ogni  pubblica  cosa  in  isconquasso  e sfacelo. 
Coperto  il  mare  di  pirati , le  armale  disciolte , i capitani  in  lotta 
fra  loro , abbandonate  dai  ricchi  le  case , stavano  disposti  alla 
fuga  : i poveri  a fare  ostacolo.  Ridottisi  i villani  in  bande  di  la- 
droni scorrenti  qua  e là  infestavano,  devastando  e rubando,  le 
campagne  : il  Governo  per  l’ incapacità  e abiezione  sua  caduto  in 
dispregio.  Due  fazioni , quella  dei  Tombasi  e dei  Conduriotli  agi- 
tavano r isola  d’ Idra.  Alilo , Nasso  e presso  che  tulle  le  Cicladi 
erano  dalla  rapacità  dei  pirati  travagliate,  maggior  parte  dei 
quali  erano  Cretesi  e Maìnotti.  Giovanni  Manromicali  fratello  di 
Pietro  Bey  avevane  raccolto  una  ciurma , a’  quali  dava  ricovero  e 
impunità  , partecipando  delle  lor  prede , nel  porto  di  Malvasia.  Era 
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n cummprcio  più  che  alHiUu , spento  in  ogni  parte , eccetto  l’ in- 
famo tralEco  che  con  le  robe  rubate  si  faceva.  Dopo  tante  vitto- 
rie di  Caraiscaki  la  Romelia  ricadeva  in  mano  dei  nemici , essendo 
scesi  i Turchi  fino  alle  radici  del  monte  Geranio.  I capitani  degli 
Armatoli  correvano  a sottomettersi , e contrattavano  della  resa  o 
Consegna  di  questo  e di  quel  luogo  per  ottenere , come  per  lo 
innanzi,  da  Chiiitaki  rinvestitura  delle  capitanate.  Quelli  che  cosi 
non  si  conlaiuinatano , cacciavansi  nel  Peloponneso  alla  testa  dei 
facinorosi  per  far  guasto  c preda.  Chitzo  Zavclla  s’ impadronì  di 
Corinto  con  gli  allettamenti  delle  paghe  richieste  dai  soldati  la- 
sciati in  presidio  da  Gio.  Notarà , e pagavali  co' fornimenti  dei 
magazzini  pubblici  che  vendeva  ai  nemici.  La  tassa  fondiaria  del 
1827  che  gettava  due  milioni  di  piastre,  dal  presente  Governo 
data  in  affìtto,  era  esaurita.  Le  dogane  non  rendevano  presso  che 
alcun  frutto,  e la  lassa  del  quindici  per  cento  sulle  prede,  alla 
quale  avea  diritto  il  Governo,  q.'ando  era  pagata  divoravasi  dal 
Supremo  Magistrato.  1 proventi  dalle  larghezze  de’ Filelleni  con- 
sumavansi  dalla  ffotta  d’ Idra.  Per  la  quale  scarsità  di  pecunia , le 
armate  si  dissolvevano.  Procurava  il  Church  di  raccoglier  gente  a 
Salamina , Fubvier  di  riordinare  cinquecento  uomini  regolari  a 
Metaxà  : ma  privi  dì  denaro  com'erano,  non  riuscivano.  Manca- 
vano perffno  di  viveri , che  spesso  gli  erano  negati.  Recusava , co- 
me dicemmo,  il  Fabvier  riconoscere  la  supremazia  del  Church,  e 
governava  dispoticamente  non  tanto  nelle  militari  quanto  nelle 
civili,  come  fosse  il  distretto  di  Metaxà  suo  dominio,  e il  Church 
per  non  restare  dalla  disubbidienza  sua  umiliato , s’ asteneva  da 
dargli  alcun  comando.  Sostenevano  le  dignità  del  Church  il  par- 
tito dei  Romeliotti  Maurocordato,  Colocotroni  e i suoi  aderenti  ; 
alimentavano  gli  sdegni  c il  malcontento  dì  Fabvier  quelli  che 
erano  nel  Governo  fautori  della  setta  gallicante. 

Intanto  il  generale  Church  sospettando  che  il  Chiutaki  per  ì 
rinforzi  che  gli  erano  venuti  daH’Eubea  e dalla  Romelia,  potesse 
spingersi  nel  Peloponneso , aveva  potuto  con  grandi  fatiche  racco- 
gliere due  roigliaja  di  uomini  ed  allestire  una  squadra  a Psara. 
Disegnava  occupare  le  Termopiii:  ma  nel  punto  di  mettersi  in 
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marcia,  non  essendogli  siale  recale  le  paghe,  nè  avendo  la  sua 
pitrula  credilo  alcuno  appresso  i soldati,  le  compagnie  si  disciol- 
sero , c la  nulla  tornosscne  ad  Egina.  Se  in  questo  punto  si  fosse 
Rescid  inoltrato  dalle  parli  boreali , e Ihrahim  dalle  meridionali  , 
il  Peloponneso  sarebbe  restato  lor  preda;  ma  perchè  gli  pareva 
d’aver  fallo  grande  opera  conquistando  l’ Attira,  e il  Peloponneso 
era  destinato  in  appannaggio  a Ibrahim  , egli  se  ne  ristette.  Li- 
cenziò invece  gli  Albanesi  merrenarj  che  erano  cagione  di  scan- 
dali nel  suo  esercito,  ed  afforzata  l’Acropoli  calò  a Tebe,  e da 
Tebe  a Janina  por  ricomporre  quel  suo  governo,  intanto  che  ve- 
nisse a soccorrerlo  di  provvisioni  c di  denari  la  flotta  oltomanna 
che  era  uscita  dal  Bosforo.  La  commissione  del  Governo  elettosi 
in  Egina  doveva  andare  a collocarsi  colla  destinata  sede  di  Nau- 
plia.  Ma  questa  Nauplia  era  allora  in  preda  ai  furori  delle  sette. , 
alla  licenza  dei  soldati,  agli  udj  de' capitani  che  quelle  sue  for- 
tezze avevano  in  custodia,  dis','.tandnseue  a prezzo  di  sangue  il 
comando.  Era  stalo  in  segno  di  graliludiue  e di  confldenza,  passato 
a Nauplia  l'avanzo  dell’eroico  presidio  di  .Missolongi,  consegnalo 
ai  Sulliotti  la  guardia  del  castello  maggiore  di  Nauplia  detto  Pa- 
lamidi , e il  generai  Teodoro  Griva  , come  capo  dei  Sulliotti,  le- 
nevaio tuttora  non  senza  invidia  dei  capitani  Romeliolli  e .Moraiti; 
mentre  chi  tiene  in  pugno  il  Palamidi , può  chiamarsi  possessore 
c dominatore  della  città.  Il  generale  Fotoinara  aveva , per  opera 
del  Culocotroni , ottenuto  il  comaiidu  dell’  altro  castello  che  chia- 
mano .Avvanichità  (Jurkali}  c Colocolroui  avrebbe  desiderato  in- 
sigiiorirsP  del  Palamidi. 

Il  Governo  che  conosceva  questi  desiderj  ambiziosi  del  Colo- 
colroni  e temeva  de’ mali  che  poi  avvennero,  avrebbe  voluto  met- 
tere sotto  la  sua  immediata  devozione  queste  fortezze  della  città 
capitale,  ove  doveva  risedere,  c ordinava  al  Church  di  farsele 
consegnare.  Proponeva  il  generale  Church  a Griva , che  coman- 
dava nel  Palamidi , di  conferirgli  il  comando  dell’  Attica , tenuto 
in  sua  vita  dal  prode  Caraiscaki  : ma  Griva  p<<r  tema  di  perdere 
il  forte  , e non  possedere  un  governo  che  bisognava  riconquistare, 
recusò  di  accedere , e prosegui  a starsene  a Nauplia , uve  di  co- 
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nanne  accordo  con  Fulomara  , che  teneva  il  governo  della  piaiza , 
taglieggiavano  con  ogni  qualità  di  balzelli  e di  violenze  i cittadini. 
Questi  guadagni , comunque  vergognosi , aguzzarono  la  cupidità 
di  Colocotroni.  Raccolto  un  numero  di  partigiani  se  ne  venne  da 
Argo  a Nauplia , e per  segreta  intelligenza  con  Fotomara  fece 
pratiche  acciò  gli  fosse  da  un  ufficiale  di  Grìva  aperta  la  fortez- 
za del  Palamidi.  Prometteva  P ulficiale  di  soccorrerlo,  ricevuta 
ili  dono  dal  Colocotroni  un  bel  pajo  d’ ingioiate  pistole,  ma  in- 
tanto rendeva  informato  d’ ogni  cosa  il  Griva.  Entrava  nella  notte 
de’  nove  Giugno  Giovanni  Colocotroni  figlio  di  Teoduro  con  du- 
gentocinquanla  Argivi  nella  città  bassa  per  una  postierla  a mare 
lasciata  espressamente  aperta  dal  Fotomara , e saliva  tacitamente 
nella  rocca , ove , come  erano  stato  dall’  uficiale  lusingato , spe- 
rava introdursi.  Ma  posto  piede  appena  nella  fortezza  riceveva  i 
salutari  di  solenni  micidialissime  scariche  di  moschetti  e di  qual- 
che palla  di  cannone , pel  quale  inaspettato  accoglimento  filava 
di  paura  con  tutti  i suoi , ritenendo  anco  una  ferita  in  una  mano. 
Giovanni,  che  il  padre  era  caduto  in  mano  del  rivale,  andò  a 
chiudersi  in  una  sua  casa  che  c sulla  piazza  maggiore  della  città , 
e i soldati  di  Griva  preso  posto  in  una  caserma  poco  dalla  casa 
distante , diessi  principio  a un  combattimento  vigorosissimo.  Fi- 
nalmente venuti  Teodoro  Colocotroni  e Griva  a buoni  patti,  i 
Colocotroniani  erano  lasciati  liberi,  previo  un  mandalo  di  sessan- 
tamila  piastre  che  Teodoro  si  obbligava  di  pagare , e Colocotroni 
c il  figlio  uscivano  dalla  città  scornali , accompagnandoli  a suono 
di  fischi  r insolente  plebaglia. 

Mal  riuscito  il  Colocotroni  nell’  esperimento  notturno  del  Pa- 
lamiili , c gettatosi,  come  innanzi  accennammo,  in  compagnia 
di  Coliopulo  c di  Niceta  suoi  parenti , nelle  montagne , divagava 
con  poche  e deboli  armi , affrontandosi  leggermente  e da  lungo 
sicuro  con  gli  Arabi.  Appostatosi  Niceta  nelle  forre  di  Macriplai , 
impadronivasi  di  una  frotta  di  muli  carichi , disperdendo  le  guar- 
die che  la  scortavano;  e Coliopulo  congiuntosi  con  Petimesa  e 
con  altri  capitani  nelle  adiacenze  di  Calavrita , respingeva  alcune 
bande  di  Tua'hi  uscite  da  Patrasso , coll’  intenzione  di  recuperar- 
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la;  c Culocolroni  poi  da  Argo,  uve  crasi  recato,  trasferìvasi  al 
conveuto  del  Mega  Spilion , invitatovi  da  que*  Calogeri , acciò  pi- 
gliasse in  difesa  le  loro  campagne , sospettandosi  sarebbero  deva- 
state da  certe  orde  di  Maomettani  postesi  in  marcia  alla  volta  di 
Vostizza.  Non  indugiava  il  vecchio  Armatolo  a soddisfare  al  de- 
siderio di  qne’  buoni  padri.  Ma  venuti  i l'urchi  e alzato  il  campo 
in  que’  lati  fondi , stavasenc  da  lungi  osservandoli  senza  fare  al- 
cun cenno  di  volerneli  cacciare  od  anco  oRcndere.  Partitisi , scen- 
deva franco,  e invece  di  correre  loro  alle  spalle  c fare  ad  essi 
alcun  impedimento  od  offesa,  per  piccolissima  moneta  data  a’ sol- 
dati suoi,  mettevali  a spigolare  nelle  vigne  c ne' colti  del  convento, 
appropriandosi  la  ricolta  dei  fruiti  e delle  uve,  alla  rapina  dei 
nemici  avanzate , remunerando  con  si  schifo  ladroneccio  la  libe- 
ralità e la  fede  dei  monaci  che  avcangli  in  anticipazione  pagato , 
per  la  buona  custodia  e la  difesa , ben  settantamila  piastre.  Del- 
r espilazione  del  Culucotroni  era  taciuto , forse  perche  era  antica 
pecca  di  lui , ma  di  questi  fatti  in  se  di  si  lieve  momento , con 
pubblici  avvisi  e proclami  erano  dal  generale  Chureb  come  stu- 
pende vittorie  magnificati. 

Ora  essendosi  mossi  que’ due  campi  d’ Egiziani,  uno  per  af- 
forzare Patrasso  e l’altro  la  città  di  Caritene,  procurò  il  Coloco- 
troni  di  opporre  qua  e là  qualche  ostacolo,  ma  tutti  gli  accor- 
gimenti suoi  e le  virtù  de’ soldati  restarono  senza  effetto,  non 
avendo  avuto  forze  bastanti  da  chiudere  loro  il  passo.  Scorrevano 
dunque  gli  Egizj  qua  c là  pel  Peloponneso  da  crudelissimi  masna- 
dieri, uccidendo  i nomici,  ardendo  case,  capanne  e ville  senza 
alcun  rispetto  a sesso  e ad  età , conciossiachè  il  Church  che  stava 
in  guardia  a Vostizza,  si  era  ritratto  nelle  alture  di  Diacoplo;  e 
risaputosi  dall’  Hastings  che  le  navi  maomoltane  spregiando  il  di- 
vieto erano  uscite  dal  golfo  di  Navarrino,  si  afforzava  in  una  baja 
non  lungi  da  Parakorà. 

Nascevano  anco  più  gravi  dissidj  fra  i Romeliotti , di  che  ne 
restava  crudelmente  afflitta  quella  lungamente  infelicissima  Nau- 
plia.  Erasi  fino  dalla  metà  di  Giugno  trasferito  il  Governo  da  Poros 
in  quella  città  , sua  dichiarata  sede , e due  de’  suoi  membri  occu- 
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pavano  il  Colelì  di  aver  per  prezzo  ricevulu  dai  Turchi  quando 
rkingeva  con  le  navi  l’ isola  d’Eubea , mancato  di  fede  alla  patria 
e levato  l’assedio  di  suo  arbitrio  a quell’isola.  Siccome  le  prove 
addotte  erano  irrefragabili , non  ismentiva  il  Coleti  l’ accusa  , ma 
confessando  il  ricevimento  di  trentacinquemila  piastre  protestava 
essersene  servito  pel  mantenimento  della  Qotta  medesima.  In  qua- 
lunque paese  il  Coleti  sarebbe  stato  da’  tribunali  giudicato  e con- 
dannato reo,  ma  in  allora  in  Crccia  in  quella  universal  confu- 
sione essendo  il  Governo  scaduto  di  autorità , tutte  le  questioni 
erano  defluite  colla  forza  e con  la  violenza  delle  armi.  Sosteneva 
il  capitan  Griva  le  parti  degli  accusatori  ; lo  Stratos  e Costantino 
Oucas , quello  stesso  che  abbiamo  veduto  flgurare  ne’  primi  moti 
di  Moldavia  e di  Vallacchia , i quali  erano  luogotenenti  di  Foto-  ' 
mara  nel  forte  d’Itcali,  difendevano  e avvaloravano  calorosa- 
mente il  Coleti.  I primati  poi  di  Morea  aizzavano  i duo  capitani 
Griva  e Fotomara  c i suoi  luogotenenti , con  intendimento  che  di- 
struggendosi gii  uni  con  gli  altri  i possessori  delle  due  fortezze , 
verrebbero  essi  stessi  a cacciarli  da  quel  comando  c dalle  città. 
Passando  nel  giorno  de’ dieci  Loglio  il  fratello  di  Griva  con  al- 
cune sue  bande  sotto  le  mura  dell’  Itcali , fu  assalito  da  alcune 
scariche  comandategli  addosso  da  Costantino  Ducas.  Le  batterie 
del  Palamidi  cominciarono  a trarre  a difesa  di  quello,  il  presi- 
dio dell’ Itcali  rispondeva,  e per  nove  giorni  continui  i due  forti 
cambiaronsi  spessi  colpi  di  palla.  Centoventi  persone  abitanti  nella 
città  restarono  uccise,  crollarono  e rovinarono  alcune  case,  molte 
nc  riceverono  offese , e le  robe  c l’ avere  de’  più  facoltosi  di  que- 
sto 0 di  quel  partito  andò  sfacciatamente  rubato , calcolandosi  nel 
giorno  decimoterzo  di  quel  mese  caddero  in  città  più  di  dugento 
palle , e nel  susseguente  il  danno  di  tali  ruberie  a dieci  milioni 
di  piastre.  I soldati  per  aprirsi  più  libero  campo  ad  ogni  eccesso 
destavano  qua  c là  gl’incendj;  per  una  bomba  lanciata  dal  Pala- 
midi  avendo  investito  il  palazzo  del  Corpo  Legislativo,  un  Sena- 
tore ebbe  guasto  e sinistrato  un  braccio.  Tre  membri  del  Governo 
Renicri , Milaitis  e Nacco  si  ripararono  nel  forte  di  Butzi  ; ma  ai 
cittadini  fu  chiusa  l’ uscita , occupate  le  porle  dai  soldati  dell’  una 
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e dell’  altra  fazione  , secondo  che  l’ una  o l’ altra  prevaleva  , e le 
porte  si  aprivano  solamente  a coloro  che  li  pagassero  : ma  giunto 
fortuitamente  in  porto  l’ Ammiraglio  Codrìngton  interponeva  l’ au- 
torità sua , caldamente  pregatone  dai  membri  del  Governo  che 
erano  in  Butzi , operando  che  i faziosi  lasciassero  libero  l’ adito 
alla  popolazione  che  subitamente  usci  dalla  città , spargendosi  per 
le  campagne.  Il  più  de’ cittadini  andò  errando  senza  tetto  lungo 
la  marina  e nelle  paludose  pianure  d’Argo  o presso  i Mulini. 
Felici  quelli  che  poterono  ottenere  un  luogo  nel  forte  di  Butzi. 

Il  disordine  che  regnava  nella  città  si  comunicò  a tutta  la  pro- 
vincia d’Argo,  che  fu  corsa  c saccheggiata  dai  Romeliotti , non 
che  la  stessa  città  di  Corinto.  L’isola  d’idra,  di  Spezie,  di  Samo 
si  governavano  sciolte , Sira  e Tine  restavano  subordinate  al  Go- 
verno , ma  erano  dagli  amministratori  locali , e dai  soldati  e dalle 
squadre  arbitrariamente  taglieggiate.  Al  rumore  di  tanta  rovina 
accorso  Cochrane  con  una  deputazione  d’ Idriotti , di  Speziotti , il 
Tricupi , il  Fabvier  e il  capitano  Hastings;  e per  le  preghiere  e i 
buoni  uflBcj  dell’ Hastings  cessava  il  fuoco,  e venivano  Griva  e 
Fotomara  ad  amichevole  colloquio  sul  Cambrian.  Fu  convenuto 
di  una  sospensione  d’ armi , stando  ai  patti  presente  il  Coebrane  ; 
e i patti  furono  che  Teodoro  Griva  ritenesse  il  comando  del  Pa- 
lamidi , Fotomara  quello  di  Avvaniticà , e che  Stavro  Griva,  fra- 
tello di  Teodoro , avesse  giurisdizione  nella  città  fino  a tanto  che 
il  Governo  non  sodisfacesse  al  pagamento  delle  condotte  arretrate. 
Ma  perché  non  era  da  sperare  diuturnità  di  pace  finché  i forti 
non  fossero  posti  in  mano  della  pubblica  potestà,  il  Governo  scris- 
se al  Church  di  recarsi  a Nauplia  e di  farseli  consegnare.  Veniva 
il  Church  con  alcune  truppe  da  Corinto,  ove  allora  aveva  preso 
stanza.  Traevano  al  suo  arrivo  le  fortezze  per  fargli  onore,  ed 
egli  andava  ad  accamparsi  a Idra , luogo  presso  Nauplia.  Recossi 
Fotomara  nel  suo  campo,  e fece  al  generalissimo  sommissione, 
ma  il  forte  di  Avvaniticà  restò  nelle  mani  di  Ducas  e di  Slratos. 
Proposero  costoro  al  capitan  Heydeck,  che  s’intromise  nella  bi- 
sogna , di  farne  la  consegna  ; ma  inteso  che  vi  sarebbe  posto  pre- 
sidio regolare  da  Fabvier,  ritirarono  la  promessa.  Griva  richiesto 
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di  fare  l’obbedienza,  ammesse  il  Cburch  nel  Palamidi,  ma  non 
permise  che  ri  conducesse  alcuna  milizia  : ondechè  accortosi  che 
egli  ri  stava  come  prigioniere,  dopo  due  giorni  indispettito  ne 
usci.  AUa  fine  stimolato  da’  preghi  del  Church  e di  autorevoli  cit- 
tadini , Griva  offri  di  consegnare  il  forte , ma  con  condizione  che 
gli  pagasse  un  milione  di  piastre.  Trovato  impossibile  che  tal  con- 
dizione si  adempisse , nè  essendovi  più  apparenza  di  riconciliare 
i due  comandanti  delle  fortezze,  i mediatori  si  ritrassero.  £ra 
ogni  speranza  di  composizione  e di  pacifico  accomodamento  caduto 
dalle  speranze  di  ognuno,  quando  inaspettatamente  si  seppe  ebe 
Stavro  (e  di  consenso  del  fratei  suo  Fotomara  ) Ducas  eransi  com- 
posti segretamente  con  Griva , tornando  all'  antica  amistà. 

Egli  è da  pensare  che  questo  improvviso  rappacificamento 
provenisse  dalla  nuova  che  segretamente  andava  serpeggiando  de- 
gli accordi  fra  i tre  potentati  ausiliatori  della  Grecia , la  Russia , 
r Inghilterra  e la  Francia:  conciossiacbè  non  troppo  tardarono  a 
presentarsi  a Nanplia  l’ Ammiraglio  Codringlon  e l’ Ammiraglio 
De  Rigny , i quali  fecero  parte  al  Governo  di  quest’  accordo.  Usci 
allora  il  Governo  dalla  sua  dolorosa  ritratta  di  Butzi,  e come 
Nauplia  per  gli  antecedenti  casi  non  parvcgli  troppo  gradila  sede, 
recossi  ad  Egina;  e in  Egiua  fu  al  Governo  formalmente  mani- 
festato il  trattato  de’  sei  Luglio  da  una  deputazione  espressamente 
dagli  Ammiragli  delle  tre  corone  inviata.  Parve  questa  magnanima 
risoluzione  dei  principi  Cristiani  come  un  ajuto  mandato  oppor- 
tuno da  Dio  per  salvare  la  Grecia  dalla  totale  rovina , e grande- 
mente i popoli  se  ne  rallegrarono , i Romcliotti  mostravansi  scon- 
tenti e venivano  in  gravi  pensieri,  sul  dubbio  che  il  loro  paese 
potesse  restare  escluso  dalla  benefica  protezione , e restare  sotto  il 
giogo  ottomanno.  Nè  l’ armistizio  imposto  andava  a grado  ai  capi- 
tani e alle  truppe , avendo  ornai  pregustato  le  dolcezze  delia  rapi- 
na: e se  ne  dolevano  anche  Cochrane  e Church,  perchè  rimanesse 
loro  maggiore  spazio  di  tempo  per  operare  qualche  cosa  degna 
della  fama  loro.  Avend(»i  a porgere  queste  novelle,  pubblicalo  ma- 
nifesto alia  nazione , la  intera  nazione  cbiamavasi  alle  armi , vec- 
chi, fanciulli  c donne  pur  anco,  giacché  nel  tempo  che  dagli 
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Agenti  europei  si  fosse  con  la  Porta , che  sapevasi  renitente , ma- 
neggiato r accordo , volerasi  respingere  le  forze  nemiche  per  pa- 
rere meglio  meritare  dalle  corone  protettrici,  c che  a maggior 
dominio  si  allargasse  il  nuovo  Stato. 

Aveva  passalo  Ibrahim  inoperoso  negli  alloggiamenti  tutta  la 
sUigiouc  invernale,  nella  quale  le  popolazioni  che  egli  aveva  con 
tante  guerre,  ladronecci  ed  arsioni  oppresse,  vennero  in  mala 
ventura  di  perire  dagli  stenti  e dalla  fame  ; furono  alcuni  pochi 
paesi  soccorsi , come  quelli  di  alcune  parti  della  Laconia , altri 
abbandonati  d’ogni  sussidio,  eransi  per  disperazione  gettatiglisi 
in  braccio,  tra  le  quali  quelle  di  Calavrita,  di  Pirgo  e di  Vostiz- 
za , ed  egli  concedeva  in  iscritto  intera  perdonanza  c oblivione 
del  passato.  Risorta  la  primavera  metteva  in  molo  le  truppe , tra- 
versando r Alfeo  e spargendole  per  l’ Ellide , e con  P ajulo  di  nna 
squadra  di  piccoli  legni  impossessavasi  delle  isolette  che  sono 
più  prossime  alla  costiera , uccidendo  in  più  e più  assalti  ed 
insidie  presso  che  innumerevole  popolazione  ; nè  pago  delle  De- 
cisioni e degli  spogliamenti , quelli  che  pigliavano , spaventali , la 
via  del  mare  catturava  e inseguiva,  tantoché  in  mollo  scarso  nu- 
mero giungevano  nelle  isole  della  signoria  Jonia , ove  erano  rac- 
cettate , c dalla  pietà  dei  cittadini  soccorse.  Mosso  un  vigoroso 
nodo  di  gente  in  ver  Patrasso  correva  ad  assaltare  Castel  Tomese, 
che  è presso  Chiarenza  ; aveva  il  figliuolo  del  Sissini  erette  alcune 
artiglierie  nel  castello  ove  s’era  la  popolazione  rinchiusa,  spe- 
rando con  trecento  uomini  poterlo  difendere.  Trovata  resistenza 
Ibrahim , nè  giovandogli  abbastanza  le  piccole  artiglierie , fece 
valicare  due  obizzi  da’  bordi  della  minuta  sua  squadra , e postigli 
in  un  pogginolo  si  diè  a sperimentare  il  forte.  Cercarono  gli  as- 
sediati di  rompere  l’assedio,  ma  più  d’una  volta  respinti , e man- 
cando la  vettovaglia  c luoghi  coperti  per  difendersi  dall’ intemperie, 
chiesero  di  darsi  a certe  condizioni;  ma  ricusò  il  Bassà  di  stringere 
seco  loro  alcun  patto , volendo  s’ avessero  in  tutto  a rimettere  alla 
volontà  sua.  Sentendosi  oltre  ai  martirj  che  già  pativano  feroce- 
mente tormentati  dalla  sete,  si  arresero,  e furono  tutti  presi  e parte 
stivati  nelle  sentine  delle  navi , parte  mandali  a Patrasso.  Più  di 
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dugeoto  per  essersi  troppo  avidamente  dati  a dissetarsi , perivano. 
Crudele  con  tutti  quei  miseri  al  solo  Sissini  usò  il  Bassa  qualche 
riguardo , lasciando  perfino  che  talora  n’  andasse  per  qualche  sua 
bisogna  a Patrasso.  Venuta  novella  al  Coebrane  che  Ibrahim  as- 
sediava Castel  Tornese , mosse  con  una  squadra  di  navi  psariotte 
e speziotte  che  avea  potuto  raccogliere,  somministrandogli  i Con- 
dnriotti  e gli  Orlandi  il  necessario  denaro,  venne  a Porto  Cheli. 
Stava  Ibrahim  sopra  una  sua  nave  presso  Chiarenza  dalla  quale 
regolava  l’oppugnazione  di  Castel  Tornese.  Stimando  facile  po- 
terlo sorprendere,  avanzavasi  l’Ammiraglio  con  la  nave  dell’ El- 
iade e quella  della  Perseveranza , condotta  dal  capitano  Hastings , 
faceva  inoltrare  verso  Patrasso  acciò  impedisse  che  da  quel  porto 
non  si  indirizzasse  al  Turco  alcun  soccorso.  Giunto  il  Cochrane 
rimpctto  a Chiarenza  sull’ imbrunire , e scorte  due  corvette  della 
squadra  Egiziana , mosse  loro  francamente  incontro , e con  le  sca- 
riche di  bordata  uccideva  una  quarantina  d’ uomini  ; ma  soprav- 
venuta la  notte  e fattosegli  difficoltoso  d’indirizzare  i cannoni  al 
segno,  lasciava  di  trarre:  ondechè  approfittandosi  le  navi  nemi- 
che dell’  oscurità , si  dettero  a correre  con  gran  fretta  a Patrasso , 
e osservatosi  in  tempo  da  Ibrahim  la  fregata  del  Cochrane , che 
sebbene  mostrasse  bandiera  d’ Austria  gli  parve  sospetta , erasi 
calato  in  una  barca  , e cosi  fu  salvo  dal  tristo  incontro.  Seguitò 
per  il  lasso  di  una  diecina  di  giorni  il  Cochrane  a correre  quelle 
acque , ed  abbattutosi  in  un  legno  da  trasporto  nemico  se  ne  im- 
padroni , lasciando  le  ciurme  al  lazzaretto  di  Zante , e la  preda 
inviando  sollecitamente  a Poros.  L’ Hastings  che  difettava  di  prov- 
visioni se  ne  tornò  a Spezie. 

Terminata  con  poco  felice  successo  la  spedizione  di  Chiarenza , 
andò  il  Cochrane  a congiungersi  con  la  squadra  dell’Unione  di 
Cerigo.  Era  questa  squadra  composta  di  quattro  bricks , di  una 
corvetta  e di  otto  navicelle  incendiarie.  Pensò  egli  allora  di  por 
mano  a cosa  di  maggior  rilievo , la  quale  se  fosse  riuscita , avreb- 
begli  confermato  la  bella  fama  che  nelle  guerre  Americane  crasi 
acquistata,  voglio  dire,  di  ardere  le  navi  d’Egitto  nel  porto  Ales- 
sandrino , ricordando  che  l’ impresa  all’  intrepido  Canaria  non  era 
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che  imperfettamente  riascita . avreUie  più  facilmente  operalo  se 
fosse  andato  incontro  alla  flotta  otlomanna , dai  Dardanelli  poco 
innanzi  uscita  ; e se  si  fosse  seco  azzuffato  era  da  credere  che  per 
la  perizia  sua  ne’  combattimenti  navali  e per  l’ audacia  e l’ ardore 
delle  ciurme  greche , l’ avrebbe  vinta , e tolto  di  rinfrescare , come 
fece , le  genti  d’ Ibrabim  a Navarrìno. 

Aveva  Corcb,  Capitan  Bassa , abdicato  al  comando  del  mare 
al  suo  successore,  essendo  ritenuto  a Costantinopoli,  era  questo 
nuovo  armamento  condotto  da  Tahir  e dal  Patrona  Bey.  Spie- 
gava delia  flotta  un  forte  e copioso  armamento,  un  vascello  di 
Già , nove  fregate  e otto  legni  minori.  Riconosciutosi  dal  Cochrane 
il  porto  di  Suda  in  Candia,  giungeva  il  giorno  sedici  di  Giugno 
due  miglia  distante  dalla  spiaggia  d’Egitto  sotto  mentita  bandie- 
ra : ma  venuto  sospetto  alle  navi  del  Bassà , vigilanti  per  la  ri- 
viera, si  dettero  tostamente  a correre  per  recare  gli  avvisi  in 
città.  Una  goletta  di  venlidne  cannoni  essendosi  nel  fuggire  inca- 
gliata alia  bocca  del  porto,  fecesi  dall’ Ammiraglio  il  segnale  ai 
brnlolli  d’ inoltrare.  Sei  ùnsero  non  intendere , e due  avendo  pun- 
tualmente preso  le  mosse,  invece  di  lanciarsi  nel  porto  oro  le 
navi  del  Viceré  stavano  acconciandosi , aggredirono  sopra  la  go- 
letta e v’appiccarono  il  fuoca  Avrebbero  poi  voluto  proseguire, 
ma  cessando  improvvisamente  il  buon  vento , restarono  inoperosi 
fino  al  mattino.  Intanto  il  Bassà  in  tutta  quella  notte  allesli  al- 
cune navi , ed  agitando  propizie  le  acque  del  porto  una  leggiera 
brezza , mentre  fuori  era  calma , la  mattina  del  giorno  dicias- 
sette uscivano  fuori  con  proponimento  di  cacciare  un  brulotto 
egiziano  che  area  preso  posto  vicino  alla  spiaggia:  ma  fattesi 
innanzi  le  lance  della  squadra  greca , il  brulotto  si  discostò. 
Accortosi  che  i viveri  diminuivano  (giacché  invece  che  le  navi 
fossero  state  approvvigionate,  etmforme  avea  comandato,  per 
giorni  quaranta , non  vi  aveano  messo  vettovaglia  che  per  soli 
otto)  adagio  adagio  in  tutto  quel  giorno  allontanossi  il  Cochrane, 
e nella  susseguente  mattina  salpò  al  nord-ovest;  vedendo  che  ei 
si  era  dilungato , mosse  il  Bassà  con  buono  apparalo  di  navi  ad 
inseguirlo  ( traondosi  dietro  sei  fregate , sei  corvette  e dieci  briks  ] 
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ma  tosto  altenUva  il  corso,  non  appressava  quanto  avrebbe  po- 
tato , scansando  ami  di  venire  a raffrontamento  coll’  Eliade , con- 
ciossiacbé  tatti  que’sooi  legni  non  erano  provveduti  in  guisa  da 
potersi  cimentare  a una  pugna.  Pervenuto  lo  stuolo  del  Cocbrane 
a Rodi , raddoppiava  l’ isola  traendo  a Poro , gli  Egizj  torna- 
vano indietro,  ed  avrebbero  avuto  agio  di  prendere  e alTondare 
la  Perseveranza  comandata  dall’  UasUngs , nella  quale  s’ imbatte- 
vano, ma  per  viltà  lasciarono  che  corresse  sicura  dietro  al  suo 
Ammiraglio. 

La  meschina  riuscita  di  quest’ imprma  fini  di  togliere  la  re- 
putazione al  Cocbrane,  che  dopo  i combattimenti  sotto  Atene 
aveva  cominciato  a scadere  dalla  stima  del  popolo  e dei  soldati 
non  tanto , quant’  anche  da  quella  de’  suoi  nazionali , che  sotto  le 
insegne  de’  sollevati  allora  militavano  ; e che  lo  spregiasse  tra  gli 
altri  il  Miauli , il  quale  avealo  seguitato  in  Egitto  fu  evidente , 
conciossiacbé  non  voile  più  sostenere  il  comando  del  vascello  dei- 
r Eliade.  Risaliva  col  modesto  titolo  di  capitano  sul  suo  brik  testi- 
mone negli  anni  antecedenti  di  si  beile  e nobili  imprese. 

Intanto  la  squadra  oltomaona , condossiacbè  non  fosse  stata 
con  qualche  preparazione  impedita  dal  Cocbrane , veleggiava  si- 
cura per  l’ Egeo  e calava  a Patrasso , ove  dopo  vaij  divagamenti 
lungo  le  riviere  dell’  Acamania  e dell’  Etolia  gettava  le  ancore  ; 
vennero  però  dopo  alcun  tempo  vicino  alcune  navi  speziotte,  le 
quali  ardimentosamente  sventolandogli  in  faccia  le  bandiere  e ca- 
ricando i cannoni , disfidavanla  con  dimostrazione  di  volerla  ag- 
gredire; ma  i Turchi  con  l’usata  loro  indiflerenza  e impassi- 
bilità lasciavano  che  in  quelle  manuvre  e bravate  si  agitassero: 
vedendo  i Greci  di  non  poter  condurre  gli  avversar]  ad  nn 
raffrontamento  si  dilungarono;  ed  essendosi  avvenuti  in  due  navi 
del  commercio  anstriaco,  cariche  di  legname  per  Alessandria, 
indebitamente  le  catturarono , recandole  a Spezie.  Risaputosi 
il  fatto  dal  comandante  Dandolo,  che  al  marchese  Paolucci  era 
succeduto  nel  comando  della  squadra  Austro-Italica,  da  Nauplia 
ove  allora  ei  si  trovava , trasferissi  con  tutta  la  squadra  a Spezie. 
Cercò  il  Dandolo  con  le  usate  domande  di  rivendicar  le  navi , ma 


Digitized  by  Googk 


H72 

il  Gommo  Municipale  per  aperte  minacce  del  popolaccio  replicò  al 
comandante  non  esser  la  causa  di  che  si  trattava  di  sua  ginrisdi- 
zione , ma  da  recarsi  innanzi  al  tribunale  marittimo  ; della  qual  ri- 
sposta mal  soddisfatto  il  Dandolo  dispose  intorno  all’isola  il  suo 
navilio , e cominciò  a bombardarla.  Le  navi  furono  rese  , lo  che 
dovea  bastare  a farlo  pago.  Ma  fattosi  vie  più  baldo  dimandava 
seimila  tallari  per  risarcimento  di  danni  inferiti  dagl’  Isolani  a un 
mercatante  suddito  dell’  Imperatore , catturato  dalle  navi  greche  in 
Gennajo.  Spianerebbe  la  città  se  nel  tempo  di  due  ore  il  denaro  non 
fosse  pagato,  ed  avrebbe  egli , per  quanto  appariva , mandata  a com- 
pimento la  minaccia , se  non  che  levatosi  un  vento  fresco , e forte 
agitandosi  il  mare  dovè  allontanarsi , nè  perciò  ricevette  alcun  pa- 
gamento. Il  ladroneccio  degli  Speziotti  meritava , non  vi  ha  dub- 
bio , riparazione , ma  la  vendetta  che  se  ne  prese  fu  troppo  acer- 
ba , conciossiachè  un  vascello  dell’  Unione , che  con  altri  molti 
ondeggiava  in  porto,  in  quel  tnrbine  di  fuoco  suscitato  per  co- 
mando del  Dandolo,  s’incese,  e per  salvarlo  perironvi  undici 
persone,  e varie  altre  ne  restarono,  per  la  caduta  delle  bombe 
e delle  palle , nella  città  uccise.  Onde  da  lui  non  restò  ebe  la  città 
e la  pubblica  marineria  arse  non  rimanessero.  Mollo  vivainenle  si 
risentiva  di  si  inumano  ed  illegale  procedere  il  Governo  Greco , 
rappresentando  il  fatto  agli  Ambasciatori  dei  re , mediatori  a Co- 
stantinopoli , i quali  biasimando  l’ operato  del  comandante , deci- 
sero che  al  Dandolo  non  fosse  pagata  la  richiesta  moneta , c che 
gl'  Isolani  per  la  violenza  e per  la  sfacciataggine  loro , tollerassero 
in  pace  quella  sventura. 

Dopo  il  suo  ritorno  dall’Egitto,  dato  qualche  ordinamento  al 
navilio  degl’  Idriotti  c degli  Speziotti , mosse  il  Cochrane  verso  le 
costiere  dell’  Occidente , salito  sul  bastimento  dell'  Eliade.  Seguita- 
vaio  il  brik  cognominato  il  Salvatore  , che  dai  Filelleni  di  Francia 
era  stato  alla  nazione  greca  mandato  in  dono , ed  era  stato  dato 
a guida  del  capitan  Thomas,  esperto  uGciale  della  marina  Bri- 
tannica. Stava  r Ammiraglio , correndo  il  giorno  trenta  di  Luglio , 
tutto  inteso  ad  esaminare  il  porto  di  Navarrinu,  quando  fecosi 
innanzi  alla  sua  squadra  sedici  navi  degli  avversari , venendo 
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avanti  vento  da  Patrasso.  Deliberò  egli  riceverle , e postosi  con  la 
fregata  e col  brik  al  punto  di  sud-ovest,  osservava  ebe  una  cor- 
vetta , due  briks  e due  scune  serravano  il  vento  per  far  vela  verso 
tramontana , mentre  il  resto  della  squadra  adopravasi  a volgere 
verso  Navarrino.  Nel  giorno  susseguente  cinque  navi  del  nemico 
essendo  in  vista  sotto  Zante,  s’accinse  il  Coebrane  a dar  loro  la 
caccia , e venuto  loro  addosso  la  sera  del  primo  Agosto  fra  Chia- 
renza  e Capo  Papa , costrinse  la  corvetta  a battagliare. 

Durò  la  zuffa  quarantacinque  minuti,  e trovandosi  sopraf- 
fatti abbassarono  i Turchi  la  bandiera , e l’ Eliade  s’ impossessò 
della  presa.  Intanto  assaliva  il  capitan  Thomas  una  scuna  tuni- 
sina di  cento  cannoni , e con  egual  prodezza  se  no  impadroni- 
va , al  qual  punto  le  altre  navi  velocissimamente  retrocedevano 
a Patrasso.  Godette  di  queste  vittorie  grandemente  l’Ammiraglio, 
ma  rimproverò  di  freddezza  le  ciurme  che  permisero  alla  cor- 
vetta di  tener  loro  fronte  con  si  lungo  contrasto.  Erano  gl’  Idriotti 
di  che  era  composta  la  ciurma,  sconcertati  dai  nuovo  ordine 
di  combattere  dell’  Ammiraglio , che  riservavasi  a far  fuoco  allora 
solamente  che  si  fosse  avanzato  sopra  il  nemico  a tiro  di  pisto- 
la, ed  essi  erano  assuefatti  a trarre  da  lunghe  distanze.  Ritar- 
dava non  poco  l’ esecuzione  del  comando  il  non  essere  egli  da 
queUi  inteso , conciossiacbè  T Ammiraglio  era  affatto  ignaro  del 
greco  linguaggio,  nè  i suoi  ufficiali  n’ erano  meglio  istruiti.  Di 
quattrocento  settanta  palle  di  grosso  calibro  che  trasse  la  frega- 
ta , quattro  sole , puntando  i cannoni  l’ Ammiraglio  stesso  e il 
suo  capitano  Saint  George , che  conduceva  l’ Eliade , colpirono 
l’avversaria,  ma  la  piccola  artiglieria  fu  micidiale,  di  dugento  set- 
tanta che  erano  nella  corvetta , venticinque  Turchi  coi  loro  primi 
e secondi  capitani  restavano  uccisi  e trentacinque  gravemente  of- 
fesi , e di  quarantacinque  Tunisini  che  guarnivano  la  scuna , 
quindici  n’  erano  morti  o almeno  malconci  ; nell’  Eliade  restava 
ferito  un  Greco  ed  il  fratello  del  maggiore  Urquhart,  gentiluomo 
Scozuse.  Traeva  seco  l’ Ammiraglio  la  preda  ; e venuto  alle  rivo 
di  Candia  vi  lasciava  liberi  gii  ufficiali  maomettani  ebe  teneva 
prigioni , cortesia  che  fu  ricambiata  da  Mehcmct  Ali  con  la  resli-> 
tuzione  di  cento  Idriotti  cavati  dalle  carceri  di  Alessandria. 
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Fattosi  da  Ibrahim  l’ acquisto  di  Castel  Tornese,  proseguirà 
a infeslarc  le  terre  coovicine  lungo  il  littorale:  e perchè  molte 
popolazioni , per  non  avere  anni  pubbliche  che  le  guardassero , 
nè  uomini  nativi  armigeri,  si  trovavano  debolissime,  e scoperte 
in  faccia  a lai,  se  gli  davano  in  braccio  senza  condizione  alcuna; 
ed  ei  talora  perdonava , talora  uccideva , e guastava  e rapiva  a 
suo  arbitrio  e talento.  Quelli  di  Zapari  però  lasciavano  il  luogo, 
inselvandosi  nelle  montagne  di  Mavrovuni,  che  sono  appresso  a 
Capo  Papa , e conOissero  lungamente  seco , ed  ei  non  riuscì  a trar- 
neli  fuora , nò  sperdcrli. 

Passato  poi  per  mare  da  Patrasso  a Lepanto,  introduceva 
truppe  fresche  ìu  Morea , che  da  lungo  tempo  erano  alloggiate  al- 
l’Arta,  volendo  scambiare  i presidj  della  città.  Recava  munizioni 
d'ogni  specie,  e molti  branchi  di  cavalli  da  sostituirsi  a quelli  resi 
al  servizio  militare  inabili.  Quindi  assicurati  i luoghi  principali, 
cavalcava  con  grandissima  celerità  nel  paese  di  Maina , sperando 
alla  sprovveduta  sorprendere  la  città  o terra  principale  di  quella 
provincia.  Ma  avutosene  notizia  dagli  abitanti , parte  varcavano 
in  fretta  il  Taigeto , parte  chiudevansi  nel  castello  che  dalle  genti 
d’iatraco  era  custodito. 

Faceva  medesimamente  scorrere  le  marine  del  golfo  di  Corone 
alle  suo  navi , nel  tempo  che  dal  cuore  della  Morea  calavano  le 
genti  di  terra  a Modonc , ove  sapeva  dovere  in  breve  tempo  tor- 
nare a ingrossarlo  la  flotta  d’ Egitto , e tutte  quelle  piccole  terre 
con  incessanti  scorrerie  per  terra  c per  mare , non  essendovi  più 
da  rapire  alcuna  cosa , rovinava  e bruciava.  Distrutte  le  città  e le 
castella  murate  presso  che  in  tutta  la  Laconia,  eransi  fuggiti  gli 
abitatori  ne’  monti  dentro  alle  rupi  e alle  grotte , in  riva  al  mare 
intanandosi.  Scendevano  poi  ogni  mattina  al  far  del  giorno  armati 
da  tali  selvaggi  e romiti  luoghi  in  quelle  dolorose  rovine,  e apri- 
vano il  traflico  del  mercato  dando  opera  per  tutto  il  giorno  alle 
arti  fabrili  c meccaniche , e a sera , colle  stesse  armi  in  ispalla 
in  quelle  alture  e caverne  si  riparavano.  Investiva  il  castello  di 
Scardamala,  ma  ricevendolo,  bencbò  in  forze  meno  vantaggiose, 
que’  feroci  abitanti , faccvangli  dura  resistenza.  E avvegnaché  ten- 
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lasse  di  espagaare  con  la  squadra  la  ciUA  di  Citris , facendoTi  ca- 
dere un  numero  copioso  di  palle  per  ben  cinque  ore,  e forte  la 
danneggiasse , non  riusciva  ad  occuparla , restando  ami  molte  sue 
genti  dalle  scariche  ben  assestate  di  que’  montanari  lacerate  ed 
oppresse. 

Mentre  la  Porta  si  pertinacemente  ostinavasi  a riflulare  la 
interposizione  dei  potentati  Cristiani , avvisando  i Greci  ai  vantaggi 
ebe  loro  potevano  avvenire  da  trovarsi  le  armi  d’ibrabim  e del 
Sultano  dalle  navi  di  quelli  impedite , pensarono  a rialzare  la  lor 
depressa  fortuna. 

I popoli  del  paese  di  Calavrila  c di  Patrasso,  che  s’ erano  i 
primi  assoggettati  a Ibrahim  di  proprio  lor  molo,  da  quella  no- 
vella servitù  dissolvevano  gli  abitanti  dell’ Acamania  : i capitani 
armatoli , Zongo , Rango  e Tzelios  seguitavano  l’ esempio  de’  Ca- 
lavritensi.  Presentatosi  il  brik  detto  il  Salvatore  nel  porto  di  Dra- 
gomestri  e pubblicatosi  dal  suo  capitano  un  veemente  invito , face- 
vasi  rumore  nella  città , e il  figlio  del  traditore  Vernacbiotli , che 
v’  era  stato  dai  Turchi  come  moderatore  lasciato,  rapidissimamenle 
se  ne  fuggiva.  Risaputosi  questi  moti  dal  Church  che  aggiravasi 
in  quelle  parti , spiccavasi  da  Vostizza  per  passare  con  le  truppe 
in  Etolia,  e Cochrane  avendo  raccolto  una  squadra  di  ventitré 
navi  affacciavasi  a Missolongi  e batteva  Vassiladcs , che  da  piccolo 
drappello  di  Maomettani  era  tenuta.  Sarebbe  l’ Ammiraglio  venuto 
in  buoni  progredimenti  se  per  intimazione  dell’Ammiraglio  Co- 
drington  e pel  rumoreggiare  delle  ciurme  richiedenti  le  paghe, 
avendo  esse  ornai  troppo  soprasservito,  non  fosse  stato  sforzato  a 
discoslarsenc.  Partiva  egli  con  venti  di  que’  suoi  legni , ma  lasciava 
la  Perseverama  e il  Salvatore  sotto  la  direzione  del  capitano  Has- 
tings  con  alquante  scune  presso  alle  lagune  di  Missolongi , dan- 
dogli avviso  di  entrare  nel  golfo  Corintio  e sostenere  gli  andari 
del  Church.  Nel  giorno  ventuno  il  capitano  Thomas  traendo  seco 
una  barca  cannoniera  e due  scune  passò  lo  stretto  di  Lepanto, 
abbenebè  sotto  il  caslel  di  Morea  stessero  a guardia  due  navi  da 
guerra , e che  questo  e T altro  forte  che  sta  di  faccia  fulminasse- 
gli  addosso.  Scopertasi  due  giorni  dopo  la  squadra  nemica  anda- 
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vale  incontro , ma  da  una  furia  di  vento  impeditogli  di  procede- 
re,  riparava  a Lutrachi.  Colla  favorevole  occasione  il  capitano 
Hastings,  il  passo  do’ piccoli  Dardanelli  felicemente  superato,  cor- 
reva a Scala  presso  Salona,  ove  trovava  la  squadra  degli  avver- 
sarj  attelata  ad  alcune  batterìe  erette  vicino  alle  scogliere , dietro 
le  quali  stava  celato  qualche  centinaio  dì  bersaglieri.  Conobbesi  la 
squadra  avversaria  esser  composta  di  quindici  golette , tre  scane , 
la  maggiore  delle  quali  di  recente  costrutta  e armata  di  sedici 
cannoni.  Accompagnavanla  due  legni  da  trasporto  e due  grandi 
barche  cannoniere  col  codazzo  di  tre  briks  mercantili  austriaci. 
Fatta  congiunzione  insieme  i due  capitani  inglesi , mal  sicuro  il 
mare , stettero  oziosi  fino  all’  uscita  del  mese  di  Luglio , alla  perfine 
abbonacciatosi  sciolsero , andando  ad  investire  i nemici.  Prima 
appresentarasi  la  Perseveranza  con  una  piena  bordata  : scaricando 
grossissime  palle,  messe  in  conquasso  il  brik  dell’Ammiraglio; 
una  seconda  aifrontata  frangeva  un  altro  brik , e incendiando  pa- 
rimente e aifondando  una  scuna.  £ venuti  gli  altri  legni  dei  Greci 
a stretto  combattimento  ne  struggevano  altri  nove  al  nemico,  e 
insignorivansi  di  due  legni  mercantili  austriaci.  Brasi  il  più  gran- 
de sforzo  fatto  dai  Greci  con  la  mira  di  conquistare  la  sema  di 
sedici  cannoni  ; da  quell’  ostinato  tentativo  resultò  la  perdita  loro , 
che  sebbene  di  lieve  momento , per  lo  scarso  numero  delle  per- 
sone danneggiate , arrecava  ciò  nullostante  grave  afflizione , re- 
stando il  tenente  Scanlan  gravemente  prosteso,  e l’ Hastings  leg- 
germente ferito  in  una  gamba. 

Giunto  troppo  tardi  in  Egitto  il  colonnello  Cradock  per  inti- 
mare alla  squadra  del  Bassà  di  non  uscire , avea  ella  di  conserva 
con  quella  del  Sultano,  fino  da’ cinque  di  Agosto,  abbandonato 
.Messandria.  Componevasi  lo  stuolo  ottomanno  delle  navi  venute 
da  Costantinopoli  affidate  al  comando  del  Capitan  Bey  (Tabir), 
quelle  del  Bassà  Meheroet  Ali  andavan  capitanate  da  Moharem  Bey, 
governatore  di  quella  città. 

Era  questo  Moharem  assistito  dai  consigli  del  Contrammira- 
glio Le-Tellier , che  tutto  quell’  armamento  navale  stando  ai  soldi 
del  Bassà  avea  regolato , addestrando  parimente  tremila  marinari. 
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La  flotta  Bizantina  contava  due  vascelli  di  fila , cinque  fregate 
turche  e tre  tunisine,  nove  corvette  turche  e una  di  Tunisi. 

L’ armata  dell’  Egiziano , quattro  fregate  da  sessantaquattro 
cannoni,  undici  corvette,  quattro  golette,  sci  scune  e sci  navi 
incendiarie , con  codazzo  di  qnarantuna  delle  onerarie , sulle  quali 
era  stato  caricato  un  reggimento  di  tremila  settecento  fanti  e 
mille  uomini  di  cavallo , con  tutti  gli  attrezzi , munizioni  si  da 
bocca  che  da  guerra.  Alle  provvisioni  abbondanti  si  univa  la 
cassa  militare  coi  valore  di  un  milione  di  talleri.  Questa  poderosa 
armata  afferrava  li  sette  Settembre  Navarrino , con  la  sola  per- 
dita di  due  onerarie,  che  una  scuna  di  Spezie  tenendogli  dietro 
dalla  sua  uscita  dalle  bocche  del  Nilo  fino  a Rodi , strappavagli 
dalla  coda. 

Ho  detto  che  il  colonnello  non  giunse  in  tempo  per  impedire 
a quest'  armata  l’ uscita  : ma  io  credo,  sebbene  io  non  voglio  dare 
ufficio  di  giudice  ai  miei  pensieri , ebe  anco  fosse  giunto  a tempo 
per  significare  a Mebcmet  Ali  e al  Capitan  Bey  le  risoluzioni 
delle  tre  alleate  corone,  con  gran  difficoltà  avrebbeli  indotti  a 
conformarsi  ad  esse.  Tahir  non  avrebbe  osato  di  disubbidire  al 
Sultano , e Mehcmet  Ali , sebbene  sia  quasi  principe  assoluto , 
tuttavolta  protestò  a questo  messaggiere  fermissima  volontà  di 
starsene  agli  ordini  del  Padrone , e la  presenza  sola  di  Tallir 
avrebbe  certamente  sforzato  Mehemet  All  a far  1’  obbedienza , 
quand’  anche  fosse  stato  mezzo  volonteroso  e tutto  ritroso.  Aveva 
intorno  la  nave  speziotta , seguace  insidiosa  dell’  armata  ottoman- 
na , traendo  a Idra  la  sua  preda , recato  novella  della  partenza 
dell’armata  del  nemico.  Spediva  so  tale  avviso  il  De  Rigny  che 
trovavasi  a Milo,  due  navi  in  cerca  di  Mobarem  e di  Tahir  per 
avvisarli  di  non  procedere , ma  la  ricerca  fu  vana.  Al  suono  della 
stessa  novella  essendosi  subitamente  il  Codrington  levato  da’ suoi 
ancoraggi  di  Nauplia , salpò  in  gran  fretta  a Navarrino , e giunse 
in  faccia  al  porto  nel  punto  istesso  che  la  flotta  ottomanna  spie- 
gava da  quel  porto  le  vele  per  recarsi  alla  conquista  dell’isola 
d’ Idra , che  il  Sultano  da  lungo  tempo  anelava  condurre  nella 
miserabile  condizione  di  Psara.  Mandò  immediatamente  il  Codrin- 
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gton , per  mezzo  di  un  suo  uGciale , una  lettera  al  Capitan  Bey , 
dandogli  cognizione  del  trattato  stipulato  da’ tre  potentati:  ma 
non  volendo  il  Bey  prendere  sopra  le  sue  spalle  questa  faccenda , 
fece  accompagnare  l’uGciale  con  la  lettera  stessa  da  Ibrahim,  che 
era  attendato  in  mezzo  al  suo  campo.  Altra  lettera  simile  spediva 
al  Bassa  Ibrahim  il  De  Rigny , che  con  la  flotta  crasi  nel  giorno 
ventidue  condotto  in  quelle  acque , e nella  mattina  susseguente 
unitosi  al  Codrington  prescntavasi  al  campo  egiziano,  e con  le 
più  accomodate  parole  tanto  l'uno  che  l’altro  cercarono  di  per- 
suadere Ibrahim  a conformarsi  alle  regie  disposizioni:  ma  restan- 
do Ibrahim  in  grandissima  perplessità,  tanto  più  che  Tahir  pareva 
disposto  a non  prestar  orecchio  al  divieto;  i due  Ammiragli  due 
giorni  dopo  tornarono  in  pubblica  forma  a visitare  il  Bassa,  e 
alla  presenza  de’ suoi  maggiori  uficiali  e de' principali  personaggi 
di  sua  corte , dopo  le  consuete  cerimonie  di  cortesia , inlimaron- 
gli  in  nome  delle  corone  d’ Inghilterra , di  Francia  e di  Russia  di 
cessare  fino  da  quell’istante  da  qualunque  modo  ostile  ai  Greci, 
e di  accettare  I’  armistizio  nel  modo  stesso  che  da  quelli  era  stato 
accettato.  Mostravasi  tutta  quella  militar  congrega  uditrice  ma- 
ravigliala all'  annunzio,  e Ibrahim  non  senza  dimostrazione  di 
grande  inquietudine  e agitazione  dell’animo  replicava:  desseglisi 
tempo  d’ informare  del  caso  il  Sultano  e il  padre  suo , giacché 
di  per  se  ninna  rosa  poteva  risolvere.  Prometteva  intanto  che 
r armata  tornerebbe  in  porto , e che  non  uscirebbe  fino  alla  ritor- 
nata da  Costantinopoli  e da  Alessandria  delle  risposte.  Faceva 
però  in  mezzo  alla  promessa  intendere  che  ogni  dilazione  era  per 
riuscire  pregiudicevolissima  agl’interessi  della  sublime  Porta;  con- 
ciossiachè  la  guerra  co’  sollevati  era  a tal  condizione  condotta  che 
con  pochi  colpi  di  cannone  avrebbesi  potuto  condurre  a termine. 
Parve  agli  Ammiragli  avere  ad  esser  soddisfatti  di  tali  promissio- 
ni, c le  flotte  loro  si  separarono  andando  quella  de’  F rancesi  al- 
r isola  di  Milo,  quella  degl’inglesi  alla  riva  amica  del  Zantc  per 
provvedersi  di  viveri,  le  quali  stazioni  erano  molto  prudentemente 
elette , in  quanto  che  alla  squadra  di  Francia  restava  comodo  di 
tener  d’ occhio  all’  isola  d’ Idra , e a quella  d’ Inghilterra  di  vigi- 
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lare  la  città  di  Patrasso , acciò  non  fosse  soccorsa.  Un  piccolo 
nodo  di  navi  minori  lasciavano  a guardia  di  Navarrino.  Mentre 
Ibrahim  fedele  alle  sue  promesse  sfavasi  con  tutto  lo  stuolo  ri- 
stretto in  quel  porto,  sentissi  risuonare  agii  orecchi  le  vittorie 
dei  Greci  nel  golfo  Corintio.  Salito  in  grandissima  collera  impo- 
neva che  la  flotta,  levate  immediatamente  le  ancore,  mettesse 
alla  vela  con  carico  di  buone  provvisioni,  e formati  della  gente 
di  terra  due  squadroni,  uno  verso  Patrasso,  l’altro  verso  Cari- 
tene indirizzava.  Osservatasi  dalle  vigilie  delle  navi  de’ collegati 
l’uscita  dell’Egiziano,  fu  per  segnali  avvisato  il  Codrington , il 
quale  nella  notte  del  primo  Ottobre  asceso  il  vascello  dell’  Asia  e 
seguitato  da  altri  due  bastimenti  spiccossi  dal  Zante.  Incontratosi 
a giorno  nella  squadra  mussulmana  presso  la  bocca  del  golfo, 
mandava  per  iscritto  al  Patrona  Bey , che  di  quella  n’  era  guida- 
tore , r intimazione  di  ritrarsi.  Mostravasi  in  sulle  prime  il  Bey 
renitente , Analmente  per  minacce  dell’  Ammiraglio  girava  di  bor- 
do. Scortaronlo  per  sicurtà  molto  strettamente  le  navi  inglesi  fino 
al  golfo  di  Navarrino.  Senti  grande  scontentamento  e disgusto  il 
Bassà  del  forzato  ritorno  del  Bey , in  quanto  parevagli  ingiusto 
d’ essere  impedito  nel  tempo  che  i nemici  facevano  progressi , e 
due  giorni  dopo  usci  con  tre  fregate , quattro  corvette  e sette  go- 
lette: ma  imbattevasi  nel  Codrington  medesimo  in  mezzo  al  ca- 
nale di  Cefalonia,  e comunicatogli  per  segnali  d’avere  a tornar- 
sene indietro , mostrava  di  obbedire  pigliando  direzione  alla  volta 
del  porlo  dal  quale  erasi  partito;  ma  sopraggiunta  la  notte  pen- 
sando le  tenebre  cuoprirebbero  i disegni  suoi , tornava  a volgersi 
verso  Patrasso.  Nè  forse  sarebbero  riusciti  vani , se  la  fortuna 
non  vi  si  fosse  opposta.  Colte  le  navi  da  un  vento  di  sud-est  af- 
ferravano Capo  Papa  ; e Codrington  che  avea  preso  le  mosse 
per  il  Zanle  appena  avuto  sentore  delle  intenzioni  dell’  Arabo , 
benché  fortemente  contrariato  dai  venti  e dal  mare,  tomavasene 
indietro,  e postosi  coraggiosamente  in  mezzo  a tutto  lo  stuolo 
del  Bassà  dava  fuoco  alle  artiglierie  dell’  Asia , del  Darlmooth , 
del  Talbot  e della  Filomela.  Le  navi  d’ Ibrahim  sbattute  dalla 
tempesta  e ferite  da’ fulmini  britannici  si  scompigliavano,  e la 
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manina  seguente  una  dopo  l’ altra  dimessamente  ripigliavano  ter- 
ra. Il  Codrington  riparava  al  Zante. 

Rattempratosi  alquanto  il  furore  dei  venti,  usciva  sollecita- 
mente  fuori,  e scorreva  le  marine  di  Patrasso  e di  Missolongi 
per  sospetto  che  i Torchi  non  facessero  nuovo  sforzo  di  mettere 
gente  e vettovaglie  in  quella  città  e nelle  isolette  a Missolongi 
vicine:  nè  s’ingannava;  conciossiachè  venuto  innanzi  alle  lagune 
nelle  quali  per  tre  lati  sta  immersa  Missolongi , avvenivasi  in  due 
navi  austriache  e in  una  ottomanna,  che  avevano  appunto  sbar- 
cato a Vassiladi  una  mano  di  truppe  d’Egitto.  Il  perchè  fattosi 
innanzi  a quelle,  dandogli,  come  si  suol  dire,  l’abbordo,  face- 
vagli  cenno  che  ponendosi  alla  coda  della  sua  squadra  lo  segui- 
tassero a Chiarenza. 

Intanto  l’Ammiraglio  di  Francia  e quello  di  Russia  per  av- 
visi dal  medesimo  Codrington  ricevuti,  eransi  ambedue  nel  giorno 
sette  di  Ottobre  con  le  squadre  loro  secolo!  congiunti  nelle  acque 
di  Navarrino,  ma  il  Francese  si  appresentava  con  minore  scorta, 
avendo  due  de’  maggiori  suoi  legni  patito  avaria  al  Capo  Sant’An- 
gelo. Giungevano  ivi  parimente  da  Malta  l’ Albione  e la  Genova  ; 
tanto  che  nel  susseguente  giorno  tutte  e tre  le  squadre  si  trova- 
vano raccolte  nella  rada.  Strettisi  i tre  Ammiragli  insieme  a col- 
loquio, dopo  lunga  consulta  vennero  nella  risoluzione  di  presen- 
tarsi col  solenne  armamento  di  tutte  le  squadre  in  atto  minaccioso 
innanzi  Navarrino , e rinnuovare  a Ibrahim  il  comando  di  par- 
tirsi dal  Peloponneso , o almeno  di  cessare  dal  sangue , che  in 
quegli  ultimi  giorni , soverchiato  ogni  più  strano  abuso  di  cru- 
deltà , crasi  in  più  parti  del  Peloponneso  dalle  sue  genti  versato. 
Venivano  in  questo  partito , imperocché  quello  di  continuare  per 
tutto  l’inverno  il  blocco  era  troppo  dispendioso  e da  riuscire 
inefiScace,  potendo  le  navi  de’ collegati  per  qualche  fortuna  di 
mare  disperdersi , o allontanarsi  tanto  da  schiudere  il  varco  alle 
ottomanne.  Consideravano  parimente  poter  accadere  che  ne  nscissc 
dal  rimanere  si  lungo  tempo  in  fazione,  grandissimo  pericolo, 
in  quanto  che  dalle  minacce , restando  esse  senza  clTetto , non  era 
fuor  di  proposito  che  si  trascorresse  a qualche  duro  esperimento. 
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£ poiché  era  certo  che  il  danno  alla  fine  ricaderebbe  sui  Mao- 
mettani che  erano  i più  deboli  e i meno  esperti  in  condurre  le 
battaglie,  e che  non  riuscirebbe  disutile  agl’interessi  dei  re  col- 
legati che  queir  armamento  turco  ed  egiziano  fosse  dislatto,  sta- 
vano saldi  nel  preso  consiglio.  Facile  è intendere  che  la  Russia 
da  lungo  tempo  minacciosa  e volonterosa  di  umiliare  l’Ottomauno 
Impero,  se  tal  caso  della  distruzione  delle  sue  forze  navali  fosse 
avvenuto , non  ne  dovesse  piangere. 

ÀI  De  Rigny  piaceva  acquistarsi  laude  e nome  in  Francia  e 
in  tutta  Europa , come  colui  che  (sebbene  non  disposto  a favorire 
r elezione  degli  Orleans  per  non  dispiacere  al  re  ] era  in  cuore 
desideroso  dell’  abbassamento  dei  Turchi , e del  risorgimento  del- 
r antica  gloria  de’ Greci.  Io  quanto  agl’inglesi  ognuno  sa  che  non 
videro  mai  di  buon  occhio  pullulare  troppo  fiorito  naviglio  nei 
porti  fuori  de’  loro , ed  in  questo  caso  di  porre  ad  effetto  il  trat- 
tato de’ sei  Luglio,  il  Duca  di  Cbiarenza,  grande  Ammiraglio 
d’ Inghilterra , con  segreto  e amichevole  dispaccio  al  Codrington 
( conciossiaché  godeva  dell’  intima  grazia  sua  ) aveva  imposto  di 
mandare  in  malora  l’ armata  dei  Turchi , e si  esprimeva  con  pa- 
role tali  che  per  la  loro  eccessiva  vivacità  non  mi  è concesso  di 
riportare. 

Deferitosi  il  supremo  comando  come  è d’uso,  e come  era  dalle 
ricevute  instruzioni  prescritto , all’ Ammiraglio  di  maggiore  età  , il 
venti  di  Ottobre  a mezzo  giorno  spirando  propizj  venti , mandava 
il  Codrington  che  la  flotta  degli  alleati , composta  di  ventisei  va- 
scelli e altre  minori  navi,  si  muovesse  verso  il  porta  Recava 
questo  formidabile  naviglio  a’  suoi  bm'di  mille  trecento  ventiquat- 
tro cannoni.  Fransi  le  navi  maomettane  disposte  in  linea,  come 
dicono  di  mezza  luna,  a guisa  di  ferro  di  cavallo  e sfilate  in 
tre  ordini , ne’  quali  stavano  tre  vascelli  di  linea , un  vascello  ra- 
so, diciannove  fregate,  ventisei  corvette,  dodici  brigantini,  cin- 
que brulotti,  numerando  complessivamente  a settantanove  basti- 
menti armati  di  duemila  dugento  quaranta  cannoni , esclusi  quelli 
delle  batterie,  .àggiungevansi  assai  piccole  e grandi  barche  onera- 
rie ( in  tutte  centoventi  ) , le  nari  da  carico  restando  sotto  la  pro- 
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tczioiie  della  ciltadella  c delle  artiglierie  lungo  la  costiera  disposte. 
Datosi  il  segnale  per  isforzare  la  bocca  del  porto,  l’ Ammiraglio 
inglese  mellcvasi  alla  testa  della  linea  co*  suoi  rascelli , ai  quali 
andava  dietro  la  fregata  detta  il  Darmouth.  La  squadra  francese 
succedeva  all'  inglese , avendo  in  fronte  la  Sirena  su  cui  spiega- 
vasi  il  paviglione  dell’ Ammiraglio.  Seguitava  lo  Scipione  col  bom- 
presso sulla  poppa  della  Sirena;  poi  venivano  la  Breslavia,  il 
Tridente  c la  fregata  l’ Armida:  ai  banchi  tenevansi  le  golette 
r Alcione  c la  Dafne.  Da’  Russi  con  quattro  vascelli  e altrettante 
fregate  chiudevasi  il  retroguardo. 

1 sei  bastimenti  della  fronte,  che  erano  l’Asia,  la  Genova,  il 
Darmouth,  la  Sirena  e lo  Scipione,  passarono  a tiro  di  pistola 
dalle  batterie  di  Navarrino , senza  riceverne  molestia  alcuna , sic- 
ché non  v’  era  apparenza  che  si  sarebbe  arso  una  miccia  in 
quella  giornata. 

Preso  luogo  dalle  navi  inglesi  a traverso  l’Ammiraglia  Otto- 
manna,  la  Sirena  per  un  movimento  di  contromarcia  andò  a 
occupare  il  vacuo  che  lasciavano  tre  fregate  d’ Egitto.  Il  Tridente 
si  messe  a babordo  facendo  ala  alla  Sirena,  e lo  Scipione  che 
tcnevasi  alla  bocca  del  porto  presentò  la  traversa  a due  fregale  e 
a tre  piroscafi  adagiatiglisi  alla  sinistra.  Non  potendo  la  Breslavia 
recare  alcun  utile  ufficio  dietro  questa  linea , s’ andò  a collocare 
tra  l’Ammiraglio  russo  e certe  fregate  turche  molto  valide  che 
avrebbero  potuto  prendere  in  retta  linea.  L’  Armida  tennesi  sotto 
vela  per  essere  pronta  ad  accorrere  là  dove  necessità  la  chia- 
masse. 

La  fregata  detta  il  Darmouth , che  dal  suo  avanguardo  s’ era 
spiccata  per  intimare  ai  brulotti  ottomanni  di  scostarsi  dal  luogo 
ove  le  squadre  degli  alleati  aveano  dato  fondo,  venne  a gettare 
le  ancore  vicino  a quei  legni , e mandavagli  innanzi  alcune  barche, 
intanto  un  colpo  d’ archibuso  partissi  improvviso  da  un  brulotto , 
e uccise  l’ aspirante  condottiero  di  queste  barche , onde  appiccossi 
un  vivo  moschettare  tra  il  Darmouth  c il  brulotto.  Mandava  il 
Codrington  uno  schifetto  con  parlamentar]  verso  la  Capitana  Ot- 
tomanna.  (Quando  in  corso  di  sua  gita  restava  ucciso  il  piloto  da 
un  colpo  d’ archibuso  tirato  da  quella. 
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Tirò  nel  tempo  stesso  una  fregata  turca  due  colpi  di  cannone 
contro  la  Sirena , uccidendole  un  uomo , la  quale  rispose  con  una 
bordala  di  tribordo,  e in  un  batter  d’occhio  il  combattimento  si 
accese  da  tutta  la  linea , cioè  in  tutto  il  giro  della  baja. 

L*  Asia , abbencbè  in  faccia  al  Capitan  Bey , era  più  prossima 
alla  nave  di  Moharem  comandante  della  squadra  egizia  , c poiché 
la  squadra  non  fece  fuoco  sull’Asia,  abbencbè  fosse  cominciata 
la  zuffa , r Asia  parimente  se  ne  ritenne.  Datosi  dal  legno  del  Ca- 
pitan Bey  il  segnale  della  disfida , l’ Asia  mettendo  in  moto  tutte 
le  forze  di  che  era  capace , procurava  di  abbattere  il  vascello  di 
Moharem.  Subiva  la  stessa  sorte  quello  del  Bey:  per  lo  che  tro- 
vandosi queste  due  grandi  navi  inerti,  l’Asia  si  trovò  esposta  ai 
fùocbi  dei  legni  di  seconda  e di  terza  fila  che  s’ incrociavano  nel 
lanciaricsi  addosso,  di  guisa  che  se  le  troncava  l’albero  di  mez- 
zana , smontavansi  alcuni  suoi  cannoni , diversi  uomini  restavano 
uccisi.  Benché  il  vascello  francese,  la  Breslavia,  si  ritrovasse  con 
gran  suo  disfavore  esposto  alle  prime  percosse , avendo  osservato 
che  il  vascello  l’ Azoff  soffriva  grandissimi  danni , per  dover  com- 
battere contro  cinque  legni , tagliò  tostamente  le  gomene  e andò 
a mettersi  fra  l’Albione  e l’ Azoff.  Assalito  per  ogni  verso  l’A- 
zoff , fu  ciò  nullostante  di  soccorso  all’  Ammiraglio  inglese  che 
procurava  di  subissare  la  nave  di  Moharem  Bey , la  quale  avendo 
il  sarteame  assai  rotto,  girò  la  poppa  verso  l’ Azoff,  e restò  di- 
strutta dal  fuoco  che  furiosamente  questo  eruttava. 

Le  barche  incendiarie  de’ Turchi  avvicinavansi  alla  Sirena: 
onde  accadeva  che  questo  legno  versasse  in  gravissimo  pericolo, 
ma  il  Cambrian , la  Glascovia  e il  Talbot , e particolarmente  il 
Darmouth , a imitazione  dell’  Armida , che  era  opposta  alla  fregata 
principale  della  linea,  abbatterono  i legni  avversai]  tanto,  che  a 
poco  a poco  avevano  l’effetto  che  di  quei  legni  sì  tacessero  le 
batterie.  Dorava  questo  sanguinoso  conflitto,  con  inalterato  e co- 
stante furore , per  lo  spazio  di  quattr’  ore.  Se  fessesi  in  alto  mare 
combattuto,  un’ora  appena  vi  si  sarebbe  consumato;  ma  come 
si  combatteva  quasi  che  sopra  uno  stagno  riposato  e tranquillo, 
regnando  grandissima  calma , c stando  le  navi  sulle  ancore , re- 
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slò  impedito  di  manovrare,  e più  aspre  e più  micidiali  riuscivano 
per  ogni  lato  le  offese.  Riparando  gl’  Inglesi  ai  primi  urti  e ai  più 
violenti,  patirono  anco  maggiori  perdite.  È per  lo  più  incerto  il 
numero  de’  morti  nelle  battaglie  , in  questa  certissimo , pel  novero 
che  da  ciascun  Ammiraglio , dovendosene  informare  i respettivi 
principi,  allora  se  ne  fece  esattissimo.  Perivano  della  flotta  bri- 
tannica settantacinque  uomini , tra’  quali  fu  molto  compianto  il 
Bathurst,  capitano  della  Genova;  de’Francesi  quarantatre;  de’Russi 
cinquantasette  : feriti  de’  primi  cento  novantasettc  ; de’  secondi 
cento  diciassette  ; degli  ultimi  cento  trentasette.  I Russi  che  contra- 
stavano con  le  batterie  del  forte  furono  meno  danneggiati.  L’Asia, 
la  Genova , l’ Albione  c il  Talbot  restando  grandemente  offesi , 
mandavansi  a Malta  a rimpalmarsi , almeno  quanto  comportasse  il 
bisogno  per  tragittare  in  Inghilterra.  La  Breslavia  e la  Sirena  a 
Tolone  s’ indirizzavano.  La  perdita  patita  dai  Turchi  nelle  genti 
mostrossi  più  notabile  di  quella  degli  alleali , potendosi  valutare 
fra  i sei  e i settemila  uomini  ; lo  che  avvenne  dalla  poca  abilità 
di  chi  governava  le  artiglierie,  e dalla  grande  indisciplinatezza  nel 
servigio  militare.  Moharem  Bey  e il  Capitan  Bey  restarono  feriti , 
e questi  più  gravemente  dell’  altro. 

Non  fecero  i vincitori  alcuna  preda , per  mostrare  che  non  per 
locupletarsi , ma  per  generoso  Gne  avevano  combattuto  ; e ai  pri- 
gionieri, per  quanto  era  in  loro,  salvavano  la  vita  e racceltavanli: 
quelli  però  che  approdati  al  porto  si  sparsero  pel  vicino  paese,  in- 
ciamparono nelle  imboscate , teseli  dai  Greci , e mal  capitarono. 
Di  tutto  quel  formidabilissimo  armamento  egiziano  e oltomanno, 
non  restava  a sera  che  una  ventina  di  corvette  e di  brigantini 
vuoti  e abbandonati  dai  marinari , galleggiando  qua  e là  lungo  il 
lido  sul  mare , adusti  frantami  e cadaveri , pietoso  spettacolo  a 
rimirare. 

Mentre  la  battaglia  si  combatteva,  Ibrahim  il  quale  era  en- 
trato con  genti  assai  nel  distretto  di  Pìrgos,  teneva  in  mala  ven- 
tura e angoscia  tutto  il  paese.  Giunto  a Navarrino  quattro  giorni 
dopo,  si  dubitò  gravemente  che  nell’acerbità  del  dolore  e nel  bol- 
lore della  collera , udita  la  rovina  della  sua  armala , non  sì  abban- 
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donasse  a qualche  eccesso  contro  i Franchi  di  Navarrìno  e di  altre 
cilU,  dalle  sue  armi  occupale,  ma  superando  con  vigore  d’animo 
(caso  raro  in  un  Turco]  la  natura  sua , comportossi  con  esemplare 
moderazione.  ( Però  molti  di  quei  di  Navarrino  essendone  prima 
della  battaglia  invitati  dal  Rigny,  cransi  trasreriti  su  certe  navi  del- 
l’Austria). Questi  sono  i ragguagli  che  del  Tatto  di  Navarrìno  cor- 
sero per  tutta  Europa  ; pure  non  vuoisi  tacere , che  poco  dopo  si 
seppe , ed  è ancor  oggi  per  più  certa  Tama  creduto , che  le  prime 
aggressioni  movessero  da’  Cristiani  e non  da’  Turchi , perchè  gli 
ordini  del  Chiarenza  dati  al  Codrington  non  tanto  si  poterono  te- 
ner nascosti  che  non  ne  trapelasse  qualche  indizio  : e la  condizione 
delle  cose,  e le  disposizioni  degli  animi  di  coloro  che  reggevano 
le  armate  de’  principi , erano  tali  da  doversi  disporre  a prendere  a 
qualunque  costo  quella  risoluzione. 

Alle  doglianze  d’ Ibrahim , molto  amare  in  lor  medesime , si 
rispose  con  soavità  dagli  Ammiragli,  promettendoglisi  che,  presasi 
ornai  quella  soddisTazione , non  sarebbegli  fatto  violenza  alcuna , 
restandogli  libero  l’adito,  come  per  lo  innanzi,  per  le  vie  di  ma- 
re. Le  navi  rosse  si  condussero  a Malta  per  rimpalmarsi , e l’ Am- 
miraglio francese  asceso  sulla  sua  nave  del  Tridente  accorse  a 
Smime  per  proteggere  gli  Europei  di  quella  città , nel  caso  che  si 
volesse  da  quel  Bassa  pigliare  sulle  lor  teste  e sul  loro  avere  al- 
cuna vendetta.  Nel  giorno  venticinque  i legni  de’  collegati  s’ erano 
ritratti  da  Navarrino , e il  cinque  del  soccessivo  Novembre  Tahir 
Bassà  sciolse  alla  volta  di  Costantinopoli  per  referirc  dell’ accaduto 
personalmente  al  Sultano.  Rumoreggiandosi  in  Costantinopoli  del 
fatto  di  Navarrino,  e richiestone  dalla  Porta  i ministri  de’ colle- 
gati , n’  ebbe  ella  per  risposta , doversi  ai  comandanti  ottomanni 
delle  flotte  i sinistri  accidenti  di  quella  giornata  imputare  : male 
avvertito , dispregiati  consigli , amaro  fratto  che  si  ricoglie  dalla 
ostinazione  e dalla  pertinacia.  Ricevutesi  poi  per  bocca  di  Tahir 
Bassà  precise  informazioni,  replicava  il  Pertef  (Rcis  EOendi)  avere 
i Cristiani  in  quel  fatto  indebitamente  e slealmente  operato  ; abu- 
sata la  buona  f«ie,  rotta  la  pace;  inaudita  sopraffazione,  violenza 
senza  esempi.  E i ministri  soggiungevano:  (e  ciò  avea  più  aria  di 
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dileggio  che  di  serio)  dovere  anzi  da  questo  nuovo  caso,  abbenché 
in  apparenza  luttuoso , uscirne  utilità  non  piccola  alla  Porta , in 
quanto,  troncate  le  dispute  sulle  cose  di  Grecia , potevasi  ogni 
altra  pendenza  fra  la  Porla  c la  Russia  facilmente  comporre.  Pro- 
testavano poi  solennemente  che  l’antica  amicizia  non  era  in  ve- 
run  modo  per  parte  delle  Corti  turbata.  Indispettito  e dolente  il 
Sultano  della  sorpresa  che  eragli  stata  fatta  , e della  gravissima 
perdita  patita  nel  suo  naviglio,  pose  pochi  giorni  dopo  sequestro 
su  tutti  i bastimenti  con  bandiera  russa , francese  e inglese , ne- 
gando anche  le  carte  di  passo  ai  corrieri  addetti  a quelle  legazio- 
ni , onde  si  venne  in  lunghe  discussioni  e reciproci  risentimenti  e 
querele  tra  gli  Oratori  e il  Divano. 

A mettervi  un  6ne  proponeva  la  Porta  che  i potentati  fra 
loro  alleati  rinunziassero  di  prestare  d'ora  innanzi  alcun  buon 
ufficio  ai  Greci  c non  immisebiassersi  in  quella  bisogna  : riparas- 
sero all’  ingiuria  inferita  alla  Maestà  del  Sultano  ; resarcissero  i 
danni  occasionati  colla  ingiusta  aggressione.  Ruflutandosi  dai  Mi- 
nistri tali  proposizioni , c persistendo  in  quelle  la  Porla , minac- 
ciarono di  allontanarsi  dal  Dominio  Oltomanno,  ove  pur  anco 
ella  non  si  conformasse  al  trattato  de’ sei  Luglio;  ma  essendo  loro 
replicalo  che  del  partire  o dello  stare  era  dato  pienissimo  arbi- 
trio , chiesero  licenza , e il  giorno  ottavo  di  Novembre  uscirono 
dalla  città. 

Giubbilarono  i Greci  alla  nuova  della  distruzione  dell’ar- 
mata otlomanna  , e poiché  la  Porta  si  ostinava  a non  concordarsi 
con  gli  alleati , parve  loro  dover  cogliere  quest’  occasione  per  far 
prova  di  recuperare  la  Romelia , l’ isola  di  Candia  e quella  di  Scio. 
Consentirono  gli  Ammiragli  de’  Collegati  sovrani , ma  a condizione 
però  che  non  si  oltrepassasse  il  golfo  di  Volo  e quello  dell’  Aria , c 
che  con  le  navi  non  corressero  più  lungi  di  cinque  miglia  dalle  co- 
ste , conciossiachè  dal  golfo  di  Volo  a quello  dell’  Aria  erano  i ter- 
mini da’ potentati  ai  nuovo  Stato  greco  prescritti  : termini  angusti 
e insufficienti,  escludendosene  l’ Epiro,  la  Tessaglia,  la  Romelia, 
sì  necessarie  all’  alimento  degli  uomini  e alla  sicurtà  de’  contini  : 
onde  avverrà  che  prima  o dopo  staccandosi  i popoli  restati  indebi- 


D-f-: 


887 

tamenle  soggetti  al  Sultano  ( seguendo  sempre  le  cose  lo  naturali 
loro  inclinazioni  ) vadano  necessariamente  a congiungersi  co’  loro 
fratelli  emancipati  : e di  questo  se  ne  sono  già  veduti  i segni , nè 
si  potrà  impedire  che  non  ne  vengano  gli  effetti.  Non  crederono 
i sollevati  dovere  stare  a*  termini  precisi  di  queste  ingiunzioni  ; 
e poiché  gli  Olimpj  del  capitan  Caratasso  campeggiavano  in  quel 
di  Trìcheri,  alcune  navi:  idriotte  avendo  prese  in  se  le  genti  del 
capitan  Vasso,  scaricaronlc  in  quelle  contrade  a mezzo  Novembre, 
cd  associatesi  con  gli  Olimpj  tenevano  in  osservazione  la  città. 
Spiccatosi  un  terzo  di  Turchi  da  Larissa , avveniva  un’  affrontata 
con  la  peggio  de’  Turchi  : ma  invece  d’ arrischiarsi  ad  espugnare 
la  città,  i Greci  essendone  impediti  dalla  stagione  che  s’era  fatta 
rigidissima , rimbarcarono.  Nel  partire  però  comportavansi  in  modo 
da  non  lasciare  alcun  rammarico  dell’ abbandono  in  quelle  popo- 
lazioni , conciossiachè  si  ritraevano  scaricandosi  come  struggitrice 
procella  sui  paese , spogliandolo  d’ ogni  bene. 

In  mare  poi  facevansi  dal  capitano  Hastings  alcune  prede  di 
legni  austriaci  indirizzatisi  a rinfrescare  la  fortezza  di  Patrasso; 
e il  Church  da  Diacoplo,  ove  s’era  ritirato,  eludendo  la  vigi- 
lanza di  Acmet , era  disceso  a Caravostosi , che  è luogo  sotto  Capo 
Papa.  Caricatosi  dall’  Hastings  mille  dugento  cinquanta  uomini , 
prendeva  terra  in  Àcarnania , e subitamente  preoccupava  Urago- 
meslre , Melica  e Candita , e cingeva  di  largo  assedio  Missolongi. 
Fatta  la  batteria  a Vassiladi,  incendiava  la  riserva  delle  polveri: 
onde  impauritisi  gli  Ottomanni  guardiani  del  forte , se  gli  dierono 
a discrezione  in  braccio;  e questo  gli  valse  l’acquisto  di  dodici 
pezzi  d’ artiglieria  e la  presura  di  tutte  le  genti  dall’  incendio  cam- 
pate. Intanto  il  Cochrane  che  volteggiava  innanzi  a Modonc , sen- 
tendosi impotente  a sforzar  la  piazza,  cercava  di  predare  quelle 
navi  le  quali  cariche  di  vitto  uscissero  d’ Alessaudria  per  condursi 
in  Morea.  Ma  travagliato  dall’  asprezza  de’  venti , ebbe  a riparare 
all’  isola  di  Poros.  In  questo  la  flotta  d’ Ibrahim  si  ripose  in  mare , 
nè  potendogli  tener  dietro , la  sola  preda  che  venne  alle  sue  mani 
fu  di  una  nave  mainolta  e di  una  olandese  che  dalla  mainotta  era 
stata  catturala.  Avrebbe  voluto  seguitare  altre  imprese , ma  tro- 
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vando  difficoltà  nel  goferno  ad  ogni  passo , per  essere  totle  le  cose 
dell'  amministrazione  cadute  in  grandissima  confusione  e disordine, 
nojato  ancora  che  tanto  soprastassc  a venire  il  Presidente,  dal 
quale  solo  si  poteva  sperare  qualche  rimedio  allo  scompiglio,  conse- 
gnò la  fregala  al  Miauli , e se  ne  parti  alla  volta  dell’  Inghilterra. 
La  stella  del  Cochrane  che  di  chiarissima  luce  aveva  sfolgorato 
nel  cielo  americano , oscurossi  in  quello  di  Grecia , riuscendo  l’ o- 
pera  sua  di  scarsissimo  sollievo  all’  Unione , se  non  meglio  di  di- 
scapito. La  persona  che  arrecò  grande  utilità  agli  Elleni , fra 
quei  che  s’ erano  mossi  d’ Inghilterra , fu  il  capitano  Hsstings- 
Computano  che  nella  campagna  del  1827  avesse  egli  preso  e bru- 
ciato o sommerso  ben  sette  nari  di  fila  ottomanne  e altrctlante 
delle  onerarie.  Dell’acquisto  di  Vassiladi  dicemmo.  Nutrì  ancora 
il  capitano  Hastings  a proprie  spese  e soldò  la  gente  della  nave 
cognominata  la  Perseveranza , sulla  quale  aveva  comando , nè  in 
tutto  il  tempo  che  si  tenne  al  servigio  dell’  Unione  accettò  stipen- 
dio alcuno , nè  mai  partecipò  a cosa  alcuna  nelle  prede.  Nella 
zuffa  ebe  dalla  setta  contraria  al  Presidente  si  accese  a Poros , il 
prode  Inglese  moriva  con  dolore  e rammarico  de’  buoni  che  si  no- 
bile vita  senza  ulteriore  sua  gloria  e senza  vantaggio  alcuno  della 
Grecia  si  fosse  spenta.  Propostosi  da  certi  mercatanti  Sciolti  di 
supplire  alle  spese  necessarie  alla  rccuperazione  di  Scio,  pren- 
devasene  carico  il  Fabvier,  e con  buono  apparalo  d’armi  salito 
sulle  navi  d’idra,  recava  la  guerra  nell’isola.  Se  non  che  dopo 
essersene  con  varia  fortuna  travagliato , vedendo  per  la  buona  di- 
fesa vi  faceva  il  Bassa  e per  le  diserzioni  assottigliarsi  mollo  no- 
tabilmente la  milizia , c temendo  anche  di  rimanervi  col  resto  op- 
presso , se  Tallir  che  era  giunto  con  fresco  navilio  a Mililene  fos- 
scgli  corso  addosso,  lasciava  l’impresa,  e nel  pregava  anche  il 
Rigny , col  quale  era  in  qualche  dimestichezza;  conciossiachè  pa- 
revagli  la  sua  presenza  necessaria  a ricondurre  la  quiete  fra 
l’esercito  greco  nel  continente.  E poiché  il  Fabvier  era  inclinato 
a credere  che  dalle  armate  alleale,  e particolarmente  dalla  fran- 
cese , potesse  essergli  con  le  navi  fatto  spalla , francamente  avvi- 
savalo  il  Rigny  che  i Greci  per  quella  faccenda  di  Scio , comun- 
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qae  si  agitassero  gli  eventi , non  avrebbero  a natrime  alcuna 
speranza. 

Io  Candia  le  sorti  della  guerra  correvano  più  prospere  al  po- 
polo Cristiano.  Aveva  il  Bassa  d’ Egitto  trasfuso  in  Betimo  nume- 
roso sforzo  d’ uomini  con  cibo  e grande  abbondanza  di  denaro , 
perchè  si  dovessero  espellere  o meglio  annichilare  i Romeliotti  re- 
cativi da  Hadgl  Micali.  Usciti  da  Carabnsa , eransi  chiusi  in  Fran- 
co Castello;  ed  il  Bassa  avvalorato  da  questi  sussidj  di  gente  e di 
moneta , cadeva  con  buon  polso  di  gente  sopra  di  quelli , facen- 
done acerbissima  carneficina , tanto  che  lo  stesso  Hadgl  Micali  vi 
restava  tagliato  a pezzi.  Capitolavano  i soccombenti  ; e i patti 
erano  dal  Turco  fedelmente  servati.  A Calerà  al  contrario  i Mao- 
mettani indietreggiavano:  quindi  restavano  chiusi  in  mezzo  ad 
asprissimo  raifrontamento  appresso  Paleocastro , se  non  che  datisi 
ì Greci  a predare  il  campo , venne  a quelli  agio  di  fuggire  ; e per 
questo  fallo  si  perse  dai  Greci  l’occasione  di  occupar  Retima 

In  sul  continente  poi , dopo  i fatti  già  raccontati , in  nessun 
luogo  più  s’agitava  la  guerra.  Parevano  tutte  le  braccia  stanche, 
gli  animi  caduti  anche  ai  più  prodi  per  l’universale  dissoluzione 
d’ogni  pubblico  reggimento,  per  le  patite  enormissime  perdite. 
Tutti  i possessi  de’  sollevati , venute  le  cose  loro  in  si  grande  sfi- 
nimento, riducevansi  all’isola  d’Egina,  a quelle  di  Poros  e di  Sa- 
lamina  ; ai  borghi  di  Megara  e di  Eleusi , alle  città  di  Corinto , di 
Nauplia  e di  Malvasia  ; ma  il  Governo  fattosi  nullo  c svigorito  non 
esercitava  sopra  di  questi  luoghi  impero  alcuno,  essendo  occupati 

0 da  pirati  o da  Romeliotti.  Egina  era  padroneggiata  dagli  Psa- 
riotti , e Psara  , Idra  e Spezie  si  reggevano , come  per  lo  innanzi , 
a parte,  presso  che  in  segregati  comuni  o repubbliche.  Mancati 

1 denari  per  condurre  il  navilio  dei  mercatanti , che  avevano  fin 
allora  la  forza  marittima  costituito,  rimanevano  solamente  l’ El- 
iade e la  Perseveranza , sole  navi  attinenti  al  Governo , ma  disar- 
mate , conciossiachè  Nauplia  col  suo  arsenale  stava  in  mano  di 
Gura  e del  figlio  di  Mauromicali  ; l’ esercito  terrestre  vagava  di- 
sciolto sotto  varj  capitani , come  quello  che  era  privo  di  un  prin- 
cipale regolatore.  Non  era  un  obolo  nelle  casse:  anzi  per  soddi- 


Digilized  by  Google 


890 

sfare  ai  governaoti  che  imperiosamente  reclamarano  gli  onorari , 
crasi  dovuto  vendere  anticipato  il  provento  delle  contribuzioni 
delle  isole  per  un  anno. 

È stato  per  antico  il  mare  Egeo  ora  più  ora  meno  di  fre- 
quente da’  pirati  infestato.  £ subitamente  Ono  dal  principio  di  que- 
sta guerra  uscironne  da  presso  che  tutte  le  isole , da  tatti  i porti  « 
da  tutti  gli  scali  con  danno  e impedimento  della  navigazimie 
degli  Europei.  Accrebbesene  il  numero  negli  anni  1824  e 1825; 
e quando  più  apertamente  qualche  potenza  dettesi  a favmeg- 
giare  i Torchi , fu  necessità  ai  Greci  d’ impedire  che  nelle  piazze 
che  per  loro  tenevansi  osservate , soccorsi  non  si  mettessero.  Alle 
navi  del  commercio  austriaco , eh’  erano  proprietà  di  gente  Illiri- 
ca , Dalmatica  e Veneta , eransi  novelle  fautrici  aggiunte  le  Mal- 
tesi , le  Sarde , le  Napoletane  e anco  alcune  delle  Inglesi  e delle 
Francesi.  Non  vi  fu  quasi  nazione  che  in  quella  pece  per  avidità 
di  guadagno  non  si  tingesse.  Laonde  i Greci  avendo  a riparare  a 
tante  sorprese , a tante  insidie , a tanti  sotterfugi , rilasciavano 
con  gran  larghezza  lettere  di  marco;  e tutto  il  mare  Egeo  di 
gran  nuvolo  di  legni  armati  in  corso  si  popolava.  E come  che  i 
corsari  sono  di  lor  natura  ardimentosi  e rapaci,  affrontavano  non 
tanto  le  navi  Egizie  e Ottomanne  , ma  non  di  rado , venendogliene 
il  destro , ogni  altro  legno  fermavano  e rubavano , che  per  le 
sue  industrie  corresse  pacificamente  il  mare. 

Offesa  si  impudentemente  e ingiustamente  inceppata  la  liber- 
tà de’ mari,  l’Ammiraglio  De  Rigny  per  la  Francia,  il  coman- 
dante Hamilton  per  l’ Inghilterra  più  e più  volte  se  ne  richiama- 
rono al  Greco  Governo.  Varie  leggi  e decreti  erano  da  quello  per 
la  repressione  di  tali  disordini  promulgate , ma  i tribunali  marit- 
timi mostravansi  renitenti  a giudicare , e meglio  ancora  a punire  ; 
conciossiachè  non  pochi  di  quelli  che  in  essi  tribunali  sedevano , 
sacrilegamente  a quelle  ruberie  partecipavano:  e riusciva  molto 
agevole  in  un  mare  come  l’ Arcipelago , ai  piccoli  legni  di  fug- 
gire e celarsi  fra  tanti  scogli  c baje  e seni  ricurvi , ove  era 
impossibile  a bastimenti  gravi  e massicci  di  perseguitarli.  Or 
l’audacia  di  questi  ladroni  giunse  a tale  da  stringere  l’isola  di 
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Cerigo , benché  spettante  all'  Eptarchia  ionia  e posta  sotto  la  pro- 
tezione Britannica.  Nè  il  Cocbrane , per  quanta  buona  volontà  ne 
avesse,  era  in  veron  modo  riuscito  a reprimerli. 

Occupata  Carabusa  da  qne'  Candiotti  che  in  più  parti , uscen- 
do dall’  boia , s' erano  diUosi  e assodati  nel  dominio  di  quella  cit- 
tà, e veggendo  il  luogo  molto  favorevole  a ricuoprire  latrocinj 
di  pirati , era  stato  da  certuni  di  loro  messo  in  corso  alcuni  grossi 
legni  armati  in  guerra , c sotto  colore  che  contro  al  comune  ne- 
mico dovessero  corseggiare , avevano  composto  una  consorteria  di 
ladroneccio  e di  pirateria , e le  prede  e le  spoglie  degli  Europei , 
più  che  quelle  de’  Turchi , recavansi  ai  mercati  di  Sira  e di  Smir- 
ne, su’ quali  pubblicamente  vendevansi.  1 quali  abusi  ed  oltraggi 
non  potendosi  più  dagli  .\mmiragli  regj  tollerare,  perchè  durava- 
no ancora  dopo  il  fatto  di  Navarrino , prima  ciascuno  a parte , 
quindi  insieme  in  nome  di  ambi  i potentati  protestarono  al  Go- 
verno Greco,  che  d’ora  innanzi,  giacché  s’era  dimostrato  insufS- 
ciente  a torre  di  mezzo  questo  scandalo,  avrebbero  a forza  di- 
strutti tutti  quei  legni  muniti  di  bandiera  Ellenica  che  fuori  dei 
concessi  limiti,  cioè  di  dodici  miglia  lontano  dalle  coste  e fuori 
della  linea  prescritta  da  Volo  a Lepanto  avessero  incontrato.  E 
questo  era  salutare  provvedimento , come  ancora  riusciva  all’  uni- 
versale de’  Greci  giovevolissimo  che  i regj  Ammiragli  si  mescolas- 
sero di  dar  consigli  a chi  avea  nome  di  governare , e visibilmente 
mostrassero  di  avere  qualche  autorità,  in  quanto  per  lo  attendere 
che  si  faceva  del  Presidente,  erasi  il  Governo  svigorito,  non  con- 
cedendosegli  dai  popoli  nè  reverenza,  nè  obbedienza,  cosi  che  pa- 
reva essersi  ognuno  da  ogni  vincolo  sociale  disciolto. 

Aveva  il  Sissini  come  Presidente  del  Congresso  di  Dumalà 
( Trezzene  ) spedito  al  Conte  Giovanni  Capodistria  il  decreto  che 
per  sette  anni  nominavaio  governatore  di  Grecia , e l’ altro  col 
quale  eragli  autorità  conferita  di  stipulare  a pubblico  beneficio  un 
imprestito.  Replicava  il  Conte  al  primo  con  rendere  fervide  gra- 
zie al  Congresso  dell’  onorato  ufficio  al  quale  ai  prodi  e benevoli 
concittadini  era  piaciuto  inalzarlo:  sperare  con  l’assistenza  di  Dio 
potere  rimarginare  le  piaghe  che  la  comune  patria  aflliggevanu. 
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ricondurla , dopo  si  lunghe  miserie , a perfetto  riGorimento  di 
gloria  e di  felicità.  All’  iucarico  di  far  denaro  soggiungerà  non 
essergli  riuscito  la  conclusione  di  alcun  accordo  co’  mercanti  di 
Londra  e di  Parigi , atteso  il  discredito  in  cui  il  Governo  Greco , 
per  quello  scialacquamento  che  s’ era  fatto  del  denaro  de’  due  pre- 
cedenti imprestiti , era  caduto  : perciò  avera  mandato  al  fratei 
suo  Viaro  in  Corfù  la  somma  di  diecimila  lire  sterline,  unico 
frutto  di  sua  personal  fortuna,  colla  quale,  se  altri  volessero 
imitarlo , non  sarebbe  riuscito  difficoltoso  far  fronte  alle  spese 
per  una  stagione , non  disperando  di  trovare  dopo  qualche  lasso 
di  tempo  altri  più  efficaci  compensi.  E come  innanzi  aveva  avnto 
fiato  della  sua  nomina , lasciata  Ginevra , ove  da  più  anni  in  pri- 
vata condizione  viveva , erasi  condotto  a Pietroburgo.  Ristette  a 
prima  giunta  a concedergli  Plmperator  Niccolò  la  licenza  d’ es- 
ser disciolto  dal  servigio  al  quale  era  appresso  la  sua  Reai  per- 
sona addetto;  anzi  procurò  di  svolgerlo  dal  pensiero  di  andare 
in  Grecia , sollecitandolo  a riprendere  l' antico  incarico  di  mini- 
stro per  le  cose  estere:  ma  riluttando  egli  di  disdire  a’ suoi  cit- 
tadini, benché  con  gravissimo  rincrescimento  lo  Czar  assolvettelo 
dagli  obblighi  suoi , nè  fu  senza  retribuirlo  di  grandissimi  onori. 
Furono  notate  al  Capodistria  in  quell’ abboccamento  coll’ Impera- 
tore, quando  dall’ andarsene  in  Grecia  dissuadevalo,  queste  paro- 
le: < io  posso  fare  alla  Grecia  il  sagrifìcio  di  questa  mia  vecchia 
salma  s ; e in  altro  colloquio  tenuto  dal  Conte  con  un  Greco  in 
Parigi , accomiatandosi  amorevolmente  seco  lui , queste  altre , per 
le  quali  riuscì  mal  auguratamente  non  meno  verace  divinatore: 
a ad  ogni  modo  bisogna  che  io  vada:  consideratemi  come  uomo 
morto.  • E Carlo  X avvertivalo  d’aversi  a guardare  dalle  Sette. 

Da  Pietroburgo  il  Capodistria  recossi  a Londra , e qui  dovè 
grandemente  affaticarsi  a distruggere  nei  ministri  Britanni  quel- 
l’avversione che  contro  lui  avevano  nel  Viennese  Congresso  con- 
cetta, quando  come  ministro  di  Alessandro  erasi  ingegnato  di 
avversare  in  gran  parte  i lor  pensieri.  E non  lo  amavano  ancora 
perchè  molto  sovente  aveva  preso  la  causa  degl’  Jonj  a difendere 
contro  que’ governatori  scltinsnlari , che  si  spesso  gl’ Jonj  aspreg- 
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giavano.  Vinse  finalmente  por  la  desterilà  sua  ogni  repugnanza, 
essendo  stato  deliberato  che  egli  sarebbe  da  una  nave  inglese  con- 
dotto in  Grecia  ; e tanto  si  maneggiò  con  le  Corti  di  Parigi  e di 
Pietroburgo , accedendo  a ciò  anche  l’ Inghilterra , che  da  ciascuno 
di  que’  potentati  gli  si  assegnò  un  legno  da  guerra  per  dovere 
star  pronto  ad  ogni  occorrenza  in  quei  suo  Governo.  E mentre 
cosi  si  adoprava  con  le  Corti , consigliava  a coloro  che  reggevano 
in  Grecia  di  accedere  immediatamente  all’ inchiesta  dell’ armisti- 
zio da’ tre  Ammiragli  proposto,  acciò  avvenisse  loro  di  rendersi 
benevoli  i principi  collegati  nel  punto  che  la  Porta  recalcitrava 
a riconoscere  l’ interposizione  loro.  Da  Londra  balzava  il  Capodi- 
stria  a Parigi , ove  trovava  nel  Re  accoglimento  lietissimo  ; e da 
Parigi  trasferitosi  ad  Ancona  imbarcava  sopra  la  nave  dell’Inghil- 
terra , il  Warspite , e tragettava  a Malta.  Ove  appena  giunto  con- 
feritosi col  gevernatore  e con  l’Ammiraglio  di  Russia  e d’ Inghil- 
terra , da’  quali  fu  informato  delle  intenzioni  uniformi  del  Rigny , 
si  volse  a secondare  i lor  disegni  per  toglier  di  mezzo  quella 
vergogna  di  Carahusa.  Otteneva , prima  di  partire , dalla  grazia 
del  governatore  la  liberazione  di  un  centinajo  di  pirati  greci , 
che  per  aver  crudelmente  corseggiato  le  isole  e le  marine  dell’Ar- 
cipelago e dell’Adriatico,  erano  ritenuti  prigioni,  e raccettolli  sul 
suo  stesso  legno. 

Datosi  l’ incarico  al  comandante  Hamilton  e al  capitano  Ste- 
nes  di  punire  ì ladroni  di  Carabusa , rappresentavansi  i due  In- 
glesi con  una  squadra  di  bastimenti  Britanni  e Francesi  innanzi 
al  porto,  e richiedevano  la  restituzione  delle  merci  europee  se- 
questrate e predate , ordinando  al  tempo  stesso  che  gli  si  conse- 
gnassero dodici  di  qne’ caporioni , che  sapevansi  essere  di  quell’  in- 
fame spogliamento  autori  e regnatori.  Dopo  lunghi  maneggi  e 
andirivieni  non  essende^i  nè  all’ una  nè  all’altra  dimanda  sotto 
diversi  pretesti  soddisfatto,  assaltavansi  da’ Gallo-Britanni  le  navi 
de’ pirati.  Alcune  se  ne  arsero,  altre  trassersi  a Malta  in  cattu- 
ra : non  poche  per  la  leggerezza  loro  scamparono.  Entrati  i Regj 
nella  rocca,  i principalissimi  in  que’maleficj  fuggivano.  Ripresi 
dalle  guardie , dopo  breve  imprigionamento  riponevansi  in  libertà. 
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Non  per  questo  quetarano;  presero  anzi  a ordire  una  congiura 
contro  il  presìdio , tentando  di  far  balzare  in  aria  le  caserme  ore 
i regj  albergaransi.  Averano , col  fine  di  trorare  chi  li  sostenes- 
se, sparso  mali  semi  di  scontentezza  c di  terrore  nel  popolo,  fa- 
cendo credere  che  tosto  la  città  n’andrebbe  da  capo  a fondo  di- 
sfatta, e gli  abitanti  tratti  ria  dai  soldati  o sospesi  agli  alberi 
delle  nari.  Fu  la  trama  scoperta  e i macchinatori  presi  e man- 
dati in  catene  ad  Egina  : smantellata  la  fortezza  e norantasei  case 
abbattute,  acciò  in  alcun  tempo  non  potessero  porgere  ad  altri 
malfattori  ricovero.  Tutte  le  mercanzie  rubate  a’ bastimenti  euro- 
pei, che  al  primo  ingresso  delle  troppe  navali  furono  trovate, 
rccaronsi  medesimamente  a Malta;  se  non  che  avutosi  sentore 
dell’arrivo  della  squadra,  n’era  stata  la  più  parte  guastata  c 
dispersa,  e in  luoghi  sotterranei  dai  ladri  nascosamente  arsa. 

Disfatto  r infame  nido  di  Carabusa , si  venne  a perseguitare 
gli  Olimpj  che  tanti  guasti  e depredamenti , rivaleggiando  in  ra- 
pacità e in  ogni  enormezza  co’  Cretesi  e co'  Mainotti , andavano 
commettendo.  Mostratosi  il  Miauli  alle  isole  di  Scopeto  e di  Soli- 
cato  con  l’ Eliade  ed  un  numero  di  altre  piccole  navi  raccolte  dal 
commercio  greco,  catturò  settantotto  tra  scene,  mistici  cd  altri 
legnetti  velieri  armati  in  corso;  e tanto  fu  il  terrore  ebe  la  sua 
venuta  incusse  negli  Isolani , che  pochi  mesi  dopo  V arrivo  del 
Presidente  in  Grecia  , il  mare  fu  sicuro , e in  ogni  parte  riabilitato 
il  commercio  e stabilmente  confermato. 

Facevasi  a’ dieci  Gennajo  1^8  dal  Capodistria  solenne  in- 
gresso in  Nauplia , in  quel  giorno  istesso  che  Gura , il  quale  oc- 
cupava la  maggior  fortezza,  erasi  determinato  di  metterla  a sac- 
co, e che  divulgavasi  la  nuova  della  morte  di  Alessandro  Ipsi- 
lanti , primo  autore  delle  commozioni  Daciebe.  Ai  desideratissimo 
avvenimento , deposto  ogni  timore , sospesa  ogni  afflizione  ed  ogni 
pubblico  lutto,  acclamavasi  dall’ universale  al  nome  del  Presidente; 
accompagnavasi  quello  dei  principi  ausiliatori  e largitori  di  tanto 
segnalato  beneCcio  con  laudi  infinite  e benedizioni.  In  mezzo  a 
tanta  gioja  e a tanto  fest^giare  pareva  aversi  da  ognuno  le  fa- 
mi , gli  stenti , gli  csilj , le  perdite  de’  congiunti  ed  ogn’  altro  pa- 
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lito  aflanno  dimenticato.  A magne  speranze  sollevaransi  gli  animi. 
Estinta  per  sempre  la  discordia,  sradicata  la  tirannide  de' ma- 
gnati, la  ferità,  la  rapina  de’ capitani:  spezzato  il  ferro  micidiale 
de’  barbari.  Atene  e Sparta  dalle  sacre  lor  ceneri  risorgerebbe- 
ro : i costami , le  scienze , le  arti  dover  bellamente  rifiorire.  Ma 
nessuno  allora  avrebbe  preveduto  che  tre  anni  dopo  in  quella 
stessa  città , ove  era  come  padre  benignamente  accolto , come 
regolatore  acclamato , per  mano  di  tale  che  era  stalo  innanzi  da 
lui  profusamente  beneficato,  dovesse  Giovanni  Capodistria  soc- 
combere. 

Cosi  la  Grecia  combattuta  dagli  eserciti  dell’  Asia  , dell’  Af- 
frica e dell’Europa  Maomettana,  con  ineluttabile  fortezza  c magna- 
nimità si  difese  pel  corso  di  anni  sei , pazientemente  tollerando 
inaudite  calamità , finché  lacerata  dalie  parti , esausta  di  forze , 
presso  che  soffocata  da  tante  armi  infedeli , essendo  in  termini 
di  dover  presso  che  con  l’ intera  vivente  generazione  perire , per 
essersene  intromesse  la  Russia , l’ Inghilterra  e la  Francia , accom- 
pagnate dal  plauso  di  tutta  la  Cristianità , era  all’  ultima  rovina 
sottratta , e abilitala  a ricomporsi  nella  famiglia  delle  incivilite  na- 
zioni. 
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LÌBRO  VI. 


Zuffa  navale  innanti  V itola  di  Spezie.  L'  armala  Olhtmnnna  ilitperia 
dalla  temprila  approda  in  Candia.  Due  tue  navi  incendiale  a Tevr.'.o 
dai  Greci.  Toma  il  Capilan  lìassà  umilialo  a CwarllnopuH.  Sup- 
plizj  di  alcajii  uficiali  del  SerrajHo.  Cummovimenlo  de’  Giannizzeri. 
Due  llnjardi  nmn  elelli  a Oipndari.  Crudeltà  etercHale  a Cipro  e in 
allei  luoghi  da’  Turchi.  Nauplia  preta  da’  l’imuhuanli.  Mawhnti 
deputali  dal  Governo  Greco  al  Congresso  di  Verona:  proibitogli  di 
presentarsi.  Convenzioni  tirelle  da  quelli  eolC  Ordine  di  Malia.  Var- 
nachiolli  pasta  alla  parte  del  nemico.  Palli  mililari  in  Jcamania. 
Proceiteii  dal  Governo  Greco  alle  nuove  elezioni.  Ammannimenli  del 
Saltano  e de’  Greci  per  la  ninra  campagna.  Cnreb , nuovo  Capilan 
tìassà , rinfrescato  Carisio , corre  a Patrasso.  Ismael  Pota  ballulo  a 
Velo  e a Tricheri.  Il  Seraschiere  Selim  sceso  nella  Focide  espugna 
t(  Convento  di  S.  Luca.  Abballulo  da  Odisseo  e da  altri  Capitani.  I 
Turchi  t’  affacciano  ad  Atene,  ma  si  ritraggono.  Selim  e il  Paisà  di 
Laritsn  disfalli  do  Odisseo.  Multai  di  Seodra  con  nuovo  esercito  nel- 
r Acheloide.  Marco  Bozzari  C assalta  a Carpeniii , ove  resta  ferito  e 
muore.  Il  suo  corpo  condotto  a Mitsolonji.  Mitsolongi  assedialo  per 
terra  e per  mare.  Mattai  te  ne  allontana  e toma  a Scalari.  Il  Ca- 
pitan Batta  danneggialo  da  Miauli  nel  golfo  di  Velo  e a Poniliennisi. 

Si  rietmduce  a’  Darilanelti.  Azioni  de’  sollevati  in  Eubea  e in  Mace- 
donia. Guer^  del  Tombini  in  Candia.  Sbarchi  e rapine  de’  Samj  e 
degli  Psariotli Pag.  4SI 


LIBRO  VII. 


Comanda  il  Sultano  a Ibrahim  <f  Egitto  di  recarti  colf  eierrilo  in  Ma- 
rea . la  quale  concedegli  «n  governo.  Dieta  provinciale  mgunala  in  Mit- 
lolongi.  Arrivo  di  Lord  Byron  in  quella  eilià.  Sjiedizione  da  esso  im- 
maginata contro  Lepanto.  Escursione  della  squadra  ollomanna  da 
Patrasso  a Missolmgi.  Morte  di  Lord  Byron.  Mulnziotn  nel  Goremo 
dell’  insorgenti.  Guerra  civile.  Condanna  de’ dissenzienti.  Amnistia. 
Dieta  }PV!>vineiale  in  Saligna.  Mali  umitri  in  Motdav  a.  Grossezze  fra 
l'  Injlùllerra  e la  Porla  per  attua  del  Bey  iT  C'rùri  casi  in 
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' EyiUo.  Il  Capilan  Battà  nptrintmta  Seojwlo#  ; rinfresca  Aegropnnle. 
Massacri  a Smime  ; saceheggUmenlo  di  Scalanuoea  per  le  truppe 
destinate  a imbarcarsi , parte  dette  quali  svn  ributtate  da  Samo  che 
credevano  potere  acquistare.  Ismael  Gibrallar  con  la  flotta  iT  Atessan^ 
dria  entra  in  Camita  e in  Ketimo.  Espugna  V isola  di  Vassos.  Pro- 
jion*  la  pace  agli  Sfaehiolti.  i quali  mostrano  disposizione  ad  accet- 
tarla. Parte  il  Tombasi  pel  Peloponneso,  e raccolto  una  mano  di 
Cretesi  toma  nell’  isola.  Espugnazione  di  Psara.  Miauli  batte  la  flotta 
del  Vice- Ammiraglio , e recupera  Psara.  Si>edito  il  Vice- Ammiraglio 
per  doversene  di  nunfo  impossessare.  Distoltone  dalla  presenza  del 
Miauli.  Il  Capitan  Bassa  recandosi  alt’  acquisto  di  Samo  è percosso 
dal  Sacturi.  Battaglia  navale  de’ diciotto  a’  dicianneive  Agosto  con  la 
peggio  de’  Turchi  allo  Stretto  di  Sunto.  Coreb  e Ibrahim  conrengono 
(C  andare  a trovare  la  squadra  nemica.  Battaglia  navale  presso  f isola 
di  Vassos.  Altra  ricino  a Stampalia  ; terza  fazione  non  lontano  da  Ica- 
rio. Bitormita  del  Capitan  Bassa  a Costantinopoli.  Sono  arsi  a Ibrahim 
alcuni  legni.  Altro  fatto  presso  l' isola  di  Candia.  Ibrahim  si  reca  colle 
navi  a Suda.  Campagna  di  Dervish  Bassa , Rumely  Valacy  surrogato 
ad  Abulubud.  Fatti  d"  arme  nella  Grecia  Occidentale.  Sospetti  de’ sol- 
levati. Eletto  il  nuoro  Governo , Teodoro  Colocotroni  se  gli  oppone. 
Coloeotroni  è vinto:  è perdonato.  .Moti  delle  truppe  ottomanne.  Sospetti 
che  si  concepiscono  di  Odisseo.  Fatta  alleanza  co' Turchi , assalta 
r Attica.  Scimfilto,  si  dà  in  braccio  a Gura:  sua  prigionia,  sua 
mtirte.  Turchi  di  Patrasso  rompono  il  largo  assedio.  Patrasso  per 
terra  e per  mare  assediato Bug.  649 

LIBRO  Vili. 

Congiura  de’  Giannizzeri  scoperta.  Disegni  del  Sultano  per  la  nuora 
campagna  del  1826.  Mehemet  Rescid  entra  in  Acam^ia.  Turchi 
fballuli  da  Kichita  che  tornano  all’  Aria.  Rescid  Sotto  Missolangi. 
Altro  esercito  ottomanno  uscito  da  Zeituni.  Combatte  e s' introdsice  in 
Solona.  Co' soccorsi  del  Peloponneso  si  ripiglia  Satana.  Ibrahim  sbar- 
ca a Modone.  Ricognizione  falla  a Nararrino.  Conduriotti  gli  M in- 
canirò coll'  esercito.  Fallo  (t  arme  di  Forgi.  V esercito  greco  si  dis- 
solve. Mossa  delle  squadre  degl'  Isolani.  Savarrino  assedialo.  Sfacleria  • 
presa  dagli  Arabi.  Morte  del  Conte  di  Santa  Rosa  Piemontese.  Cade 
Kararrino.  Minuli  scaglia  alcune  navi  incendiarie  contro  la  sqstadra 
Alessandrina  ancorala  a Mudane.  Il  Capitan  Bassa  giunge  a Mitilene. 
Battaglia  navale  di  Capo  d'oro,  di  Cerigo.  In  Candia  gli  Sfaehiolti 
occupano  Carabusa.  Canaris  lenta  incendiare  la  flotta  Egiziana  nel 
jmrto  (f  Alessandria.  Vi  giunge  l'armata  Ottomanna.  Morte  della  Bo-, 
bolina.  Aziime  di  Mimiaki  ove  miuire  Papà  Flescia.  Ibrahim  prende 
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Kiti , Arcadia  e Calamala  : mira  nel  parte  di  Maina  e occupa  Tri- 
polixta,  Fniioni  nel  conlinmtc.  La  parte  Francete  nnrrebbe  elengerti 
in  re  «n  principe  di  Cata  tT  Orirant  ; l' Injleie  uno  di  quella  di  Sat- 
lonia  Coburqn.  La  Grecia  ti  mette  tolto  il  patrocinio  dell’  Jn^hilterra, 
Guerra  nel  Peloponnetn  ; i Greci  per  ogni  tato  toccnmbono.  Flotta  ol- 
lomanna  e greca  innanzi  a Mittoltmgi.  Beteid  bombarda  Vattiladet. 
Mittolongi  tfortalo  per  terra  e per  mare.  Attallo  generale  de' centuno 
Settembre  rietcilo  infruttuoto  a Beteid  che  te  ne  allontana.  Si  rifà  ed 
è di  nuovo  retpinto.  Ibrahim  ti  muove  certo  Mittolongi.  Congretio  dei 
generali  ottomanni.  Falla  navale  al  Capo  Papa.  Altro  incontro  delle 
navi  innanzi  a Mittolongi.  Bombardamento  di  Mittolongi.  Preta  di 
Vattiladet  e di  Dumalà.  Beteid  e Ibrahim  retpinli  con  perdila  dal- 
r itola  di  Clittora.  Miauli  toma  da  Idra  con  una  tquadra.  Inabili- 
talo a toeeorrere  Mittolongi , te  ne  toma  indietro.  I Mittolongili  ritol- 
vnno  di  abbandonare  la  città.  Aiutali  al  di  fuori  da  Caraiteaki, 
tdtbandonano  la  eilià  che  va  in  rovine,  e giungono  a Salona.  Pag.  6S5 

LWItO  IX. 


Morte  dell’ Imperatore  Alettandro.  Propone  F Inghilterra  alla  Bastia  elle 
ti  formi  un  nu«t>o  sialo  indipmdenle  in  Grecia.  Atsmlimenlo  condi- 
zionato del  nuovo  Czar,  dal  quale  n’  esce  il  trattalo  del  quattro  Aprile 
1826.  Ultime  condizioni  della  Russia  alla  Porta  che  tono  accettale. 
Stipulasi  una  convenzione  ad  Achermann  favorevole  alla  Russia.  Preta 
di  A'ene  per  Beteid.  Il  colonnello  Fabvier  lenta  invano  di  occupare- 
la  fortezza  di  Caritlo , e se  ne  allontana.  I Greci  fanno  ogni  sforzo 
per  ripigliar  Tripolizza , che  loro  non  succede.  Parlili  iw  Grecia. 
Dieta  di  Piada.  Confermati  l’atto  di  proiezione,  e procurati  che  l'In- 
ghilterra t'  intrometta  per  avere  a trattar  di  pace  col  Sultano.  Tifo  a 
Nauplia.  L'  Areiveieovo  Germano  autore  di  nuove  dissensioni.  Da  al- 
cuni t’intima  il  congretto  a Porot  ; da  altri  ti  vuole  a Brmione.  I 
Deputali  recanti  parte  in  questo,  parte  in  quel  luogo.  Abolizione  dei 
Giannizzeri.  R forme  nello  S alo  Otlomanno.  ATuorn  congiura  di  quella 
soldatesca  punita.  Ibrahim  ri/ircndc  le  ostilità  nel  Peloponneso.  Ar- 
mala Ollomanna  divisa  in  due  tquadre.  Incontro  del  Capitan  ISas.d 
• di  Sacluri  al  Ca/to  Corieio.  Canarit  ferito.  I comandanti  delle  squa- 
dre Furopee  ti  fanno  giustizia  sopra  i pirati.  Campagna  nell’  Ali ‘CU. 
Fatti  d'arme  in  Liradia  e in  altri  luoghi  fuori  dell' inno.  Saito 
dille  cote  in  Grecia  al  principio  dell' anno  1827  75li 
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SejuUa  la  guerra  eiuile  in  Grecia.  La  Sella  Inglete  detia  tumuUo  a 
Idra.  Minacce  del  Cnmandanie  inglete  Hamillm.  Damali  i dettinola 
per  luogo  del  terzo  Congretto  nazionale.  La  Giunta  di  Governo  de- 
pone Vauloriti.  Capodiitria  chiamato  Preiidmle  della  Grecia  per  tette 
anni.  Riforma  dello  Statuto  d’ Epidauro.  ffegoxiazioni  a Cottantino- 
poli.  Trattato  del  tei  Luglio  1827  tra  la  Rutila , l’Inghilterra  e la 
Francia,  col  quale  ti  fitta  di  comporre  in  Grecia  uno  Stato  indi- 
pendente. Divertiti  Ira  quello  trattato  e quello  de’qualtro  Aprile  1826, 
comunicato  alla  Porla,  che  lo  ricala.  Fatti  d’arme  lotto  Alene.  Chureh 
prende  il  comando  dell'  etereilo  greco.  Morte  di  Caraiteaki  V Aeropcti 
cede  ai  Turchi.  I Turchi  tornano  padroni  della  Romelia.  Rricid  da 
Alene  pasta  a Jantna,  ni  ti  cura  d'entrare  nel  Peloponneio.  Guerra 
civile  a Nauplia.  Minute  battaglie  per  ogni  dove  nel  greco  continente. 

L’ Ammiraglio  Codringlon  e F Ammiraglio  Rigny  manifrtlano  ai  Greci 
il  trattalo  del  sei  Luglio.  Ibrahim  aiialla  1'  Elide.  Accorre  Lord  Co- 
chrane  con  la  squadra.  Incendia  una  nave  manmettana  nel  porlo  di 
Alettandria.  Fazione  naiale  vicino  a Palratto.  Il  Comandante  Dm- 
dolo  a’  tervigj  A Auitria  bombarda  Spezie.  Ibrahim  introduce  miove 
truppe  A Arabi  in  Marea.  Falli  navali  nel  golfo  Corintio.  L'armate 
di  Coitantinopoli  e A Egitto  etcano  A Aleteandria , e tbarcano  a Mo- 
dane  e a Aavarrino.  L’ Ammiraglio  inglete  e francete  notificano  a 
Ibrahim  il  trattato  del  tei  Luglio.  Promette  non  utcire  di  Navarrino 
fino  alle  rUpoete  del  Sultano.  Sapute  le  vittorie  de'  Greci  nel  golfo  . 
Corintio  tpeditce  due  corpi  di  soldati  lerreitri,  uno  a Patrono,  l'al-  ' 
tro  a Caritene.  Navi  ottomanne  escono  di  Navarrino  : obbligale  dalle 
navi  rune , inglesi  e francesi  a tornartene  indietro.  Battaglia  di  Na- 
varrino. Doglianze  della  Porta.  I mmùlri  de'  tre  potentati  partono 
da  Coilantinopoli.  Desiderano  i Greci  di  rieonquittare  il  paese.  Co- 
chrane  parte  dalla  Grecia.  Fabvier  lenta  di  occupare  Scio , e non  gli 
succede.  Sforzi  inutili  de'  Candiotti.  Stato  deplorabile  della  Grecia 
nel  1837.  Pirati  di  Camlia  ntirpati  dalle  navi  gallo-britanne.  Arrivo 
del  Praidente.  Miauli  purga  il  mare  da’ pirati Pag.  813 
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^ubas  Bassa',  ferito  a Gravia,  fi^i.  Condottiero  di  nna  grossa 
sqoadra  Turca  in  Livadia  , 661.  Entra  in  Salona  ma  non  può 
conservarla , 66a. 

Abbas  Mibtza  con  numeroso  esercito  invade  l'Armenia,  a~8. 

Abbati  del  Montesanto  capitolano  col  Visir  di  Salonicco  , aSa. 

Abbut  capitano  Brittannico  a Yassilladis  si  inter|>one  alla  resa  di  Mis- 
solnngi , 73a. 

Abovl-Abid,  sue  crudeltà  a Naussa  , io6. 

Aboul-Hamio  , rompe  la  pace  e perchè , aS. 

AnOLizioRE  dei  Giannizzeri , 774. 

Accademia  Patbiabcalk  istituita  in  Costantinopoli , 8. 

Accoedo  tra  la  Parta  e la  Russia , 55i. 

Accubti  colobbello,  fa  divieto  ai  sudditi  dell' Imperatore  Francesco 
di  non  soccorrere  i Turchi  assediali,  701 . 

AfìXET-bey , più  volte  sconfitto  dai  Sulliotli  in  Romelia  , aoo. 

Acmet  nipote  di  Brioni , sua  viltà  a Regnaua , 363. 

Achillea  diacobo , sua  viltà  e sua  morte, 

AcaoaoLi,  cosa  era  , i5i.  Come  viene  assediala  da  Voutier,  408  Per 
qual  motivo  è costretta  a capitolare  , 438.  Vien  ceduta  nuova- 
mente ai  Turchi , 858. 
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A..A»,  Commissario  alle  Isole  Ionie,  56o.  Si  interpone  ma  innt.l- 
menle  con  l’ ammiraglio  e con  Ibrahiro  per  la  liberatione  degli 
abitanti  di  Nalolicò,  756.  Prega  i difensori  di  Missolungi  ad  ar- 
rendersi  ad  Ibrahim, 

AmuTOM  del  Bassa,  5. 

AnnsMETO  , fazione  che  tì  accade,  17^* 

Affebdum  Michele  inviato  da  Ipsilanti  a Sfacbià  , 3o8.  Sua  viltà, 

3 IO.  Sua  biografia  , 3i4.  Gli  vien  tolto  il  governo  della  guerra  , 
3i5.  .Suo  editto  dopo  la  morte  di  Balesta,  3 19. 

AisBi , cosa  erano,  i4- 

AIHIOB,  deputato  alla  dieta  di  Piada  mostra  la  utilità  di  eleggere  un 
re,  765. 

Albahesi  , quali  parti  della  Grecia  abitano,  11.  Allagano  il  Pelopon- 
neso dopo  la  disfatta  che  i Turchi  diedero  ai  Laconj  e Mosco- 
viti, a3.  Come  lo  devastano,  /Vi.  All’ assedio  di  Tripoli  si  arren- 
dono i primi  ai  Greci,  a53.  Disfatti  dai  Sulliotti,  365. 

Alessahdro  iHPEHAToaK  di  Russia  protesta  contro  gli  Eteristi,  77-  Suo 
manifesto  contro  Ipsilanti,  78.  chi  ne  fu  eccitatore,  79.  In  se- 
greto compassiona  1’ Ipsilanti,  , Vi,  e poi  lo  cassa  formalmente 
dalla  sua  miliria,  80.  Sue  dissenzioni  con  la  Porta,  463.  Sua 
gita  e per  qual  motivo  a Tangarolt,  763.  Sua  morte  e suo  sue- 
crs!»orc , 753. 

Ai-i  DI  Tefelehi  Bassa'  ni  Jabiha  accorre  a disfare  i Greci  dai  quali 
è disfatto  perdendo  un  figlio  , a6.  CareEzalo  da  Napoleone  as- 
sedia varie  città  e porti  sulle  coste  Albanesi , 3a.  Sua  istoria , 
34.  Suoi  Sforai  per  possedere  Parga  , 35.  Attacca  i Sulliotti  , ivi. 
Presa  Prevesa  è fatto  Vice-re , 36.  Invita  i Pargi  a sottomettersi 
al  Sultano,  ivi.  Nel  1814  sempre  con  l’idea  di  posseder  Parga 
muove  contro  i Francesi  che  occupavano  le  isole  Ionie  e ne  ha 
U .jieggio,  38.  Coi  suoi  maneggi  ottiene  Parga,  3g.  Sne  arti 
per  non  pagare  i beni  dei  Pargi , IfO.  Suoi  attentati  contro  Paco 
Bey,  54.  Suo  esilio  dall’impero,  ivi.  Guerra  che  gli  vien  mossa 
contro , ivi.  Suoi  timori  e sue  parole  agli  Albanesi , 55.  A isti- 
g.izione  di  Nutzo  si  deeide  a valerti  dell’aiuto  degli  Eteristi, 
56.  Manda  denari  e soldati  ai  Sulliotti , 57.  Sue  disposizioni  per 
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la  guerra,  ivi.  Sollecita  gli  Inglesi  a conciliarlo  col  Divano,  ed 
casi  rifiutansi , 58.  Suoi  timori  e sue  pratiche  con  l' Imperatore 
Alessandro  e con  il  Sultano  , 5g.  Come  conduce  la  guerra,  6i. 
Distrugge  Janina , e perchè,  63.  Fa  alibriiciare  dall*  Ingegner 
Carretto  la  moschea  di  Larscià  ove  era  rinchiuso  Curscid , i85. 
È favoreggiata  da  molte  tribù  dell' Albania  e dagli  Acrorerauni , 
i88.  Perduta  Litarizia  si  difende  nella  fortezza  del  I.ago  e ri- 
cusa l’aiuto  dei  Sullintti , a85.  Ristretto  in  angustissimi  termini 
si  affida  ai  Tossidi , 34 1.  Come  e perchè  abbandonato  dai  suoi , 
34>.  Chiede  di  conferire  con  messi  di  Curscid  , 343,  Sue  parole 
al  messo,  ivi.  Sua  misteriosa  guardia,  344.  Con  quali  inganni 
ai  cerca  di  riconciliarlo  con  Curscid  e col  Saltano , 345.  Dò  il 
segnale  per  consegnar  la  fortezza  , 346.  Aggredito  all*  isola  del 
Lago  dagli  uficiali  del  Sultano  ferisce  Hassan , ed  esso  pure 
vien  ferito  ed  ucciso,  34?.  Sue  esequie,  348,  Eccidio  dei  suoi 
ivi.  Quali  tesori  gli  furon  trovati , 349- 

Allesitzs  (Triplice)  tra  la  Porta,  la  Russia  e 1* Inghilterra  contro 
la  Francia , 3o. 

Alheyds  , colonnello  della  cavalleria  regolare , disfa  gli  Arabi  a He- 
hemet  Agà , 781. 

Azuieaiite  di  Tunisi  fatto  prigioniero , 617.  Perchè  ucciso,  618. 

Aubascistoei  Gar.ci  spediti  dai  Sulliotti  e dagli  Armatoli  a Pietro- 
burgo , a6.  Loro  parole  di  rampogna  a Caterina  per  la  feda 
tradita , 07. 

Spediti  a Napoleone  in  Egitto , 3o.  Lo  dicono  di  origine  Gre- 
ca , 3i. 

— — Spedili  al  Congresso  di  Verona  e con  quali  istruzioni , 4I>9. 
Giunti  ad  Ancona  gli  vien  fatto  impedimento  di  proseguire  dal 
Ministro  Austriaco,  47 >• 

. — Eoeopei  , loro  pusillanime  timidezza  nella  strage  dei  Greci  a Co- 
stantinopoli , gl. 

Ammieagli  (Gli)  della'Lkca  presentano  al  governo  nazionale  il  trat- 
tato del  6 Luglio , 867.  Loro  tentativi  per  impedire  alla  flotta 
Turco-Egiziana  di  condursi  a Navarrino  , 877.  Si  conducono  con 
tutte  le  loro  navi  di  contro  a Navarrino  intimando  ai  Turchi  di 
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uscir  dal  Peloponiipso  , 880 . Distruggono  fotta  la  flotta  nemica  , 
883.  Aiutano  i sollevati  a rieiiporare  la  Romelia,  886. 

Amnistia  pubblicata  da  Hassein  Bey,  593. 

Amoh  ni  TATaiA  (I’)  si  ridestava  io  Grecia  col  rifiorimento  delle  buo- 
ne discipline,  9. 

Ansgnostaeas , all’assedio  di  Tripolizza,  348. 

Anacnosti  , suo  artifizio  nel  tradurre  il  proclama  di  guerra , S4. 

Anatoi.ico  bombardalo,  Sz5. 

Apostoli  , capitano  di  mare  condottiero  di  alcune  navi  Psariotte,  5<)6. 
Con  le  sue  navi  scorta  alcuni  fuggitivi  concittadini , fina.  Ritorna 
insieme  con  altri  Capitani  a ricoo(|uistare  Psara  , 6oU.  Per  invidia 
abbandona  Miaoli,  6zi.  Sua  morte,  85i. 

Appello  ; può  appellarsi  dalle  decisioni  del  Sinodo  ma  con  danno , 7. 

Ababi  , comandali  da  Ibrahim  prendono  Sfacteria  , 671.  Saccheggiano 
Calaraala  ed  altri  borghi , 6c)3.  Assaltano  i Mulini  e ne  sono  re- 
spinti , 7o3.  Prendono  sede  a Paleocasiro  ma  ne  sono  respinti 
fino  al  monte  S.  Elia,  7o5.  Disfatti  a Nisi,  710.  Nelle  pugne 
erano  i meno  prodi , 733.  Disfatti  a Zimara  da  Costantino  Mau- 
romicali , 780.  Oppressi  e fugati  in  Arcadia  e a Meheiuet  Agà , 
:8>_- 

Abcbimandeita  Dicro  in  colloquio  con  l’Ipsilanti  capo  dell’Ete- 
ria , Sa. 

AaciPELAOO  (le  Isole  dell’)  si  ribellano,  iCo. 

Aacivracovo  di  Filippopoli  in  Bulgaria  è ucciso,  81. 

di  Patrasso.  Vedi  Germano  Areivercovo  ec. 

— di  Scio  come  ucciso , 3g5. 

Aaco  ripresa  dai  Turchi , f Sy.  Occupata  di  nuovo  dai  medesimi , 4a3. 

Armatoli  , come  derivarono , quali  incombenze  avevano  e ove  dimo- 
ravano , i5.  Sommuovono  l’Etolia  e l’Acarnania,  lafi. 

Armata  Ottomanna  arsa  nel  Canale  di  Cesmè  dalla  Russa  , aa. 

Arnalti  (Gli)  IH  Gaijuiz  uccidono  3oo  Turchi  e si  sommuovono , 74. 

Arti  in  Grecia  facevano  poco  progresso,  18. 

Asceti  , osservanti  la  regola  del  Monaco  Sava  , 9.  cerne  vivono  , io. 

Asssnin  di  Tripolizza  , 348.  e seg. 

di  Patrasso , 397. 
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A4SF.DIO  di  Naaplia,  3oi. 

di  Sudi,  366.  Come  ai  diasolre,  374. 

di  Misiolangi , 480. 

di  NaTarrino,  670. 

— di  Missolungi  operato  da  Heaeid  e Coreb,  714. 

Assemblea  generale  in  Piada  , 763.  Vi  si  conferma  l’ allo  di  prole- 
xione , 765.  e procurasi  che  l’ Inghilterra  si  intrometta  per  aver 
a trattar  di  pace  col  Sultano , 766. 

Atamasio  Capitako,  suoi  scontri  con  i caTalleggieri  Turchi,  97.  Sue 
resistenze  al  Bassa  di  Ibraila , 99.  Parole  umilianti  che  dirige 
all’ Ipsilanti  in  Cosia,  108.  È creato  supremo  condottiero  degli 
Eteristi , 116.  Fa  trincierare  Sculeni  e arma  Stinga,  117.  Sue 
prodezze  a Scaleni , ivi.  Sua  eroica  morie  ad  Alamanna  presso 
le  Termopili,  149. 

Ateke,  fortificazioni  che  vi  si  fanno  contro  i Turchi,  i5i.  Processio- 
ne che  vien  fatta,  i53.  Occupata  da  Oroer  Bidoni,  zza.  Sac- 
cheggiate le  case  gli  Ateniesi  si  ritirano  a Salamina , zz6.  Nno* 
vamente  assediata  e bombardata  dalle  schiere  di  Rescid,  794. 
Come  riconquistata  e occupata  dai  Torchi , 858. 

Ateiiiesi,  si  sollevano,  i5i.  Tentano  di  ricuperare  la  loro  città,  zz6. 
Poco  mancò  che  non  perissero  tutti  se  avveravasi  lo  sbarco  della 
flotta  Turca,  489. 

Atbim  (Monasteri  del  monte) , loro  costruzione , 9.  I monaci  che  vi 
dimorano  impugnano  anche  le  armi,  ivi.  Chi  può  essere  am- 
messo in  tali  conventi,  e con  quali  prerogative,  ivL 

Attica  si  sommuove,  i5i. 

Atto  con  cui  si  promulga  la  indipendenza  Greca,  33 1. 

d’atnnùtia  e perdonanza  promulgato  dal  Governo  Elleni- 
co, 690. 

di  protettorato  col  quale  implorati  per  la  Grecia  in  re  il  prin- 
cipe Leopoldo^  di  Cuburgo,  698. 
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Babà  maore  di  veleno , 63. 

Baibac  , o insegna  torca , aS4. 

Baluta  , per  ordine  dell’ Ipsilanti  compone  on  regolar  battaglione, 
ai3.  Con  qnale  strattagemma  allontana  la  flotta  Turca  da  Calu- 
mata, a3o.  £ spedito  dal  Senato  a governate  le  cose  militari  in 
Candia,  3i5.  Si  incammina  a Colonati  contro  i Turchi,  3i6.  È 
abbandonato  dai  soldati  e tradito  dagli  Sfachiotti,  ed  è ucciso 
dai  Turchi,  3i8.  La  sua  testa  è inviata  al  Bassa  di  Scio,  ivi. 

Baiua  HEoriTO , segretario  di  Demetrio  Ipsilanti , aoo.  Sue  parole  al 
congresso  di  Vervena  , aoa. 

Baitdo  pubblicato  dalle  Commissioni  elette  alla  dieta  di  Piada , 768. 

Basiuo  (Padre)  condottiero  di  una  brigata  di  Monaci , 198. 

Basu'  ; in  mano  di  essi  sta  l' amministraxione  della  giustizia , 3.  Come 
sentenziavano , ivi. 

Baua’  (Caba  Mebehet  Capitar)  salpa  alla  volta  di  Nanplia , 4Sa* 
Sua  zuffa  con  le  navi  dei  sollevati , 4^3.  È costretto  a ritirarsi , 
454.  Dna  tempesta  disperde  il  suo  naviglio , ivi.  Ritorna  a Co- 
stantinopoli e riceve  con  la  morte  il  premio  delle  sue  gesta  , 

459. 

Bassa’  ni  Siluteia  , sue  crudeltà  nelle  vicinanze  di  Cularascb , 96. 
Entra  in  Bucarest,  100.  Prende  possesso  di  Tergovizza  invitato 
da  Sava , io4- 

Battaglia  di  Nogesti,  io3. 

— di  Dragastan  , 106. 

— — di  Clissova,  738. 

— — .11  ravale  di  Patrasso  , 358. 

— — — di  Spezie,  453. 

— — di  Capo  d’ oro , 679. 

— Bss  di  Navarrino  tra  la  flotta  Turco-Egiziana  e la  flotta 

della  Lega , 88a. 

Bavieba  ( n re  di  ) molto  propenso  in  soccorrere  con  denari  gli  El- 
leni,  789. 


Digitized  by  Googlc 


» 


B07 

Bkbkkin  Bassa*  volendo  andare  in  Livadia  rimane  ucciso  in  una  fa- 
zione alle  Termopili , ia4- 

BznAzi,  primate  del  Peloponneso,  ai.  Sue  mire  ambiziose,  ivi. 

Bkrdf.sli  Alì  Visire  di  Costantinopoli  ; sue  crudeltà  contro  i Greci 
e Cristiani , 88.  e seg. 

Behat,  cosa  erano,  i3.  A chi  si  concedevano,  ivi. 

BEETaiEz  governatore  di  Curfù  nel  1807  istigato  dai  Ptirgi,  manda 
un  presidio  nella  loro  città , 37. 

Bey,  suo  significato,  5.  Cosa  erano  e come  originavano,  là- 

Bira’ , quali  ordini  ha  da  Muhinud  , 139. 

Bobolira  (la  vedova]  come  capitano  presiede  tre  sne  navi  nella  flotta 
dei  confederati,  167.  Le  viene  ucciso  un  figlio  ai  piedi  nel  suo 
vascello  sotto  Nauplia , azo.  .Sua  avarizia  all’assedio  di  Tripoliz- 
za , aSi.  È condannata  a sgombrare  da  Nauplia  per  aver  venduto 
varj  cannoni,  571.  Sua  morte,  690. 

Bojabdi  di  Moldavia  e Vallacchia  remossi  e perebè  dai  loro  seggi, 
17.  Cercano  di  abbattere  i tumultuanti  della  Vallacchia,  71, 
Sono  eletti  Ospodari , Riducono  il  paese  in  peggiori  condi- 
zioni , 577. 

Bombaedameeto  di  .Scopelos,  585. 

— — di  Missolungi,  733. 

Botee  generai  Francese  ai  servigi  del  Viceré  d’Egitto,  658. 

Bozzaei  CosTARTiiro.  Suo  amor  di  patria , 5ao.  Suo  olocausto  al  fra- 
tello ucciso,  5zi.  Eletto  dai  Sulliotti  a lor  Polemarca , 5az.  Fa 
esterminio  di  una  banda  Torca  a Calata , 5a5.  ' 

Sozzasi  Masco  aggregato  all’ Eteria , 5o.  Sue  gesta  nella  guerra  con- 
tro Aly  , 64.  Si  impadronisce  di  Regnassa , disarma  gli  Sciamidi 
e si  ricongiunge  con  lo  Zio  sno  a Variades,  186.  Abbatte  e 
sconfigge  i Torchi  a Variades , a Passaron  , a Bogorizza  , Le- 
lovo  e Firincsssa , 187.  Ferito  da  una  palla  di  moschetto  in 
una  coscia,  189.  Muove  all’assedio  dell’ Arta , z86.  Perchè  è 
costretto  a tralasciar  l’impresa  dell’assalto,  388.  Come  si  ritira 
a Marat,  389.  Per  quali  ragioni  va  a Corinto,  34 1.  E messo 
in  reputazione  presso  i soldati  da  Maurocordato , 35i.  E ini  iato 
in  aiuto  dei  Sulliotti  contro  Curscid , 35a.  Pone  in  foga  tremila 
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Albanesi  a Monte  Sidero,  37S.  SoprafTatto  da  numeroso  esercito 
è costretto  a ritirarsi , 376.  Incendiato  Vracori  si  unisce  a Mau- 
rocordato,  477.  Entra  con  una  compagnia  di  Sulliolti  in  Misso- 
Inngi , 478.  Riceve  un  araldo  inviato  da  Omer  Brioni  e con- 
viene di  una  tregua , 479-  Insegue  i Turchi  fuggiti  e torna  con 
i suoi  in  Missolungi  pieno  di  preda,  405.  Assale  e abbatte  gli 
Albanesi  ad  Olpè,  499-  Con  una  banda  di  Sulliotti  esce  di 
Missolungi  e va  incontro  al  nemico,  5i6.  Sconfigge  i Turchi 
a Fricia,  5 17.  .Si  propone  di  assalire  cinquemila  Turchi  a 
Carpenisi , ivi.  Sue  parole  ai  Sulliotti , ivi.  Straccia  il  Diploma 
di  geoerale  e perchè,  5i8.  Con  dnecentoqnaranta  Sulliotti  si 
pone  in  cammino  all’ arrischiata  impresa,  ivi.  Come  assale  il 
campo  nemico,  ivi.  Corre  nella  tenda  del  Bassa  e .non  trovan- 
dolo uccide  il  luogotenente,  5 19.  È ferito  da  una  palla  di  pi- 
stola , ivi.  Nuovamente  ferito  da  altra  palla  nel  capo  cade  tra- 
mortito, 5ao.  In  qual  modo  il  suo  corpo  è posto  in  salvo,  iW. 
Spira  a Ccfalovrisso  in  mezzo  al  giuramento  dei  suoi  fidi  di 
salvar  la  città  o morire.  Sai.  Trasportato  a Missolungi  e come 
ricevuto,  iW.  Racconta  delle  tue  esequie  e della  tua  sepoltura , 
5aa.  Suo  elogio,  ivi. 

Noti  , zio  di  Marco,  i85.  Sapremo  capitano  dei  Sulliotti,  364- 

Suo  valore  contro  l’esercito  di  Cnrscid,  365.  Sua  risposta  al 
Commissario  dell’  Isole  ionie , Adam , 74a.  Con  Io  Zavella  e pochi 
Missolongiti  si  ritira  a Salona,  748. 

— Tossi  come  pone  in  salvo  a Carpenisi  il  corpo  di  Marco  Boz- 
zari , 5ao.  Sua  morte , 856. 

Baioni  Onaa  primo  capitano  dell’  esercito  Albanese  nelle  gole  del  Pin- 
do,  57.  Spedito  da  Cnrscid  in  Livadia,  148.  Procura  di  li- 
berare Atanasio,  149.  Inviato  a difender  l’Arta,  z88.  È spedito 
da  Curtcid  a muover  guerra  a Salii,  36a.  Più  volle  sbaragliato, 
365.  È posto  in  fuga,  371.  Gli  vien  sequestrata  la  cassa  militare  e 
le  carte,  371.  Va  contro  il  castello  Kiafa,  873.  È disfatto  intie- 
ramente , 374.  Sue  nuove  mosse , ivi.  Si  oppone  ai  Maurocor- 
dato  dietro  le  relazioni  del  disertore  Vemacchiotli , 477-  Fa  con 
le  sue  genti  a Missolungi , 479-  Invia  un  araldo  a chieder  la  resa 
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della  città , ivi.  Lusingato  dai  Greci , 460.  Avvedutosi  dell'  in- 
ganno tenta  un  assalto  e rimane  sconfitto  , 483.  Parole  ampollose 
che  aveva  scritto  ai  Temaccbiotti , 483.  Costretto  a ritirarsi , 484. 
Nuovamente  messo  in  fuga  a Vracori,  ivi.  È spogliato  con  i suoi 
dagli  Scipetarì,  405.  Raggiunge  Mustai  a Vracori , 5a4-  Abban- 
dona col  medesimo  il  campo  di  Missolungi  e va  a Prevcsa  , 5a7. 
Dietro  gii  ordini  di  Dervish  si  dispone  a traversare  i monti  del 
VIocos , 63o.  Per  ordine  del  Sultano  lascia  Berati  e si  incammina 
nell*  Elide , 636.  Sconfitto  a Agropidia  dai  CaraiscacVi , <Vi.  Si 
ritira  a Caravanserai , 637.  Assalta  Lidorich  e ne  è respinto,  ivi. 
Tralascia  il  pensiero  di  riunirsi  col  Serascbiere,  638.  Esce  dal- 
l' Eubea  con  i suoi  Albanesi  e si , insinua  nell’Attica  , 793.  Si  riu- 
nisce a Carpanditi  con  le  schiere  di  Rescid , 793.  Per  quali  mo- 
tivi ritorna  ai  suo  seggio,  811. 

BauLOTTieai,  loro  gesta  a Saino , 613.  A loro  è dovuto  l’onore  della 
giornata  di  Stampalia  , 618. 

Bulosbi  , quali  regioni  abitano , 1 1. 

Bui.DC  Bsscì  o capitano  d’Armatoli , 5.  Suo  uficio  ; da  ehi  dipende- 
va, ivi. 

Bohbaki  , colonnello  Cefaleno , toma  in  Grecia  con  un  reggimento  , 
833.  Zuffa  di  Camalerò,  836.  Sua  morte,  ivi. 

Bvaon  (Lord)  prende  parte  nella  causa  della  rigenerazione  Greca , 
5i3.  Come  ricevuto  dai  Missolongiti , ed  eletto  comandante  su- 
premo militare  della  Grecia  Occidentale,  556.  Cede  al  governo 
il  suo  denaro , ivi.  Assolda  il  battaglione  dei  Sulliotti , ivi.  Ea 
stampare  due  giornali , iVi.  Come  pensa  alla  difesa  della  minac- 
ciata Patrasso,  557.  quali  motivi  è costretto  a sciogliersi  con 
i Sulliotti , 558.  Sue  inquietudini , ivi.  Paga  del  proprio  al  Com- 
missario Inglese  una  somma  richiesta  per  la  cattura  fatta  dai 
Corsari  di  un  brigantino  Ionio , 56o.  Invece  di  alienarsi  dai  Greci 
sempre  piò  intende  al  bene  della  loro  nazione,  56a.  È cbinma- 
to  da  Odisseo  ad  un  militar  congresso  a Salona  , e ne  c impe- 
dito dal  Maurneordato , 563.  Sua  morte , ivi.  Conseguenze  fu- 
neste per  la  Grecia  per  questa  morte  , ivi. 
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Cadì  (I)  amniiniitrano  la  giuslixia  conforme  il  Corano,  3. 

Caimacah,  cosa  è,  119. 

Cainiua  , sorella  di  Ali , propaga  la  peste , 63. 

Calamata  , congresso  tenutovi  e quali  risoluzioni  vi  si  prendono,  it. 

Calazitzs,  occupata  dai  Turchi, 

Callikico  patriarca , 8. 

Caupacha  del  i8a4,  6a5. 

Cahpbel  comandante  degli  Inglesi  nell’  Ionio , 38v 

Cahazis  CosTARTiito,  insieme  a Giorgio  Pipini  va  ad  meendiare  Ia> 
capitana  della  flotta  Turca,  400.  Dimostrazioni  di  onore  che  ri- 
ceve in  Psara  , 4o3.  Incendia  altre  due  navi  Turche  a Tenedo, 
4S7.  Ricusa  il  grado  di  ammiraglio,  468.  Viene  impedito  da» 
Primati  di  andare  a incendiare  qualche  bastimento  della  flotta 
di  Coreb,  697.  Sua  intrepidezza  a Samo,  6m.  Incendia  una 
grossa  fregata.  Sia.  Tenta  incendiare  la  flotta  Egiziana  nel  porto 
di  Alessandria,  686.  In  qual  modo  ferito  al  promontorio  Cori- 
cio , 785. 

Cardia,  origine  del  suo  moto,  3o6. 

Cahoiotti  si  sollevano  guidati  da  Antonio  Melitone,  164. 

Carba  afflitta  dalla  fame  e assediata  dagli  Sfachiotti,  319. 

Carrirg  , vtdi  Stratford. 

Carrori  sotterrati  da  Mustai  e perchè , 637. 

Cartacusero,  sua  pochezza  d’animo  nella  guerra  di  Dacia,  i55, 
e seg. 

Cartacusero  suo  fratello  inviato  da  Ipsilanti  a capitolare  per  la  resa 
di  Malvasia , 209. 

Cartehieo,  8. 

Capo  d’Isteia  Corte  Giovarri  visita  a Corfù  i profughi  Pargi  , 43. 
.Suoi  disegni  in  proteggere  la  Eteria,  47.  Eletto  a Presidente  del 
nuovo  governo  Greco  per  anni  sette , 8»a.  Sua  ri»i>osta  al  Pre- 
sidente Sissini , 891.  Va  a Pietroburgo  a congedarsi  con  l’Im- 
peratore, 892.  Sue  parole  di  predizione  partendo  per  la  Gre- 
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eia,  ivi.  Sue  operationi  in  logli Uterra,  893.  Suo  iogreuo  in 
Nanpiia.  894- 

Caea  Alì  ha  il  comando  di  un’armata  di  mare,  94.  Di  quali  forze 
è composta,  ivi.  Sua  partenza,  117.  Con  la  sua  squadra  ti  in- 
dirizza a Sarao , 337.  Suo  incontro  col  naviglio  greco  a Palmo, 
319.  Non  ardisce  venire  a battaglia  , ivi.  Per  quale  inganno  non 
sbarca  a Calamata,  u3o.  Si  incammina  al  porlo  di  Morto,  a3i. 
Va  a sbarcare  a Patrasso , m.  Dissipa  e pone  in  foga  gli  atte- 
diatori  e corre  a Vostizza,  a33.  Con  nuove  fiamme  consuma  gli 
avanzi  di  quella  città  , ivi.  Volendo  marciare  contro  Calavrila 
scoperto  l’inimico  si  rimette  io  roare,a33.  Prende  ed  incendia 
Galaxidi , z34.  Torna  al  Zante , a35.  Come  vi  è festeggiato  dagli 
Inglesi , 336.  Uscito  dal  Zante  à inseguito  dai  legni  Greci , 344*  Sue 
crudeltà  prima  di  arrivare  ai  Dardanelli , 346.  Suo  ingresso  in 
Costantinopoli  e tuo  avanzamento,  346.  Con  nuova  flotta  si  muo- 
ve contro  di  Scio,  I93.  Distrutta  Scio  pensa  di  muoversi  a punir 
Samo,  3g8.  Fetta  di  gioie  sopra  le  tue  navi,  Sgg.  La  tna  capita- 
na trasformata  in  baccanale , 4<>o.  Come  viene  incendiala  da  Co- 
stantino Canarie,  ivi.  Sua  morte,  401. 

Casabcsa  occupala  dagli  Sfaehiotti  684- 

Casag  , cosa  è , 4* 

Casaiscasi  Gioacio  capitano  degli  Acarnanj  all’  assedio  dell’  Aria  , 386. 
Lasciala  l’ Aria  si  ritira  a Comboti , 389.  Abbatte  i Turchi  delle 
vicinanze  di  Codiala  che  gli  propongono  una  sospensione  d’ar- 
mi, 5oo.  Respinge  l’esercito  di  Mustai  e si  ritira  a Missolungi, 
ivi.  Va  in  soccorso  di  Bozzaris  a Carpenisi  e prende  ai  nemici 
gran  numero  di  bagagli  e prigionieri , Sao.  Essendosi  ritirato  nel 
distretto  di  Zigot  con  gli  altri  capitani  è costretto  ad  accorrere 
verso  Cravari , 533.  Per  quali  molivi  va  in  Missolungi  con  i snoi 
soldati  a chiedere  una  riparazione,  56 1.  Si  ritira  nei  monti  di 
Agralà  , 56a.  Mette  in  rotta  Brioni  verso  Agrapidia , 636.  Pro- 
pone di  assaltare  il  campo  di  Rescid  che  assedia  Missolungi  e 
ne  ottiene  un  buon  resultato,  718.  Ammalato  non  è in  grado 
di  soccorrer  Missolungi,  743.  Eletto  supremo  comandante  della 
Grecia  Occidentale , 767.  Unisce  le  sue  schiere  con  quelle  di 
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Fabvier  e si  incammina  a Caidori , 795.  Fatto  d' arme  di  Cai- 
dori , 796.  Si  ritira  nel  castello  di  Amtralacbi , 798.  Sue  dissen- 
sioni col  Fabrier , ivi.  Sao  incontro  con  Rescid  sulla  nave  del 
De-Rigny  , 799.  Riceve  ordini  dal  governo  Ellenico  di  soccorrere 
Atene,  Soi.  Comunica  eoi  Fabvier  sul  modo  di  agire  , 8o3.  Posti 
nell’  Acropoli  dei  soccorsi  ritorna  in  Romelia , 8o4-  Suoi  prosperi 
eventi  contro  le  armi  di  Brìoni  e di  Rescid , 808.  Sua  vittoria 
a Distorno,  810.  Muove  alla  volta  di  Eleiisi , 840.  Vince  i Tur- 
chi a Cheratzini,  84i.  Va  con  le  sue  genti  a Falera,  844.  Vit- 
toria che  ha  sui  nemici , 848.  Pericolo  in  cui  si  trova  nella  ca- 
pitolazione del  convento  di  S.  Spiridione , 847-  Disapprova  la 
risoluzione  di  Cochrane,  848.  Sua  morte,  85o.  Suo  carattere  e 
sua  sepoltura,  85 1. 

CsBAVis  ha  il  grado  di  ispettore  delle  fortificazioni,  81. 

Cauchk  presso  i Turchi  come  ti  conferivano,  14. 

Cabeetto  ingegnere  napoletano , abbandona  All , 34a. 

Cabs  Aù  , come  muore , a88. 

Cassa  della  chiesa  patriarcale  da  chi  amministrata,  6.  Sua  utili- 
tà , ivi. 

Cassaudba  taccheggiata  e incendiata  dai  Turchi , aSt. 

Casso  espugnata  dalle  truppe  di  Mehemet  Ali , $89. 

Catbbiea  DJ  Russia,  19.  Perchè  ebbe  a grado  la  sfida  di  Mustafà 
III , ao.  Sue  nuove  turbolenze  nella  Servia  e nella  Bosnia , ivi. 
Sue  promissioni  per  allucinare  i Greci,  a5.  Sue  accoglienze  agli 
ambasciatori  Greci,  ivi, 

CATTOuctSMO , va  diminuendosi  in  Grecia  e perchè,  to. 

Catziobi  Lambbo  ha  il  comando  di  una  nuova  flotta  Peloponnesiaca , 
afi.  sua  squadra  distrutta , a8,  Rinegato  dalla  Russia  ove  si  re- 
fugia , ivi. 

Cavaliebi  di  Malta  non  ascoltati  al  congresso  di  Verona , 47à- 

Cavebba  di  Odisseo,  65a. 

Celal  Pascià’  successore  di  Curscid , 443> 

CEBUfOBiB  dei  Greci  per  ringraziare  Iddio  delle  toro  vittorie,  458. 

Ghiaia,  manda  legati  al  campo  Greco  per  capitolare  la  resa  di  Tripo- 
lizza  , a5a. 


913 


CHitvtL  Bey  tua  prigionia,  349.  Sua  rnort« , 411. 

Chioccbini  tua  fedeltà  al  Balesta , 317.  Cone  e perchè  riman  taUo 
dai  Turchi,  3i8.  Sua  morte  a Missoluiigi,  748. 

Caiosà  Bassa’  Mebemet  in  Livadia,  147,  Come  fa  uccidere  Atana- 
sio,  149. 

Criostbo  vi  si  riparavan  coloro  che  temevano  le  crndeltà  dei  Torchi,  9. 

CocuBAitE  (Lord)  giunge  a Nauplia  , 8ai.  Gli  vien  conferito  il  coman- 
ilo  del  naviglio  Greco  , 8aa.  Suo  proclama  , 8a3.  Si  condace 
a Falera , 84a-  Suo  desiderio  di  toglier  T assedio  dall'Acro- 
poli , e suoi  preparativi  per  una  giornata  campale , 848.  Accorre 
con  la  squadra  a Chiarensa , 869.  Sno  disegno  di  bruciare  le 
navi  Turche  nel  porto  di  Alessandria , ii><.  Infelice  riuscita  di 
quest’impresa,  870.  Consegna  la  sua  fregata  al  Miauli  e torna 
in  Inghilterra,  888. 

Chuech  Riccabdo  generale  si  adopra  alla  riconeiliazione  dei  Greci , 
830.  Gli  è affidato  il  comando  generale  dell'esercito,  8a3.  Suoi 
preparativi  per  difender  l’Acropoli,  841.  Si  reca  a Salamina , 
843.  Suo  modo  di  condursi  dopo  morto  Caraiscaki , 85a.  A Ini 
è attribuita  la  perdita  fatta  sotto  Atene , 8.35.  Perduta  Falera 
ordina  alla  guarnigione  deU'Acro}>oli  di  capitolare,  867. 

CiooKiA,  combattimento  che  vi  accade  fra  Turchi  e Greci,  175.  Di- 
strutta dai  Maomettani,  176.  Sua  origine  e floridezza,  177. 

Ci.arTi , chi  erano  e qnando  ai  confondevano  con  gli  Armatoli,  i5. 

Cr.F.Ro  sF.coLaaa  sno  amor  patrio , 8. 

Clissova  fazione  che  vi  accade,  737. 

CoDGiA  BAsd  , cosa  erano , 5. 

Codice  feitale  Francese  adottato  dal  governo  nazionale  Greco,  493. 

ConaiBCTOB  , ammiraglio  della  Lega,  si  sforza  di  impedire  che  la  flotta 
Turco-Egiziana  entri  nel  porto  di  Navarrino , 87S.  .Scomjiiglia 
le  navi  di  Ibrahim  al  Capo  Papa , 879.  Ila  il  supremo  comando 
della  flotta  della  lega  , 881. 

Coi.KTTi  è incaricato  dal  governo  di  persuadere  gli  Olimpj  a soccor- 
rere i moti  di  Caraiscaki , 8u6. 

CuLLECifo  Maggiore  di  Piemonte  ; gli  è affidata  la  difesa  della  ibr- 
teaza  di  Navarriuo  , t>66. 

58 
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CuLoroTROin  f^cNNEO , »ne  prodewe  a Falera,  844. 

— — Gioraaiii , mette  in  fuga  i Turchi  a Patraaso , 356.  Sue  pro- 
dezee  a Tricorfa,  707. 

— — Pano.  Sne  operaiioni  nella  guerra  civile,  566.  Consegna 
il  forte  di  Palamid)  in  Naoplia  ed  è confinato  con  il  padre  a 
S.  Elia  in  Idra , 670.  Udita  l’ elexione  del  nnovo  governo  corre 
per  vendicarsi  a Tripolina  del  torto  ricevuto , ma  il  suo  eser- 
cito si  solleva,  644-  Sua  morte,  646. 

— — Tsoooao  prende  Calamata , i4a.  Come  viene  al  possesso  di 
Bnrdnnia,  i43.  Si  incammina  verso  la  patria  sua,  Caritene, 
144.  In  qual  modo  se  ne  impossessa , i45>  Suo  carattere  militare , 
147.  Sno  contegno  con  Demetrio  Ipsilanti,  ao4.  Rimproverato 
dal  consiglio  Peloponnesiaco  delle  sne  estorsioni  ed  avarixìa,  aig. 
Principal  capitano  aH’assedio  di  Tripoliita  , 348.  Suoi  accordi  con 
i ricchi  Turchi  di  Tripolina,  aSi.  Riccbesze  che  si  appropria 
in  questa  città  , a6o.  Sceglie  a suo  seggio  il  palano  del  Visir , 
a6i.  Per  quali  motivi  cerca  di  andare  a ridestar  l’ assedio  di  Pa- 
trasso , 397.  Va  all*  assedio  di  Nauplia , 3o3.  Eletto  generalissimo 
dal  Senato , 336.  Entra  vincitore  in  Corinto , 338.  Si  ritira  a 
Caritene,  34 1.  Non  vuoi  ronoversi  dal  Pelopenneso,  353.  Si  reca 
al  campo  di  Patrasso , 36o.  Pone  in  rotta  i Torchi , ivi.  Vinto 
dalle  preghiere  dell’Arcivescovo  di  Patrasso  corre  In  soccorso 
dei  Greci,  434*  Assume  la  dittatura  della  guerra,  4>S-  Come 
dispone  1'  esercito  tra  Argo  ed  i Mulini  di  Nauplia , 43o.  Scon- 
figge le  squadre  Turche  a Mavralitaria , 437.  È salutato  salvator 
della  patria , 438.  Si  reca  al  borgo  di  .Sull  in  Sicione , ivi.  Entra 
in  Nauplia  conquistata  dai  sollevati , e vi  esercita  la  solita  sua 
avarizia , 467.  Proclamato  Vicepresidente  del  Corpo  Esecntivo , 
493.  Gli  viene  assegnato  il  grado  di  Generale  del  Pelopon- 
neso , 494*  St  ritira  a Tripolizza , 564-  Cerca  di  arrestare  Papa 
Flescia  e non  gli  riesce , 565.  Perchè  è dichiarato  ribelle  dal  Se- 
nato, 567.  Patteggia  col  governo,  669.  È confinato  col  figlio 
Pano  a S.  Elia  in  Idra,  670.  Udita  la  morte  di  suo  figlio  aduna 
le  sue  genti  per  prenderne  vendetta,  675.  Abbattuto  e sconfitto 
si  umilia  a chieder  perdono,  e l’ottiene,  G76.  Suoi  avversarj 
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c inot  partitanti  nel  cnntiglio  Esecutivo  , 688.  Suo  ritorno  in 
Nauplia , 689.  Gioja  manifestata  dal  pojmlo  per  la  sua  libera- 
zione , ivi.  Sue  parole  al  Conduriotti , 690.  Suo  giuramento  di 
morire  per  la  patria , 691.  Propone  di  smantellare  Tripolizza  e 
perchè,  ivi.  Messo  insieme  nn  corpo  di  genti  irregolari  si  col- 
loca sulle  montagne  di  Stremino , 696.  Col  desiderio  di  assalire 
Ibrahim  si  ritira  a Troxena,  7oa.  Non  potendo  interdire  1’ ii>- 
gresso  in  Tripolizza  ad  Ibrahim  pone  il  suo  campo  a Vervena  ; 

706.  Comunica  il  disegno  suo  di  occupare  l’altezza  di  Tricot  fa, 

707.  Il  suo  esercito  rimane  disfatto  , 708.  Sino  alla  fine  della 
campagna  perseguita  il  nemico,  71 1.  Muove  un  esercito  per  ri- 
pigliare Tripolizza  e non  gli  riesce,  762.  Confermato  generalis- 
simo del  Peloponneso,  767.  Fa  sì  che  il  nuovo  congresso  si 
aduni  a Ermione,  772.  Va  in  soccorso  di  Caritene,  781.  Si  ri- 
tira ad  Ermione  con  alcuni  suoi  seguaci,  8i4-  Protegge  il  Ca- 
podlstria  , 819.  Su»  disegno  e suo  tentativo  di  occupare  il  Pa- 
lamidi , 8G>.  Invitato  al  convento  di  Mega  SpiKon,  vi  esercita 
i soliti  ladronecci,  864> 

CoLOMBOTis  sconfìgge  e insegue  la  squadra  Algerina  in  compagnia  di 
Miaoli,  53i. 

Coi.oaiA  ToaCA  in  Albania  i5.  Sua  unione  con  i vinti  (ìreci , i6. 
Quali  conseguenze  ne  derivarono,  ivi. 

CoMAHDANTi  (i)  delle  squadre  Europee  si  fanno  giustizia  sopra  i Pira- 
ti, 789. 

CoMuzacio , quando  e per  quali  ragioni  prosperava  il  commercio 
Greco,  4S.  e seg. 

CoMuissAZJ  Russi  mandati  da  Caterina  a sollecitare  i Greci  per  tene- 
re a bada  il  Sultano , ao.  Larghe  speranze  che  davano  a Cateri- 
na , ZI. 

ComssioHE  Lksislativa  ( la  ) aduna  3 congresso  a Poros  ed  altri  lo 
vogliono  ad  Ermione,  772. 

CoKiusstoia  elette  alla  Dieta  di  Piada , 767.  Fauno  ingresso  in  Nau- 
plia e pubblicano  un  bando,  768. 

CuHcoBoiA  del  1718,  a. 

CoiiDizioNE  della  Grecia  dopo  che  fu  conqisistata  dagli  Oflomouai, 
1 e seg. 
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Condì moTTi  Gionc.io  , cosa  fa  jior  sbattere  la  fazione  inglese,  Si^. 
Sue  speranze , 8iq. 

CoNni'aioTTi  Lazzaro  d'idra,  sua  generosità,  i6a. 

CoNiiLRioTTi  nominato  dal  governo  Ellenico  dittatore  della  guerra, 
tifiri.  Come  presidia  Navarrino  , «ei.  Si  muove  con  l’esercito  verso 
Tripolizza  e si  ammala  a Scala , e i|uindi  cede  il  comando  a 
Scorti,  (>67.  Il  suo  esercito  si  dissolve  e perché,  66g. 

CoNZKDKBATi  (I)  isolani  liberate  le  Cìcladi  agognano  la  conquisU  di 
Scio,  iGlf.  Loro  precauzioni  per  frenare  gli  atti  violenti  e vitu- 
perosi delle  ciurme  sulle  navi , i6ó.  Vanno  alla  volta  di  Scio, 
17I.  Si  recano  in  soccorso  di  Cidonia , 175.  Cercano  di  impa- 
dronirsi di  Patrasso,  lyo. 

Confisca  che  oltre  le  tasse  aggrava  il  jiopolo  Greco , i3. 

(’oNFi.iTTO  D*  AUTORITÀ*  fra  i Bassà  e i Cadi  a che  portava, 

Congiura  Bizantina  , i3o. 

ordita  dai  Giannizzeri  incorporati  nelle_milizie  regolari , e come 

punita,  777. 

CoNORESSo  IN  Ai:hf.rs  ann  fra  i Commissari  Russi  e quelli  della  Porta  , 
7^6.  Trattato  che  vi  si  stipula  , 757- 

DI  Ut  MALA* , 8ai.  Vi  si  elegge  il  presidente  della  Grecia,  8aJ. 

— ■—  DI  Ecina  , 8i5. 

IN  Kpidauro  , 3i8.  Come  vien  chiuso,  33i. 

ni  Sai-ona,  573.  Manifesto  che  vi  si  pubblica,  575. 

DI  Verona,  473.  Disposizioni  che  vi  si  prendono,  474-  Come 

vi  si  parla  sulle  cose  di  Grecia  , 4>l5. 

Consiglio  Provinciale,  di  chi  si  componeva,  5, 

Consiglio  di  Capitani  sotto  gli  auspicj  del  .Senato  Peloponnesiaco , 
■A  19.  Dissensioni  sul  progetto  di  difesa,  ivi. 

Consoli  dei  Potentati  Europei  a Patrasso,  137. 

Convenzione  di  Murati  li.  con  la  quale  conferma  gli  Armatoli,  i5. 

CoRER  Bassa'  succede  a Cara  Mehcinet  capitan  Bassà , 45q.  -*>ua  vita , 
49^1.  Con  la  flotta  corre  a Patrasso,  499.  Atto  turpe  e arbitra- 
rio che  commette  contro  alcune  navi  Inglesi  c Austriache,  SltSs 
.Sua  indolenza  e trascuratezza  , ivi.  Per  avarizia  vende  le  vettova- 
glie , .0119.  Molestato  dai  Gret  i a Lesbo  a .Scliiatos  , c a Triche- 
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ri,  5a8.  Posto  in  fuga  dalla  squadra  di  Miauli , Fuggr  ai 
Dardanelli,  53o.  Torna  inonorato  a Costantinopoli,  53 1.  Ha  il 
comando  di  una  nuova  flotta  , 55o.  Suo  artifizio  a non  perdere 
il  favore  del  Sultano,  58a.  Sua  partenza  dalla  Capitale,  58 i* 
Assalta  Scoirpos , 585.  K costretto  a ritirarsi , ivi.  Suo  errore 
nel  riprendere  il  corso  verso  Mililene , 58(i.  Per  obbedire  agli 
ordini  del  Sultano  si  prepara  a espugnar  Psara , 5y4>  Impotente 
con  le  armi  usa  le  astuzie , Sy5.  Spedisce  una  nave  a levare  il 
piano  delle  fortificazioni  , ivi.  Si  muove  all'  assalta  e come  espu- 
gna la  città , 598.  Lasciatovi  buon  presidio  se  ne  allontana , (io3. 
Ritirato  a Mitilene  chiede  nuove  truppe  , 608.  L costretto  a espu- 
gnar Samo,  609.  Inseguito  a .S.  Marina  e al  di  là  del  Capo 
Mirale,  610.  Delibera  di  cominciar  l’impresa  di  Samo;  ne  ba 
la  peggio  e fogge  con  gran  perdita  , Già.  Sollecita  Ibrabim  a 
conginngersi  seco  e ritentar  Samo,  61.4.  Perde  il  suo  battello 
fuggendo  a Budruni,  Gi5.  Delibera  di  assalire  i Greci  con  tut- 
te le  navi  di  fila,  G16.  Tenendosi  sempre  lontano  è dileggiato 
dai  suoi  soldati  stessi,  617.  Consulta  con  Ibrabim  e decidono 
di  recarsi  in  Morea , 618.  Disfatto  e fugato  a Icaria  si  incam- 
mina a Micone,  G19.  Torna  a Costantinopoli,  Gai.  Con  nuova 
flotta  si  riconduce  a Mitilene,  G65.  laisciata  Psara  si  volge  alle 
coste  meridionali  della  Grecia  e ferma  a Capo  d’Oro,  679.  CU 
vien  abbruciata  la  sua  fregala  maggiore  , e posto  in  rotta  tutto 
il  naviglio  è costretto  a fuggire  a Suda  , G80.  Inseguito  finn  .vi 
capo  di  Matapan  giunge  salvo  a Navarrino  ove  sbarca  c va  a 
Missolungi  per  soccorrere  Rescid , G83.  Entra  con  la  sua  armala 
nel  porto  di  Alessandria,  G87.  Accoglie  onorificamente  Mchcinct 
Ali,  688.  Si  ancora  con  la  sua  flotta  a Missolungi,  7i3.  La  sua 
codardìa  scioglie  l’assedio,  717.  Va  in  Alessandria  a snlleritare 
gli  aiuti  del  Viceré,  7i3.  Torna  con  nuovo  e polente  naviglio  .1 
Navarrino , iVi.  Congresso  con  Ibrabim  e Rescid , 735.  Più  volle 
attaccato  e fugalo  dalle  navi  Greche,  731.  Parte  alla  volta  dri 
Dardanelli,  733.  Ritorna  nell’ Arcipelago , 778.  Suo  incontro 
con  la  squadra  Greca  al  promontorio  Coricio,  784.  .Si  ritira  a 
Mitilene , 785.  Caccialo  e posto  in  fuga  in  molti  scontri  da 
Miauli,  78G.  Riprende  la  via  dei  Dardanelli,  787. 
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Coirli'  per  >a  concordia  del  1718  rimate  alla  repubblica  di  Vene- 
zia con  le  isole  vicine  nell'Jonio,  a. 

CnaiNTo,  sua  descrizione,  337.  8un  assedio,  338.  Si  arrende  ai  Gre- 
ci , in.  Vi  fa  capo  il  governo  nazionale  ,340. 

f^oasAzi , loro  abuso , SSg. 

IHosta  MiRAToaE  all’  assedio  di  Atene , Suo.  Sua  perizia  nello  sventar  le 
mine  del  nemico , 8o3. 

Costa  o Costahtiuo  capitano  a Psara  come  tradisce  la  città,  SgS.  In  pe- 
ricolo d' essere  ucciso  dai  proprj  soldati , 5<)8.  Sua  morte , 6o4. 

CosTANTiKO  (Duca)  a Nogesti , assalito  dai  Tnrchi  vilmente  fugge,  io3. 
Conseguenze  della  sua  fuga,  104.  Chiede  congedo,  ivi. 

CoTinAS,  sua  gloriosa  morte  in  Galaatz , 98.  e 99. 

CoTZA  Yussar  Pascià’  maneggia  per  romper  la  pace  dopo  la  cessione 
della  Crimea  , e perchè  , aS. 

Cretesi  , malcontenti  dell’  Affendnli  chiedono  a loro  comandante  il  Ba- 
lesta , 3 1 5.  Loro  sconStta , 544. 

Crigiolis  fa  risoluzione  di  assaltare  Nisi  e vi  muore , 710. 

CaisTiAREsiMO  per  quali  ragioni  poteva  spengersi  nella  Grecia  , 10. 

Culto  , l’esercizio  di  questo  era  soggetto  a dei  divieti,  14. 

CunsciD,  generalissimo  ottomanno  nella  guerra  contro  Alj , 61.  Sua 
avarizia  e suo  procedere  contro  i vinti  e con  l’ esercito  pro- 
prio, 63.  Cerca  con  inganni  di  migliorare  la  guerra  con  Aly,  ia4- 
Fletto  Seraschiere , 1 39.  Manda  in  Livadia  un  piccolo  esercito , 
148.  Ritorna  in  campo  in  Acarnania,  i83.  Sua  inquietudine  per 
le  continue  turbolenze  di  questa  provincia,  184.  Per  il  digiuno 
del  Ramatzan  si  rinchiude  nella  moschea  di  Larscià , i85.  Si  pro- 
pone di  combattere  i Sniliotti,  188.  Cerca  di  toglier  l’assedio 
dall’ Aria,  aao.  Sue  operazioni  militari , aai.  Cerca  di  togliersi 
tutti  gli  ostacoli  che  i sollevati  gli  avean  frapposto  in  Albania, 
a85.  Come  pensa  a difender  l’ Arta , a88.  Con  quali  inganni  at- 
tira a se  i soldati  di  Aly,  34a.  Invia  ad  Aly  il  suo  guardaroba 
per  messo , 343.  Timori  del  suo  numeroso  esercito , 344-  Con 
quale  inganno  cerca  di  impossessarsi  della  fortezza  e di  Alv 
medesimo  , 345.  Come  riceve  la  testa  di  Aly,  347.  In  qn;d  modo 
eroga  i tesori  trovati  ad  Aly , 349.  Sua  enciclica  ai  popoli  del- 
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r Albania , 35o.  Sconfitto  a Paradiai , 353.  Si  ritira  nella  forteua 
di  Janina , 354-  Con  quali  measi  ai  aprigiona  dai  forti  di  Jaoi- 
iia  , 36a.  Cerca  di  portar  la  guerra  a Sulli , ivi.  Con  qual  eaercito 
muove  contro  i liberi  caatelli , 363.  Perdite  fatte,  e aconfitte 
dell'  eaercito , 368.  Offtt  un  accordo  di  capitolazione  ai  Sul- 
liotti,  369.  Qual  replica  f>Miene,  371.  Eitorua  a Janina,  371. 
Con  poderoao  esercita  va  a Lariaaa  per  aorregger  Drama , 407. 
Rimette  in  Brama  ogni  facoltà  aulì*  esercito , 4>8.  Viene  invitato 
a presentarsi  al  Serraglio,  441.  Si  dà  il  veleno,  44 Ove  ebbe 
sepoltura  il  suo  cajio , ivi. 

Curavo’  Maboazito  capitano  sommerge  con  la  sua  nave , 585. 

CzAB,  cosa  suona  questo  nome,  ig.  Cli  Czar  di  Russia  quando  inco> 
minciarono  a volger  gli  occhi  su  Costantioopoli , ivi. 

D 

Uall'Ostzo,  muore  alla  battaglia  di  Scaleni,  iig. 

Dahdolo  comandante  della  squadra  Austro-italica  per  qnal  motivo 
bombarda  Spezie,  871. 

Baku,  capitano  Genovese  si  presenta  all' Ipsilanti  dando  al  mede- 
simo dei  consigli  sul  modo  di  prendere  d’ assalto  Nauplia  , 3oo. 
Con  i Filellenj  si  muove  contro  uno  stuolo  di  Albanesi , 378. 
Sua  morte,  J8t. 

Bzcimz  , che  pagavano  le  fiimiglie  dopo  la  conquista  ottomanna  , 7. 

BzMoczaoHTi  o Sindaci,  modo  di  eleggerli,  4. 

Bzavisu,  si  conduce  negligentemente  in  Eubea , 618.  Compone  un 
piccolo  esercito,  6ag.  Propone  di  prender  Salone,  63o.  Prende 
Gravia  e incendia  il  castello , 63a.  Rotto  e fugato  nelle  gole  di 
Masonizza , ivi.  Sua  terza  e infruttuosa  prova  presso  al  Kan  di 
Gravia , 634-  Passa  Io  Sperchio  e pone  fine  alla  tampagna , 635. 

Diaqos  Atasasio  , sue  prodezze  a Tebe , 147. 

BiAMAani  all’assedio  di  Caristo , u84. 

Dmisahti  , patteggia  col  Sava  e consegna  Bistrizza  , 104.  È spedito  a 
Costantinopoli  e trucidato , ivi. 

DiaxARTi  Cahtaho  accorre  dall'  Olimpo  in  soccorso  dai  Cristiani  ar- 
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mali  a Cassandra,  197.  Sua  gloriosa  fazione  al  Dorgo  di  Pinaca, 
199.  È sconfìtto  a Naussa,  4<>5.  Sconfigge  a Tebe  Inssnf, 

È sconfìtto  nell’  Enbea  dal  Bassi  liissuf  Bercofzeli , 5u5.  Res]iiii|;e 
Coreb  dall'  assalto  di  Scopelos  , 585. 

Dieso  Gsecoaio  (Papa  Flescia),  129.  Sue  promesse  agli  Eteruli, 
i3o.  Fa  ribellare  Megara , i55.  Con  i suoi  pone  in  fuga  cin- 
quemila Turchi  aaS.  Va  in  compagnia  di  Cefalos  Terso  Hinùcii 
e ingaggia  la  battaglia  con  le  truppe  di  Ibraliim,  692.  Sua 
morte , ivi.  Notizie  della  sua  vita , 6q3. 

Diets  di  Piada  , 763.  Vi  si  procura  che  l’ Inghilterra  si  intronietla 
per  avere  a trattar  di  pace  col  Sultano , 7(16. 

Ditto  di  Livadia  ferito  muore  ad  Atene,  i54- 

Discosdie  civili  fra  i diversi  capitani  Greci,  564. 

DisosDim  in  Nauplia , 770. 

Disssifsioifi  fra  Ipsilanti  e Odisseo,  4 >3  e seg. 

fra  i Primati  e i governi  locali  e generali,  tti6. 

fra  Omer  Brioni  e Rescid,  480. 

fra  Odisseo , Negri , e il  congresso  nazionale  Greco  per  le  nuo- 
ve elezioni , 489. 

DiVAito , giudica  in  appello  per  la  discordia  dei  Turdii  e Giudei , 4- 

Don  GiovAifiti , brigantino  Ionio , suo  caso , 56o. 

Donne  di  Cabaveiba  , loro  supplizio  , 408. 

Fbancesi  che  si  adoprano  in  favor  dei  Greci,  264. 

di  Missolungi  , 744  c 74G. 

■ del  Serraglio  a Tripolizza  fatte  prigioniere,  267,  Loro  riscatto, 

336. 

ScLMOTTB , loro  conggio  e valore , 370. 

Dbaoastan  (borgo)  sua  situazione  , io5.  Battaglia  che  vi  accade  , 106. 

Dbama  Meubmet  Azi  spedito  da  Curscid  ad  as^enrar  la  Tessaglia  , 
406.  Gli  vien  rimessa  da  Curscid  ogni  facoltà  sull’  esercito  ,418. 
Resta  isolato  nel  Peloponneso  per  opera  di  Odisseo,  4a>-  Oc- 
cupa Corinto  a istigazione  della  vedova  di  ChiaroiI  Bey  che 
gli  dà  i suoi  tesori , 4^2.  Sua  ampollosa  lettera  al  Sultano  do]>o 
r ingresso  nel  Peloponneso , 428.  Muove  alla  volta  di  Argo.  ivi. 
Riceve  iin  rinforzo  da  lussuf,  426.  Cerca  di  correre  alla  rocca  di 
♦ 
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Larisu  , 4>7-  Tenta  di  ricuperare  fiutai  ma  non  gli  riesce, 
Risolve  di  ricondursi  all'  ismo  , 433.  Suo  fallo  commesso  nell’  av- 
viarsi alla  volta  di  Argo,  434-  Strage  del  suo  esercito  in  due  af- 
froutainenti , 435.  In  qual  forma  rientra  in  Corinto  , 436.  As]>clia 
soccorsi  dal  mare,  438. 

DuPEaaa’  capitano  della  corvetta  la  Chevrette , 56<). 

E 

Eccessi  della  flotta  dei  confederati  nell’Arcipelago,  i65. 

Ecohomos  Giovarki  , come  governò  Cidonia , e come  questa  città  Len 
presto  progredì  in  popolazione  , 177. 

Eiiucaziore , a quali  divieti  andava  soggetta,  14. 

El-Moeadi,  messo  di  un  nuovo  profeta  fa  ribellare  gli  Arabi,  583. 
Muore , ivi. 

Elkz-Aga'  a Scalanuova , deve  frenare  le  milizie  Turche , 169.  Cade 
in  disgrazia  del  Sultano  quindi  confinato  a .Scio,  171.  Sue  lodi,  ivi. 

Ei.EEinive  ( modo  d’  ) delle  dignità  ecclesiastiche , 6. 

Ei.Ezioiri  fatte  nel  congresso  di  Kjiidauro , 3ao. 

F.i.fistoiv  L'AMHiaiGLio  dopo  arsa  l’armata  Turca  a Cesmè  è impe- 
dito da  Orloff  di  tentare  un’  impresa  contro  la  reai  città  del 
fiosforo , aa. 

Elleki  , loro  speranze  per  lo  sbarco  di  un’  armata  Russa  a Porto 
Retilo,  ai.  Quali  soccorsi  ricevono  in  Patrasso,  137. 

Ei.lf.nici,  io  quali  parti  della  Grecia  dimorano,  11. 

Emicsazione  del  popolo  Greco  in  terre  remote  e malsane , la.  Di  fa- 
miglie di  mercatanti,  14. 

PlifcicLicA  del  Sinodo  Cos’antinn|K>lilano  al  clero  della  Dacia , 80. 

' . — Del  cleso  con  la  quale  si  dichiara  sacra  la  guerra  contro  il 
Turco,  167. 

- . . Di  Cuasnin  ai  popoli  dell’  Albania  spento  Ali , 35o. 

Epaschie,  cosa  erano,  5. 

Epipaubo  eletta  a sede  del  congresso  del  Senato,  396.  Dieta  che  vi  i 
tenuta  , 3a8. 

KazuiTi  o Asceti  come  vivono,  9. 

t 
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Eroismo  delle  donne  sulliotte,  370. 

— — Dei  Filelleni,  38i. 

Errore  degli  Psariotti  di  Tolersi  difendere  in  terra  , 696. 

Esequie  onorifiche  al  cadavere  di  Marco  BoExaria,  Saa. 

Ridicole  e scandolose  al  Maitland,  S3a. 

Estermihio  dei  Gianniszeri,  774* 

Etrria  , cosa  era,  e come  si  formò  tal  società,  33.  Come  nel  i8i5  si 
ravviva  e per  opera  di  chi,  47>  Ove  si  radunavano  i soci,  ivi. 
Come  si  divideva  l' Eteria , 48- pubbliche  che  stavano  in 
vantaggio  dell’  Eteria , 49<  Ove  si  estende , ivi.  Persone  che  vi  si 
ascrivono,  So.  Ove  si  tengono  le  sne  adunanze,  ivi.  I suoi  rego- 
latori in  numero  di  dodici  si  dispongono  ad  affidarne  ad  un  solo 
il  comando , 5 1.  Qual  insperato  accidente  favorisce  gli  Eteri- 
ati , 53. 

Etzristi  , loro  speranze,  53.  Loro  lega  con  Ali  di  Janina,  56.  Ven- 
gono in  buone  speranze  per  l’ esito  della  guerra  contro  Ali , 65. 
Istigano  l’ Ipsilanti  a muoversi  ; obiezioni  da  esso  proposte , ivi. 
Lo  aiutano  ad  entrare  in  lassi,  73.  Acquistano  Galaaz,  74.  Ma- 
nifesto dell’  Imperatore  Alessandro  contro  i loro  movimenti , 78. 
Battuti  a Rironik,  aNogesti,  a Dragostan , io3  e 106.  Congresso 
a Vostizza,  i3o.  Disposizioni  che  vi  si  prendono,  i3i.  Trascu- 
rano di  far  provvisioni,  i38. 

Euceeio  di  Filippopoli  eletto  dal  Visir,  Patriarca  di  Costantinopoli,  89. 

Etnard  agente  dei  comitati  Filelleni,  769. 

F 


Farvier  colonnello , ha  l’ ordine  dai  Greci  di  formare  un  esercito 
regolare,  758.  Con  questo  si  indirizza  nell’Eubea  e va  a Cari- 
no , 760.  È costretto  a ritirarsi,  761.  Imbarca  tutta  l’armata  e 
si  conduce  ad  Atene , ove  i soldati  si  ammutinano , 761.  Dimanda 
la  sua  dimiuione  e gli  vien  negata,  ivi.  Fortifica  Metaxà,  769. 
Non  potendo  soccorrere  Atene  si  propone  di  afforzare  il  Pireo , 
793.  Cnngiunge  le  sue  truppe  con  quelle  del  Caraiscaki , 796. 
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Fazione  di  Cairadi,  796:  Si  ritira  a Coluri,  798.  Sue  diasentioni 
col  Caraiscaki , ivi.  È inviato  dal  governo  Ellenico  a toecorrere 
r Acropoli , 8o4.  Come  entra  nella  Cittadella , 8o5. 

Fanìeiotti  come  vivono  in  Costantinopoli,  16.  Quali  oficj  esercita- 
vano presso  il  Sultano , ivi.  Loro  caratteristica  e loro  modo  di 
ojterare  col  governo  e coi  loro  connazionali , 17.  Consigliano  il 
Divano  a creare  Consolati  nei  porti  esteri,  ivi. 

Fai>ski  Condotto  in  ceppi  a Costantinopoli  e ucciso,  lai. 

Faziorb  di  Adrameto  , 173. 

— di  Galaaz,  73. 

di  Nogesti , io3. 

— — di  Dragastan  , loG. 

di  Scaleni  ,117. 

— del  Monastero  di  Seco,  iii. 

di  Alamanna,  i4g- 

di  Regnasse,  186. 

di  Vostizza , a3a. 

di  Grana , aSo. 

di  Tripolizza , a6o. 

di  Megalacastro , 3ii. 

— di  Paradisi , i53. 

— nel  porto  di  Navarrinu,  355. 

— — di  Mega  Salii , 366. 

di  Kiafa , 373. 

di  Peta  , 38o. 

di  Panari,  385. 

di  Scio,  3g3. 

al  ponte  di  Baba  sul  Peneo , /106. 

all’Acropoli,  409. 

di  Clegnà  , 434. 

di  Macralitavia  o Sassi  neri , 4^7> 

di  Nanpiia  , 466. 

di  Missolungi , 48a. 

di  Carpenisi  5 19. 

di  Chacliiscala  , 536. 
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Faziohs  di  Candia,  544- 

■ ■ - di  Carabasa,  545. 

— di  Scopelos,  585. 

— di  Psara,  5g8. 

— — per  il  riacqabto  di  Psara,  6o5. 

— di  Carlovosi , 609. 

■ di  Samo  ,611. 

di  Casso,  6i5. 

— di  Stampalia,  616. 

di  Tcaria  , 6ig. 

— — di  Gravia  , 63a. 

del  Kan  di  Gravia , 634. 

— di  Natolico , 660. 

al  convento  di  Gerusalemme  , 664. 

di  Calivia  , 666. 

— — di  Forgi , 668. 

■ ■ di  Capo  d' Oro  679. 

di  Miniaki , 693. 

di  Trìcorfa  , 707. 

— — di  Nisi , 710. 

■ di  Vassiliadis  , ?35. 

di  Dolmia  , ivi. 

-■  — di  Clissova  , 737. 

— di  Cariato,  760. 

— — di  Verga  e Zimara,  780. 

di  Caidari , 796. 

Fellach  , cosa  sono  , 583. 

Figli  di  Ali’,  loro  eccidio,  348. 

Figlia  di  Atahuio  Psalida  guardia  delle  mine  di  All , 344* 

FiLEi.LF.ai , loro  coraggio  e virtù  nell’assedio  di  Nanplia , 3o4.  Si  muo- 
vono contro  gli  Albanesi , 378.  Loro  eroismo  e loro  morte,  38 1. 
Foste  di  acqua  viva , come  spillò  in  S.  Michele  ad  Anatolico , 5a5. 
FoBTiricAzioHi  di  Idra , Psara  e Spezie  , 161  e seg. 

Fbasgi  protonotario  del  Vescovo  di  Cristianopoli , aii. 

P'usEBALi  BiuicoLi  c scandolosi  fatti  al  Maitland,  53a  e 535. 
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Gai.atis  d’ Itaca  , qual  ufficio  ebbe  dall’  Eieria,  48-  Suoi  continui  peri* 
coli , ivi.  Caduto  in  sospetto  viene  ucciso  , 49- 

Galaxidi  presa  e abbruciata  dai  Turchi , a34* 

Galib  Bassa',  Gran  Visir  del  Sultano  , sue  parole  all’ Ambasciatore  In- 
glese 579. 

Gahha,  Conte  Pietro  di  Verona  capitano , 558. 

Gazis  Aktimio  , Archimandrita  solleva  i popoli  di  Magnesia  , ig5. 

Gazzi’  a.  pubblica  un  giornale  in  lingua  Romaica  , 3a. 

Genksali  Feaucesi  ai  servigi  del  Viceré  d’Egitto,  658. 

Gevitadio  monaco  creato  Patriarca , 3.  Con  le  sue  scritture  si  oppone 
all’  Apostasia , 8. 

GeasiAiio  Aacivr.scovo  di  Patrasso  al  congresso  degli  Eterisii  a Vostis- 
za  , i3o.  Suo  strattagemma  per  non  andare  in  ostaggio  a Mehemet 
Salich  , i3a.  Accorre  in  soccorso  di  Patrasso,  184.  Suo  proclama, 
|35.  .Sue  disposizioni  per  cinger  d’assedio  i Turchi , 141.  Eletto 
Preside  del  Senato  Peloponnesiaco , agG.  Cerca  di  esaltare  Mauro- 
cordato  e abbattere  l’ Ipsilanti,  3o5.  Eletto  ambasciatore  al  Con- 
gresso di  Verona,  470.  Per  quali  motivi  consiglia  che  si  riunisca  la 
terza  dieta  in  Piada  , 763.  Eletto  capo  della  commissione  legisla- 
tiva , 767.  Muore  di  tifo  in  IVauplia,  771. 

Cerovzi  Antokio  , perito  , 4<>. 

Giacohczzi  sue  gesta  al  forte  di  Vassilladis,  786.  Sua  morte  a Misso- 
Inngi,  748. 

CiAifinzzF.Ri,  suscitano  turbolenze  nell’  Impero  oltomanno,  19.  Osmano 
fomenta  la  loro  ribellione , ivi.  Vi  si  uniscono  i FeudataQ  reggenti 
delle  Provincie , 117.  Fomentano  in  Costantinopoli  la  sollevazione 
contro  i Greci , 85.  Temono  di  andar  contro  i sollevati  e i Russi , 
94.  Sconfitti  dai  Sulliotti  al  Ponte  di  Baba  sol  Peneo  , 406.  Loro 
commovimento  in  Costantinopoli , 460.  Vi  cagionano  un  grande 
incendio  , 497.  Condotti  in  Enbea  approdano  a Oropo  , 628.  Con- 
giura da  loro  fatta  contro  il  Sultano  e scoperta  , 656.  Loro  totale 
estcrminio  e per  quali  motivi , 775.  e seg. 
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UwKALTAS  IsHABLi , Condottiero  delle  truppe  di  Mchrmel  Ali , 58^. 
Espugna  l’ isola  di  Casso  , 588.  Toma  in  Candia  e muove  contro 
Sfachia,  Spo.  Con  quali  artifizi  cerca  di  attirarsi  quelle  tribù , 491. 

A Stampalia  retrocede  nel  fervor  del  combattimento  , 617. 

GioaciAzt , vedi  Giorgio  Olimpico. 

GioatfALi  pubblicati  in  Grecia  da  Lord  Byron , 556. 

Gioaua  Baibactaz,  sua  morte  a Cairadi , 796. 

Giudicatdba  STBAOKDinABiA  in  cbe  consisteva,  4*  Come  si  costituiva  e da 
chi  si  rappresentava  , ivi. 

Govebmo  haziohalb  Gbbco  creato  alla  dieta  di  Epidauro,  33 1.  Suoi 
provvedimenti,  334-  Fa  capo  in  Corinto  e cerca  denari  per  gli 
afTari  della  guerra , 34o.  Approva  i suggerimenti  di  Marco  Boa- 
aari  intorno  la  guerra , 35a.  Richiama  Odisseo  e Ipsilanti  dal- 
r esercito,  4 >4.  Dissensioni  in  coi  si  trova  coi  governi  locali  ed 
i capitani,  4 >6.  Abbandona  Corinto  e ai  ritira  ad  Argo,  4'8. 
Sua  inattività  e incertezza  nel  pensare  a difendersi  dalle  trup|ie 
di  Drama , 4ao.  Cerca  aiuto  dall'  Inghilterra , 4>3.  Si  imbarca 
con  gli  archivi  per  Nauplia,  4>4*  Torna  sul  continente,  4^7- 
Annunzia  con  uno  scritto  la  conquista  di  Kauplia  all’  Ellenia , 
468.  Si  determina  a mandare  ambasciatori  al  Congresso  di  Ve- 
rona e con  quali  istruzioni , 469-  Fa  scrivere  lettere  di  ringra- 
ziam:nto  al  Papa  ed  all’ Imperatore  Alessandro  , 470.  Kuove  ele- 
zioni del  governo , 467  e seg.  Dissensioni  che  vi  nascono , 469. 
Vien  deliberato  cbe  il  consiglio  esecutivo  non  possa  far  novità 
allo  statuto , 49*.  Si  procede  al  rendimento  dei  conti , 49^.  Il 
nuovo  governo  cade  in  sommo  dispregio  per  la  sua  inerzia  e 
rapacità,  509.  Ribellione  del  Consiglio  contro  il  Senato,  5io. 
e seg.  Gli  vien  consegnato  da  Lord  Byron  tutto  il  suo  denaro  , 
556.  Privilegi  che  dà  a tutti  i legni  di  sua  bandiera  , 55;;. 
.Sue  operazioni  in  tempo  della  guerra  civile,  566.  Dichiara 
ribelle  Colocotroni , 667.  Si  affatica  a riordinare  le  brigate,  576. 
Elegge  il  nuovo  consiglio  Esecutivo , 643.  Provvedimenti  per  la 
nuova  campagna,  659.  La  morte  di  Odisseo  non  lo  libera  da 
ogni  timore  , 688.  Dà  al  Colocotroni  il  grado  di  generalissini» 
dopo  averlo  perdonato,  691.  Si  pone  sotto  la  protezione  dell’In- 
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ghìlterra , 698.  Aduna  a Piada  un  nuovo  congresso , 76?.  Procura 
che  r Inghilterra  si  intrometta  a trattar  di  pace  col  Sultano  766. 
Preparativi  per  le  difese , 768.  Interdice  ad  ogni  bastimento  non 
della  flotta  nazionale  di  aliar  bandiera  di  guerra  , 790.  Ordina  a 
Caraiscaki  e a Fabvier  di  soccorrere  Atene  ,801.  Convoca  un  nuo- 
vo congresso  aEgina  ,81 5.  Ordina  al  Church  di  farsi  consegnare 
i forti  di  Nauplia  , 866.  Si  ritira  a Egina  e gli  vien  manifestato 
il  trattato  dei  6 Luglio,  867. 

Govkiho  (la  forma  del]  municipale  della  Grecia  costituita  da  Maometto 
diè  agevolezza  ai  Greci  d’ insorgere , io. 

GiuitTA  creata  dai  deputati  del  Peloponneso  al  Congresso  di  Epidauro  , 
33z.  Sue  parole  al  Congresso , 333.  Continuando  le  discordie  ci- 
vili si  ritira  a Egina  ove  convoca  un  congresso,  3i5.  Al  congresso 
di  Domala  depone  la  sua  aotoritè , 8zi. 

Giuseppe  vescovo  di  Rugor,  sua  morte  a Missolnngi,  748. 

Giustizie  , come  e da  chi  si  amministra  dopo  la  conquista  della  Grecia  , 
3 e 4. 

Gooo  Bucoios  capitano  del  distretto  di  Guinerca  inimico  di  Bozzari , 
374.  Sua  viltà  a Petà , 38o. 

CoRDon  eletto  a comandante  nella  città  di  Tripolizza  per  riordinare  le 
cose , a63.  Rinunzia  questo  grado , 264. 

Grara  , fazione  che  vi  accade  fra  Greci  e Turchi , i5o. 

Grecia,  sua  condizione  dopo  che  fu  conquistata  dagli  Ottoinanni,  i. 
Sua  divisione  in  4 satrapie,  a.  Sua  misera  condizione  sotto  i 
Musulmani , ivi.  Non  è violentata  la  sua  religione , ivi.  Divenuta 
schiava  doveva  esser  rappresentata  dal  Gerarca  d’ Oriente , 3.  I.a 
forma  del  governo  datale  del  conquistatore  Maometto  le  diè  age- 
volezza di  risorgere,  io.  Costumi  e usi  dei  suoi  diversi  popoli, 
II.  A qual  prezzo  pagò  l’impotente  ardimento  contro  i Turchi 
per  le  mancate  promesse  dei  Russi , a3.  Cominciano  a migliorare 
le  sue  condizioni,  4!>-  Gon  quali  termini  promulga  la  sua  Indi- 
pendenza do|>o  il  Congresso  di  Epidauro,  33 1.  Come  e da  chi 
sottratta  dall’  ultima  rovina  , 896. 

Greci,  nelle  cause  civili  adivano  il  tribunale  del  Patriarca,  3.  Come 
osservano  la  religione  , io.  Qual  forma  di  essa  riconoscono,  ivi. 
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Loro  osi  t costumi,  ii.  I^ro  arte  di  navigare,  ■ 8.  Loro  peri- 
zia nel  costruir  navi , ivi.  Quando  e perchè  prqnrarono  il  loro 
risorgimento,  19.  Loro  eccidio  in  Costantinopoli , 85.  Come  tono 
trattati  dagli  Inglesi  al  Zante  , a4<>-  Come  saccheggiano  Tripo- 
lizza , z55.  Loro  atrocità  contro  i Turchi , i56.  Conquistata  Tri- 
polizza  mandano  5o  navi  nell’  Arcipelago , a68.  Messi  in  fuga  a 
Patrasso , 299.  Inutilmente  assediano  Nauplia  , ivi.  Loro  vittoria 
a Clissova  , 7)8.  Sovvenzioni  che  ricevono  da  molte  parti  d’Eu- 
ropa , 768.  Liberamente  solcano  il  golfo  di  Corinto , 738. 

Gnzzir  Filippo,  console  Dritannico  tacciato  di  delatore  , i36. 

Gascoaio  PsTaisacA  di  Costantinopoli  in  sospetto  di  Mahmnd,  87. 
Citato  al  Sinedrio  dei  Consiglieri , 88.  Sua  morte  , 89.  Chi  gli  suc- 
cede , ivi.  Profanazione  del  suo  corpo  , ivi.  Ove  ebbe  sepoltura,  in. 
Sue  virtù , 90. 

Gbegobio  vescovo  di  Modone  all’ assedio  di  Navarrino,  ai  i.  .Sua  ava- 
rizia e sua  crudeltà,  aia.  Viene  in  sospetto  di  aver  contribuito  alla 
morte  del  Mauromicali,  ai 3. 

Gcebba  mossa  da  Mahmnd  contro  Ali  di  Janina , 54.  Suo  principio  c 
suo  esito , 60. 

CvEBBA  Civile  in  Grecia,  3Gi  , 367  e 8i4> 

Guilfobd  ( Lobo  ) arconte  della  scolaresca  Jonia , 53a. 

Guba  cBpitano,  in  singoiar  raffronto  uccide  Becheran  Bassa  alle  Temo- 
pili  , aa3.  Luogotenente  di  Odisseo  ricusa  di  rimettere  la  rocca  di 
Atene  nelle  mani  dei  Governo  , 5o5.  Rigetta  i Turchi  die  irrompe- 
vano nell’  Attica , 5o6.  Accorre  a difender  Maratona  contro  i (Gian- 
nizzeri , 6a8.  Li  pone  in  fuga  e si  chiude  in  Atene , 639.  Va  contro 
Odisseo  che  devastava  1’  Attica  , 65o.  Daloglisi  in  braccio  lo  invia 
ad  Atene,  65i.Si  crede  autore  della  morte  di  Odisseo,  65a.  Fazio- 
ne al  convento  di  Gerusalemme  in  Vassilicà , C61.  Cerca  di  scredi- 
tare il  colonnello  Fabvicr,  763.  Eletto  a supremo  comandante  drIU 
(Grecia  Orientale,  767.  Si  rinchiude  nell’Acropoli,  793.  .Sua  mor- 
te, 801. 
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H4LKT  EFrKnm,  fiForito  di  Mahmnd , 83.  ]>erchè  condannato  a mor- 
te , 461. 

Hamilton  Comxodobo  , molto  in  favore  del  Governo  Greco,*  701.  Ri- 
ceve dalia  dieta  di  Piada  V uficio  con  le  proposte  randiiioni  di 
pace  da  rimetterai  allo  Stratford  , 767.  Sue  intimazioni  al  Con- 
dariotti , 817.  Si  affatica  di  condurre  a buona  pace  i partiti  ,818. 
Sne  minaccie  di  abbandonare  la  causa  dei  Greci  , 8ao. 

Habcocrt  ( Conte  d’  ] suoi  soccorsi  ai  Greci , 806. 

Hassan  Bassa’  condottiero  della  squadra  Algerina  che  va  in  difesa  dei 
preaidj  di  Candia,  3ai.  Si  congiunge  col  Bassa  di  Candia  , 3a-A. 
Ferito  da  Ali  all’  isola  del  Lago , 347. 

Hastinos  capitano  del  vapore  Greco  la  Fersevrranza , 788.  Fu  l’unico 
inglese  che  abbia  recato  utilità  reale  agli  Elleni , 888. 

I 

ImtARin  , eletto  Visire  e Bassa  della  penisola  , 55a.  Sua  squadra  Egizia , 
614.  Si  conginnge  con  Coreb  a Budmni , CiS.  Confusione  nella  sua 
flotta , ivL  Abbandonato  da  Coreb  raccoglie  le  sue  navi  e si  in- 
cammina a Mitilene,  6as.  Assalito  dai  Greci  è costretto  a fuggire 
a Bndroni  e di  qui  all’  Isola  di  Candia  , 6a3.  K inseguito  e battuto 
dai  Greci  verso  Candia  , 6a4-  Si  ritira  a Marmora  e quindi  a .Suda, 
6a5.  Sbarca  a Modone  un  nuovo  esercito , 663.  Si  volge  a Navar- 
rino,  664.  Proflttando  del  malcontento  dei  soldati  Greci  assalta 
l’esercito  nemico  e vince  alla  fazione  di  Forgi , 668.  Assedia  rego- 
larmente  Navarrino,  6-o.  Propone  delle  condizioni  d’accordo  le 
quali  sono  rigettate,  676%  Come  entra  in  Navarrino  e quali  alti  di 
politica  vi  usa  , 676.  Rimanda  a Suda  l’ armata  navale , 678.  .Spar- 
tisce in  tre  corpi  l’esercito,  6ga.  Vince  i Greci  a Miniaki  ove  muore 
Pa|>a  Flescia,  tri.  Sua  gioia  per  la  morte  di  questo  prete,  6g3.  Sac- 
clieggia  Calamata  ,iVi.  Disi>erso  e fugato  il  giovane  Colocotroni  da 
Zabala  entra  in  Tripolizza,  6g5.  Desiderando  di  compier  la  vittoria 

59 
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corre  ver»o  Nauplia,  701.  Arrivain  a Mili  o Mulini,  rittrctti  in 
tre  colonne  gli  Arabi  dà  on  generale  atiallo , 7o3.  TIe  è ropinto, 
ivi.  Manda  a riconoscere  le  vicioanae  di  Nauplia , 704-  Temendo 
che  Colocolroni  gli  tronchi  la  strada  di  Tripolixxa  prende  per 
Cazzapodi , 7o5.  Balte  P esercito  dei  sollevati  a Tricorsa  con  multi 
strage  d' ambe  le  parti , 707.  Si  congiunge  con  Hussein  Bey , 708. 
Corre  ma  inutilmente  dopo  la  perdita  di  Nisi  , 710.  Sempre  perse- 
guitato dai  nemici,  71 1.  Prende  nuova  sicurezza  di  continuarla 
campala  vedendo  rifiorire  l'esercito,  7z3.  Pervenuto  al  castel  di 
Morea  tiene  nn  congresso  militare  con  Coreb  e con  Rescid , 7iS. 
Rescid  gli  cede  la  preminenza  dell'esercito , 7z8.  Incomincia  ad 
assaltare  la  città  , ivi.  Spedisce  un  araldo  agli  assediati  dimandando 
la  resa  della  città , 73a.  Risposta  che  gli  fu  data  733.  Per  tre  giorni 
intieri  bombardeggia  la  città  , 734.  Uisanimato  dalla  resistenza  tra- 
lascia r assalta  e cerca  di  oostringer  la  resa  per  la  fame  Fa  co- 
struire altra  flottiglia  per  recingere  la  città  per  mare  e per  terra , 
e prende  il  forte  di  Vassilladis,  735.  Comanda  a Rescid  di  assaltare 
Classova  , 737.  Esso  pure  corre  in  soccorso  dei  suoi  ma  è posto  in 
rotta  con  molto  danno  , 738.  Come  occupa  Missolungi , 746-  Oc* 
cu[>a  Calavrita  e si  muove  verso  Caritene , ma  è costretto  a correre 
a Nisi,  779.  È disfatto  e posto  in  fuga  a Verga,  780,  Si  ritira 
sotto  le  mura  di  Tripolizza  , 781.  Sdegnato  si  conduce  ad  Astro  a 
7'irea  a Miniacorà  e ovunque  è disfatto,  78a.  Forniti  i magazzini 
di  Tripolizza  si  reca  a Modone  a jiassare  l' inverno,  783.  Con  i soc- 
corsi spediti  da  Mcliemet  Ali  supplisce  ai  bisogni  dell'esercito, 
7H4.  Suo  rincrescimento  per  la  perdila  di  una  seuna  nuova,  arrem- 
bata da  pochi  marinari  Greci , 787.  Cerca  di  proibire  alle  navi 
Greche  il  golfo  di  Corinto  ma  inutilmente,  788.  Assalta  I' Elide, 
868.  Acquistato  castel  Tornese  prosegue  a infestare  le  terre  circon- 
vicine , 874.  Entra  in  Navarrino.  con  poderosa  flotta  , 877.  Non 
concorda  cessare  le  ostilità , 878.  Sua  moderazione  alla  nuova 
della  battaglia  di  Navarrino , 885. 

InniOTTi  si  ribellano  contro  i Turchi  c perche,  160.  Come  si  vendicano 
di  un  atto  di  ingiustizia  contro  i Francesi , 456. 

lasnzT  , cosa  sono  ,8. 
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Iui>osTS  aggravanti  il  popolo  Greco,  i3. 

InpEESTiTO  fatto  ai  Greci  dagli  Inglesi , 5i  i. 

Inzorr  protegge  i Greci  ,117. 

IscanDio  di  Patrasso,  iSp. 

— del  palazzo  di  Chiamil  Bej,  i56. 

di  Galaxidi , a34. 

della  moschea  di  Larscia,  i85. 

" del  palazzo  del  Vbir  e di  molta  parte  di  Tripoliaza , z57. 

di  Cassandra,  aSi. 

— di  Comboti , 384. 

di  Scio , 393. 

della  capitana  della  flotta  Turca  , 4<»- 

' di  Naossa , 4o5. 

di  Patmdgik  o Iteopatra  , 4*>7- 

— ^ di  S.  Marina  , 41 1. 

— dei  magazzini  d’ Argo , 4a3. 

di  due  navi  turche  a Tenedo , 457. 

di  lassi , 461. 

di  Vracori , 477. 

in  Costantinopoli , 4j)7. 

— ' di  Ipsili , 498. 

— di  Codista , Son. 

di  Aracova  e Castri , Uni. 

■ del  monastero  di  .S.  Loca  , 5oa. 

— delle  polveri  dei  cani|io  turco  a Colomi , 5o4, 

— di  Platano,  Htì. 

di  una  moschea  piena  di  malati  in  Cadenò , 54  s. 

di  36  villaggi  nel  distretto  di  Margariti,  544. 

della  grotta  di  Homorarobellos  , 555. 

— deir  arsenale  del  Cairo , 588. 

di  varie  navi  Turche  nella  fazione  di  Samo  , 61». 

del  Castello  di  Gravia , 63a. 

di  vari  villaggi  intorno  Saloiia,  60%. 

di  .Soflrò , 771. 

in  Costantinopoli , 776. 


Digitized  by  Google 


Olì 

InmpFHDKNZA  Orkca  , come  vi»n  promulgata  dal  CoBgmso  di  Epi- 
dauro , 3?i. 

Ikchilterea  (!’)  al  Congresso  di  Verona  si  offre  mediatrice  tra  il  SnUano 
e l’Imperatore  Alessandro,  474-  Cambia  volontà  in  favore  dei  Greci, 
498.  Si  riconferma  la  bnona  amistà  con  la  Porta , 58a.  Non  bra- 
ma in  nessuna  gnisa  1’  emancipazione  della  (>recia  , 699-  Ondina  la 
più  perfetta  neutralità,  700.  Invia  Lord  Wellington  a Pietrobnrgo 
per  impedire  un  sollevamento  d’armi  contro  la  Porta , 753.  Propone 
che  si  formi  un  nuovo  stato  indipendente  in  Grecia , 7^4* 

Inr.LKsi , come  si  diportano  con  alcuni  giovani  Jonj  feriti , a36.  loro 
maneggi  per  fare  sgombrare  i .Sulliotli  dal  loro  dominio  , 386. 

IvTERURTTO  al  volgo  od  al  fanciulli  Turchi  di  portare  le  armi , *7*' 

IvTRRRimzio  Austriaco  presenta  in  nome  del  suo  Signore  un  memoriale 
alla  Porta  , 374* 

IvTKRpFTRi  presso  la  Porta,  chi  aveva  tale  ufficio,  17.  Come  e perché 
furono  considerati  ospodari  presuntivi , 18.  Verso  chi  usavano  la 
loro  proiezione , <W. 

IitvASioRE  di  .Scio , 690. 

Ipsii.AKTt  Ai.ESSAHnao,  accetta  il  grado  di  supremo  capitano  det- 
r Eteria  , 5i.  Sua  istoria,  «t'i.  Suo  zelo  nell’ adempiere  il  nuovo 
incarico,  5a.  Assume  il  titolo  di  Rettore  dei  Rettori , iti.  Suo  ab- 
boccamento con  I’  Archimandrita  Dicco  per  discutere  i modi  del 
sollevamento , iVi.  Poco  fondamento  di  quei  disegni,  53.  È isti- 
gato a muoversi  dai  principali  Etrristi,  65.  Sue  opposizioni , 66. 
Promette  di  muovere  la  pericolosa  impresa , 67.  Suoi  calcoli  per 
incominciare  la  mossa , 69.  Suo  ingresso  nella  città  di  lassi , 73. 
.Sue  parole  ai  Settarj  Eteristi,  ivi.  Propone  di  abolire  i privilegi 
dei  Nobili  e del  Clero,  74.  Suo  primo  manifesto  col  quale  com- 
mette due  falli , 76  Eiffetto  prodotto  da  questo  manifesto  a Odes- 
sa e a lassi , ivi.  Suo  giuramento  in  lassi , 76.  Ordinamento 
dell’esercito,  ivi.  Parte  alla  volta  della  Vallacchia,  77.  Tiene  con- 
siglio militare  a Fossani,ó>i.  Sua  coodizione,  dopo  le  lettere  di 
•Strogonoff , le  proteste  dell’ Imperatore  Alessandro  e rEnciclics 
del  .Sinodo  Gostanlinopnliiano,  80.  Va  a Tergovizza,  8i.  Disi>osi- 
ziiini  die  vi  prc.ule  a provveder  denari , óv.  Suo  modo  di  coii- 
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<iursi , 84.  Si  mostra  geloso  dei  suoi  luogotenenti , 83.  Disordini.’ 
del  suo  esercito,  9$.  Sua  campagna  in  Dacia,  100.  Condanna 
Vladimiresco , 101.  Battaglia  di  Nogesti,  io3.  Nnovo  disordine 
nel  suo  esercito,  104.  Battuto  a Oragastan  , 106.  Risolve  di  an- 
dare in  Austria,  108.  Viene  incolpato  di  tradimento,  109.  Suo 
ultimo  manifesto , ivi.  Riflessioni  sopra  la  sua  condotta  , 110.  Dure 
condizioni  alle  quali  deve  prestar  giuramento,  iia.  È imprigio- 
nato a Nnncatz , ivi.  Crudeltà  che  deve  soffrire,  ivi.  Trasferito 
a Theresienstad , suoi  lamenti , ivi.  Nell’  esser  trasportato  a Trie- 
ste muore  a Vienna,  11 3. 

IrsiLsirri  Dzxkteio  fratello  di  Alessandro  si  conduce  a Idra  ove  £ rice- 
vuto con  molte  feste,  zoo.  Col  suo  seguito  salpa  alla  volta  del 
Peloponneso , aot.  Con  qual  gioja  £ ricevuto  a Verona  , ivi.  K 
confermato  Duce  della  Grecia  , aoa.  Presenta  al  Senato  il  suo 
statuto,  ao3.  Per  quali  motivi  il  Senato  ricusa  di  approvarlo,  ivi. 
Poi  vi  è costretto  dalla  necessità  delle  cose , ao4.  Va  al  campo 
in  Zaconia  e presentasi  al  Colocotroni , ivi.  Ma  non  riesce  catti- 
varsene r animo , ivi.  Tutti  gli  si  oppongono  e lo  avversano , 
aoS.  Intima  nuovo  parlamento  a Calavrita , ivi.  Insistendo  sopra 
alcuni  articoli  dello  statuto  gli  è intimata  la  partenza.  ao6.  Vien 
richiamato  per  im]>edire  il  disordine  nell’esercito  e si  reca  al 
cam]>o  di  Tripolizza , ivi.  Pensa  di  comporre  un  battaglione  di 
soldati  regolari  e ne  dà  la  commissione  a un  Baicsta,  ai3.  Si 
allontana  dal  campo  di  Tripolizza  andando  col  Caralambi  in  difesa 
di  Calavrita,  a33.  Ritorna  al  campo,  s35.  Torna  di  nnovo  all’as- 
sedio di  Tripolizza  , 248.  Sna  moderazione  nel  saccheggio  di  Tri- 
polizza  , a6i.  Sue  lagnanze  al  Senato  per  la  nomina  di  Gordon 
a comandante  in  Tripolizza , z63.  Clamori  che  sorgono  contro  di 
lui  dilatandosi  il  tifo  nella  penisola,  993.  Convoca  un  congresso 
in  Tripolizza , ivi.  Perchè  non  ha  lungo  adunandosi  piuttosto  in 
Argo,  994.  Sue  dissensioni  col  Mauroeordato , ivi.  Lasciati  gli 
affari  del  governo  pensa  unicamente  alla  guerra  e parte  alla 
volta  di  Corinto , 995.  Dietro  i progetti  del  Capitano  Dania  as- 
sedia Nanpiia  , 3oo.  Come  vien  discolpato  dall’ esser  posto  in  fuga 
con  il  suo  esercito  -,  ìof^.  Torna  a Corinto , 3o5.  Nella  dieta  di 
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Epiilaiiro  ciotto  a Preside  del  rnnsiglin  lc{>isIatÌTo  e rinnnzia,11o. 

È riconfermato  capo  del  Senato , 31/ì.  Per  quali  motivi  si  affa- 
tica di  condurre  a deditione  la  rocca  di  Corinto , 336,  Chiede 
di  andare  alle  Termopili  contro  Odisseo,  e passato  l’ismo  sventola 
r insegna  dell’  Eteria  , 34o.  È richiesto  in  ainto  dagli  Ateniesi  e 
vi  lascia  Voutier , 4o8.  Condottiero  della  seconda  parte  deH’  eser- 
cito di  Odisseo,  411.  Suoi  rancori  e sua  scrittura  contro  Odis- 
seo, 41 3.  Torna  a Corinto  ed  è in  dissensione  con  gli  altri  ca- 
pitani, 416.  Si  ritira  col  governo  nazionale  ad  Argo,  4>8.  Sua 
debolezza  in  fuggire  a Lema,  4*4-  Subitamente  però  'vi  ritorna 
e sollecita  Colocotroni  a venire  in  aiuto,  ivi.  Richiama  anebr 
Mauromicali , 4aS.  Si  rinchiude  nella  rocca  di  Larissa  e perchè, 
4s7>  Azzuffatosi  la  seconda  volta  coi  Turchi  si  congiunge  al 
Colocotroni , 4>9-  Marciano  insieme  verso  Aig;o  e corre  perìcolo 
di  esser  preso  dai  Turchi,  43o.  Accorre  in  Atene  per  accomo- 
dare le  dissensioni  dopo  la  conquista  dell’Acropoli,  44<>-  divie- 
ne impedito  di  entrare  nella  rocca , ivi.  Suo  abboccamento  e sua 
conciliazione  con  Odisseo,  44>-  Prende  le  parti  di  Conciliatore 
fra  i discordanti , 566.  Vergognandosi  del  suo  ritiro  in  tanto  pe- 
ricolo della  patria,  corre  in  difesa  dei  Mulini,  703.  Occupalo 
Ooliana  è assalito  ma  inutilmente  da  un  corpo  di  nemici,  709. 
Come  perde  i tuoi  diritti  civili , 767. 

IrtiLSHTi  Niccols  induce  il  fratello  ad  ascriverti  all’  Eteria  , 5o. 

Isuàblr  Basta’  o Paco  Bejr , 60.  Sua  condotta  nella  guerra  contro 
Ali,  6z. 

Isnazi.  PLiasta  assale  gli  Armatoli , 137. 

IsmsHz , primi  tumulti  che  vi  accadono , 178.  Caso  strano  e pietoso  di 
una  famiglia  cattolica , 179.  Uccisione  di  nn  Capitano  Sardo  e del 
suo  equipaggio  operata  dai  Turchi , 1 83. 

Isoza  DI  Scio  come  trattala  dai  Turchi  dopo  l’ incendio  della  Capitana 
della  flotta  ottomanna  , 403. 

ItOLAiti  tenente  Fiorentino  col  Romì  in  Candia , 3i5. 

IsoLR  Gzzenz  , loro  caratteristica  e loro  costumi  , 11. 

Italiani  nel  battaglione  dell’ Ipsilniiti,  3i3. 

Itamahi  ( gli  ) per  quali  molivi  non  sovvengono  i Greci , 768. 
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iTAirowitA  Anha  , n«l  17^9  eccita  la  Ellenia  a pigliar  le  armi  c con  qiiul 
disegno , 19. 

Itos  ucciso  e perchè  da  Rrioni , 798. 

IzAUAOos  fa  prigioniero  l’ Almirante  dei  Turchi , 617. 

JAiniSA  (città)  saccheggiata  e bersagliata  dallo  stesso  Aiì  e dall'  esercito 
Ottoraanno  , 6a  e 63. 

/asta’,  cosa  era , 89. 

Juirj  aspreggiati  dagli  Inglesi , a34.  Come  straziati  e insaltati  dal  Mait- 
land , 343. 

Jzissvr  entra  nella  fortezza  di  Patrasso,  i38.  Come  soccorre  alla  difesa 
di  questa  città  e pone  in  rotta  e io  fuga  i Oraci , 398.  Si  oppone 
a I) rama  nell’ oppugnazione  del  castello  di  Butzi,  433.  Spugnata 
una  batteria  a Vostizza  tralascia  di  soccorrere  l' esercito  di  Urama, 
461.  Significa  a Maurocordato  di  non  capitolar  la  resa  di  Misso- 
liingi  che  a Ini , 480.  Ha  il  comando  di  poche  bandiere  Albanesi, 
499.  Pienamente  sconfitto  da  Diamanti , 5o4.  È nominato  principal 
comandante  delle  forze  di  Patrasso  e di  Lepanto  , 5a8. 


K 


Kalmuaki  ( principi)  confinati  in  Bitinia  e uccisi , 90  , e 91. 
KizrALAS , scala  il  primo  le  mura  di  Tripolizza , a54. 

L 


Lacos  , sue  prodezze  ,119. 

Laici  degli  ordini  religiosi , il  loro  ufficio  è eguale  a quello  degli  Agri- 
. coltori , 9. 

Lausho  ( vedi)  Calzoni. 

Lasissa  , rocca  , sua  descrizione  , 4>7>  Invano  as.«altala  dai  Turchi , 4*8. 
LsanACA  , ladronecci  e maleficj  rhe  vi  commettono  i Turchi , a68. 
Lassani  segretario  deir  Ipsilanti  , 104  e 109. 
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I.KciGK  dei  conrederati  con  la  quale  ai  promettono  loecorsi  alle  famiglie 
di  quelli  che  si  prestano  in  servigio  della  patria , 166. 

ManziALa  alla  quale  è assoggettata  l’isola  di  Zante  e 4 villaggi , ilja. 

FoNOAHr.KTsLE  fatta  al  congresso  di  Epidauro  , 33i. 

SimTUAaiA  promulgata  dalla  Porta  , 576. 

di  regolato  arruolamento  in  Grecia  , 758. 

Lkciokk  sacra  , come  e chi  la  formò , 8a.  Gloriosamente  disbtta  1 
Itragastan  , 107. 

I.r.uNnARi  Luca  sacerdote  al  campo  di  .Stinga  e Sculeni , 117. 

I.rvAniA  , suo  reggimento  Oligarchico  , 5. 

I.OGOTETI  I.icoRCo capitano  dei  Sami,  890.  Sue  ambiziose  operaiionia 
Scio  , 891.  Sconfitto  dai  Turchi  si  ripara  a Psara  ed  è messo  pri- 
gione, 897. 

I..OHno  capitano  del  governo  nazionale  va  contro  Colocotroni  a Tripo- 
lizza',  569.  Cade  in  sospetto  del  governo  ,571. 

Luca  ( ,S.  ) monastero  , sua  descrizione  , 5oa.  Suo  incendio,  ivi. 

I.ocaiii  propongono  assalire  i Turchi  con  l’aiuto  dei  Moscoviti , essendo 
in  piceni  numero  ne  sono  respinti,  ai.  Inseguiti  dai  Turchie  re- 
spinti dagli  stessi  Russi , aa.  Marciano  alla  volta  di  Leondari , i44> 

Lueiotti  Akurea  spedito  a Londra  in  cerca  di  denari,  470. 

M 

Marni:  n asceso  al  trono  abbatte  i magnati  del  suo  impero  , 58.  Guer- 
ra che  promuove  contro  Ali  di  Janina , 54.  Le  sue  cose  pren- 
dono sinistro  aspetto  , fi8  , 64.  Suoi  pensieri  sopra  V 'impresi 
d’Ipsilanti  , 88.  Suoi  ordini  ai  Bassa  , 84.  Sue  precauzioni  nella 
rapitale  e suo  bando  ai  Musulmani , iiv.  .Sue  crudeltà  contro  i 
('■reci,  85  e 91.  Cause  delle  uccisioni,  87.  Allontana  il  gran 
Visir  , 98.  Apparecchia  un'  armata  di  Mare , 94.  Suo  firmaoo  a 
Ismael  Bassa  per  espugnar  Litarizia  , j a4.  Sue  disposizioni  per 
il  timore  di  perder  la  Ellenia  , 139.  Suo  editto  di  amnistia,  375. 
Riiiiiiovc  dal  suo  grado  Halet  Reis  Effendi , 376.  Invia  un  esercito 
di  cinquantamila  uomini  sulle  rive  del  Danubio  , iW.  Sua  benevo- 
lenza per  lo  .Strangford,  377.  Inaspettati  eventi  lo  inquietano,  378. 
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Sua  gioia  nel  ricever  la  testa  di  All , 348.  Sue  inr|iiietudini  per 
la  scoiilitta  dei  suoi  eserciti  e della  flotta  /|6g.  Percliè  sottoscrive 
la  condanna  di  Halet  e di  Paco  Bey,  4^1-  ■''ua  elezione  di  due 
Os|K>dari , ivi.  Dissensioni  che  ha  fra  la  Kussia  e I’  Inghilterra  , 

463.  Sua  politica  per  non  cedere  alle  pretensioni  della  Russia  , 

464.  Come  smentisce  le  assicurazioni  che  si  dicevano  fatte  in  fa- 
vore dei  Greci , 496.  Arma  un’altra  st|uadra  e ne  dà  il  comando 
al  Capitan  Bassa  Coreb , ivi.  Come  tratta  i Giannizzeri  cagione  di 
un  grande  incendio  facendo  strangolare  il  loro  capo  Agà  , 497- 
Suoi  preparativi  per  la  nuova  campagna  , 55o.  Fa  un  accordo  con 
la  Persia,  55i.  Suo  firmano  al  Bassi  d’Egitto,  55a.  Perchè  vende 
il  privilegio  di  batter  moneta  a Mehemet  Alì,  676.  Suo  mal  umore 
]>er  la  scarsezza  dell’  esercito  e del  danaro , ivi.  Riconferma  buona 
amistà  con  l’ Inghilterra , 58a.  Prepara  un  terribile  armamento, 
ivi.  Suoi  ordini  a Coreb  contro  Psara  , 684.  Scuopre  una  congiura 
dei  Giannizzeri , 656.  Uccide  il  proprio  figlio  , 657.  Disegni  per  la 
guerra  del  i8i5,  ivi.  Acquista  maggiore  indocilità  per  la  presa  di 
MissolungI,  75 1.  Suoi  timori  per  la  gita  dell’Imperatore  Alessandro 
a Tangarok , 75a.  E costretto  di  aderire  alle  proposizioni  fatte  dal 
nuovo  Czar  e invia  deputati  al  congresso  di  Achermann  , 76$.  Or- 
dina ai  medesimi  di  segnare  il  Trattato,  767.  Propone  di  riformare 
l’esercito  cominciando  dai  Giannizzeri,  771-  Esterminio  di  tutti  i 
Giannizzeri , 774.  Procura  di  riformare  le  cose  interne  dello  stato, 
775.  Come  provvede  alla  sicurezza  della  sua  persona,  ivi  Provve- 
dimenti che  è costretto  a prendere  per  migliorare  la  condizione 
dei  suoi  sudditi , 776.  Come  punisce  una  nuova  congiura  ordita 
dai  pochi  Giannizzeri  che  rimanevano,  777.  Non  vuole  ascoltare  le 
proposizioni  della  Lega  , 83i.  Suoi  preparativi  per  1’  ultima  guerra, 
83a.  La  sua  flotta  intieramente  distrutta  a Mavarrino , 884.  Sue 
proposizioni  non  udite  dagli  alleati , 886. 

Macsesis  ( moti  in) , igS. 

Maina  ( nella  ) dopo  il  1770  governò  un  Bey,  5. 

Mainotti,  loro  modo  di  vivere  , 146.  Loro  carattere , 146.  Come  tratta- 
rono i Turchi  a Malvasia  , aio.  Vanno  ad  assediar  iVavarrino,  ivi. 
Pongono  in  fuga  Ibrahim  e le  sue  legioni  a Verga , 780. 
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Maiti^icd  , comniitiario  Inglesa  ; mnilo  ingintto  ed  inumano  col  quale 
procede  nell’affare  di  Parga,  38-4 1-  Come  traila  i Pargi  profu- 
ghi a Corfù.  44'  È opinione  comune  che  divorasie  il  denaro 
sboriato  da  Ali  per  i Pargi,  ivi.  Prepotenze  ed  inaulti  che  commelle 
al  Zante,  i4o-  Impedisce  all' Ammiraglio  Greco  Miauli  di  oppu- 
gnare le  navi  Turche  a Sivotà  , 359.  Caccia  da  Calamos  molli  fug- 
giaschi Acarnani , 480.  Rinnuova  le  leggi  marziali  nell’  isola  di 
Itaca,  53i.  Si  fa  beffe  del  Maurocordato , ivi.  Per  quali  cagioni  ti- 
ranneggia i Greci,  53a.  Sua  morte  , ivi.  Ridicoli  e scandalosi  fu- 
nerali che  per  comando  gli  vengono  fatti , 533-535. 

Msi.vasu  investita  con  regolar  mossa  dai  Greci , 307.  Gli  assediati  sono 
costretti  a cibarsi  di  corpi  umani , 309.  Come  si  rende  a Cantacu- 
seno  inviato  dall'  Ipsilanti , ivi, 

MaairasTO  del  congresso  di  Salona  , 575. 

Mazi  , corso  o Bekir  Agà  a Navarrino  con  Ifarahim  , 670. 

Maztb  (il)  Brick  dello  Zumados  suo  contrasto  vittorioso  con  34  legni 
da  guerra , 673. 

Massìczi  a Smirne  , 586. 

Mavbovosiotti  o montanari , 763. 

MAiTaocoauATO  Alessahobo  interpetre  e Medico  del  Serraglio , 8.  Es]m>- 
ne  il  metodo  della  circolazione  del  sangue , 9.  Fu  il  primo  che  dopo 
I'  allontanamento  dei  Bojardi  cuopri  il  seggio  di  Console  Turco  in 
Moldavia  , m.  Stabilito  in  Russia  va  mulinando  una  società  occul- 
ta , 33.  Suo  zelo  per  la  Eteria  , 5a. 

MAcaocAsaDATO  Alessaiidbo  Pbikcipk  om.  Fanale  va  in  Grecia  e con 
quale  accompagnamento,  ai3.  Inviato  in  Etolia  e in  Acarnania 
come  governatore,  314.  Comincia  ad  emanciparsi  dall' obbedien- 
za del  Senato  e cattivarsi  gli  Inglesi,  ai5.  Insieme  col  Ffegri 
cerca  di  screditare  l’ Ipsilanti  e l’ Eteria,  316.  Congrega  un  par- 
lamento in  Vracori  ove  si  collega  coi  Turchi  Albanesi  vassalli 
di  Ali.  317.  Entra  in  discordia  col  Negri,  318.  Sue  dissensioni 
coir  Ipsilanti , 394.  Si  porta  all’ assedio  di  Patrasso,  398.  Sua 
fuga , 399.  Cerca  di  abbattere  la  riputazione  d' Ipsilanti , 3o5.  Sta- 
tuto che  presenta  alla  dieta  convocala  in  Epidauro , 339.  Col 
retralta  del  riscatto  delle  donne  di  Curscid  fa  indennizzare 
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r IpsiUnti  di  tolto  c|oello  die  egli  avea  tborsalo  in  irrrigin  della 
patria,  336.  Cerca  diminuire  il  credito  di  Vernachiolli  presso 
i Greci , 35 1.  A istigaaione  di  Bozzari  va  in  Idra  a parificare 
le  insorte  dissensioni , ivi.  .Sue  operazioni  militari , 35a.  Si  reca 
a Pela,  374.  Cerca  di  rafforzare  questo  luogo  , 376.  Vi  aduna  un 
militar  consiglio , 378.  Fallo  commesso  nella  giornata  di  Pela , 
384>  Va  a Missolungi , ivi.  Trova  la  città  in  scompiglio , 385. 
Commuove  l’ Acamania  e l’ Etolia  476.  Corre  a Vracori  rinte- 
grando  le  eompagnie,  477*  Rientra  in  Missolungi,  4'7-  Respin- 
ge valorosamente  1*  assalto  dei  Turchi , 48>-  Rimette  la  calma 
nel  congresso  del  Governo  nazionale , 489.  È nominato  segreta- 
rio del  consiglio , ivi.  Con  una  tal  carica  ottiene  il  suo  intento , 
493.  Perchè  si  ritira  nell*  isola  di  Idra  , 494-  Mentre  gli  altri 
capitani  inimtcavansi  reciprocamente,  egli  solo  attende  alle  difese , 
5i3.  Adnna  in  Missolungi  un  consiglio  per  discutere  sol  modo 
della  difesa,  5 16.  Unito  a Lord  Byron  pensa  a ristorare  le  per- 
dute speranze , 558.  Occupa  Anatolico  e istituisce  una  corte  mar- 
ziale a Missolungi , 56a.  Ripreso  11  comando  delle  forze  occi- 
dentali si  propone  di  fare  ostacolo  al  Brioni , 634.  Toma  al  suo 
seggio  in  Nauplia , 638.  Si  crede  istigatore  della  morte  di  Odis- 
seo , 65a.  Tiene  il  seggio  di  .Segretario  di  Stato , 653.  Si  ritira 
a Sfacteria , 668.  Pericolo  in  cui  si  trova  e suo  giuramento  non 
osservato,  673.  Suo  abboccamento  con  Canning,  701.  Propone 
di  formare  nn  esercito  regolare , 768. 

MsuROCoansTO  Gioaoio  , ucciso  a Costantinopoli , 86. 

Madrofobiti  , hanno  il  nome  di  legione  sacra  , 8a. 

MAraoKicAii  capo  dei  Mainotti , ao.  Sue  promesse  ai  Russi  e sue  ri- 
serse  nell’ adempirle  , ai. 

— Ciriaco  , va  in  soccorso  dei  Sulliotti  e mette  il  fuoco  a Morto , 37*. 

sua  morte , 385. 

— CosTARTino , affrontando  un  numero  di  Turchi , abbandonato  dai 

suoi , per  tradimento  del  Vescovo  di  Modone  è ucciso  , ai3. 

— Ei.ia  , si  ucciile  per  non  rimanere  prigioniero  dei  Turchi , a85. 

— PiF.TRo  , con  blandimenti  e ossequj  si  offre  aU’Ipsilanti , zoi.  Presa 

Malvasia  va  con  i Mainotti  intorno  b'avarrino,  aoq  e aio.  Va  al- 
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r auedio  di  TripoUxza , Sun  dimnso  contrgno  dopo  la  yina 
della  città  , a6i . Vien  surrogato  all’  fpsilanti  come  preside  del  Se- 
nato legislativo , 33o.  Presidia  i monti  del  Pelo|ionnesn  , 4^6.  Va 
in  soccorso  di  Missolungi , 48o.  Pone  in  fuga  Omer  Brioni , 484- 
Eletto  presidente  del  consiglio  Esecutivo , 409-  cltc  ^ accusato 
dal  Senato  Consulente , 564.  Ritirasi  in  Calamata  ed  assalito  dalle 
truppe  del  governo  , chiede  di  sottomettersi , Sti.  Gli  vengono  re- 
stituiti i suoi  diritti  politici  e perchè , 689. 

Mayee  storico  e giornalista  , sua  morte  , 747. 

MEHEifET  Ali’  governatore  o Yice-re  d’ Egitto  spedisce  tnippe  nella 
Canea  , 543.  Proposizioni  fattegli  dal  Sultano  , 55a.  Sua  biografia , 
553.  Perchè  gli  vien  concesso  il  diritto  di  batter  moneta , 576.  Pre- 
para un  naviglio  nel  porto  Alessandrino,  583.  È costretto  a sedare 
nn  movimento  dell’Arabia , m.  Suoi  ordini  a Ismael  Gibraltar  re- 
lativi alla  guerra , 584.  Come  gastiga  i capitani  delle  navi  armate 
in  Alessandria , 6a5.  Corre  dietro  a Costantino  Canaria  che  aveva 
tentato  di  incendiare  la  flotta  Egiziana  nel  porto  d’Alessandria,  686. 
Ritornalo  trova  in  porto  la  flotta  Oltomanna  ed  è ricevuto  onori- 
ficamente da  Coreb , 688.  Per  quali  motivi  indugia  a spedire  soc- 
corsi ad  Ibrabim  , ?83. 

Melezio  patriarca , 8. 

Melitohe  Airromo  raccoglie  nna  frotta  di  marinari  Candiotti  e suscita 
la  popolazione  di  Sfachia , 164.  Come  soccorre  ed  arma  i castelli  di 
Sfachia  , 307.  Sua  risposta  all’inviato  del  Bassa  della  Canea  , 
Stringe  amicizia  con  gli  abitanti  dell’  isola  di  Casso , 3o8.  Sue  pro- 
dezze , iVf.  Conquista  la  provincia  di  Relimo  , 309.  Sua  vittoria  so- 
pra i Turchi  a Megalacastro  , 3ii.  Insidiato  e ucciso  a tradimento 
dal  Rhussos,  3ia.  Dolore  dell’ esercito  per  la  sua  morte  e supersti- 
zione dei  Turchi , 3i3. 

Memoeiale  e nota  indicante  un  modo  di  conciliazione  tra  la  Grecia  e 
la  Turchia , 639. 

— — Dei  Greci  al  congresso  di  Vienna  , 47». 

Mensa  rATStAUCALE  , suo  introito  e qual  uso  facevasene , 7. 

Messeiu  , spogliati,  straziati  e venduti  dai  Turchi  nei  mercati  di  Asia  e 
di  Affrica , aa. 
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Miavli  o Ardeka  Vocos  d' Idra  , 190.  Va  all’  assalto  di  Lepanto  , 191. 

Condottiero  della  squadra  Greca  , 350.  .Sue  gesta  e sua  vittoria  a 
Patrasso  , ivi.  Viene  impedito  dall’  Inghilterra  di  correr  contro  la 
flotta  Turca  a .Sivotà  , 358.  Pone  in  fuga  la  Capitana  ottomanna  tra 
Scio  e Samo , 399.  Zuffa  navale  fra  le  sue  navi  e la  flotta  Otto- 
manna  innanzi  l’isola  di  Spezie|,  ^53.  Sue  lodi  per  le  imprese  di 
.Spezie  e di  Tenedo  , 458.  Condottiero  della  flotta  nazionale , 499- 
Con  piccala  squadra  accorre  in  aiuto  di  Missolungi,  5a4*  Suo  scon- 
tro vittorioso  con  la  squadra  Turca  , 529.  Volge  le  prore  a Patrasso 
e disperde  la  squadra  Algerina,  53i.  Riconquista  Psara,  6o5.  As- 
sume il  comando  dell’  intiera  squadra  , 6i5.  Si  trova  in  pericolo  di 
esser  tagliato  fuori  dagli  altri  e come  se  ne  libera  ,617.  Suoi  elogi 
per  questa  giornata,  618.  Pone  in  rotta  la  squadra  nemica  a 
Icaria,  619.  Conducendosi  a Samo  a prendere  alcune  munizioni 
è abbandonato  dai  PsarottI , 6ai.  Insegne  la  flotta  di  Ibrahim  fino 
a Candia,  6a4.  Tralascia  di  inseguire  il  nemico  nel  mare  di  Mar- 
mora , 6i5.  Con  quali  espressioni  invia  al  Senato  i prigionieri  Ara- 
bi , 6a6.  Suoi  sforzi  per  danneggiare  la  nuova  flotta  Turca  , 6G5. 
fi  scusato  di  non  aver  soccorso  Navarrino , 678.  Disfa  il  naviglio 
Turco  a Capo  d’  oro  , 680.  Va  ad  assaltare  il  nemico  a Suda  dopo 
aver  recato  qualche  danno  alla  flotta  nemica , ma  una  tempesta 
gli  disperde  il  naviglio  , 681.  Disordina  la  flotta  Turca  nella  rada 
di  Missolungi  ed  entra  vittorioso  nella  città,  717.  Va  incontro  alla 
flotta  Tnrca  al  Capo  Matapan  , 7a5.  Dopo  aver  fugata  la  flotta  ne- 
mica rinfresca  Missolungi  , 73:.  Prende  il  comando  di  lutto  il  na- 
viglio e va  contro  al  Capitan  Bassa  a Mitilene  , 785.  Pone  in  fuga 
tutta  la  flotta  nemica  in  varj  scontri,  786.  Si  rassegna  all’obbe- 
dienza di  Cochrane  , 8i3.  È spedito  con  la  nave  I’  Eliade  nel  golfo 
Erctrio  e con  la  sua  squadra  si  impadronisce  di  due  navi  Turche, 
83q.  Tralascia  il  comando  dell’ Eliade  e risale  sul  suo  brik,  871. 
Purga  il  mare  dai  Pirati , 894. 

Minoss,  insidiato  dalla  Porla  , 83. 

Mi. 'SCIASI,  Inviato  Russo  a Costantinopoli,  sue  diinande  al  Divano, 
755.  ft  favorevole  all’accordo  fra  la  Porta  e l’ Inghilterra , 58a. 
Presenta  al  Divano  nna  scrittura  per  domandare  una  sospensione 
d' armi  , 8a5. 
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mmisTiii  o'Austkia  , d' Inchiltbkia  b di  Fkancu  reclamano  contro  la 
Porta , 374-  Repliche  del  Sultano , >75. 

— DELLA  Lega  , laaciano  Coftantinopoli  e perché  dopo  la  battaglia  di 

Mavarrino , 886. 

— dei  Potentati  a Costa ntinopoli  tentano  di  accomodare  i aoIlcTalicol 

Divano,  376.  Riacquistano  le  prerogative  |>er  lo  innanzi  godute,]". 

Missulueoi  spogliata  dai  Turchi,  aa.  Sua  descrizione  e sue  fortiGu- 
zioni  , 478.  Assaltala  dai  Torchi , 480.  Circondata  dall'  esercito  di 
Mostai  e di  Brioni,  Sa4.  Assediata  da  Rescid,  711.  Con  qual  coraggio 
è difesa  , 713. 1 suoi  difensori  ricusano  di  patteggiare  e parole  di 
Lambro  Veico  e Tahir  Abbas  , 716.  Si  scioglie  l’ assedio  per  la  co- 
dardia di  Coreb  , 7 1 7.  Entra  in  città  l’Ammiraglio  MiauU , iri. 
vaineute  assediata  con  maggiori  forze,  717.  È soccorsa  da  MiauU 
con  viveri , 737.  Come  assediata  dagli  Arabi  oondottì  da  Ibrahim, 
738.  Preghiere  pubbliche  che  si  fanno,  780. 1 suoi  difensori  ricusano 
di  arrendersi , 733.  Patimenti  che  soffrono  , 739.  Loro  risposta  alle 
lettere  di  Adam  , 743.  Disegno  di  abbandonare  la  città  come  rive- 
lalo , 743.  Loro  uscita  interrotta  dal  nemico , 74^.  Loro  ultime  ge- 
sta, 747-  Espugnazione  completa  della  città,  748. 

Mohaebm  Bet  , gli  vien  commesso  il  comando  dell’  intiera  annata  da 
Coreb  , 733.  Comandante  delie  navi  di  Ibrahim  , 876. 

Mollach  giudice  e superiore  sacerdote  in  Smirne  ucciso  dai  Turchi,  180. 

MortASTEBi , loro  numero  nel  continente  Greco  , nel  Peloponneso,  nelle 
Isole  e nel  Monte  Athos  , 9. 

Monaci  ris|iettati  dai  Turchi , 9.  Loro  cultura , ivi.  Costume  di  qnelh 
del  monte  Athos  , ivi.  Questi  prendono  parte  ai  moti  della  Macedo- 
nia , 196.  ' 

Monca  Cablo  , perora  nella  Camera  dei  Comuni  in  favore  dei  Psrgi,  4'- 

Montenbobini  eccitati  da  Caterina  infettano  i confini  dei  Torchi , so. 

Moai:si  Costantino  inierpetre  ; suo  supplizio  c sne  parole  a Mahmiid, 
87.  La  sua  famiglia  con  gli  aiuti  del  Patriarca  cui  era  stata  laffidau 
fogge  in  Europa  , 87. 

Muti  in  Magnesia,  196. 

in  Macedonia  , ivi. 

. in  Caiidia  , 3o6. 
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Moti  degli  Acarnan!  , 48i. 

in  Calavrila  e Patnuso , 875. 

Muoraa  figlio  di  Ali  sna  morte  , 849. 

Muhuiii  Zaoe,  Visire,  consiglia  il  Sultano  a soscrivere  le  prime  condi- 
zioni della  pace  che  solo  fu  confermata  nel  1774  >»  Cainargi , a3. 

Mckàtaka , cosa  erano,  i4>- 

Mubad  II.,  come  conferma  gli  Armatoli,  i5. 

Mustafa'  hi.  rompe  la  pace  coi  principi  d‘  Occidente  e per  quali  mo- 
tivi , 19.  Sfida  la  Russia  , ao.  Con  quante  forze  va  in  campo  , ivi. 

Mustafa’  Nazie  Acmet  Bev  luogotenente  di  Curscid  va  in  Morea,  i56. 

IV 

Nafoleoue  venuto  in  Egitto  accoglie  benignamente  gli  ambasciatori 
Greci , 3o.  Invia  confortatori  nella  Penisola  promettendo  aiuto  da 
parie  della  Francia,  3i.  .Suo  procedere  con  All  di  Janina , ivi. 
Nel  1810  ha  la  speranza  di  far  della  Grecia  un  regno,  3i. 

IN  AVOLI  VI  Romania  , suo  porto,  18. 

ÌN  vcpLiA,  descrizione  della  città  , 3oi.  Suo  assedio  , 3o3.  Presa  dai  solle- 
vati , 4fi6. 

Navarca,  cosa  è,  161. 

■V  AVARRiNo  dopo  4 mesi  di  assedio  si  rende  al  Vescovo  di  Modone , 
zìi.  Descrizione  del  suo  porto,  670.  Assediata  da  Ibrahim  , ivi. 
Come  presa  ',  678.  Famosa  battaglia  navale  che  vi  accade  con  la 
distruzione  di  tutta  la  flotta  Turco-Egizia  , 88z. 

.Navigazione,  come  era  particolare  caratteristica  dei  Greci,  e come 
l'usavano,  18. 

Naviu  Cristiani  sudditi  alla  Porta  , 18. 

IVkcbi  Costantino  decapitato  a Costantinopoli  e perchè,  460. 

Teodoro  destinato  per  Ambasciatore  a Parigi,  zi 5.  Segue  piut- 
tosto i moti  della  Grecia  e va  a Idra , ivi.  Sua  lega  con  Mauro- 
cordato , Z16.  Cerca  di  screditar  l’Eleria  per  gelosia  d’ Ipsilanti, 
ire.  Sue  mire  ambiziose,  Z17.  Si  guasta  con  Maurocordato,  zi8. 
Koiiicnta  le  dissensioni  fra  i Capitani,  4 >3  e 416.  Gli  viene  inter- 
detto di  andare  al  congresso  del  governo  nazionale,  488.  Si  reca 
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nelle  provIncie  e vi  suscita  nuove  discorilie  , ^ijl.  Diventa  consi- 
gliere e amico  di  Odisseo,  Sue  jiarolc  al  congresso  di  Sa- 
lona  , 573. 

PiassKi.Bonr.  replica  a nome  dell’  Imperatore  Alessandro  agli  Eterìsti,  77. 
(iosa  scrive  a Lord  Sirangford  a nome  dell’Imperatore,  463. 

Niccoi.so  successore  del  fratello  all’ Impero  di  Russia,  753.  Suo  as- 
sentiinentu  sebbene  condiaionato  alle  proposiiioni  dell’  Inghil- 
terra , 754.  Ultime  condizioni  che  propone  alla  Porta  e che  essa 
accetta  , 756. 

NifmiTA  Capitano  Niccoza  ha  il  nome  di  Tnreofago,  159.  Sua  astinenza 
all’assediu  di  Tripolizza  , a6a.  Pone  in  fuga  un’orda  di  Giannizzeri 
a Nauplia , 3o5.  Muore  in  uno  scontro  con  i Turchi , 437. 

ìVisi  come  ricuperata  dai  Greci  per  opera  di  Crigiolis  , 710. 

NocrsTi , battaglia  che  vi  accade  , io3. 

Notaba’  Giovanni  , sua  morte  , 856. 

Nutzo  Albssio  , confidente  di  Ali  di  lanina  Io  istiga  a chieder  soccorso 
agli  Eteristi , 56.  inviato  dal  governo  nazionale  in  Livadia  è uc- 
ciso , 4ifi- 

o 

Ouisszo  tuo  ritorno  dall’ Eubca  e con  quale  esercito,  4>>-  Contro 
r opinione  deli’  Areopago  di  Livadia  tralascia  di  difender  S.  Ma- 
rina , iVi.  Suo  rancore  contro  l’ Ipsilanli  e perchè  , 4i>- È richia- 
malo dal  governo  nazionale,  41 4-  Fa  uccidere  a tradimento  due 
commissari  del  governo  medesimo,  4>S-  Si  prepara  alla  difesa 
della  Focide,  4>9-  Opinioni  sopra  il  suo  mutamento,  ivi.  Sne 
lettere  al  Vicepresidente  del  Senato  , 4»o-  Come  interrompe  le  co- 
municazioni fra  Drama  e Curscid  , t\ì\.  Va  ad  Atene  e con 
Ipsilanti  abolisce  I’arco|>ago,  44 1-  È disfatto  a Dadi  da  Meheniet 
Bassa,  44^-  Conclude  un  armistizio  col  medesimo,  iVi.  Sue  dis- 
tensioni col  Negri  al  congresso  nazionale  per  le  nuove  elezioni , 
489.  Chiede  che  si  riformi  il  governo  militare,  49*.  Eletto  ge- 
nerale della  Grecia  orientale,  494.  I^no  modo  di  governare  l’At- 
tica , 5o5.  Rimette  ogni  sua  autorità  in  Gura  suo  luogotenente , 
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ivi.  Va  a Salamina  per  ducolparsi  dalle  querele  moneti  contro , 
S07.  Chiede  di  tornarsene  in  Eubea , ivi.  Sue  operazioni  in  Nc- 
groponte  , 53  5.  Occupa  Cariato  e auedia  Eretria , 536.  Scrive  a 
Byron  invitandolo  al  congresso  militare  a Salona , 563.  Invita 
anche  Maurocordato  che  non  accetta , 673.  Suo  modo  di  pro- 
cedere neir adunanza  del  Congresso , 574.  È eletto  a guardare 
le  strette  delle  Termopili , ivi.  Difficoltà  in  cui  si  trova  avvolto , 
575.  È assalito  dalle  truppe  di  Gora  al  quale  egli  si  dà  in  brac- 
cio , 65o.  Sua  morte , 65a.  Sua  caverna , ivi. 

OrrEBTs  fatte  ai  Greci , Sia. 

Olimmo  Gioaoio  generale  dei  Moschettieri  in  VaUacchia,  71.  Si  ado- 
pra  a soccorrere  Ipsiland , ivi.  Questi  Io  tien  lontano  dal  quartier 
generale  di  Tergovizza  Sa.  Prende  Vladimiresco  a Galesti,  100. 
Sue  prodezze  a Dragastan  ove  raequista  lo  stendardo  dell’  Eteria. 
107.  Fuggito  in  Austria  l'Ipsilanti  risolve  proseguire  la  guerra, 
109.  Toma  in  campo  scorrendo  la  VaUacchia , lao.  Entra  a soc- 
corso del  monastero  ffii  Seco,  lai.  Vi  è assediato  da  10,000  Tur- 
chi , ivi.  Dà  fuoco  alle  polveri  e vi  riman  sepolto , ivi. 

OauiHi  Relioiosi  d’ Oriente , quando  confusi  nel  Basiliano , 9. 

OzLorr  Alessio  , suo  poco  accorgimento  di  non  assediare  Scio  , bru- 
ciata l’armata  Turca  a Cesmè,  e di  tornare  in  Italia , as. 

- ■ Fbatelli  , ricevono  dai  congregati  di  Calamata  il  disegno  di  guerra 
contro  i Turchi  , ai. 

OsMAMo  figlio  di  Pansvan-Oglù,  fomenta  la  ribellione  dei  Giannéueri,a9. 

Ottomasiso  lurEEO , sue  piaghe  e sua  fiacchezza  tornata  che  fu  in  quiete 
r Europa , 34- 


P 

Paco  u Passo  Bey  , spogliato  e insidiato  da  Ali  di  Janina , 64.  Assume 
r impresa  di  abbatterlo , ivi.  Vien  chiamato  Ismael  Bassa  , 60.  Gli 
vien  tolto  il  comando  dell’  Epiro  e perchè , 64.  Viene  condannato 
a morte , 46i> 

Paiiiibli  , suo  tentativo  di  mcendiare  una  nave  Turca , 7Z7. 

Panouei  o bande  nazionali  ,71. 

60 
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Pakuria’  potto  alle  difese  delle  TermopUi , 63o. 

Pam  (a  ) favorevole  ai  Greci , *64.  Per  quali  ragioni^ ricusa  di  parlare 
agli  inviati  Greci , 

Papa  Emanuellb  eccita  a muoversi  la  Macedonia,  196.  Come  fortifica 
Cassandra  , 197.  Come  e per  qnal  dolore  muore,  a83. 

Papa  Flbscia  , sue  parole  contro  Colocotroni , 565. 

Gioaoio,  è ascritto  all’  Eteria  , 49-  Quanti  proseliti  acquista , 5o. 

P APAniAiiAWDOPOi.o , suo  discgno  di  morire  in  Missolungi , 748. 
Papadopulo  o Papasoolu’  sollecita  i Mainotti  contro  i Turchi,  ao.  Sue 
false  promesse  all’Ammiraglio  c Commissari  Russi,  ai. 

Papautowi  d’ Idra  abbrucia  una  grossa  fregata  Turca , 617. 

Paboa  tenuta  dagli  Inglesi , 38.  Nel  trattato  del  i8i5  di  Parigi  non  4 
menzionata  , 89.  Come  e perchè  fu  data  ad  Ali,  iW. 

Paboi  si  ricusano  alle  inchieste  di  Ali , 36.  Vedendosi  in  pericolo  chie- 
don  soccorso  all’ ammiraglio  Moscovita , 37.  Si  rivolgono  agli  In- 
glesi e perchè,  38.  Inviano  i loro  primati  al  Maitland  per  sa- 
pere i loro  destini,  3g.  Sapendosi  traditi  risolvono  emigrare,  ivi. 
Descrizione  di  quest’  infelice  emigrazione  , 4®,  e 4>.  Somma  accor- 
data in  pagamento  dei  loro  beni,  4**  Vanno  a Corfù,  43.  Come 
vi  sono  trattati , ivi.  Promesse  fatte  loro  dal  Maitland  , ivi, 

Pabolf.  di  IpsiLAlfTì  agli  Eteristi  in  lassi , 78.  1 

di  Marco  Bozzari  ai  Snlliotti  in  Carpenisi  , 617. 

di  Galib  Bassa’  Gran  Visir  a Strangford , 579. 

di  G1BRAI.TAR  IsvAFi.  alle  tribù  Sfachiotte , 691. 

di  Laubro  Vbico  a Tahir  Abbas  nell’  assedio  di  Missolungi , 716. 

di  Pertep  Rels  Effendi  ai  ministri  dei  potentati  Europei , 8a6. 

di  Cariscaki  prima  di  morire  , 85i. 

Partiti  che  si  ridestano  in  Grecia  , 768. 

Passako  armatore  corso  fatto  prigione  dai  Turchi . 876. 

Patrasso  , sua  sollevazione , 184.  parte  della  città  incendiata  dai  Turchi , 

1!  189.  Combatùmeiito  che  vi  segue,  191.  Battaglia  navale  che  vi  ac- 

cade , 356. 

Patriarca,  ha  un  tribunale  costituito  da  un  Simodo  di  Vescovi,  3. 
Aveva  potere  6no  a condannare  al  remo , ivL  Sentenziava  a norma 
delle  Basiliche  , 4.  Poteva  jiermularc  la  pena  e a chi , ivi.  Da  chi  si 
eleggeva , 6. 
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PmuacA  DI  CotTARTiiiopoLi  quali  provincie  pre«ied« , 6.  Sua  pastu- 
rale , 875. 

— • CiaiLLO  ucciso  in  Adrianopoli , 90. 

Gacooaio  , suo  supplizio  , 88. 

PiTsuacHi  di  AJessandrìa,  di  Gerusalemme,  d’Antiochia  ove  riseggono, 6. 

Peuti  , capitano , condottiero  di  brulotti  come  ferito  , 81 8. 

PsHDSDBCs  abbandona  Galaalz  in  mano  dei  Turchi , 98. 

PzLopoHitKSJ , loro  preparativi  di  guerra , a4o. 

PzLOPORRzso  , caratteristiche  dei  suoi  abitanti,  it.  Allagato  e devastato 
dagli  Albanesi , a3. 

PzBSBVBBAHZA  , vapore  Greco  , 788. 

PzMiAin  , invadon  l’ Armenia , 378. 

PzsTEF  Mohamkd  Sbid  eletto  a Reis  Effendi  ; sua  replica  alle  proposi- 
zioni dei  potentati  Europei,  8a6.  Ricusa  di  rispondere  ai  capitoli 
della  Lega , 83 1.  Sue  parole  dopo  la  disfatta  di  Pfavarrino , 885. 

Pestilenza  nella  Canea  , 53?. 

Peta  , come  vi  si  dispone  1‘  esercito  dei  sollevati , 378.  Fazione  che  vi 
accade  , 38o. 

PiccoLos  Stzfaso  , ai  spaccia  per  l’ infelice  Pietro  HI.  di  Russia,  ao.  Sue 
arti  e sue  promesse  , ivi.  Quando  disparve , iW. 

PiBTEO  I.  dichiarava  guerra  di  religione  quella  che  nel  1718  mosse 
contro  i Turchi , 19. 

PiRACA , borgo , fazione  gloriosa  per  i Greci  che  Vi  accadde , 199. 

PtUATi  di  Candia  estirpati  dalle  navi  Gallo-Britanne , 8q3. 

PoLBMABCo  , cosa  era  , 364- 

PoLicBiEBÒ  espugnata  dai  Turchi , 199. 

PoroLAZioKE  della  Grecia  prima  dell’  attuai  guerra  , i3. 

Popolo  Gbeco  per  la  sua  infelice  condizione  è costretto  ad  emigrare  , 
la.  .Si  ripara  sotto  la  protezione  dei  potentati  cristiani,  i3. 

Poaao  ( conte  ) Milanese , intendente  generale  dell’esercito  Greco  , 789. 

Poeta  (la)  come  e in  quali  casi  si  serviva  dei  Fanariotti,  17. 

PoBTA  Ismaele  sconfitto  a Tricheri  e a Velo , 5l3.  > > 

PoTEHTATi  d’  Europa  cercano  di  corroborare  l’ Impero  Ottomanno  , ap. 
Loto  timore  di  vedere  la  Russia  assisa  sulle  sponde  del  Bosforo , 
ivL  Perchè  confortano  il  Sultano  a continuar  la  guerra  con  i 
Greci , 55i. 
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PoTBHU  EcmopBB , mostrano  buone  iiitenEÌoni  per  i Greci , 498' 
Pbblati  del  Sinodo  a Costantinopoli  carcerati  e giostiaiati , 88. 
Pbiuati  PaoTiKciàLi,  come  e da  ehi  si  eleggevano,  5. 

PaiMATi  o Pbobsti,  come  si  eleggono , loro  numero , loro  ufficio , 4- 
Di  quelli  usciti  di  seggio  se  ne  forma  un  secondo  consiglio , 
ParviLBOi  dei  Vescovi,  7. 

di  alcuni  paesi  o terre  che  venivano  esonerate  dalle  tasse , i3. 

PaocBssioBB  di  Atene , 5. 

PaoDOTTi  della  Grecia  ove  raccoglievansi , 18. 

Pbobsti,  vedi  Primati. 

Pbovikcib  soggette  al  Patriarca  di  Costantinopoli , 6.  Per  qual  ragione 
alcune  erano  privilegiate  dal  pagare  certe  tasse,  i3. 

PsABA  , sua  origine , 594.  Come  assaltata  ed  espugnata  dai  Turchi , 597. 
In  qual  modo  riconquistata  , 6o5.  Distrutta  e abbantlonata  dai  vin- 
citori , fio8. 


R 


RsrPBiir.L  , sua  morte,  869. 

Abscid  Mehbmbt  , successore  di  Brioui  al  governo  di  Janina,  858.  Elet- 
to Seraschiere,  ivi.  Muove  da  Larissa  e va  a Janina,  689.  Si  accampa 
in  faccia  a Missolungi  e comincia  a bombardarla  , 660.  È sconfitto 
a Motalicò , iVi.  Manda  soccorsi  a Salona  ma  non  giungono  sicuri  al 
loro  destino , 66a.  Suo  modo  d’assediare  Missolungi , 7i3.  Intima 
la  resa,  ma  gli  vien  negata , 7i4<  Comincia  l’assalto  e vien  respinto 
per  più  volte;  e più  volte  dimanda  la  resa  ed  offire  vantaggiose  coa- 
dizioni ma  inutilmente  , 715.  Un  nuovo  assalto  al  Franklin  riesce 
inutile , 716.  Disperato  ed  ostinato  pone  alia  città  un  assedio  reale , 
tenta  nuovi  assalti  ma  sempre  ne  ha  la  peggio  , 719.  Incesa  dagli 
assediati  una  mina  al  forte  Franklin  tutto  l’ esercito  di  Reacid  è po- 
sto in  fuga , 7ao.  Scrive  ad  Ibrahim  chiamandolo  in  suo  soccorso  , 
721.  Con  denari  e con  parole  cerca  di  rianimare  gli  animi  dei  suoi 
soldati , 7BB.  Si  allontana  da  Missolungi  e per  quali  ragioni , 728. 
Occupd  Atene,  768.  Con  poderoso  esercito  occupa  Salona  abbando- 
nau  dai  suoi  difensori , 791.  Suo  modo  di  condursi  diverso  da 
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quello  di  Ibrahim , 799.  Va  fin  sotto  le  mura  di  Atene  e infesta  le 
campagne , ivi.  Le  genti  delle  ville  gli  rendono  volontaria  obbe- 
dienza , 7q3.  Riunitosi  con  gli  Albanesi  di  Omer  Brioni  comincia  a 
bombardare  Atene  , 794.  Come  occupa  la  citti  , 798.  Fatto  d’ arme 
di  Caidari , 796.  Tenta  occupare  un  forte  della  città  ma  non  gli 
riesce,  800.  Ècostretto  ad  allontanare  lo  assedio,  %oU.  Vince  i 
Greci  al  convento  di  S.  Spiridione,  83fi.  Tralascia  di  offendere 
Falera , 838.  Ed  esclude  i Greci  dalle  rive  del  fiume  Illisso , ivi. 
Vinto  da  Caraiscaki  a Cberatzini,  841.  Come  si  impadronisce  di 
Atene , 853.  Concorda  la  capitolazione  dell’  Acropoli  e per  quali 
motivi , 858.  Afforzata  l’Acropoli  lascia  Atene  e va  a Janina  , 86a. 

REis-Errz9Di , replica  al  memoriale  di  Strogonoff,  273.  Vien  remosso 
dal  suo  grado,  276. 

Rsliciohe  ; Solimano  non  violenta  la  religione , 2.  Ragioni  di  tal  proce- 
dere, ivi.  Come  e sotto  qual  forma  la  riguardano  i Greci  , io. 

Religiosi  , loro  numero  prima  della  guerra  presente  , 9.  Ove  abitava- 
no , ivi. 

Reliquia  della  CaocE  del  Monte  santo  trasportata  solennemente  a 
Idra , 458. 

Remozioke  dei  Patriarchi  , 6. 

Rhussos  , uccide  a tradimento  il  prode  Melitone  , 3ia. 

Ribaupiezek  (Marchese  di]  Ambasciatore  del  nuovo  Czar  a Costanti- 
nopoli , 8a5. 

Ricouciliaziohe  tra  i dissidenti  del  governo  nazionale,  689. 

Riflessiori  sull’ arbitrio  dell' Inghilterra  nel  patteggiare  Parga  , 45. 

sopra  la  condotta  dell’ Ipsilanti , no. 

— — sul  modo  di  guerreggiare  dei  Turchi  e dei  Greci,  iSq. 

■ — ■ sulla  battaglia  navale  di  Patrasso , 358. 

— sul  caso  di  Scio  e sulle  operazioni  del  Logoteti,  397. 

. sulla  militar  disciplina  dei  Turchi , 43a. 

sulla  guerra  del  Peloponneso,  444- 

. sull’  inabilità  dei  Turchi  a impossessarsi  di  Missoliingi , /i85. 

— sulla  espugnazione  di  Psara , 6o3. 

sulla  campagna  navale  del  1824  , 626. 

sulla  difesa  di  Navarrino,  677. 
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Ritlemiomi  sul  modo  di  condurti  dell' Imperatore  Alessandro,  759. 

Riga  Atanasio  per  eseguire  il  disegno  di  Maurocordato  va  a Vienna  e 
ti  mette  in  relazione  con  i Greci  che  vi  erano  , 3a.  Scoperto  dal 
governo  Austriaco  è arrestato  a Trieste , 33.  È spedito  con  otto 
suoi  aderenti  a Semelino  , ivi.  Si  vuol  far  passare  per  pazzo  , ivi. 
Vien  trucidato.  Sue  lodi  come  poeta  e come  cittadino  33. 

Richt  contrammiraglio  Francese , presta  aiuti  ai  feriti  nella  &zione 
dei  Mulini , 70i. 

Riscatto  delle  donne  del  .Serraglio  di  Cnrscid,  fatte  prigioniere  in 
Tripolizza  , 336. 

Rizo , dissuade  Ipsilanti  dall’  abolire  i privilegi  del  clero  e dei  no- 
bili , 74. 

Ronzi  napoletano  direttore  dell'artiglieria  della  flotta  Egizia,  GtL. 

Roueliotti  , disordini  che  producono  in  Nauplia , 770. 

Rossi  Plinio  Fiorentino,  all’assedio  di  Nauplia,  3o3. 

RonzLi  Daley  , muove  con  le  sue  genti  contro  il  Pireo,  83?. 

Russia  (la)  invia  un  esercito  sulle  rive  del  Pruth , 976.  Suo  accordo 
con  la  Porta  , SSi. 

Russi  , loro  viltà  nell’  espugnar  Modone  e Corone , loro  crudeltà 
contro  i Laconi,  aa. 


s 

.Saceeooti  o nissioNAEi  una  delle  elessi  dell’Eteria,  48. 
Sacchecgiambnto  di  Scalanuova , 58?. 

Sacchini  capitano  in  guardia  del  convento  di  Nogesti,  io3. 

.Sactuei  va  in  soccorso  di  Samo  con  le  sue  navi  e rompe  la  flotta  ne- 
mica , 6oq.  Riceve  gli  omaggi  di  alcuni  ufficiali  Francesi,  6i3. 
Come  salva  il  brik  di  Zumados , 679.  Battaglia  navale  a Capo 
d’ Oro  , 679.  Suo  incontro  con  la  flotta  nemica  al  promontorio 
Coricio , 784. 

Salicr  Mehemet  Aga  , 139. 

.Salir  Ervp.Nni  succede  ad  Halet  Rey  Effendi,  376. 

Salona  presa  dai  Turchi , 66a.  Come  racquistala  dai  Greci , 663. 
Samj  vanno  contro  Scio  , 390.  Disordini  che  vi  arrecano,  3gi. 
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Saho  e suo  esercito , 167.  Entra  in  amicizia  con  le  isole  collegate,  i6A. 

Sauta  Rosa  ( Conte  Santorre  di  ) sna  gloriosa  morte , 673. 

Sava  , va  ad  occupare  il  Monastero  di  Marleni  lasciando  Vacheresti , 
ioa.  Consegna  Tergovizza  e si  unisce  ai  Turchi,  104.  Ucciso 
dal  Bassa  di  Silistria , ii5. 

Scala  si  propone  di  sommuovere  le  popolazioni  e viene  al  monte  Olim- 
po, 407. 

ScALAircovA  tumulti  e stragi  che  vi  accadono , 169. 

ScALzooiMo  con  Panurià  mette  in  fuga  Selim  Bassa , Snt. 

Scienze,  a quali  divieti  le  assoggettavano  i Bassa,  14. 

SciAMiDi  di  Margariti , disarmati  da  M.  Bozzari , 186. 

Scio , si  reggeva  democraticamente , 5.  Come  vien  presidiata , 388.  Im- 
mani atrocità  usate  dai  Turchi  e per  quali  motivi , 398,  .Sua  di- 
struzione , 395. 

SciPZTABi  loro  viltà , a88. 

SconaiAiii  sconfitti  da  M.  Bozzari  a Rapechisto,  187. 

.Scolasi  di  Odessa  infiammati  dal  manifesto  d’Ipsilanti,  75. 

ScvLERi , fazione  che  vi  accade  fra  Greci  e Turchi,  118. 

ScuNA  nuova  di  6 cannoni  dei  Torchi  arrembata  da  alcuni  Greci , 787. 

Scuola  Patbiaecale  costituita  in  Costantinopoli , 8. 

ScusTis , sue  prodezze  contro  due  fregate  Turche  che  le  pone  in  fu- 
6®  > Saq.  Gli  vien  ceduto  da  Conduriotti  il  comando  dell’  eser- 
cito , 667.  Perde  la  zufTa  di  Forgi , 668. 

Szcno,  monastero,  lai. 

Selim  snllan , asceso  ai  trono  riaccende  la  guerra , a8.  Chiede  e con- 
clude la  pace  in  Jassi , ivi.  Si  decide  a riformare  lo  impero , 29. 
Questo  disegno  gli  cagiona  la  perdita  del  trono  e la  morte,  3o. 

SziTATo  ( il  ) del  Peloponneso  elegge  Epidanro  a sede  del  congresso , 
296.  Invia  deputati  a Candia  per  fare  amistà  , 3 19.  In  dissensione 
col  governo  nazionale , Sio.  Gli  viene  intimato  lo  scioglimento , 
Sii.  Dichiara  ribelle  il  consiglio  , ivi. 

Setta  Fbancese  vorrebbe  eleggersi  in  re  un  principe  di  casa  d'Oi'- 
leans  , 696. 

— — Inglese  vorrebbe  un  re  di  casa  di  Sassonia  Coburgo,  698.  Per 
quali  motivi  suscita  turbolenza  in  Idra  8iS.  .Suo  scoraggimen* 
to,  819. 
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.SivB  aiatante  di  Ney  condottiero  di  un  reggiicento  di  Fanti  nella  squa- 
dra Egixia  , 6ii. 

SrACRioTTi  ore  abitano , 1 1.  Perchè  coti  denominati , 3o6.  Occupano  il 
Castello  di  Damastra , 3i3.  Assediano  la  Canea,  3ao.  Occupano 
Carabusa , 68i. 

SriCTTEiA  presa  dagli  Arabi,  6?i. 

Shah  per  quali  motivi  invade  l' Armenia , >78. 

SiifODO , di  chi  si  componeva , 6. 

Sinodo  dei  Vescovi,  giudicava  delle  colpe  minori,  3. 

Sissini  eletto  Presidente  al  congresso  di  Castri , 819.  Invia  al  (j po- 
di stria  il  decreto  del  congresso  di  Dnmala , 891. 

Shibre  massacri  che  vi  accadono , 586. 

SoriANopuLO  segretario  di  Odisseo  ; sue  parole  al  congresso  di  Salo- 
na  , 573. 

SoFocAs , sue  gesta  alla  fazione  di  Gravia , 63i.  Pone  in  fuga  i soldati 
di  Dervish , 633. 

SoLiMAHO  Bassa'  di  Tessaglia , generalissimo  della  guerra  contro  Ali , 
54.  Suo  proclama,  ivi. 

SoLiMAHO  prosegue  e compie  i disegni  del  conquistator  di  Costantino- 
poli e di  Bajazet , 1.  Riduce  i Greci  a misera  condizione,  a. 
Non  violenta  le  coscienze  e perchè , ivi. 

.SovvENzioKi  date  ai  Greci  da  molte  parti  d’ Europa , 768. 

SpAETAifi  moderni,  ove  dimorano,  ii. 

Spezie  ; zuffa  navale  che  vi  accade  tra  i ‘sollevati  e i Turchi , t53. 

Spieitofp,  comandante  l'armata  Russa,  ai.  Ha  la  commissione  da 
Orloff  di  impossessarsi  di  Paro , aa. 

Staicos  capitano  di  Caritene  come  prende  Nauplia,  466. 

Stanbope  stabilisce  scuole  elementari  a Missolungi , 55?.  Al  congresso 
di  .Salone  si  oppone  a SoBanopulo , 5?4. 

Stato  delle  cose  in  Grecia  sul  fine  del  1731 , 3a3  , e seg. 

i^i  paesi  occidentali  Greci  dopo  la  sconfitta  di  Peta , 404. 

— ■ delle  cose  in  Macedonia  , 536. 

— — delle  cose  , alla  fine  del  i8a3 , 545. 

morale  e intellettuale  della  penisola  dopo  la  seconda  guerra  eiri- 

le,  647. 
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Stato  delle  co»e  al  principio  del  18*7 ,811. 

della  Grecia , dopo  la  resa  dell'  Acropoli , 860. 

deplorabile  della  Grecia  nel  1817 , 889. 

SriifGA,  fazione  fra  Greci  e Tnrchi  che  ri  accade,  118. 

STiraiiDio , non  era  dato  per  le  cariche  ; cosa  ne  avreniva  , 1 4. 

SToanaai  sua  morte  a Missolungi , 748. 

STRALznaBao  svedese  sua  gloriosa  morte  sotto  l’Acropoli,  4io- 

STSANcroan , ambasciadore  Inglese  a Costantinopoli , 177.  Mezzo  di 
corannicazione  dei  reclami  dell’  Imperatore  Alessandro  alla  Porta , 
55 1.  Parole  che  gli  vengon  dette  dal  gran  Visir,  579.  Sna  re- 
plica , 58  (. 

Sbataozvma  di  un  Idriotto  per  allontanare  dall’  isola  la  squadra  Ot- 
tomanna,  354* 

SraATToan  CAliiftHO , nominato  Ambasciatore  a Costantinopoli  ha  la 
commissione  di  visitare  la  Grecia  , 701.  Suo  abboccamento  a Ma- 
tioki  con  Maurocordato  e sue  conseguenze , ivi.  Gli  vien  diretto 
dal  Congresso  di  Piada  l’ ufficio  di  mediatore  con  le  proposte  con-  , 
dizioni  di  pace,  767.  Annunzia  al  governo  Ellenico  che  presto  avreb- 
be posto  sotto  gli  occhi  del  Sultano  la  proposta  d’ accordo,  771. 
Sua  morte , 83o. 

STEOcoHorr  avverte  i Russi  di  guardarsi  dalle  suggestioni  dei  Greci , 
80.  Si  interpone  a favore  dei  Greci  nella  strage  che  faccvascne  a 
Costantinopoli , 92.  Sue  circolari  ai  negozianti  Russi , 93.  A nome 
dell’  Imperatore  invia  un  Memoriale  alla  Porta  in  favore  dei  Greci, 
271.  Chiede  le  carte  per  uscire  dalla  Turchia  , 272.  Sua  partenza 
da  Costantinopoli , 274.  Per  istigazione  dei  Sultano  è allontanato 
dal  consiglio  dell* Imperatore , 277. 

SoLLEOi  Acmeo  accresce  con  fanatici  discorsi  la  congiura  dei  Gian- 
nizzeri ed  è condannato  a morte , 777. 

SoLLioTTi,  attaccati  da  Ali  di  Janina,  35.  Loro  lega  con  Ali  contro  la 
guerra  che  muoveva  a Machmud , 56.  Loro  imprese  in  questa  guer- 
ra, 63.  Fanno  alleanza  con  gli  Albanesi,  128.  Fanno  prigione  e 
condannano  alla  gleba  Tahir  Papuli  con  400  Turchi , i85.  Disfanno 
cinquemila  Albanesi  nelle  adiacenze  di  Placa,  189.  Mettono  in  fu- 
ga Ismaele,  ivi.  Si  offrono  in  difesa  di  Ali  che  gli  ricusa,  a85.  Prcn- 
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dono  e riperdono  l’ Arta , a86.  Sono  assaliti  nel  loro  paese  dalle 
bande  di  Curscid  , 363.  Come  si  difendono  , 364-  Loro  vittorie  con 
poche  perdite  , 365.  Loro  modo  di  guerreggiare , 367.  Rifiutano  la 
capitolazione  con  Curscid,  371.  Loro  ultima  gloriosa  fazione  contro 
i Turchi,  373.  Per  maneggio  degli  Inglesi  sgombrano  dal  dominio, 
836.  Sono  ricevuti  a Cefalonia  , 387.  Loro  coraggio  e vittorie  sotto 
Marco  Bozzari  a Carpenisi,  5ao.  Eleggono  a lor  Polemarca  Costan- 
tino Bozzari , 5aa.  In  vista  dei  loro  servigj  sono  ammessi  alla  dieta 
di  Piada  , 764.  In  numero  di  aSo  escono  di  Salona  e si  ritirano  a 
Nanplia  ove  sono  onorificamente  ricevuti , 769. 

ScLLiOTTE  , loro  valore  , 370. 

SoLTAKo  (II)  perduta  la  Crimea  chiama  alle  navi  gli  isolani  dell'Ar- 
cipelago , a4- 

ScTZO  ALKSSAifOBo , Ospodaro  di  Vallacchia  muore  di  veleno , 70. 

-■  — Micbelk  , Ospodaro  ha  T intenzione  di  dimettere  il  suo  grado , 79. 

T 

Tabiu  Abbas  condottiero  dei  Tossidi  contro  i SuUiotti , 365.  Duce 
di  una  nuova  flotta  Turca,  870.  Disfatto  intieramente  a Navar- 
rino  ritorna  a Costantinopoli,  885. 

Papùli  fatto  prigione  dai  Sulliotti  e condannato  alla  gleba  con 

400  dei  suoi,  i85. 

Tamara  ufficiale  Russo  , ao. 

Tassa  degli  Ecclesiastici  dopo  la  conquista  Ollomanna , 7. 

Tassb  diverse  che  aggravavano  la  Grecia  e da  chi  estorte , i3.  Paesi 
che  ne  erano  privilegiati , ivi. 

Teodoro  Giovarmi  prescelto  a incendiare  un  vascello  Turco,  173. 

Termofili  , sconfitta  che  vi  ricevono  i Turchi , aa3. 

Terremoti  in  Siria , tfilt. 

Thomas  officiale  inglese,  sua  prodezEa  sotto  Zante,  873.  Come  passa 
lo  stretto  di  Lepanto  , 876. 

Tifo  in  Tripolizza , aqo.  in  Mauplia , 770.  . 

Tomrasi  Iacopo  , ammiraglio  degli  Idriotti , 161.  Ha  commissione  di  ri- 
bellare .Scio,  164.  Sua  pietà  nel  sottrarre  i suoi  connazionali  dal 
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giogo  Ottomknno,  177.  Come  dispone  la  squadra  Greca  nelle  acque 
di  Nisira  , aag.  Spedito  con  3o  navi  a tener  d' occhio  la  squadra 
Turca  , 35i.  Eletto  conciliatore  in  difesa  di  Candia  , 538.  Con  la 
sua  squadra  va  nella  baja  di  Chissamo  e batte  i Turchi , 539.  Come 
occupa  la  città  , 54o.  Assedia  Codenò  , ivi.  Come  la  costringe  ad 
arrendersi , 54i.  Sue  atrocità  contro  i malati  e i feriti,  54i.  Doven- 
do  ricomporre  le  discordie  dell’  isola  si  trova  impicciato  ; in  qual 
modo  se  ne  sbriga  , 544*  Assalta  Pirgos  e Durazzo  e se  ne  impadro- 
nisce , ivi.  Si  incammina  e accorda  il  comando  dell'esercito  a Rhns- 
sos  il  quale  fugge , ivi.  La  sua  debolezza  partorisce  la  dissoluzione 
deir  esercito  , 545.  Come  e perchè  si  ritira  dalla  difesa  di  Sfadiia , 
593.  Ritorna  sul  continente,  593. 

Topas  Capitar  Bey  lasciato  da  Coreb  al  comando  della  marina  occi- 
dentale , 787. 

Toscara  ( 11  Granduca  di  ) favorevole  ai  Greci , 264. 

Tossini  si  mettono  sotto  il  comando  di  Ali , a85.  Perchè  furono  al 
campo  Imperiale , 390.  Uccisi  dagli  Epiroti  e perchè  , 537. 

Trattato  stipulato  nel  1779  quali  facoltà  dava  ai  Consoli  Russi,  z3. 

stipulato  nel  1800  dal  Ministro  di  Paolo  I.  c dal  Governo  Ot- 

tomanno,  36.  Condizioni  di  questo  trattato,  37. 

fra  i Greci  e i Cavalieri  di  Malta , 476. 

— — dei  4 Aprile  i8a6  fra  la  Russia  e l’ Inghilterra , e condizioni 
del  medesimo , 754. 

— del  6 Ottobre  vantaggioso  alla  Rustia , 757. 

Tricheei  come  maltrattata  da  Coreb , 5a8.  ' 

Teipolieza  come  presidiata  da' Torchi , 348.  Suo  assedio,  a5o.  Come 
si  arrendono  i suoi  difensori , 353.  Saccheggiata  dai  Greci , a54. 

Tumulto  in  Patrasso,  i34. 

' nella  capitolazione  del  convento  di  S.  Spiridione,  847. 

Tuecofaco  nome  dato  al  Nichita  , iSg. 

Turcri  Albaresi  invisi  agli  altri  Maomettani  e perchè,  16. 

Turchi,  non  prendono  parte  negli  affari  dei  comuni,  5.  Ove  e perché  si 
mostravano  meno  crudeli  verso  i Cristiani  , 13.  A quali  studj  parti- 
colarmente si  applicano , 16.  Abbattono  e respingono  i Moscoviti 
ed  i Laconj  e lasciano  stare  i Mainotti , 33.  Invadono  la  Messcnia  , 
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ivi.  Saccheggiano  Patrasso,  i3g.  Uccidono  9 ostaggi  nella  rocca  di 
Atene,  i55.  Sono  costretti  a chiudersi  nelle  città  meglio  munite 
della  Penisola , i55.  Uccidono  il  Vescovo  di  Corone,  ivi.  Loro  scon- 
fitta a Vaitesi , i58.  A Doliana,  i5g.  Loro  timori  per  le  gesta  di 
Marco  Bozaari , 189.  Sono  sconfitti  alle  Termopili  , aaS.  I più  ric- 
• chi  ai  primi  moti  del  Peloponneso  si  rinchiudono  a Tripolizza , a47- 
Assediati  cercano  di  arrendersi , aSi.  Loro  ladronecci  a Larnaca , 
Nicosia  e Famagosta , 369.  Sconfitti  più  volte  da  Melitone  nell'  isola 
di  Candia  nella  provincia  di  Retimo  e di  Amari , Sog.  Rotti  a Pa- 
trasso , 36o.  In  Nanplia  patteggiano  condizionatamente  la  resa  e 
danno  in  pegno  il  castello  di  Butzi , 36i.  Loro  barbarico  ingresso 
nell’  Arta  dopo  la  fazione  di  Peta,  383.  Loro  crudeltà  disfiitti  i Samj 
a Scio , 3g3  e 3g6.  Sono  disfatti  a Caterin,  406.  Sconfitti  a degna, 
434.  A Mauralitaria , 437.  Dispersi  nella  zuffa  navale  di  Spezie , 
484.  Loro  atrocità  in  Cipro , iSS.  Sconfitti  nell’  Eubea  a Codiata  , 
5oo.  A Castri,  Sor.  Al  monastero  di  S.  Luca,  5oa.  A Cheronea,  5o3.  A 
Tebe , 804.  Rotti  e sconfitti  da  pochi  Suliiotti  e da  Marco  Bozzati  a 
Carpenisi , 8io.  E da  Costantino  Bozzati , Sai.  Vincono  e sconfig- 
gono i Greci  a Candia,  844.  Come  espugnano  Psara , 898.  Con  gran 
danno  della  lor  flotta  la  riperdono,  604.  Disfatti  dalla  squadra  Greca 
a Samo  , 6ia.  Battuti  e disfatti  a Cassos , 61S.  A Stampalia,  616.  A 
Tearia,  619.  Loro  perdita  nella  campagna  del  i8a4  , 6a6.  Sconfitti 
e fugati  a Gravia  e Musonizza,  63a.  Al  Kan  di  Gravia,  634.  -à.  Capo 
d’ Oro , 680.  Disfatti  a Clissova , 738.  La  loro  flotta  comandata  da 
Coreb  è posta  in  fuga  sulle  coste  dell’  Asia , 686.  Entrano  in  Atene 
e gli  vien  ceduta  l’ Acropoli , 888.  La  loro  flotta  unita  a quella  Egi- 
ziana è intieramente  distrutta  alla  battaglia  di  Navarrino  , 88a. 

u 

UriziAt.i  Italiani  in  soccorso  dei  Greci , 3oo. 

Ulzmas  , cosa  era,  ag. 
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Vaivoda  cosa  era;  suo  nficio  e prerogitiye,  5. 

Valtbsi  (a);  scon6tta  che  tì  ebbero  i Turchi,  i58. 

Vakvak.1  sua  generosità  per  la  patria,  i6a.  Va  in  Grecia  e tuoi  consi- 
gli ai  Greci , 64i. 

Vascello  OrTOHAifito  incendiato  nel  golfo  di  Adrameto,  173. 

Vassilica’ espugnata  dai  Turchi,  199. 

Vassillaou  (Il  forte  di)  come  preso  dagli  Arabi , 735. 

Vasso  capitano , sua  morte , 854. 

Vbilla’ ministro  di  Francia  a Costantinopoli  reclama  contro  i disordini 
operati  dai  Turchi , 375. 

Vendetta  che  prendono  gli  Idriotti  contro  i Francesi  aSpeaie,  456. 

Verhacchiotti  Gioacio  capitano  del  Xeromero  , 116.  Perchè  si  allon- 
tana dai  Greci,  35i.  Passa  alla  parte  del  nemico,  476.  Si  ritira  a 
Calamo,  483.  Guida  le  masnade  Turche  sui  monti  di  Anfrisso, 
5a3.  Consiglia  Mustai  a impossessarsi  di  Anatolico , 5a5. 

Vescovi,  loro  giurisdizione,  5.  Nelle  cause  ricorrono  al  Sinodo  e al 
Patriarca,  6.  Loro  autorità , 7.  Loro  numero,  ivi.  Dopo  il  1770 
spogliati  delle  loro  rendite,  8. 

Vescovo  di  Cobone  ucciso  dai  Turchi,  i55. 

— DI  Elos  guida  i Laconj  contro  Leondari,  i44*  Muore  di  tifo,  398. 

— — DI  Romano  tradisce  ]>er  ambizione  Giorgio  Olimpio,  lai. 

DI  Rccon  , sua  morte , 748. 

Vialla’ comandante  Francese  suo  atto  di  pirateria  contro  gli  Idriotti, 
455.  Qual  vendetta  essi  ne  prendono  , 456. 

Vice  Ammibaclio  Capitan  Bey  sue  perdite  a Siimio  e a Navarrino, 
355.  È sconfitto  a Patrasso  dalla  squadra  Greca , 356. 

Vice-eì  d’Egitto,  r>edi  Hehemet  All. 

Vigilanza  sulle  rendite  delle  Comunità  in  chi  risieda , 4. 

Viltà*  di  alcuni  Jonj  che  andavano  a soccorrere  l’Acropoli,  801. 

ViLLENEuvE  DE  Babgemont  prega  Coreb  per  gli  Psariotli , ma  inva- 
no , 6o3. 
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VisiBE  di  Costantinopoli  ; sue  crudeltà  contro  i Greci  e Cristiani , 88 
e gì.  Allontanato  dal  Sultano  e perchè,  g3. 

Vitiva’;  di  qui  numeroso  stuolo  di  Turchi  usciti  di  Tripolizia  sono 
gettati  dai  Turchi  in  mare , a5g. 

Vladimibesco  Teodoso  , uno  dei  Bojardi,  entra  nell’  Eteria  ,71.  Suo  re- 
clamo al  Sultano  , 72.  Si  incammina  a Bucarest  c vi  spiega  tutta  la 
sua  autorità  , 73.  Ricusa  di  rassegnarsi  ad  Ipsilanti  e si  protesta  in- 
differente, 78.  Domanda  alla  Porta  l'investitura  di  un  comando  in 
Vallacchia  , 83.  Aiuta  i Turchi  ad  entrare  in  Bucarest , 100.  È ar- 
restato a Galesti  da  Giorgio  Olimpio , loi.  Condotto  al  quartiere 
dell’  Ipsilanti  è da  tutti  condannato  a morte,  ivi.  Suo  suppliiio,  lot. 

Vlacavas  Eutihio  , 36. 

Vlachi  , cosa  sono  , ove  e come  vivono  , 1 1. 

Yocos  AnnaEA  di  Idra.  Fedi  Miauli. 

Vocos  capitano  , sua  morte , 728. 

VoLisso  borgo,  non  si  ribella  e perchè , 164. 

VouTiEE,  colonnello  Francese  si  oppone  all’assedio  di  Nauplia  , 3oo. 
Suo  modo  di  assediar  l’ Acropoli , 408.  Suoi  inutili  sforai , 4 >o* 

Wellirotoh  (Lord)  inviato  a Pietroburgo  al  nuovo  Czar  e perchè,  753. 

X 

Xautis  spedito  dagli  Eteristi  a Pietroburgo  , 5i.  Come  ricevuto  da 
Giov.  Capodistria  e da  Ipsilanti , ivi. 

z 

2Uccos  capitano  preda  due  barche  Ionie,  817. 

Zaciuti  come  sono  insultati  e straziati  dagli  Inglesi,  241. 

Zaxauos  sue  prodezze  a Sfacteria  e sua  morte,  672.  Suo  elogio  , 678. 

Zafte  come  era  trattato  dagli  Inglesi , a36.  Una  nave  ligure  vi  sparge 
la  nuova  della  caduta  di  Tripolizza , a3g.  Come  si  festeggia  una 
tal  nuova  e conseguenze  fatali  per  gli  Jonj , ivL  Viene  assogget- 
tata alla  legge  marziale,  240. 
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ZiFAHoi , città  turca,  fazioni  che  vi  accadono,  197. 

Zavella  Ceisto  rompe  le  comunicazioni  fra  l’ esercito  Turco,  481- 
Sue  gloriose  gesta  a Clissova , 737.  Ritorna  in  Missolungi , 740. 
Zeetati  ( degli  ) Niccola  di  Sulli , suo  coraggio  , 854. 

ZiEMi  cosa  erano  , 83. 

Zoirco  capitano  al  lago  di  Lezini , 5a4. 

Zoaaow  favorito  alla  corte  di  Caterina  introduce  i nunzi  Greci , 
ZucALOFF  Ataitasio  succcdc  a Galatis  ed  è mandato  dagli  Eteristi  in 
Morea , 49> 
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